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DIZIONARIO 

STORICO 

DELLA  MEDICINA 

CHE  CONTIENE 


V  Origine  ,  i  Progreffi  di  quell’  Arte  ,  le  Sette  che 
vi  iono  furte  ,  i  nomi  Medici  ,  e  de*  Scrittori 
più  celebri ,  i  loro  fentiinenti ,  e  le  fcoperce  , 
alcuni  tratti  fiorici  delia  loro  vita ,  coll* 
edizioni  delle  principali  loro  opere; 

COMPOSTO  IN  FRANCESE 


DAL  SIGNOR  ELOY 


E  ora  nell  Italiana  favella  accrefeiuto  di  correzioni^ 
di  annotazioni  )  colia  giunta  di  quantità 
di  nuovi  articoli . 

t'o  M  O  IV. 


IN  NAPOLI,  MDCCLXIV. 
Per  Benedetto  Gessari. 

CON  LICENZA  DE^SUFERIORI  ^  E  FRmLEGIO. 
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STORICO-MEDICO. 
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ABBE’  (  Filippo  ) 
famofo  Gefuita  , 
chiamato  da  Vof- 
fio  ,  de  Hìjlor.  Grcsc^ 
Itb.  4.  cap.  21.  , 
Jumm<e  doSrinie  Viy  ^  nacque 
a  Burges  di  nobil  famiglia 
a*  IO.  Luglio  1607.  Nel 
1627.  a  28.  Settembre  in 
età  di  fedici  anni  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù,  in  cui 
non  fenza  gran  laude  di 
dottrina  infegnò  le  Lettere 
umane  ,  la  Filofofia  e  la 
Teologia  .  Fu  molto  com¬ 
mendato  per  la  Tua  bella 
indole  onelia  e  benefica  .  Si 
acquifiò  una  fingular  ripu¬ 
tazione  in  ogni  genere  di 
erudizione  per  la  quantità 
delle  Opere,  che  cacciò  alla 
luce  .  Fu  un’  uomo  indefelfp 


L  A 

nella  fatica,  pronto  d’inge¬ 
gno  e  di  una  ferma  memo¬ 
ria  ;  ebbe  delle  amicizie  con 
quali  tutti  i  Letterati  del 
fuo  tempo  ,  e  molti  Prote- 
ftanti  han  parlato  di  lui  con 
elogio  ;  all*  incontro  altri 
con  fvantaggio  ne  ban  fa¬ 
vellato,  particolarmente  per¬ 
ché  il  Labbè,  fempre  che  gli  ^ 
fi  parò  avanti  l’occafionedi 
parlar  di  effi  Protefianti ,  li 
cenfurò  con  molta  afprezza; 
e  foggiungono  che  fi  fece 
molti  nemici  per  la  Tua 
maniera  infoiente  e  Pizzofa. 
Morì  a  Parigi  il  2^.  di 
Marzo,  del  1667.  P* 
vanni  Commire  ,  eccellente 
Poeta  Gefuita  ,  gli  fece  il 
feguentc  epnatfto  : 


Lahbeus  hic  fìtus  efl  ^  v!tam  mortemque  tequ  'msì 
Vita  libros  illi  feri  bere  ,  morfque  fuit . 

O  nimtum  felix  ,  qui  Patrum  antiqua  retraBans 
Concilia  5  accejfit  Conciliis  Super i^m , 


E  fiato  attaccato  di  pla¬ 
gio  e  di  mediocre  critica  ; 
ma  non  è  mancato  chi  i’ 
Tom.  IV, 


abbia  difefo  dell’ una  e  dell* 
altra  accufa  .  Il  Cardinal 
Bona  così  di  quello  grand* 
A  2  uomo 


f 
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uomo  favella  :  ThìUppus 
Labbe  Soc.  viy 

ta  leBìoms  ,  Ó*  evuciittonis^ 
atque  acerrimi  judicii  in  ve< 
termn  fcriptis  recenfendis  . 
Tra  le  molte  fue  Opere 
quella,  che  ai  noftro  iftitu. 
to  appartiene  ,  e  la  feguer^ 
te  *  Qlaudìt  Galeni  Cronolo-^ 
gicum  Elogium  :  cum  Jacobi 
JS/ientelii  Doct,  Med.  Pari- 
fienjh  ad  etindem  Epiflola  . 
Parifiis  ,  1660.  in  8.  Aveva 
il  P,  Labb^  dato  nello  PeiTo 
anno  1660.  una  vita  di  Ga, 
Jeno,  la  quale  altro  infatti 
tion  era  ,  che  una  raccolta 
di  palli  cavati  dagli  Scritti 
di  quello  famofo  Medico  , 
e  l’aveva  mandata  in  dono 
e  dedicata  a  Guido  Patino, 
come  queOi  il  dice  in  una 
lettera  in  data  de’  24.  Mag¬ 
gio  16Ó0.  ad  uno  de’  fuoi 
amici  ,  in  cui  così  feriva  „ 
5,  il  P.  Labbè,  Gefuita,  na- 
,5  tivo  di  Burges  ,  ha  fatta 
5,  in  un  piccol  volume  la 
5,  vita  del  noftro  Galeno  , 
,,  tutta  eftratta  dalle  fue 
5,  Opere  ,  me  V  ha  donata 
,,,  e  dedicata  Manoferitta  , 
,,  ed  io  la  farò  {lampare 
„  in  8.  “  L’  Elògio  crono, 
logico  ^  compolìo  fopra  que- 
Pi  paffi  5  che  aveva  fenza 
dubbio  il  P.  Labbe  raccolti 
a  quefl’  ufo  .  Giovannalberto 
Fabricio  lo  ha  inferito  nel 
terzo  Tomo  della  fua  Bi¬ 
blioteca  Greca  ,  gggiiìngen- 
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dovi  la  citazione  de’ luoghi, 
donde  l’Autore  ha  tirate  le 
circoflanze  ,  che  riferifee  « 
Quello  è  un’  Elogio  molto 
(limato  5  dal  quale,  come  da 
un’ottimo  fonte,  hanno  co. 
loro  attinto  ,  che  parlato 
hanno  di  poi  di  Galeno  ,* 
poiché  prima  del  P;  Labbe 
non  fi  aveva  una  vita  efat- 
ta  di  quello  gran  luminare 
della  Medicina  . 

LACHMUND  (  Fede¬ 
rico  )  Medico  d’  Hildesheim, 
Città  libera  e  Imperiale  nella 
SafTonia  inferiore  ,  era  mol¬ 
to  verfato  nella  Storia  na. 
turale  ,  ed  era  Accademico 
Curiofo  ,  di  cui  oltre  varie 
ofTervazioni  pertinenti  alla 
Medicina  e  alia  Storia  na¬ 
turale  ,  che  rirrovanfi  nelle 
Efemeridi  dell’  Accademia 
de’ Curiofi  della  Natura  di 
Germania  ,  fi  hanno  le  fe- 
guenti  Opere  :  De  Ave  Dio-' 
medea  differtatio  ,  cum  vera 
e'juc  ejficie  ari  incifa  .  Am- 
jìeiodami  ,  1674  in  12. 

Extat  etìam  cum  Tranci fei 
Redi  experimentis  circa  res 
diverfas  naturate^ .  Ibid.i6y<^, 
in  12.  Opv'/,’roypuq)lai,  HildeS'^ 
heimenfis  ,  Jive  admirandom 
rum  fojjìlium  ,  qua  in  tra» 
Bu  Hildesbeimenji  reperiun- 
tur  ,  deferiptio  ,  iconibus 
iliujìrata  .  Cui  addita  jum 
alia  de  calculis de  fonttbus 
<&c.  Hildesheimii  166^, 
in  4. 


,  LA- 
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»  LACINIO  (  Giano  ) 
Calabrefe  ,  fu  un  vaiente 
Chimico  ,  fiorì  nel  fedicefi- 
mo  fecolo  ,  e  Oampò  :  Pre^ 
fio  fa  ac  nobilìjfima  artìs 
Qhymfts  colleSianea  ,  de  oc- 
cultijfxmo  ac  pretìojìjfimo  Pòi' 
lofìphoYum  lapide  .  Venetiist 
154Ó.  8.  Noriòergce^  1554* 

4. 

*LACOMARSINO(  Ja¬ 
copo  Cataneo  di  )  ved.  Ca.- 

-TANEO . 

*  LAET  (  Giovanni  de  ) 
nacque  in  Anverfa  circa  la 
fine  del  fedicefimo  fecolo  . 
Fu  da  molto  nella  cognizio¬ 
ne  delle  Lingue,  della  Sto¬ 
ria  ,  e  delia  Geografia;  nel 
ritrovavafi  Direttore 
della  Compagnia  delle  Indie 
Occidentali  .  Quelli  faceva 
ii  buon  officio  al  Salmafio 
di  copiare  le  fua  Opere  , 
affinché  fi  avellerò  potute 
leggere  dagli  Stampatori  ; 
poiché  il  Salmafio  fcriveva 
con  tanta  fretta,  che  la  fua 
Scrittura  era  difficiliffima  a 
dcciferarfi  ;  e  a  queflo  prò* 
pofito  fi  narra  ,  che  ’l  Sal- 
mafio  di  là  a  poco  tempo  , 
dopo  la  morte  di  Laet ,  paf- 
fando  per  avanti  la  bottega 
degli  Elzeviri ,  Luigi  Elze- 
virio,  che  flava  filila  porta, 
fi  levò  il  cappello  per  falu- 
tarlo  ,  aflratto  il  Salmafio 
non  fe  ne  accorfe  :  quindi 

Latius^  haiid  hatius  fatis  eft 
Latms  j  ut  fleat  Latius 
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1»  Elzevirio  gli  diffe  :  che 
avete  voi  dunque  ,  che  non 
riflituite  il  faluto  a  i  voflri 
migliori  amici  ì  A  cui  ri- 
fpofe  il  Salmalio;  Eh!  fono 

10  in  iflato  oggi  di  levare 

11  cappello  a  perfona  ì  noti 
fapete  voi  che ,  avendo  per¬ 
duro  Laet  ,  ho  perduto  la 
mia  mano  ?  li  Laet  ebbe 
un  forte  attacco  con  Grozio, 
{fante  che  quefli  pubblicata 
aveva  una  DilTertazione  cir¬ 
ca  P  origine  della  Gente 
Americana,  nella  quale  in- 
fegnava  il  Grozio  ,  che  i 
Popoli  di  America  non  era¬ 
no  tanto  antichi  ,  e  che  ivi 
eran  paffati  dall’  Europa  . 
Centra  quella  differtazione 
fcriffe  il  Laet  alcune  note  , 
e  critiche  ofTervazioni ,  colle 
quali  folleneva  ,  che  gli 
Americani  erano  gli  avanzi 
de’  difeendenti  o  figli  di 
Cham;  a  cui  col  pungiglio¬ 
ne  rirpofe  il  Grozio  .  Noti 
Jafeìò  per  tanto  il  Laet  di 
rifpondergli  con  una  replica 
piena  di  politezza  e  di  ci¬ 
viltà  .  Portava  il  Laet  una 
gran  barba  acquifa  di  Cap¬ 
puccino  5  per  cui  nella  fua. 
rifpofla  il  Grozio  gli  fcagliò 
alcuni  tratti  fatirici  ,  come 
anche  col  feguente  diflico 
il  tacciò  ,  che  non  bene 
latinamente  fcriveva: 


:  nec  fcvibere  ceffat 
ejì  fai  ius . 

A  ^  Morì 
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Morì  il  Laet  ne!  164^. 
Egli  fu  Aurore  di  varie 
Opere;  quelle  però  che  par- 
tengono  al  Bodró  iflituto 
fono  :  D&  gemmis  ,  &  lapi^ 
dibus  lib'fi  duo  i  Quibus pra- 
mittitUr  Tbeopbrafiì  liber  de 
iapidibus  Gr^cè  (5^  Latine  ^ 
€um  brevibus  annoi ationibus, 
Lugd,  Bai.  1647.  in  8.  Hi. 
Jìoria  ndimalis  Svafilia  in 
qua  Gul.  Pifonis  de  Medi¬ 
cina  Brafìlienfi  libri  iv. 
Georgii  Marcgravii  hijìoYÌ(é 
fermi  naturalium  Brafilid 
libri  vili*  Cum  annotatio- 
nibus  Jobannis  de  Laet,  Lugdù 
Bai.  1648.  infoi.  Si  ha^pa^ 
rimente  di  lui  una  bellilìì- 
ina  edizione  della  Storia 
Naturale  di  Plinio,  Campa¬ 
ta  a  Leida  nel  1655.  preflb 
gli  Elzeviri  in  tre  voi.  in 
12.  Chaufepi^  Suppl.  a  Bay¬ 
le  * 

*  LAFITAU  (  Giufeppè 
Erancefco  )  dotto  Gefuita 
Francefe  ,  il  quale  elTendo 
andato  per  M^fìTionario  nel 
Canada  ,  volle  corrirpondere 
air  ordine  ,  dato  da!  Duca 
Keggente  ,  di  promuovere 
con  ogni  diligenza  lo  fludió 
della  Botanica  ;  ed  avendo 
egli  lètto  nel  X.  Tomo  delle 
Lettere  cur’ofe  de’ Tuoi  Con¬ 
fratelli  Miflìonarj  ,  che  ’l 
P.  Jartoux  dimorando  nel 
1709.  nella  Tarraria  ,  efami- 
Jiò  ,  e  defcriBe  la  pianta 
chiamata  da  Cinefi 
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c  da  Tartari  Orbota  ,  con¬ 
getturò  ,  che  le  mai  in  altro 
luogo  del  Mondo  folte  ella 
ritrovabile  ,  farebbe  il  Ca* 
nadà  ,  per  la  fomiglianza 
del  clima  ,  delle  forèrte ,  e 
delle  Montagne  a  quelle  de’ 
Tartari  j  chiamati  Calca  ta- 
tzé.  Quindi  il  P.  Lafitau  , 
giunto  nel  Canada,  andò  in 
cerca  di  quella  pianta  ,  e 
dopo  tre  meli  di  vana  e 
inutile  fatica  ,  a  cafo  la 
rinvenne  vicino  ad  una  mu¬ 
raglia  di  uno  edificio  ,  che 
faceva  fabbricare  .  Quella 
era  una  pianta  molto  cono- 
feiuta  da  i  naturali  del  pae. 
fe,  che  la  chiamavano  Ga-» 
fent-Oguen  ed  ufavanla  per 
tin  rimedio  familiare  e  di 
gran  valore  .  Il  P.  Lafitau 
appellò  quella  pianta  dai 
nome  dal  Duca  Reggente  > 
V  Orleans  o  Auréliana  Ca. 
nadefey  e  gli  fu  di  occafioné 
di  fcrivere  in  Francefe  la 
feguente  ;  Memoria  concer¬ 
nente  la  preziofa  pianta  di 
Gin-Seng  &c.  Parigi  1718. 
in  12. 

LAGUNA  o  LACUNA 
(  Andrea  )  Medico  ,  era  di 
Segovia  ,  Città  di  Spagna 
nella  Cafligiia  vecchia,  do¬ 
ve  nàcque  nel  1499  da  Di- 
daco  Ferdinando  da  Laguna^ 
uomo  nobile  .  Impar'ò  la  Gra- 
matica  nella  fua  patria ,  la 
Dialettica  in  Salamanca  ,  le 
lettere  Greche  in  Parigi  fotta 

Pietro 
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fletto  Danss  e  Jacopo  Tufa* 
)to  5  e  [otto  Giovanni  Ruel' 
i/o ,  tra  gli  altri  ,  la  Medi¬ 
cina  ,  e  quivi  fu  creato  Mae- 
prò  dell'  Arte  .  Si  ripatril) 
r.el  1556.  Falsò  quafi  tutta 
la  fua  vita  nella  Corte  deli* 
Inperador  Carlo  V*;  preffo 
qtejìo  Principe  efercitb  la 
Mìdicina  ad  Alcala  di  He- 
nayez  cd  a  Toledo  con  fom* 
'ma  lode  di  dottrina  e  dieru-^ 
dizione  )  che  fu  fatto  Dotto, 
re  del  Ginnafìo  di  Toledo  * 
J«  in  obbligo  di  feguitare 
l  Imperadore  we*  Paejì  Bajfu 
Orca  il  1540.  fi  portò  a 
Neit  ,  e  VI  fi  fermò  per 
ciique  0  Tei  anni  »  La  fua 
dimora  in  quejìa  Città  gli 
recò  fomma  gloria  ,  e  grande 
uùlità  agli  abitanti  poiché 
coda  fua  indujìria  e  colP  ef- 
fiiacia  di  un  fuo'  rirrìedio  li 
i iterò  da  una  péjìe  crudele  ^ 
che  devajìava  tutto  il  Paefe^ 
e  ion  i  fuoi  avvifi  e  Col  fuo 
credito  ^  chi'  era  moltijfimo  ^ 
fi  riujct  di  mantenerli  fiotto 
l  ubbidienza  della  Chiefa 
Cattolica  Romana  ^  e  fiotto  P 
inperio  ed  autorità  di  Cefa¬ 
li  ,  vacillando  da  quefle  due 
Poiejìà  molti  di  ejfi  per  gli 
forzi  é  foggt'ftioni  de^  nuovi 
dettar  j  ,  coin'  egli  fi  e  (fio  rife- 
rifce  al  Principe  Tilippo  ^  di 
poi  Re  ,  Secondo  di  quefìo 
nome  ^  nel  commentario  [opra 
Diofcoride  .  Tra  quefìo  tem¬ 
po  ^  colla  prorneffa  giurata  di 
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ritornare  ^  fi  portò  in  Colonia^ 
e  vi  fi  fermò ,  fecondo  la  li* 
cenza  accordatagli  ^  per  tre 
mefi .  Ivi  con  Jbmmo  plaufo 
recitò  pubblicani  etite  nei  Qtn* 
nafta  Colaniefe  una  orazione^ 
colla  quale  deplorava  i  tor¬ 
bidi  -nforti  in  qùej  tempi ,  e 
le  guerre  dejolatnci  ^  che  al¬ 
lora  ardevano  ;  e  avendovi 
lafciati  altri  monumenti  del 
fuo  fapere  ,  ritornò  a  Metz^ 
dalla  quale  Città  drpo  cin* 
que  anni  di  dimora  fi  con-' 
dujfe  in  Italia  ,  dove  ne: 
la  Scuola  di  Bologna  fui.rn. 
mefjo  nel  ceto^  de'  Dotto)  i  al 
Medicina  <,  In  Roma  fu  creaz 
to  Conte  Palatino  j  e  Cava¬ 
liere  Aurato  dell'  ordine  IvÌÌ^ 
litare  di  S>  Pietro  ,  ifìituita 
poco  prima  da  Leone  X  ;  «o« 
po  una  breve  dimora  in  Ger-^ 
mania  ^  vi  ritornò  di  nuove 
per  ajfifìei  da  Medico  a  Fran- 
cefo  Cardinal  Bobadilla  ^ 
gran  Mecenate  delle  genti  dt 
lettere  ^  e  in  apprejfo  al  Pone 
teficè  Giulio  IH.  Soleva  allù 
fpeffo  da  Roma  andare  a 
Frafcati  ^  frequentando  la 
villa  di  Cicerone  ,  dove  com* 
pofe  le  note  fhqifì inni  Tufew 
lane  ;  in  quefìo  tempo  fcri[f& 
é  traslatò  nella  Lingua  Spa¬ 
gnola  il  fuo  Pedazio  Diò« 
feorides  Ànazarbeo  &c.  ed 
altre  Opere  4  Effendi)  morto 
Giulio  111.  nel  I55C  fi  por¬ 
tò  in  AnVerfa  prejfo  il  Ré 
di  Spagna  Filippo  li  ,  e 

A  4  ^ìopù 


8  L  A 

dopo  effeyji  fermato  per  pochi 
giorni  in  Colonia  ,  ritornò 
dopo  quefìo  lungo  pellegrinag- 
gio  in  Segovia  ,  fua  patria 
nel  1557.  ,  e  fa  cojìretto 
ufcirne  ,  e  portar  fi  in  Fran 
eia ,  per  accompagnare  in  Ifi 
pagna  la  Regina  Ifabella  ài 
Valot^  Spofa  di  Filippo  lì.; 
e  finalmente  richiefio  con 
molta  ifianza^  fi  conduffe  pre fi¬ 
fa  il  Duca  delP  Infantado  ; 
e  nel  fiuo  ritorno  attaccato  da 
morbo  emorroidale  morì  nel 
fuo  Paefe  circa  il  principio 
delP  anno  156®.  Abbiamo 
y  Opera  feguenti  di  fua  ma¬ 
no  : 

Epitome  Caleni  Pergameni 
eperum  in  quatuor  partes 
digefìa  .  B  a  file  te  .y  ISSI» 
fol.  Ibid.  1571.  in  fol.  Ar 
gent orati.,  lóop.  in  foi.  Lugd. 
1558.  in  16.  4.  voi.  Epito¬ 
me  omnium  rerum  &  fien^ 
tentiarum  ,  qua  annotata 
drgnte  in  commentariis  Ga- 
leni  in  Hippocratem  extant. 
Lugd.  15  <>4.  in  8.  Galenl 
de  antidotis  epitome  .  Extat 
cum  JEgtdii  Everartide  ber., 
ba  panacea  commentaviolo  * 
Antuerp.  1^87.  in  ló.  Ana 
fornica  methodus  ,  feu  de 
feSiione  bumani  corporrs  con- 
templatio  .  Parifìis  15^5.  in 
8.  Annotationes  in  Diofeori* 
dem  Anazarbteum  .  Lugd» 
in  i6.  Ex  commenta- 
flit  geoponicis  ,  five  de  re 
yufiica  j  olim  divo  Conftan- 
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tino  Cafari  adferiptis  ,  of?» 
ultimi  libri .  Colonia; ,  1 545, 
in  8.  Epijìola  apologetica  ad 
Cornanum  .  Lugd.  1554. 

8.  Compendtum  curationis  , 
prtscautionifque  morbi  pajfim 
poptilariter  grajfantis  ,  Òr. 
Argent»  1542.  in  8i  De  ci- 
runcula  in  collo  vefica  nata^ 
novo  invento  extìrpandt  t. 
Roma  ^ 

ratio,  fcbolaflicis  pauperitus 
parata  facilis ,  &  fialubrìs  » 
AdjeHus  quoque  efl  libellur 
de  v'.6ìus  )  Ò*  exercitiorur% 
ratione  maxime  in  feneSuti 
obfervanda .  Colonits  ,  155^' 
in  8.  &  Pariftis  ,  I54f» 
in  8.  De  articulari  mono 
commentarius  -,  cui  accefit 
T ragopodagra  Luciani 
Roma  ,  1551.  i^t  8. 

Oltre  di  quejie  Open 
compofie  e  traslatò  il  libro  li 
Ariftotile  de  phifiognomia  , 
che  7  cacciò  a  Parigi  r^eL 
1555.  ;  come  anche  il  litro 
de  mundo  dello  fteffo  Filo‘ 
fofo  ,  fiampato  ad  Alcala  d 
Henarez  nel  15^8.  ;  di  pii 
i  libri  de  pìaniis  ,  che  dt 
Giulio  Scaligero  e  dà  alti 
non  vengono  attribuiti  ai 
Arifìotile  ,  e  furono  pubbli¬ 
cati  nel  1545.,  in  Colonia^ 
e  fimilmente  nello  jìeffo  lui- 
go  nel  1544.  ufet  il  fio 
libro  de  vrrtutibus  ,  che  oa 
tra  le  Opere  di  ArifiotiU  > 
con  i  fuoi  dotti  Scolti  Cb'r. 

^  LA  HIRE  (  Filippo 

de) 
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de  )  ved.  Hiee  . 

*  LAIDE  ,  fatnofa  Cor¬ 
tigiana  ,  era  d’ Iccara ,  Città 
marittima  di  Sicilia  ,  ora 
diftrutta  ;  non  manca  chi  la 
fa  nativa  di  altri  luoghi  , 
offervando  Cafaubono  Topra 
Ateneo  ,  che  la  patria  di 
coftei ,  come  quella  di  Omero 
e  di  altri  illuftri  uomini  , 
non  era  ancora  ben  nota,  e 
cita  il  feguente  paffo  di 
Solino.*  Lais  eligere  patriam 
maluit\  qaam  fateti .  Il  Pi- 
neda  alla  voce  x/iaW?  fi  portò 
più  lungi  del  Calaubono  fo- 
pra  il  paralello  di  Omero 
con  quella  Cortigiana,  fcri- 
vendo  che  molte  Città  fi 
difpotaron  la  gloria  di  averla 
prodotta  :  cslebtes  mevetrices 
Uibes  etiam  ,  fi  Diìs  placet^ 
illujìtant  :  de  qua  (  Laide) 
decertabant  quicdam  Civita- 
tes  ,  haud  fecus  ac  de  Ho- 
wew  ,  vedi  anche  la  voce 
H-KKapov  ,  Ella  fu  figlia  di 
Epimandra  o  di  Timandra 
o  di  Damafandra  ,  così  va* 
riamente  dagli  Autori  trovali 
fcritto  il  nome  di  quella 
concubina  di  Alcibiade.  Al- 
ior  che  Iccara  fu  facceggiata 
da  Nicia  ,  Generale  degli 
Ateniefi  ,  nel  fecondo  anno 
dell*  Olimpiade  5?i.  fu  Lai¬ 
de  trafportata  in  Grecia  in 
età  allora  di  fette  anni  , 
come  narra  lo  Scoliafte  di 
Arifiofane  nel  Plato  .  Si 
fermò  in  Corinto  •  Città 
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nella  quale,  al  dir  di  Erafmo 
negli  Adagi  ,  eran  le  Cor¬ 
tigiane  molto  reputate  ;  ed 
ella  vi  fi  fece  un  tale  e 
tanto  grido  ,  che  Plutarco 
in  Amatorio  fcrive  Inaudi- 
fiis  haud  dubìs  quid  Laidi 
obtigerit .  Nobilis  tlla  0“  tam 
multis  amata  viris ,  qu^s  fui 
defiderio  Graciam  infiamma- 
vit  ,  atque  adeo  de  qua  duo 
maria  certaverant. 

Ebbe  ella  una  fpccie  di 
rivelazione  ,  che  in  quello 
fozzo  mefiiere  farebbe  dive¬ 
nuta  famofa  ,  ed  averebbe 
molto  guadagnalo  ;  poiché, 
riferifce  Iperida  nel  fecondo 
procefio  conira  di  Arifiagora, 
predo  Ateneo  lib.  13.  ,  che 
in  Corinto  una  notte  le 
comparve  Venere  Melena  o 
la  Nera  avvifandola  V  arri¬ 
vo  de’  galanti  li  più  dena- 
rofi  .  Élla  però,  al  dir  di 
Jerace  prelTo  Stobeo  ferm. 
p.  ,  per  la  fua  fpeciofa  beltà 
fi  refe  molto  prefiintoofa  in 
frailornare  e  rompere  i  le¬ 
gami  de’  mariti  colle  mo, 
glie  ,  e  a  caro  prezzo  com¬ 
partire  i  fuoi  favori;  quindi 
fu  chiamata  Axine  ,  come 
narra  Eliano  ,  per  la  fua 
indole  feroce  ,  e  per  feorti- 
care  i  Tuoi  amanti  ,  partico¬ 
larmente  fe  eran*  foraftieri; 
e  in  fatti  fi  fcrive  ,  che  il 
Filofofo  Ariftippo  vi  con. 
fumò  buona  parte  delle  Tue 
foftanze  .  AUùncontro  fi  di^ 

ce 
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ce,  che  Laide  ben  volentie¬ 
ri  ammetteva  a’  fuoi  amplefìl 
Diogene  il  Cinico,  qiiantun. 
que  povero  e  male  in  arnefe, 
mancandogli  e  la  proprierà 
e  la  politezza  di  Ariflippo; 
quindi  ne’ Tuoi  Penfieri  Di- 
verji  in  tal  guifa  facetamente 
li  dipinfe  il  Taffoni  „  Ma 
,,  che  bel  vedere  Diogene 

Cinico  col  mantello  da 
,,  Romagnolo  fquarciato  e 
5,  rappezzato,  la  barba  fqual- 
5,  lida  e  lenza  camicia  ,  e 
,,  lordo  e  pidocchiofo  far 
,5  deli’  innamorato  ,  pafTeg- 
5,  giando  lungo  la  porte 
,,  della  famofa  Laide,  e  dall’ 
„  altra  parte  comparire  il 
5,  Tuo  ri  vale  Ariftippo ,  tutto 
5,  profumato  e  attillato  , 
,,  {potando  zibetto  ,  e  mi- 
„  rarlo  di  torto,  e  levargli 

11  muro  ;  e  la  Signora 
„  fiarfì  alla  gelofia  ,  piglian- 
,,  doli  gufìo  di  vederli  paf- 
,,  leggiare  al  fereno .  Ari- 
ftippo  però  ,  come  fi  ha  da 
Ateneo,  /.  c. ,  'non  era  punto 
gelofo,  poco  importandogli, 
fe  le  fue  innamorate  difpen- 
falTero  ad  altrii  loro  favori; 
rifpondendo  un  giorno  a 
Diogene  Cinico  ,  che  gli 
obbiettava  ,  che  giacevafi 
con  una  pubblica  meretrice, 
onde  o  doveva  abbandonarla, 
o  com’  egli  diventar  Cinico: 
a  cui  riì^pofe  AriOippo  ,  fe 
Rimava  fconcia  cofa  l’abi¬ 
tare  in  una  cafa  ,  che  fer- 
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vita  aveva  di  albergo  a 
molti,  e  rimbarcarli  in  un 
naviglio,  che  portati  aveva 
molti  paffaggieri  ;  No,  ri- 
fpofe  Diogene:  lafteffacofa 
è,  ripigliò  AriRippo,  e  non 
è  mica  contraria  al  comun 
fenfo  ,  I’  aver  che  fare  con 
una  femmina  ,  che  molti 
altri  ne  abbia  conofciuti  . 
Effendo  inoltre  motteggiato 
Ariftippo  ,  che  non  veniva 
da  lei  ricambiato  in  amore, 
rifpofe  al  riferir  di  Plutarco, 
A  c. ,  che,  il  vino  e_i  pefci 
non  mi  amano  ,  e  pure  do 
me  ne  nurrifco  con  molto 
piacere  .  Raccontafi  ancora 
da  Cicerone  ,  da  Laerzio  , 
da  Ateneo  e  da  altri  un’ 
altra  rifpofta  fatta  da  Ari- 
ftjppo,  colla  quale  denotava, 
che  fe  allo  fpefìò  andava 
prefTo  di  Laide  ,  non  era 
però  (chiavo  di  lei  ,  ne  della 
fua  paflìooe  ,  habeo  &  non. 
habeor  ;  ma  non  poteva  ne¬ 
gare  AriRippo  di  non  effec 
viziofo  e  (chiavo  della  fua 
incontinenza  ,  indegna  di 
un  Filofofo  ,  qual’  egli  11 
reputava;  quando  nello  Reffo 
tempo  a  quella  pafìTione  bm. 
tale  fi  fe  vedere  fupericre 
Senocrate  ,  la  cui  continenza 
non  poterono  in  veruna  fatta 
guifa  fcuotere  tutti  gl’ inci¬ 
tamenti  e  i  vezzi  di  quella 
famofa  cortigiana  .  Ebbe 
Laide  una  forte  paliìone  per 
Eubate  di  Cirene,  cosichia^ 

maro 


I 


■"la 

niafo  da  Filano,  Arinotele, 
detto  da  Clemente  Aleffan- 
drino  ,  dal  quale  fi  fece 
promettere  di  fpofarla  .*  il 
che  quefìi  ,  fenza  però  vo- 
lerfi  con  lei  giacere  ,  in  tanto 
il  fece  ,  in  quanto  temeva 
i  fuoi  mali  uffici,  che  avef- 
fero  potuto  impedirgli  quel 
premio  ,  a  cui  afpirava  ne 
i  futuri  giuochi ,  che  in  fatti 
confeguì  ;  conseguito  che  T 
ebbe  ,  non  pensò  piò  alia 
promeffa  data  ,  credendo  dì 
la  foddisfare  con  portar  fece 
in  Cirene  il  ritratto  di  Lai- 
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de  ;  onde  per  quella  bell* 
azione  di  fedeltà  e  di  con. 
tinenza  la  moglie  innalzò 
una  ftatua  ad  Eubate  luo 
marito  .  Aufenio  ,  epigram. 
17.  ,  narra  di  un  celebre 
Scultore  chiamato  Mirone, 
il  quale  col  capo  canuto 
com’  era  ,  andò  a  cercare  una 
notte  a  Laide  ,  che  non 
Volle  afcoitarlo  ;  quelli  cre¬ 
dendo  ,  chc.’l  pelo  bianco 
folle  cagione  della  ripulfa 
avuta  ,  fi  tinfe  i  capelli  ,  e 
vi  ritornò  ,  a  cui  Laide  le¬ 
pidamente  così  rifpofe. 


ìnepte  ,  quid  me  ,  quod  recufavi  ,  '/ogas  ? 
Patri  negavi  jam  tuo . 


Scrìve  ,  che  Demoflené 
effendofi  di  nafcollo  portato 
in  Corinto  per  palTare  una 
notte  con  lei  ,  gli  fu  da 
coOei  riehiefio  10000.  mila 
dramme  ,  che  fono  circa 
ìnille  docati  di  moneta  di 
Napoli .  Atterrito  Demoflenè 
per  una  tanta  femma  ,  fé 
ne  ritornò  in  dietro  dicendo, 
non  emo  ego  tanti  peenitere. 
Ma  tal  racconto  ,  le  mai  \ 
vero  ,  di  qualche  altra  fem¬ 
mina  di  piacere,  e  non  già 
della  Laide  Iccarefe,  fi  dee 
intendere  i  poiché  quella 
Baìdracca  ,  ficcome  di  fopra 
fi  \  riferito  dallo  Scoliafle  di 
Arifiofane  ,  poteva  avere 


anni  quando  nadìjue  De- 
moOene  ,  ponendoli  la  Tua 
nafeita  ,  al  dir  tra  gli  altri 
di  Menagio  fopra  Laerzio, 
all*  anno  4.  dell’  Olimpiade 
c8  Quindi  fuppolla  qualun¬ 
que  età  avelfe  avuta  allora 
Demofiène ,  quando  intrapefe 
con  fecretezza  c  di  nafeofìo 
il  viaggio  per  Corinto,  fi 
doveva  al  certo  Laide  ri¬ 
trovar  vecchia  ,  e  non  in 
illato  di  fare  urta  sì  imper¬ 
tinente  ed  eforbitantc  di¬ 
manda  ;  facendoci  fapere 
Epicrate  ,  nell’  Anti-Laide 
prelTo  Ateneo  l.  c,  ,  che 
quella  cortigiana  nella  fua 
vecchiaia  refa  fi  era  così 

umile. 
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ornile,  che  ad  ogni  forra  di 
guadagno  fendeva  la  mano, 
e  altri  fcrivono,  che  fi  pofe 
a  fare  P  infame  uffizio  del 
poilafiriere  ,  e  altri  quello 
di  mammana  ,  come  il  P. 
Arduino  nelP  ìndice  Piinia- 
no . 

Non  convengono  gli  Au¬ 
tori  circa  la  maniera  della 
morte  di  Laide  alcuni  di¬ 
cendo  che  morifTe  ,  come 
Anacreonte,  fufFocata  daiin 
nocciolo  di  oliva  ,  altri  nell’ 
atto  venereo  .  Plutarco ,  /. 
c. ,  narra ,  che  Laide  ,  non 
ofiante  che^aveva  in  Corinto 
un’efercito  di  amanti  ,  in¬ 
namorata  d’  Ippoloco  ,  o  di 
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Paufania  ,  come  il  chiama 
Atenèo  ,  o  d’ Ippofirato  fe¬ 
condo  Paofania  ,  fi  portò  in 
Teffaglia,  dove  le  femmine 
TefTale  per  la  gelofia  e  per 
la  invidia  della  fua  brillante 
beltà  a  colpi  di  pietra  la 
uccifero  nel  Tempio  di  Ve¬ 
nere  ,  il  quale  ,  fcrive  Plu¬ 
tarco  ,  forfè  per  quefco  fatto 
sì  criminofo,  fu  cognominato 
il  Tempio  di  Venere  Orni, 
cida,  o  di  Venere  Profanata 
fecondo  Ateneo  ,  il  quale 
riferifce  ,  che  falla  riva  del 
Peneo  le  fu  innalzata  una 
tomba  col  feguente  epitaf¬ 
fio  . 


ìlujus  ali  quando ,  magnanima , 

'  ^  Et  fortitudine  ìnuiBa  Griecta  , 

i-  Forma  deabus  (equiparanda  , 

Vi  èia  &  in  fervitutem  vedala  ejì  Laidis 
Amori s  filiis ,  alumn<e  Corintbi , 

;  Qua;  in  nobili  bus  ThejJ'alia:  fifa  jacet. 


paufania alP  incontro  fcrive, 
lib.  2.,  che  nei  fobborgo  di 
Corinto  ,  detto  Cranione,  fi 
offervava  la  fua  tomba ,  fu 
cui  vi  erafcolpito  un  lione, 
li  di  cui  piedi  anteriori  po- 
favano  fulla  teda  di  un 
montone . 

Laide  vicn  pofia  da  le 
Clero  hift.  de  la  Medie.  2. 
part.  libr.  chap.  i^.,  tra 
le  femmine  Mediche  ;  e  da 


Plinio  fi  ha  ,  hifi.  nst.  lib. 
#8.  cap.  7.  ,  che  fcriffe  de* 
rimedi  abortivi  ,  e  fi  riferi¬ 
fce  ancora  dal  medefimo  un 
rimedio  di  lei,  fuperfiiziofo 
più  torto  ,  da  portarrt  al 
braccio  a  guifa  di  amuleto 
centra  i  morfi  de’  cani  ar- 
rabiati  ,  e  centra  le  febbri 
terzane  e  quartane . 

LALLAMANT  (  Gio¬ 
vanni  )  Medico  di  Autun» 

Cit- 


/ 
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Città  di  Francia  nei  Ducato 
di  Burgogna,  fi  refe  celebre 
nel  fedicefimo  fecolo  per  un 
gran  numero  di  libri,  e  fo- 
pra  tutto  Matematici ,  come 
de  anni  ratione  ,  nel  quale 
compara  gli  anni  delle  prin- 
cipali  ejìere  nazioni  coll^anno 
Romano  5  alla  fine  del  qual 
libro  ritrovanfi  due  luoghi 
guajìi  di  Galeno  ridotti  alla 
•nera  lezione  .  Ecco  i  libri 
di  Medicina  ,  per  cui  il 
Pubblico  gli  ^tenuto:  Glau- 
dii  Galeni  Pergameni  de 
diebus  decretoriis  ^  libri  tres, 
recens  Latini  faSi  &  com- 
mentariis  illujìrati  .  Lugdu» 
ni  ,  1559.  in  4.  Hippocratis 
de  hominis  rifate  ^  ex  extremo 
fine  libri  de  carnibus  :  de  fepti 
mejìri  partu  ,  libelli  Latini 
faéii ,  fcholiis  adornati  . 
Genevre  ,  1571*  B.  De 
piifana  fui  temporis  libellus 
cum  aliis  .  Hedure  ,  1578. 

in  8. 

In  età  di  6g.  anni  ,  com* 
egli  fcriffe  in  una  lettera  ad 
Lrajìo  ,  [pendeva  il  tempo  , 
che  gli  fopr avanzava  dalle 
vifìte  degli  ammalati  ^  nella 
lettura  delle  Opere  di  Gale- 
no  5  confrontandone  i  codici 
Greci  di  Bafilea  con  quelli 
di  Venezia  ,  con  ojfervarne 
anche  le  varie  lezioni  ;  e  già 
ne  aveva  fcorfì  i  primi 
quattro  tomi ,  ed  aveva  pojìe 
injieme  in  un  volume  le  fue 
correzioni  e  ■ojfervazioni  tanto 
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[opra  il  Tefio  Greco  di  Ga. 
lena  ,  quanto  fulle  Latine 
interpretazioni  ^  quale  Opera 
feriva  Pafchale  Gallo  ,  Bi- 
blioth.  Medica,  che  fufiam- 
pata  in  Ginevra  da  Giovanni 
Crifpino . 

*  LAMPUGNANO(Ja« 
copo  )  Bartoiommeo  Corte 
nelle  notizie  (loriche  de’ 
Medici  Milanefi  ricava  da 
Giovambattifta,Silvatico,che 
quefti  fu  Milanefe  ,  figlio 
di  Bernardo  ,  e  nacque  nel 
1557.  e  appena  diè  princi¬ 
pio  all’efercizio  della  Me¬ 
dicina  ,  che  fi  refe  celebre 
a  fegno  ,  che  nel  158^.  fa 
chiamato  in  Torino  dal 
Marchefe  d’  Elle  ,  che  defi- 
derava  efTer  da  lui  medicato: 
ed  ottenne  di  poi  una  Cat¬ 
tedra  nella  Univerfità  di 
Mondovi  ,  in  cui  leffe  per 
alcuni  anni  con  fommalode* 
la  Filofofia  fino  a  tanto  , 
che  efiendo  innalzato  a  Som. 
mo  Pontefice  Gregorio  XI V. 
fu  chiamato  in  Roma  dal 
Cardinal  Nipote  Paolo  Ca¬ 
millo  Sfondrato  per  eferci- 
tar  l’impiego  di  Archiatro 
Pontificio,  e  gli  fu  affegna- 
ta  ancora  la  prima  Cattedra 
di  Medicina  nel  Collegio 
della  Sapienza  .  Il  citato 
Corte  malamente  fida  fecon¬ 
do  il  detto  Silvatico  la  chia¬ 
mata  a  Roma  del  Lampu- 
gnano  per  Archiatro  del 
Pontefice  Gregorio  XIV.  nel 
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»  quando  queflo  Papa, 
fu  creato  neli5po. ,  e  morì 
^nel  155?!.,  non  avendo com" 
piuco  1’  intiero  anno  in  sì 
eccelfa  dignità. 

Giovambattifla  Silvatico  in 
un*  opufcolo  titolato  Colle- 
gium  Med'tcorum  Mediolanen- 
tium  pubblicato  nel  1607. 
favellando  del  Lampugnano, 
così  feri  (Te  :  Annum  nunc  agii 
qHtnquagefimum  ,  inter  pti- 
nìarios  Almes  U^bìs  primas 
tep.sns  j  doBus  ,  bonus  ,  eie- 
gans  ,  modejìus  ,  atque  ea 
vitcc  msderatione  &  probitate 
utens  ,  ut  ad  Ecclefiafileos 
honorès  non  femel  fuertt  x»o 
catus  Ó'c.  Di  quello  non  fi 
la  Fanno  della  fua  morte, 
però  gmnfe  ad  una  efirema 
vecchiaia  ,*  poiché  nferifee 
il  lodato  Corte,  che  in  una 
Cronaca  manoferitta  fi  ri¬ 
trovava  ,  che  nel  1652.  an¬ 
cor  viveva.  Lo  fiefib  Corte 
fcrive  ,  che  *1  Picinelli  nel 
filo  Ateneo  narra  ,  che  il 
Lampugnano  lafciò  a’  fuoi 
fcolari  i  feguenti  MS.  Tra^ 
Batus  de  febribus  ,  de  hu- 
7'/iQ'ftbus  ^  de  cviflbus  ^  de  pur- 
gatione  ,  OlTerva  inoltre ,  che 
le  riffe  ancora  de  calchanti 
'uirtutìbm  ,  come  fi  può  ve* 
dere  nella  nona  lettera  dell* 
epiftole  medicinali  di  Pietro 
Cafiello . 

LAMPZWEERDE(Gio. 
vambattifia  )  Medico  Colo 
uiefe,  c  pubblico  Profeffore 
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nella  Uaiverfità  degli  Ubi, 
cacciò  alla  luce  le  feguenti 
Opere  :  Johannìs  S culto- 
ti  Axmamentafium  Chirmgi- 
cum  ,  quod  edidit  ,  &  ap¬ 
pendice  varioYum  tam  vote- 
rum  quam  recenter  invento- 
vum  infìrurnentorum  ,  una 
cum  quatuoY  &  centum  oh- 
fervationibus  chhmgicìs  ,  ab 
expertis  hujus  feculi  d>*  pn- 
triie  praBids  annotatis  Ó*. 
colleBts  ,  auxit  ac  illujìravit, 
Amjielodarni  ,  1672.  in  S, 

Refpirationis  Swammerdam- 
mìance  expiratio  ;  una  cum 
anatomia  Neologices  J  ob.  de 
Rad  &c.  Quibus  adjeBa  eji 
utriufque  Phtlofophi<e  ctavis 
&  mirabilis  da^  carbonum  ^ 
arenarum  ,  &  lapillorum  ex- 
cretìone  per  alvum  &  vefì- 
cam  ,  mìnaque  vomì  tu  hi- 
fioria  ,  Ibìd.  1674.  in  8. 
Hffloria  naturalis  molarum 
uteri  .  Lugd.  Batav,  ió86. 
in  8. 

LANCEANO(  Silvio) 
Monteceliano ,  Medico  ,  che 
fiorì  nel  principio  del  diecef- 
fettefirno  fecolo ,  fcriffe;  De 
mol^e  generatìone  &  cura  , 
de  festus  formatione ,  &  alia 
queedam  (D*c.  RomiO  ,  1602. 

in  8.  De  hydrope  ,  Quod 
non  femper  fiat  ab  hepate  . 
Cui  accedit  expofitio  ad 
aphorifmos  Hìppocr.  57.  g8. 
ci)*  <5^.  quinta  feBionis  Ù'Cr 
Ibid.  1605.  in  8. 

LANCISI  (  Giovan  Ma 

ria 
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ria  )  celebre  Medico  e  pe¬ 
rito  Botanico  ,  nacque  in 
Koma  £Ìa  onefti  paventt  fulP 
fimora  de*  2ó.  Ottobre  1654, 
Avendo  a  buon’  ora  e  tojìa^ 
mente  ,  per  ia  forza  e  fact^ 
iìtà  dei  fiio  ingegno  ,  unita 
ad  una  gran  memoria  ,  im 
parate  le  umane  lettere ,  fi 
porti)  ad  ijiudiare  nel  Colle¬ 
gio  Remano  la  Ftlofofia,  e 
di  poi  la  Teologia  .  Ma  come 
fin  dalla  Jua  adolefcenza per 
un  naturai  talento  agognava 
di  acquifìar  la  cognizione 
delle  cofe  naturali  ,  intrala- 
fcih  i  facri  Jìudf  ,  e  fi  ap- 
plici)  alla  Medicina  [otto 
Qiacinto  Altomaro ,  che  allora 
la  infegnava  nelF  Archigin- 
najlo  della  Sapienza  di  Ro¬ 
ma  .  Conobbe  ,  che  per  di- 
'venire  un  buon  Tifico  ed  un’’ 
ottimo  Medico  fecondo  l’ in- 
fegn amento  d' Ippocrate  ,  effer 
fommamente  neceffavia  la  no¬ 
tizia  delle  Matematiche  ^  le 
quali  in  fatti  impari)  preffo 
Vitale  Giordano  da  Bitonto^ 
celebre  e  pubblico  Rrofeffore 
delle  medejime  in  Roma .  Di 
quefìi  fuoi  jìudj  ne  diede  un 
pubblico  faggio  nel  1 672. 
aliar  che  fu  creato  Dottore 
di  Filofofia  e  di  Medicina 
nella  Sapienza  .  Non  fi  lafcii) 
ujcir  dì  mano  occafione  alcuna 
per  fare  prugrejfi  maggiori 
nelle  cofe  della  Medicina  non 
meno  ,  che  dell’  Anatomia  e 
delia  Botanica  j  poiché  fi  ri. 
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trovava  egli  di  contìnuo  pre-^ 
fente  nelle  radunanze  de* 
Medici  ,  che  fi  tenevano  in 
cafa  di  Florido  Salvatore  , 
Archiatro  di  Clemente  X.  , 
nelle  quali  fi  divi  fava  in¬ 
torno  a  quifìioni  a  Medicina 
pertinenti  e  parimente  fre¬ 
quentava  le  ajfemblee  ,  che 
fi  facevano  in  cafa  di  Gu¬ 
glielmo  Riva  ,  Ccrufico  e 
N otomi fìa  allora  celebre  ,  in 
cui  le  cofe  anatomiche  fi  trat¬ 
tavano  ;  e  così  nelle  prime^ 
come  in  quefie  feconde  gran¬ 
demente  fi  avvanzo  il  Lan- 
j  ^  fi  dtfìinfe  con  i  fuoi 
eleganti  difeorfi  :  nell’  Orto 
Medico  della  Sapienza  reciti) 
nello  fìeffo  tempo  varie  dif- 
fertazioni  di  Botanica  ,  Le 
cognizioni  acquijìate  ,  e  la 
firma ,  che  conciliata  fi  ave¬ 
va  ,  gli  procurarono  nello 
Spedale  .  di  San  Spirito  in 
Sajfia  nel  lóyó.  una  piazza 
di  Medico  AJJiJìente  .  Per  que- 
fìa  carica  fece  nuovi progreffi 
nella  pratica  medica  [otto  la 
direzione  di  Giovanni  Tira- 
corda  ,  primo  Medico  di  detto 
Spedale  ,  e  Archiatra  4’ In¬ 
nocenzo  X.  ,  nell’  ojjervare  e 
minutamente  difaminare  i  cor- 
fi  de’  mali  ,  e  fcriverne  la 
fiori  a ,  Abbandoni)  quefìo  po- 
Jio  nel  1678.  ,  efjendo  fiato 
ammeffo  nel  numero  deglT 
Alunni  dell’  Collegio  Piceno 
di  San  Salvadore  m  Lauro, 
in  cui  vi  pafsò  cinque  anni 
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^  ^  gitovi  e  piu 

riputati  Autori  ,  che  fcritto 
avevano  di  Medicina. 

Nel  1684.  divenne  Pro- 
fefìore  di  Notomia  nel  Col¬ 
legio  della  Sapienza.  Sodis¬ 
fece  per  15.  anni  a  quefìo 
impiego  con  univerfal  plaufo 
non  fola  de^  fludenti  ,  che  da 
tutte  le  parti  con  grande  fre. 
quenza  concorrevano  alle  fue 
lezioni  ,  ma  ancora  di  dotti 
uomini  ,  i  quali  per  la  cele¬ 
brità  del  fuo  nome  Jl  porta¬ 
rono  ad  udirlo  y  tra  quali  vi 
furono  i  famofi  Malpighio  e 
Tozzi  y  che  ne  ammirarono 
il  fapere  ,  e  ne  lodarono  la 
copia  e  l^  eleganza  del  dive. 
Tgli  fu  ,  che  ottenne  dal 
Cardinal  Scotto  ,  Rettore  in 
quel  tempo  della  Sapiente, 
di  rejìaurare  il  Teatro  Ana¬ 
tomico  ^  e  di  ridurlo  a  quella 
politezjza  e  magnifìcenzvi  ^  ch^ 
ora  Jl  vede  ,  e  vi  fece  in 
oltre  nelP  iy^gvejfo  fcolpire 
quefii  due  mezzi  verp  :  La- 
ceros  juvat  ire  per  artus  : 
Nec  te  qusefiveris  extra,  il 
primo  di  Virgilio ,  il  fecondo 
di  Claudiano , 

Fu  inappreflb  nel  i688. 
in  età  di  54.  anni  con  raro 
efempio  Medico  e  Cameriere 
fecreto  d’  Innocenzo  Xì.,  e 
V  decori  qualche  tempo  dopo 
colla  Dignità  di  Canonico 
della  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
e  di  S.  Damafo  ,  della  quale 
je  ne  difmtfe  dopo  la  morte 
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di  queflo  Pontefice  pet  atteni 
dere  alP  efercizto  della  Me¬ 
dicina.  Nel  ió8p.  fu  aggre¬ 
gato  a  pieni  voti  nel  Colle¬ 
gio  de'  Medici  Romani  .  Il 
Cardinal  Altieri,  Camerlen¬ 
go  ,  il  fece  fuo  Vicario  per 
la  creazione  de'  Dottori  di 
Medicina  ;  carica  che  glt  fu 
confermata  dal  Cardinale 
Spinola  ,  fucce fiore  di  Altieri^ 
e  Clemente  XI.  con  fuo  di¬ 
ploma  gliela  dichiur'b  perpe¬ 
tua  .  Innocenzo  Xll.  efiendo 
nel  lópp.  caduto  infermo^  il 
Lanci  fi  tra  gli  altri  Medici 
P  ajfiftè  fino  alla  fine  del  fuo 
vivere  ì  dopo  la  morte  di 
quefìo  Pontefice  fu  eletto 
Medico  del  Conclave  .  Af- 
funto  che  fu  fui  la  Sede  di 
S,  Pietro  Clemente  XI,  il 
prefe  per  fUo  Acchiatro  e 
Cameriere  fecreto  .  Quello 
ultimo  Papa  ,  dopo  aver 
ritrovate  felicemente  le  ta¬ 
vole  anatomiche  del  celebre 
Bartolommeo  EuHachio,  che 
cercar  le  aveva  fatte  con 
grolfa  fpefa  ,  ne  fece  un  dono 
al  Lancili ,  il  quale  pubbli- 
colle  con  una  prefazione  e 
con  note.  Quell’opera  com¬ 
parve  Romie  1714.  ex  Offi¬ 
cina  Typographica  Francifci 
Conzagce  ,  in  via  lata ,  in 
fol. 

Abbiamo  ancora  di  mano 
di  quello  Medico:  De  motu 

CGvdis  ,  CP*  aneurifmatibus  , 

op\As  pojìbumum  ,  Romie^  1728. 

'  Nea- 


ì 
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Neapolt  1758.  in  4.  Lngd. 
Bat.  1740  Lanciji  opera 
omnia  .  Genevce  ,  1718.  2. 

2/0/.  4.  Oltre  le  opere 

raccolte  da  Pietro  AJfalto  ,  e 
che  fi  ritrovano  flampate  nella 
detta  edizione  di  Ginevra  , 
vi  fono  le  fegaenti  :  Luca 
brano  de  virgine  quadatn 
callienii  ,  mirabili  vexara 
fymptomare^  habita  in  con- 
grelTu  Medico  Romano  in 
ìedibus  Hieronymi  Brafavo* 
Ise  .  Romae  ,  1682.  in  4. 

Anatomia  per  ufo  ed  intel¬ 
ligenza  del  difegno  ,  ricer¬ 
cato  non  folo  fu  gli  of!i  e 
miifcoli  del  corpo  umano  , 
ma  dimollrata  ancora  fulie 
ftatue  antiche  più  infigni  di 
Roma  ,  delineata  in  più 
tavole  con  tutte  le  figure  in 
varie  facce  con  le  fpiega. 
zioni  &c.  in  Roma  ,  1Ó91. 
in  fol.  Differtatio  de  catio¬ 
ne  philofophandi  in  Arte 
Medica  ad  Senenfem  Phy- 
fiocriticorum  Avademiam  : 
Extat  in  opere  infcripto  . 
La  Galleria  di  Minerva  tom- 
IV,  parr.  in  Venezia  , 
,  1700.  in  fol.  NotcE  in  me, 
tallothecam  Vaticanam  Mr 
ehaeiis  Mercati  ,  Romse  i 
1717.  in  fol.  Appendix  ad 
metallothecam  Vaticanam 
Romse  ,  1719.  in  fol. 
Differtatio  epiftolarisde  na¬ 
tura  &  prajlagio  Diofcuro- 
rum  nauti3  in  temperare 
apparentmm  .  Roms  ,  1720. 

Tom.  IV. 
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in  8.  Differtationes  dus  ad 
Gel.  Morgagnum  ,  altera  de 
vena  fine  pari  ,  altera  de 
gangliis  nervorum  5  edirs  ad 
calcem  Adverfanorum  Ana¬ 
tomie.  V.  ejusd.  Morgagni, 
Patavii,  1715?.  in  4.  Lugd. 
Bat.  1740.  in  4. 

Lafciì)  il  Lanci/i  molte 
altre  opere  mf  che  fono  le 
feguenti  :  Obfervationes  me¬ 
dica  .  Voi.  22.  in  fol.  De 
morbis  capitis  ,  in  fol.  De 
urinis,  in  fol..Conri!ia ,  La¬ 
tine,  voi.  5.  in  fol.  in  Ita¬ 
liano  ,  voi.  II.  in  fol.  Hi- 
ftoriarum  medicarum  ,  voi, 
I.  cui  accedit  5‘ylva  medi¬ 
tati  operis  de  morbis  plerif- 
que  chronicis  non  curandis, 
in  fol.  Praslufionum  medica, 
rum  tomus  ,  in  fol.  Com¬ 
mentarli  in  Hippocratis  li- 
brum  de  capitis  vulnenbus, 
in  fol,  Milcelianea  anato¬ 
mica  in  fol.  Primo  e  fecon¬ 
do  viaggio  fatto  per  lo  Stato 
di  Urbino  ,  in  fol.  Prjeie- 
éliones  de  formatione  feetus 
in  utero  ,  in  fol.  Giornale 
dell’ultima  infermità  della 
S.  M.  d’  Innocenzo  XI.  in 
fol.  Giornale  intorno  le  in- 
difpofizioni  di  S.  B.  Papa 
Clemente  XI.  eolia  deferi- 
zione  delle  villeggiature  in 
fol.  Epiftolarum  amesbararutn 
tomi  5.  in  fol.  Roms  m. 
Non  Februarii  1720. 

Quello  dotto  uomo  morì 
in  Roma  a’  21.  Gennajo 
B  17^  3 
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1720, ,  compianto  da  tutti  0 
jpecialmente  dal  gran  Pon¬ 
tefice  desiente  XL^  tl  quale  in 
quel  giorno  ,  che  gli  fu  annun¬ 
ciata  la  morte  del  Lancifi  , 
non  volle  veruno  ammettere 
air  udienza  ,  e  gli  fece  fare 
a  fue  fpefe  i  funerali  colP  in¬ 
tervento  di  tutta  la  Prelatura 
Pontificia  nella  Chiefa  di 
San  Spirito  ,  in  cui  il  fuo 
cadavere  <f  prima  ìmbalfama- 
y  feppcUito  ,  Lafcih 
erede  di  tutti  i  fuoi  beni  P 
Ofpedale  di  San  Spirito  in 
Sajfia  ,  (olP  obbligo  che  fi 
erigejje  un  nuovo  Spedale  per 
le  donne  povere  .  Non  fola 
/picei)  a  pubblico  beneficio  la 
pietà  del  Lancifit  dopo  la 
fua  morte  ma  ancora  ejfo 
vivente  j*  poiché  avendo  am- 
majfata  non  fenza  fuo  gran¬ 
de  difpendio  una  Biblioteca 
di  ventimila  volumi  ^  ne  fece 
un  dono ,  ajfieme  con  alcune 
macchine  ed  ifiromenti  mrt~ 
tematici  ,  afironomici  ,  di 
Tifica  e  di  Cirugia  al  fa- 
pradetto  Spedale  per  ufo 
pubblico  ,  e  fopra  tutto  per 
quello  de^  giovani  Qerufiici  e 
Medici  ,  che  fono  impiegati 
al  fervi gio  degli  ammalati 
in  quefi'  Ofpedale  :  con  avervi 
a  Degnate  anche  le  rendite  , 
sii  per  la  compra  annua  di 
nuovi  libri  ,  e  sì  per  lo 
mantenimento  de"*  Minijìri  de¬ 
fi  i  nati  per  detta  Biblioteca; 
P  apertura  fe  ne  fece  nel 
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1716,  in  prefenza  del  Papa 
e  dì  un  gran  numero  di  Qar^ 
dinali  .  Fu  il  Band  fi  molto 
caro  alle  genti  di  lettere  non 
fola  ddtaìia  ,  ma  anche  di 
tutta  Europa  per  la  fuavità 
de"*  fuoi  coflumi  ,  e  per  la  fua 
vafid  e  profonda  dottrina  , 
per  cui  allo  fpejfo  veniva 
ricercato  de"*  fuoi  configli  nelle 
cofe  dubbie  e  dijfìdii  .  Amò 
egli  molto  la  quiete  e  la  pace 
tra  fuoi  amici  ,  frafiornan, 
done  le  diffenfìoni  ,  come  infra 
gli  altri  efempf  fi  adoperò 
verfo  i  fuoi  ultimi  anni  nelle 
contefe  inforte  tra  Giovam» 
battìfia  Morgagni  e  Giovani- 
batti fta  Bianchi  ,  che  gii 
riufeì  con  fommo  fuo  piacere 
di  annodare  nella  prima 
amicizia  quefii  due  vai  oro  fi 
uomini ,  quantunque  dopo  la 
fua  morte  ritornajfero  a  nuova 
liti .  Ancora  fu  egli  in  gran 
riputazione  prejfo  i  Grandi^ 
e  fpecialmente  appo  Luigi 
XlP'.  ,  il  quale  avendo  fa^ 
puto  ,  che  dal  Lnncifi  fi  de- 
fìderavano  alcuni  libri  molto 
rari  ,  li  fece  diligentemente 
ricercare  ,  e  gli  P  inviò  in 
dono  ,  accompagnati  con  let^ 
tere  di  quefio  gran  Monarca^ 
piene  di  fomm^  onore  e  di 
fi  ima  . 

LANDI  (  Bacano)  Me- 
dico  ,  era  di  Piacenza  d’ 
Italia  .  Studiò  in  Padova 
fotte  Giovambattifta  Mon¬ 
tano,  poi  infegnò  egli  llefTo 

con 
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con  iiniverfal  plaufo  nella 
lìelfa  Città,  dove  fu  alTafTì. 
nato  nel  1565.  Nel  ritirarli 
la  fera  de’  24.  Ottobre  in 
fua  cafa  ,  un  fcelerato  lo 
affali  e  ’l  tradffe  con  fette 
colpi  di  baionetta,  pe’ quali 
morì  il  dello  fieno  mefe, 
e  fu  feppellito  nella  Qhiefa 
degli  Eremitani  di  Padova. 
Landi  compolio  aveva  di- 
verfe  opere  piene  di  erudi¬ 
zione  ,  come  fono  il  fuo  bel 
Commentano  [opra  le  antiche 
immagini  ,  le  fue  annotazioni 
a  Terenzio.  Èra  egli  ancora 
molto  verfato  nella  Lingua 
Greca  ,  ftcome  appare  dalla 
fua  traduzione  delf  Arringa 
di  Demofiene  cantra  Andro^ 
Ztone  :  fu  per  altro  egli  pri. 
ma  di  pajfare  ad  effcre  Pro. 
feffore  di  Medicina  in  Pa^ 
dova  ,  Profetare  di  Lettera 
Greche  in  Bologna  ,  com^ 
narra  il  E  ontani  ni ,  B  ih  Hot. 
hai.  Bafilio  Giovanni  Eroldo 
fe  la  prefe  col  nojìro  Bajfia-’ 
no  in  vece  di  Ortenfio  Landi, 
nella  rifpofìa  che  fece  contro 
al  Dialogò  ,  che  T  Ortenfio 
fcriffe  cantra  Erafmo  fatto  il 
nome  di  Philalethes  ex  Uto¬ 
pìa  .  Le  fue  opere  peitinentì 
alla  Medicina  fono: 

De  humana  hi  fiori  a  libri 
duo  .  Bafìl.  1542.  in  4. 
Francof.  1005.  in  H.  Ó'  1652. 
in  8.  fub  litui 0  :  Anatomia 
corpons  humani  De 

incremento  libellus.  Venettis^ 
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155(5.  in  8.  Jatro/ogia,  five 
dialogi  duo  ,  in  quibus  de 
univerfa  Artis  Medica,  pra- 
ctpue  veri)  morborum  omnium 
Ó"  congnofccndorum  &  cu* 
randoYum  abfoluttffma  me» 
thodo  differitur .  Penet.  1557. 
tn  4.  Èafil.  154^.  in  4  De 
origine  Ó*  cavi  fa  peftìs  Pa» 
tavìna  anni  1555.  Venet. 
1555.  in  8.  Praefatìo  in 
aphorifmos  Htppocratis  ,  de 
vacuatione  liber ,  extant  cum 
aliis .  Patavii,  1552.  in  8. 
Dialogus  ,  qui  Barbaro-Ma^ 
jìix  ,  feu  Medicus  infcribitur» 
Venet.  155^.  4.  cum  nov<e 

Accademi<e  F lorentina:  opu» 
f  culis  extat  etiam  . 

LANUO  (  Ortenfio  ) 
Medico  del  XVI.  fecolo  , 
nativo  di  Milano  ed  origi^ 
narìo  di  Piacenza ,  \  Autore 
di  molte  opere  ,  che  pub¬ 
blicò  fotto  falfi  nomi  .  Si 
crede  Autore  d’  un  Dialogo 
pubblicato  fotto  il  norne  di 
Philalethes  ,  centra  la  me¬ 
moria  di  Erafmo  .  Have 
ancora  egli  compoflo  i  due 
Dialoghi  falfamente  attri¬ 
buiti  al  Cardinale  Aleandro, 
de’ quali  1’  uno  è  titolato  : 
Cicero  rdegatus  ,  è  l’altro, 
Cicero  revocatus  .  Quefìi  due 
dialoghi  furono  dal  Landò 
intitolati  al  Trivulzio  con 
quefìa  fopraferitta  :  Pompo¬ 
nio  Trivuitio  H.  A.  S.  D. 
Arrigo  Luigi  Cafìeignier  , 
VefcQVQ  di  Poiters,  credè  che 
B  2  que- 
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^uejìe  lettere  H.  A.  fi^^rììficaf- 
fero  Hieronymus  Aleander; 
quali  lettere  così  vengono 
interpretate  dal  Fontanini  , 
JBtbl,  delC  Eioq.  hai,  ,  Hor- 
teniius  Ananymus  Scripror 
Dialogo! um  ;  /’  interpretazio¬ 
ne  delle  ultime  due  lettere 
S.  D.  non  piace  al  Zeno  , 
colendo  che  fìa  la  folita  an¬ 
tica  formola  ,  che  ftgnifica 
Saiutem  Dicit  .  Simlero  con¬ 
tinuatore  di  Gefnero  attri¬ 
buì  fee  detti  dialoghi  ad  Or- 
tenfìo  Tranquillo  Milanefe  , 
e  a  torto  il  dijhngue  da  Or- 
lenfto  hando  ,  quando  quefìo 
Landò,  e  quefìo  Tranquillo 
non  fono  che  uno  fìejfo  Scrit-^ 
tare  y  vedi  Bayle  D.’él.  Crir., 
anz^  il  Landò  in  una  lettera 
all'  Aretino  y  fuo  amico  così 
fi  fùttoferive  :  Ortenfìo  Tran¬ 
quillo  Landò  Milanefe  .  Il 
Zeno  fìima  credibile  ,  che  que- 
fìi  fojfe  jopranomtnato  Tran¬ 
quillo  nell'  Accademia  degli 
È  e  vari  di  Ferrara  ,  alla 
quale  fu  afcritto  ,  dove  gli 
Accademici  prendevano  un 
fii"  anome  ,  In  oltre  non  fola 
a  bel  diletto  fi  nafeondeva 
folto  falji  nomi  ,  ma  alle 
volte  (i  fotte  ferì  veva  a  rove- 
fio  y  come  nel  Catalogo  de¬ 
gl’  Inventori  delle  cofe  che 
Ìì  m  angiano  ,  e  delle  bevande 
ch’cgg'dì  fi  ulano,  allafiwe 
del  quale  fono  quefìe  lettere 

bLlSNEl  ROH  SUD 
NAL  PvOl UA  TSE  ,  che 
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lette  a  rovefcio  elicono ,  Hor** 
tenfius  Landus  Autor  Efi  ; 
e  nella  fìefìa  guifa  nella  fine 
de' fuoi  parad'.jji  :  SUIS'NE- 
TROH  TABEDUL,  cioè  , 
Hortenfìus  Ludebat  .  Del 
rimanente  quantunque  f'offe 
un'  uomo  di  non  volgare  let¬ 
teratura  y  fiu  per'ò  di  pejjima , 
morale  ,  fe  deefi  prefìar  cre-m 
denza  al  ritratto  ,  eh'  egli 
fì^f  fi  fi^>  defcYtvendofì  per 
«>?*uomo  pieno  d’ira,  dì 
difdegno,  ambiziofo,  impa« 
ziente  ,  orgogliofo  ,  freneti¬ 
co  ed  incollante;  ed  inoltra 
fcrive  che  fermamente  crede¬ 
va  y  di  non  e  fiere  come  gli 
altri  uomini  compofìo  di 
quattro  elementi ,  ma  d’ira, 
di  fdegno  ,  di  collera  e  di 
alterezza.  Si  racconta  ancora 
che  fofie  fiato  egli  un  difer- 
tare  ctelP  Ordine  AgofìinianOy 
e  che  nell'  aver  vagato  per 
la  Germania  ,  per  gli  Svtz^ 
zeri  e  in  Lione  ,  s'  imbeve 
di  quelle  pefiifere  ereticali 
dottrine ,  che  allora  correva¬ 
no  ,  e  ne  divenne  un'  aperto 
sfacciato  apofìata  ,  con  cac¬ 
ciar  fuora  libri  ,  ripieni  ds 
malvagie  perniciofe  dottri¬ 
ne  . 

Tra  le  fue  opere  sì  Lati¬ 
ne  che  Italiane  compofe  una 
breve  pratica  della  Medici¬ 
na  per  fanare  le  pafiloni 
deir  animo.  Al  magnifico 
Signor  Davide  Oto  .  in  Pa¬ 
dova,  apprelTo  Graziofo  Per- 
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cacino  ,  in  4.  fenza  nota  d' 
anno  ,  crede  però  Apoflolo 
Zeno  ,  che  pojfa  ejfere  Jìarn- 
paro  nel  1552.  ,  0  al  pili  , 
d^  uopo  perì)  av' 
vertire  ,  che  negV  Indici  di 
Pio  lì/,  ,  di  S)jìo  V.  e  di 
Clemente  l/Ul,  Hortenfius 
Tranquillus ,  alias  Hieremia, 
alias  Landus  ,  Jì  vede  ypgi’" 
Jìrato  fra  gli  Autori  proibiti 
in  prima  ClafTe  )  ficcome 
anche  tra  gli  Autori  dannati 
di  prima  clajfe  fi  ritrova  un 
Philalethes^  che  fecondo  con, 
gettura  il  Zeno  ,  potrebbe 
forfè  denotare  il  Landi  ,  il 
quale  ,  come  fi  è  detto ,  fi 
tiafcofe  fiotto  quejìo  nome  di 
Filalete  ,  non  folo  di  Utopia^ 
Cioè  dt  niun  luogo  ^  ma  an^ 
Cora  fiotto  quello  di  Tilalete 
Polìtopienfe  0  di  Politopia^ 
Cioè  di  pili  luoghi . 

Vi  è  fiato  ancora  un  Co¬ 
stanzo  Landò  Piacenza^ 
che  compofie  ,  oltre  la  /piega 
delle  antiche  medaglie  Ro¬ 
mane  ,  Methodus  bonae  va- 
Jerudinis  tuendse  .  Lugduni, 
1575.  in  8. 

LANFRANC  ,  celebre 
Cerufico  ,  nativo  di  Milano. 
Abbandonò  egli  V  Italia  per 
evitare  i  torbidi,  ch^eccira- 
vano  le  fazioni  de’Guelb  e 
de’  Gibellini  ,  e  fi  ritirò  a 
prima  giunta  a  Lione  ,  dove 
fi  fermò  per  qualche  tempo. 
Venne  a  Parigi  nell’  anno 
izpL  ,  e  vi  fi  fece  ammi- 
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rare  per  lo  fuo  fapere  nella 
Cirurgia.  Quefta  parte  della 
Medicina  era  allora  poco 
coltivata  in  Francia  ;  per 
le  diligenze  di  Lanfranco  e 
per  le  ifiigazioni  di  Gio¬ 
vanni  Pitard  prefTo  il  Re 
S.  Luigi  fu  ,  che  la  Ciru- 
già  fcolTe  il  giogo  deli* 
Ignoranza  ,  che  la  teneva 
opprefia  ,  e  prefe  ella  la 
prima  forma  di  quello  fta- 
bilimetito  ,*che  la  commu- 
nità  di  S.  Cofmo  Tofiiene 
con  onore. 

Ebbe  Lanfranco  delle  opi¬ 
nioni  molto  fingolari  ;  con¬ 
dannò  egli  Tufo  del  trapano, 
c  proibì  afiblutamente  quello 
del  litotomo,  allegando  pe’ 
ragione  di  quello  ultimo 
fentimento  ,  che  T  efirazione 
della  pietra  rendeva  gli 
uomini  impotenti .  Abbiamo 
di  Lanfranco  un  Trattato 
di  Cirurgia  quafi  intiera¬ 
mente  tirato  da  Guglielmo 
di  Saliceto,  e  che^l  termini» 
pel  129Ó.  ,  il  cui  titolo  è  : 
Chirurgia  magna  &  parva. 
Venetiis  ,  i4po.  ,  1519.  , 

1546.  in  fol.  Lugduni  ,  1 555. 
in  fol.  cum  Guidonis  Cau- 
liaci  ,  Rogerii  ,  Bertapalits, 
Rolandi  ,  ejufdem  argumeiiti 
fcriptis. 

LANCE  o  LANCIO 
(  Giovanni  )  Medico  di 
Leoberga  nella  Slefia  ,  ove 
nacque  nel  1485.  Studiò 
primamente  a  Liplia  ,  in'cqi 
B  ^  infe” 
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infegnb  la  Cofmografìa  ;  poi 
cfTendo  andato  in  Italia,  vi 
fludtò  la  Medicina  fótto 
Niccolò  Leoniceno,  celebre 
interprete  di  Diofcoride ,  chd 
infegnò  piò  di  6o.  anni  in 
Ferrara  ,  e  vifle  quali  uno 
intiero  fecolo  .  Langio  eb 
fendo  ritornato  in  Alemagna, 
infegnò  la  Medicina  ad 
Heidelberga  con  molta  ri¬ 
putazione  j  e  fu  ondrafo  (della 
càrica  di  Medico  di  quattro 
Flettori  Palatini,  che  fervi 
fucceffivartìente ,  cio^ ,  Luigi, 
Federico  IL  ^  Ottone  Arri¬ 
go,  e  Federico  IH.  Dr  co. 
fioro  accompagnò  Feeder! co  II. 
Tìella  Spagna  ,  nell'  Italia  é 
Ttella  Francia  ,  9  così  feorfé 
buona  parte  di  Europa  . 

Amava  il  Langio  così 
fommàmente  il  formàggio  , 
che  fe  ne  faceva  ufo  in  ogni 
giorno  alla  fua  tavola  ,  e  ne 
mangiava  egli  in  ogni  patto, 
attlcurando  ch’era  fenz’alcuna 
ragione  quetto  alimento  fere 
ditato  da  Medici  :  fece  anche 
un  epigramma  in  lode  del 
latte  e  del  formaggio  i  Morì 
ad  Heidelberga  il  2i.  Giu 
gno  del  15Ó5.  m  età  di  80. 
anni  ,  e  lafc^ò  erede  delle 
fue  fortune  Giorgio  SJVlreb 
fuo  cognato  ,  che  fu  Medico 
di  Carlo  V.  e  Filippo  II.  Rè 
di  Spagna .  Abbiamo  di verfe 
opere  di  fua  mano,  come  : 
Generalis  compendiaria 

eurandre  peftls  mtthodus  , 
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Medtcinalium  epijìolarum  mi* 
fcellanea.  Bafil.  1554.  in  4^ 
Contlnentur  epljìolce  8^.  Fran- 
cof  158^.  in  4.  Contlnentur 
epijìolcè  156.  HanovliC  1605. 
in  fol,  volumen  epijlolarum 
tripartitum^  dim  idi  a  fua  parte 
auBum  .  De  fyrmaifmo  ,  & 
rationes  purgandi  per  vomi~ 
tum  ex  .^gyptiorum  invento 

formula  ,  Fxtànt  cum  Dia- 
clis  Carijìii  epifìola  de  mor- 
barum  pr^efagiis  .  Lutetiic  , 
1572.  tri  8.  Di  pih  t  De 
feorbuto  ,  épittolas  duce  . 
Extant  cum  Sennerto  de 
feorbùtó  .  WittebergsE,1624. 
in  8.  Gonfilia  quaedam  & 
experimenta  .  Extant  cum 
Georg.  Hioronym.  Veìfehii 
Conttlior.  Medicina!,  centù» 
riis  IV.  Ulmae  ,  1670.  in  4. 

Si  ritrova  ancora  Lan¬ 
ce  ,  che  fcriffe  in  Frahcefe: 
Trattato  de’ vapori  .  Parigi^ 
1687.  in  8.  Co;7  quejìo  co¬ 
gnome  di  LanGìO  vi  fono 
anche  i  feguenti . 

Crifìiano  Làncio  ,  diLu- 
cknw  ,  in  cui  nacque  nel 
lóip.  da  Crtjìiano  Langio^ 
Dottor  di  Ecologia  ,  e  pub» 
bltco  Profejforè  nell'  Accade¬ 
mia  di  Lipfia  .  Acquijìò  prg. 
ma  nel  1Ó4O.  il  titolo  di 
Maefi  Yo  di  Fi  loffia  nell'Ac¬ 
cadèmia  di  Lipfìa  ,  di  poi 
nel  1Ó44.  ^^ll^  Acca¬ 

dèmia  quello  di  Dottor  di 
Medicina  ,  e  poco  dopo 
flabilito  per  ProfeJfore  ordì- 

nari» 
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ì7aYÌo  dì  Medicina  .  Portai* 
doft  di  notte  al  fuo  Mufeo^ 
fu  a f] alito  da  certi  faldati 
ubbnachi  ,  che  gli  diedero 
alcune  ferite  ,  delie  quali 
appena  guarì  in  modo  ,  che 
potefje  ^  come  dianzi  eferci 
tur  la  Notami  a  ;  e  cantra  jfe 
quindi  una  malattia  ipocon¬ 
driaca  j  e  dolori  nefritici  , 
che  V  levaron  di  -vita  a 
Lipjìa  nel  1662.  in  età  di 
4^.  anni .  Compofe  le  feguenti 
opere:  De  thermis  caroiinis. 
Lipfiae  ,  ló)^.  in  4.  Extat 
etiam  cum  Athanafii  Kir. 
cheti  fcrutinio  phyhcò  -  me¬ 
dico  contagio^  luis  ,  qu^ 
dicitur  pefìis  &c.  Ibid.  1671. 
in  4.  Athanafii  Kircheri 
fcrutinium  phyfìco-medictini 
coTìtagiofiE  luis,  qusK  dicitur 
peftis  cum  prffifatione  edidit. 
Lipfige  ,  1659.  in  Ibid. 
ié7i.  in  4.  Mifcellanea  Me, 
dica  curiofa  ;  annexa  difpu- 
tatione  de  morbillis  &c. 
itemique  de  elixir  proprieta- 
tis  :  poft  Autoris  obitum 
conjunétim  edita  a  Johan. 
Centurione  Maeafio  .  Ibid. 
166 6.  &  lóóp.  in  4.  Opera 
omnia  tamolim  fparfim  edi¬ 
ta  )  quam  .  Francof. 

1688.  in  4. 

Carlo  Niccobò  LanGio  , 
Dottor  di  Medicina  ,  e  Medico 
ordinario  di  Lucerna  ,  Acca^ 
dsmico  de*  Curio Ji  di  Germa^ 
nia  e  de*  Fijiocritici  di  Siena. 
Oltre  di  alcune  ojfervazionìy 
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che  Jt  ritrovano  di  quefiù 
dotto  uoWio  nella  Mifcellanea 
de'*  Curio jì  abbiamo  :  H’fto- 
ria  lapidum  figurarorum  Hel- 
vetias  ,  ejulque  vicinile  Ve- 
neciis  ,  &  prcnat  Lucernae 
apud  hoeredes  Godofredi 
Flautt,  &  Jo.  Jodocum  HaL 
ter  j  1708.  in  4.  Traélatus 
de  origine  lapidum  figura* 
torum  .  Lucerna?  ,  fumptibus 
Authoris  ,  1709.  in  4.  De- 
fcriptio  contagli  bovini  ab 
anno  1711.  ad  I7i4' 
principalibus  orbis  Chnftiani 
Provinciis  atrociter  gralTati. 
Lucerna  ,  1714*  in  8.  , 
Lingua  Tedefca  .  Defcriptio 
morborum  ex  efu  cìavorurii 
fecalinorum  cum  pane.  Lil- 
cernàe,  1717.  in  8.  Metho- 
dus  nova  &  facilis  tefiacea 
marina  in  fuas  debitas  Clal- 
fes  )  genera  ,  fpecies  diftri- 
buendi .  Lucerna? ,  fumptibus 
Autoris  ,  1722.  in  4. 

Crijìiano  Giovanni  LaN"- 
Gio  ,  pubblico  Profeffore  di 
Medicina  in  Lip/ia  ^  il  qualf 
morì  in  età  di  46.  anni  con 
gran  difpiacere  de^  fuo i  udì-- 
tori  e  de'*  fuoi  infermi  >  Dop» 
tre  anni  della  fua  morte  per 
opera  di  Auguflo  Quirino 
Rivino  ,  fuo  parente ,  Ji  jiam*‘ 
pì>  la  feguente  opera  :  Opera 
omnia  Medica  Theoretico. 
Pratica  &c.  Lipfiae  ,  1704. 
in  fol. 

*LANGWEDELIO(Ber. 
nardo  )  dotto  Medico  Am« 
B  4  bur- 
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burgjhefe  ,  fcriffe  :  Carolus 
Pifo  enucleatus  ,  Jive  obfer^ 
'vationes  medica  Caroli  Pi- 
fonis  ,  certis  concluftonibus 
■phyftco  ^ pathologicis  compre 
jhenfa  ,  rationibus  firmi s  il' 
lufirata  ,  ^  in  epitome» 

veduBcS  .  Lugd.  Bat.  1659. 
in  12.  Hamburgi  ,  1659.  in 
S.  Hippocratis  defienfio  cantra 
qmfcumque  petulcos  ejufdem 
obtreSatores  ac  calummatores 
fafcepta  .  Lugd.  Bat,  1647. 

‘  in  12.  Amjìelodami  ,  l6ói. 
in  12.  Collaquium  Ramano. 
Jrìippocraticum  inter  Marfio- 
rium  Pafquinum  ,  Patri, 
tios  Romanos  .  Lugd.  Bat. 
1648.  in  12.  Thefaurus  Hip- 
pocraticus  ,  fìve  aphorifmt 
Hippocratis  in  claffes^  cer- 
tos  titulos  ordine  difpofìti  , 
tìtque  fuccinSlis  rationibus 
illufìrati  .  Hamburgi  y  lógp. 
in  1 2. 

*  LANZANI  (  Niccolò) 
Dottore  di  Filofoba  e  di 
Medicina,  nacque  in  Napoli 
circa  iì  1Ó70.  Fece  i  Tuoi 
ftudj  di  Lettere  umane,  di 
Filofofia  e  di  Matematica 
nel  Collagio  Maflimo  de’ 
PP.  Gefuiti  ;  la  Filofofia  , 
che  iftudiò  preffo  codoro  ,  fu 
quella  di  Aridotile,  fé  bene 
in  appreffo  s’  invaghì  di 
quella  di  Democrito  .  Si  refe 
molto  intelligente  nelle  Lin¬ 
gue  Greca  e  Latina  .  Si 
applicò  alla  Medicina,  e  V 
apprcfe  dal  celebre  Profcffore 
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Agnello  di  Napoli,  il  quale 
fcorgendo  i  buoni  talenti  del 
Lanzani  molto  il  favorì,  e 
grandemente  T  amò  .  Ebbe 
delle  contefe  con  alcuni  Me¬ 
dici  Galenici  del  fuo tempo, 
che  fi  abufavano  delle  dott 
.trine  del  loro  Maeftro  , 
contro  a’  quali  compofe  la 
feguente  opera  ad  imitazione 
di  Cicerone  centra  Catilina.* 
In  P feudo  -  Galenicos  ,  Jive 
in  eos  ,  qui  phlebotomiam  , 
cath artica  &  veflcantia  re* 
media  effrenatè ,  temere  , 
incon f ulte  prie  feri  bunt  ,  aBio~ 
nes  tres .  Neapoli  ,  170J.  in 
8.  Altra  contefa  ebbe  co! 
Dottor  Agoftino  Magliani, 
detto  il  Medico  dell’ acqua 
fredda,  per  cui  cacciò;  Pero 
metodo  di  fervirfì  de It^  acqua 
fredda  nelle  febbri  e  in  altri 
mali  interni ,  com^  ejìerni 
&c,  Ibid.  1717.  in  4.  Di 
quell’opera  ne  ufeì  una  fe¬ 
conda  edizione  in  Napoli 
nel  1725.  in  4.  molto  ac- 
crefeiuta  e  con  fette  nuovi 
capitoli  nel  fecondo  libro  , 
e  con  le  rifpode  che  1’  Au¬ 
tore  facea  alle  obbiezioni 
de’  Tuoi  avverfarj ,  e  fpecial- 
mente  al  Catanefe,  Medica 
Palermitano  .  che  in  una 
fua  opera  titolata  Hydrofia* 
fica  Medica ,  dampata  a  l’a- 
lermo  nel  1721.  ,  fe  gli  era 
oppodo  ;  qued’ opera  dicefi, 
che  fia  data  tradotta  ancora 
in  Francefe  ed  in  Inglefe  * 

Fu 
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Fu  eretta  in  Napoli  un’ 
Accademia  delle  Scienze  , 
nella  quale  il  Lanzaiii  fu 
uno  degli  Accademici  ,  ed 
ebbe  contrafto  con  Giacchi, 
no  Poeta,  altro  Accademico, 
e  ProfelTore  di  Medicina  nel 
Liceo  di  Napoli  ,  circa  i’ 
analifi  dell’acqua  ferrata  , 
che  forge  vicino  al  Caftello 
deir  Ovo  di  Napoli  ,  e  ’I 
modo  di  farla  fattizia  ,  come 
in  fatti  la  fece  ,  e  la  pre. 
fentò  all’ Accademia .  ‘Venne 
incaricato  per  ordine  Reale 
di  efaminare  1’  acqua  mine¬ 
rale  ,  detta  ,  del  CantaYelloy 
per  cui  compofe:  Breve  dif 
fertazìone  dell’acqua  nuova-» 
mente  rinvenuta  nell’anno 
1758.  in  Pozzuoli  dagli  an¬ 
tichi  chiamata  dei  Canta¬ 
rello.  Ibid.  l'jùfO.in  8.  Egli 
fu  ammedo  tra  ProfefTori 
edraordinarj  deli’  Univerfità 
di  Napoli  ,  in  cui  vi  lelfc 
un  trattato  de  vegetatione 
Plantamm  ^  fece  anche  delle 
lezioni  private  ad  una 
quantità  di  giovani  liudenti. 
Non  v’  ha  dubbio  ,  che  il 
Lanzani  fu  un  famofo  Fi- 
iofofante  e  un  peritillimo 
Medico,  e 

.  .  .  Non  fordìdus  AuBor 

Natura  verique ,  .  Horat, 
degno  per  altro  di  una  mi¬ 
glior  fortuna  ,  poiché  morì 
mriferabililTimo  circa  il  174^., 
lafciando  la  fua  famiglia  in 
una  lacrimevole  povertà  .  Oi- 
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tre  all’  opere  accennate  di 
fopra  ,  abbiamo  di  più  : 

VoLrpi:iOì>  ipyoìf  rsTpa/xsps^  ^  fi  ve 

Medicum  opus  quadripartitum 
compleBens  charaBerum  chy^ 
micoYum  £pfAr,)!sia.v  ,  vacabulo^ 
Yum  medicorum  ht>réy!otì>  ,  41^ 
Bdionum  medtcarum  opSoypx»  ' 
(^l'ocv  ,  formulas  brevìandi 
vòvt$  .  Ne  apoi  i  1721.  4. 

Dell''  acqua  ferrata  .  Opera 
pojìuma  .  Ibid.  174Ó.  in  4^ 
Rimafe  inedita  con  rin- 
crefeimento  de’  dotti  la  co- 
piofa  Giunta  ,  che  compoda 
aveva  al  vero  metodo  di 
fervirlì  dell’  acqua  fredda 
&c, 

LANZONI(Giureppe) 
nacque  in  Ferrara  a’  26. 
Ottobre  1665.  da  Jacopo 
Canzoni  e  da  Margherita 
Serena  ,  onorati  Cittadini 
Ferrarefi  .  Fece  con  molta 
diligenza  i  dudj  delle  lettere 
umane  ,  e  mohrò  una  par¬ 
ticolare  inclinazione  alla 
Poefia  ,  per  la  quale  ancor 
giovinetto  ebbe  luogo  tra 
dotti  Accademici  degl’  In¬ 
trepidi  di  Ferrara  .  Si  applico 
di  poi  ad  iftudiar  la  Filo- 
fofia  fotto  Sigifmondo  Ni- 
grifoli  ;  ma  fopra  tutte  le 
parti  della  Filofofia  gli  piac¬ 
que  la  Finca  ,  come  uno 
incamminamento  a  maggior¬ 
mente  profittare  nello  (indio 
della  Medicina  ,  che  dadiò 
fotto  il  Dottore  Giovambat^ 
tida  Gmltini  ,  Medico  e 
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Cerufico  infigtie  ,  di  poi 
prefTo  ii  faiiiofo  Girolamo 
Nigrifoli  ,  fotto  del  quale 
foflenne  una  pubblica  difputa, 
per  cui  ottenne  la  Laurea 
di  Dottore  nel  ió8>.  E  dopo 
av'er  fatti  i  fuoi  fìudj  di 
pratica  appo  il  Dottor’ Ip¬ 
polito  Moneta  ^  incominciò 
ad  efercitar  la  Medicina  con 
tanto  di  plaufo  e  di  felicità, 
che  molti  luoghi  pii  e  cafe 
religiofe  ,  quantunque  gio¬ 
vinetto  ,  V  elelTero  per  loro 
Medico  ,  c  fpecialmente  1* 
antico  Spedale  *  detto  de* 
Battuti  Bianchi  di  Ferrara, 
non  volle  altro  Medico  per 
Io  Corfo  di  40.  anni  ,  che  ’l 
folo  Lanioni  .  Nel  .1687. 
agli  8.  di  Luglio  entrò  nello 
Fato  Coniugale  con  Chiara 
Monari  ,  onefla  donzella  , 
che  *1  fece  padre  di  dicia 
fette  figliuoli ,  de*  quali  un 
folo,  e  quafi  1* ultimo ,  vifie, 
crebbe  ,  e  fopraviflegli  pro- 
fperaraente ,  chiamato  Luigi. 
Ottenne  fin  dall’ anno  16^4. 
1^ ordinaria  lettura  nel  pub¬ 
blico  Ondio  di  Ferrara  ,  c 
nel  1727.  per  la  morte  del 
chiarifTimo  Medico  FranCe- 
feo  Maria  Nigrifoli  tra  di- 
verfì  concurrénti  futrafcelto 
dalla  Tua  Patria  ad  occupare 
la  prima  Cattedra  di  Filo- 
fofia  Naturale,  alla  quale  nel 
1728.  a*  4.  di  Marzo  con 
fcelta  ed  erudita  orazione  , 
con  grande  affollamento  di 
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popolo  5  e  alia  prefenzà  de* 
pubblici  Rapprefentanti  io 
luogo  faffofamente  apparato 
fece  un  pubblico  folenne 
ingreffo  .  Ma  di  quefta  si 
onorevole  carica  còn  grati 
difpiacere  dei  pubblico  ne 
godè  per  pochiffimi  anni  ; 
poiché  oppreflb  da  male  di 
petto,  andò  tra*  piu  a  primo 
Febbraio  17^0. 

Fu  il  Lanzoni  ornato  di 
tutte  quelle  virtìi  morali  , 
che  ad  un  Filofofo  Criffiano 
fi  convengono  .  La  Tua  Pa¬ 
tria  ,  oltre  gli  onori  lette¬ 
rari ,  Io  ammife  al  governo 
municipale  ,  annoverandolo 
molte  volte  non  folo  nel  fuo 
nobiliffimo  centumvirale,  ma 
anche  ne’ Tuoi  pubblici  mae- 
ffrati  ,  con  eleggerlo  per  uno 
de’  Tuoi  favi  ,  fu  decorato 
parimente  del  commiffariàto 
dell’  Atchiconfraternità  della 
Morte,  e  del  Miniftero  della 
Compagnia  della  Scala  .  Il 
Collegio  de*  Medici  Peleffe 
molte  volte  per  fuo  Capo  , 
e  Vifitatore  sì  nella  Città  , 
che  ne’  luoghi  foranei  * 

Il  Tuo  Capere  gli  procacciò 
1’  amicizia  di  varj  famofi 
Letrerati  di  Europa  ,  e  molTe 
varie  Accademie  ad  aggre¬ 
garlo  tra*  Tuoi,  come  quelle 
degli  Apatijìi  di  Fiorenza, 
de’  Tifiocvitici  di  Siena,  de’ 
Rinvigoriti  di  Foligno  ,  de* 
Filoponi  di  Faenza  ,  de* 
Concordi  di  Ravenna  ,  di 

Ar- 
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Arcadia  nella  Colonia  Fer- 
rarefe  col  nome  di  Alzindo 
Fpiziano  ,  e  della  I/igna  , 
che  nel  1724.  per  configlio 
del  Lanzoni  Ci  ereOe  in 
Ferrara  ^  in  cui  portava  il 
nome  di  Vernaccia^  c  final¬ 
mente  quella  de’  Curiofi  dì 
Germania  alla  quale  vi  fii 
aggregato  nel  1690.  col  nome 
di  Fpicarmo  .  Egli  fi  portò 
il  Lanzoni  molto  avanti 
nello  ftudio  dell’  Antichità, 
come  appare  dalle  feguenti 
fue  opere  Delle  corone  ed 
unguenti  ne*  conviti  degli 
antichi  ,  Ferrara  16981.  in 
12.  ricomparve  di  nuovo 
quéfìa  differtazione  nel  1715. 
tradotta  in  latino  dall’  Ar¬ 
ciprete  Girolamo  BarufFaldi, 
il  quale  fcriiTe  anche  la  vita 
del  Lanzoni  ,  e  fu  uno  de’ 
piu  intimi  e  cari  amici  del 
medefimo,  e  da  cui  abbiam 
tirato  quanto  fi  \  fcritto  . 
%le^à  convivatia  Ferrari^^ 
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1698.  fi  ritrova  ancora  prefTo 
la  differtazione  latina  .  De 
coYonis  &c.  De  luBu  mor~ 
tuali  veterUm  advevfaria  . 
Ihid.  1715.  8.  &c.  Aveva 

il  LanZoni  Una  copiofa  e 
fceltà  libreria  ,  in  cui  oltre 
de’ libri  Filofofici ,  Matema¬ 
tici  e  Medici  ,  vi  erano 
moltiffimi  altri  pertinenti 
alla  fioria  ,  alfi  erudizione 
facra  e  profana  ,  ed  aveva 
fatta  ancora  una  raccolta  di 
buòna  parte  di  SS.  Padri  . 
Quefta  libreria  non  foló  era 
per  fuo  ufo  ,  ma  anche  per 
comUn  comodo  de’ fiudiofi  . 

Il  La  nzoni  fu  un  grande 
e  dotto  Medicò  ,  felice  nel 
pronofiicare ,  che  rade  volte 
falliva,  nondimeno  pochififi- 
mo  credeva  alla  fua  arte,  e 
fpecialmente  a  rimedi  coni» 
porti  ,  e  quando  ordinava 
medicamenti  per  confolazio- 
ne  degl’ infermi ,  era  a  lui  un, 
traftullo,  folendo  dire* 


Tutto  a  fpefò  ft  fa  del  nojÌYo  evedeve  * 


Quando  giudicava  ,  che  i 
morbi  eran  mort.’’li  ed  irre¬ 
parabili  ,  (limava  meglio 
afienerfi  dall’ordinare  alcun 
medicamento  ,•  perche  quelli, 
diceva  ,  fpeffo  fan  crefeere 
il  male  ,  e  inducono  a  mo¬ 
rire  più  follecitamente  ;  e 
quando  era  da  cotali  am» 


malati  ad  òrdinaf  qualche 
cofa  cofiretto  >  diceva  : 
Quejì*  infermò  vuole  andar 
di  la  bagnato  ,  impolverato^ 
unto  e  [corticato  ,  alludendo 
alle  tante  acque  ,  polveri  , 
unzioni ,  velcicanci  e  coppe.* 
in  quefia  guifa  fi  portò  feco 
fleffo ,  che  non  fu  mai  pof* 

fi  bile 
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fibiie  V  indurlo  a  lafcìarfi 
curare  da  altri  ,  per  quanto 
cari  gli  foiTer  gli  amici,  ed 
anche  èccellenn  nella  me¬ 
dica  profefUione  .  Le  fue 
opere  fono  :  Appendix  ad 
spijìolam  Bartholini  de  homi- 
nis  genevatione  .  Ferrar  ite  , 
1 687.  in  j  2.  Additio  ad 
Oiai  Bomchti  differtationem 
de  lapidum  generatione  in 
macYo  &  microcofmo  .  Ibid. 
1687.  in  12.  Animadverjìo- 
nes  varice  ad  Medicinam  , 
Anatomiam  ,  &  Chirurgiam 
maxime  facientes  .  Ibid.  ió88. 
in  8.  Zoologia  parva ,  Jìve 
traSiatus  de  animaltbus  ad 
medicinam  facientibus  Ibid, 
l6Sp.  in  8.  Corologia  curie- 
fa  .  Ibid.  1690.  in  i2.  Dif- 
fertatio  de  febre  quartana  , 
Ibid.  1691.  in  4.  Differtatio 
de  J  atrophyficis  F  errarienfì 
bus.  Bononice  ,  i6pi.  in  4. 
De  clyjìerìbus  .  Ferrar  ice  , 
l6pi.  in  fol.  Dijfertatio  de 
lacrymis  .  Ibid.  ióp2.  in  4. 
De  balfamatione  cadaverum, 
Genevce  ^  lópó.  1707.  in  12. 
Ferrar.  i6pg.  1704.  in  12. 
De  fativa  human  a  .  Ferra- 
rice  ,  1702.  in  8.  Ad  ver  fa- 
viorum  libri  iv.  Ferrar  ice  , 
31714.  in  8.  Confultationes 
Medica.,  quelle  furono  pub¬ 
blicate  dal  Baruflaidì  ;  De 
Medici  officio  &  munere 
epijiola  .  Lucce  ,  1727.  in  8. 
De  viris  fapientibus  patrics 
invi/ts  ^  oratiuncula  .  Ferra* 
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f/V,  in  8.  Orazione  funebre 
in  morte  del  Co.  Nicculh 
Palla  Antonio  Strozzi  1  Giu¬ 
dice  de^  Ferrara  , 

1718.  in  12.  PrcshSiio  ad 
primariam  F errarienfem  le- 
Bruram  P hilofophice  .  Ferra* 
vice  ,  1728.  in  4.  Lettera 

erudita  il  Caviale  e  Bottar¬ 
ga  .  Ragionamento  [opra  lo 
jìurione  ,  1’  uno  e  T  altro  fi 
ritrovano  nel  tomo  i.  della 
Galleria  di  Minerva  fìanl- 
pata  in  Venezia  1724.  Let¬ 
tera  del  bere  caldo  degli  an* 
fichi  Romani  }  quella  h  nei 
tomo  ^2.  de’  Giornali  de’ 
Letterari  d  Italia  1719.  pag, 
44'j,  Ragionamento  intorno 
air  eccellenza  del  mele.  Ra¬ 
gionamento  intorno  alla  vi- 
{Ione  ,  in  cui  fi  cerca  fe  il 
lume  fia  necejfario  alla  vi- 
Jìa  :  fono  quelli  ragionamenti 
nel  terzo  tomo  della  rac¬ 
colta  d’opufcoli  fcientifici  c 
filologici  del  P.  D.  Angiolo 
Calogierà  ,  In  Venezia  , 
1750.  in  12.  pag.  487.  Si 
ritrovano  di  quello  Autore 
ancora  nella  Mifcellanea  e 
nelle  Efemeridi  de’  Curioli 
di  Germania  da  duecento  e 
più  fue  olTervazioni  ,  oltre 
una  DilTertazione  de  vita  (2?* 
morte  diretta  a  Luca  Scro- 
chio  ,  Prefidente  di  detta 
Accademia  .  Lafciò  mano- 
fcritte  le  feguenti  opere  / 
Trattato  del  Formaggio  .  De 
venenis  nova  doBrina.  Tra- 

Batus 


LA 

Batus  neotericus  .  De  ìudh 
puerilìbus  .  Confultationes  & 
yefpunfiones  medtas  .  Injìitu- 
ttones  medicee . 

LAP  o  LAPPIOde  Wa- 
veren  (  Gisberro  )  nacque 
a  Weelp  in  Olanda  nel  1511. 
luo  padre  eh*  era  Borgoma- 
flro  di  quefta  Città,  il  man¬ 
dò  ad  iiludlare  le  Umanità 
a  Naerden  fotto  Lamberto 
Oitenfio  ,  il  quale  le  infe- 
gnava  con  molto  grido  .  Di 
là  venne  in  Lovanio  ,  dove 
principiò  il  fuo  corfo  di  Me¬ 
dicina  ,  che  lo  andò  a  ter¬ 
minare  a  Bologna  m  Italia; 
€  dopo  un’  applicazione  di 
molti  anni  allo  ftudio  di 
quella  Scienza,  Jacopo  A ro- 
chio ,  Dottore  di  Medicina 
nella  UefTa  Univerbrà  di 
Bologna  gli  diede  la  Laurea 
Dottorale  nel  1545,.  Al  Tuo 
ritorno  dall’  Italia  efercitò 
a  prima  giunta  la  Medicina 
a  Campen  ,  e  poicia  ad 
Utrecht  :  i  fuoi  fponiali  con 
Giovanna  Weìlren  il  fiffa- 
rono  intieramente  in  quePa 
ultima  Città.  Egli  vi  morì 
il  4.  di  Gennaio  1574.  ,  e 
fu  leppeìiito  nella  Chiefa 
della  Badia  di  S,  Paolo. 

LARGENTIER  (  Gio- 
vanni  )  vedi  Argenterio. 

LARGO  (  Scnbonio  ) 
vedi  ScRiBONio  Largo. 

*‘’LARZiO  (  Gìovambat- 
tiPa  )  Siciliano  ,  nacque 
L-slia  Città  di  Noto  ,  era 
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Fiiofofo  ,  Medico  e  Giure** 
confulto:  Pori  circa  il  ijpo» 
P  ritrova  di  coPui  un  libro 
de  perfeBiofjibus  humance 
mentis . 

*  LATOS  (  Giovanni  ) 
nativo  di  Cracovia  ,  pafsb 
per  un  Fiiofofo  Matemati¬ 
co,  e  per  un’ eccellente  Me¬ 
dico  ;  di  Medicina  però  , 
per  quanto  P  fa  ,  non  pub¬ 
blicò  cofa  alcuna  ;  nondi¬ 
meno  P  acquiPò  molta  Pi- 
ma^  per  un  Trattato  che  fece 
fopra  le  rivoluzioni  de’ Rea¬ 
mi  .  Vi  fono  ancora  le  Tue 
olTervazioni  fopra  alcuni  ec- 
clifp  ed  alcune  comete.  At¬ 
taccò  la  correzione  del  Ca¬ 
lendario  ,  fatta  per  ordine 
di  Papa  Gregorio  XIII.  , 
aPicurando  che  P  averebbe 
potuto  fare  qualche  cofa  di 
meglio  :  quantunque  gli  A- 
Pronomi  ,  che  1’  hanno  di 
poi  eiaminata  ,  han  ricono-’ 
fciuto  ch’ella  era  cofa  difip- 
Cile  il  far  nulla  in  quePa 
genere  di  più  perfettp  .  Il 
Latos  però  pubblicò  la  fua 
correzione  dei  Calendario  , 
che  fu  da  alcuni  approva¬ 
ta  . 

LAUBSoLAUBIO(Gior- 
gio  )  Medico  Tedeico  ,  era 
di  Ausburgo  ,  Città  di  Ai- 
lemagna  ,  Capitale  del  Cir¬ 
colo  di  Svevia,  dove  nacque 
nel  1554.  IPodiò  ne!  fuo 
paefe  ,  e  poi  in  Francia  e 
in  Italia  ,  e  P  refe  abiliPi- 

mo: 
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mo;  poiché  ,  oltre  la  Me» 
dicina  ,  fapeva  le  Lingue 
antiche  e  le  Belle  Lettere. 
Abbiamo  di  lui  un’  opera 
titolata  .*  Rofa  Anglica^  ed 
alcune  traduzioni  .  Morì  a’ 
Novembre  ,  15P7.  in  età 
di  4^,  anni. 

Si  trova  ancora  un  Gìro-^ 
lamo  Laubio  ,  Medico  del 
Regio  Spedale  di  Coppe- 
nanga  ^  di  cui  jì  hanno  molte 
ojfervazioni  nella  Centuria 
5.  e  4.  delle  Efemeridi  de^ 
Curiofi  di  Germania . 

/  LAVELLO  (  Jacopo) 
di  Cartro  Novo  ,  e  Autore 
delle  Tegnenti  opere  :  De 
pulfihus  ad  Tjirones  liber ,  0* 
eommentarii  in  primum  li’ 
brum  prognojìicorum  Htppo- 
cratis  .  Venetiis  ^  1Ó02.  in 
0*  lóop,  in  8.  Compendium 
Medici nig  .  Ibid^  i6op.  & 
1610.  in  8.  In  quo  Medicina 
Theorica  ,  brevijf\ma  ^  fum~ 
ma  0*  exaSia  methodo  y  con' 
tinetur  ;  0  Commentarli 

frper  libr.  de  pulfìb.  ad  Ty 
Yones  ,  0  fuper  lib,  i.  prò- 
gnojiicorum  Hipp.  in  hac 
tenia  editione  recogniti  0 
cajìigati  .  Accejferunt  dure 
epiftol^  :  altera  de  curatione 
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eorum  ,  qui  a  fulmine  i^i 
fuerunt  )  altera  de  admirabi- 
Itbus  aquis  thermalibus  num 
per  inventis  ,  Ibid.  lóop. 
in  8. 

LAUREMBEaGIOtPie- 

tro  )  nativo  di  Roiloch  , 
Città  di  Aiiemagna  nel  Du-« 
cato  di  Meckienburgo ,  pro- 
fefsò  la  Notomia  e  la  Fi-* 
iofofia  nella  ftelTa  Città  . 
Querti  fu  ,  al  giudicio  di 
Riolano,  un  mediocre  Ana¬ 
tomico.  Pubblicò  :  ìfagogm 
anatomica  grrecce  interpreta’- 
tio .  Lugd.  Bat.  iói8.  in  4, 
Proceftria  anatomica  .  Ham- 
burgi ,  lóip.  in  Anatomia 
corporis  humani  .  Ruflocbii  , 
ló^ó.  in  4.  Francofurtij  166^, 
in  1 

Vander  Linden  parla  di 
un  Pietro  Laurembergio  , 
anche  nativo  di  Rolioch  j 
ma  come  non  gli  atinbuifce 
alcuna  dell’  opere  ,  che  fon 
cornparfe  fotto  il  nome  di 
colui  ,  dei  quale  fi  ^  parla¬ 
to  ,  egli  è  da  dubitare  Te 
quelli  due  Laurembergii  non 
(ieno  due  perfone  *  .  Ecco 
i  trattati  di  cui  Vandec 
Linden  fa  P  enumerazione 
fotto  .*  Retri  haurembergii 

RO” 


*  Ne  fa  msjlieri  per  ciò  di  un  Vìetro  Laurernhergio  farne  due', 
poiché  il  Vander  Linden  ,  che  ho  [otto  gli  occhi  ed  è  quello  di 
Amjìerdam  di  feconda  edizione  ,  Rampato  prejfo  Blaeu  ,  in  8, 
lóói.  ,  fa  menzione  ed  attribuifce  le  fteffe  opere  riferite  di  fo- 
pra  al  fuo  Pietro  Lauremkrgio,  tacendone  fol  tanto  la  Ifagoges 

ana* 
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'Ka^ochienfls'i  Fortìcus  Mfcu- 
lapii  ,  feu  generai is  artìs 
medica  conjihvitio .  Ruflochìi^ 
lò^o.  in  4.  Laums  Delphia. 
ca  feu  cònfllium  quo  deferì- 
hitur  methodus  parfacilìs  ad 
JVledicinam  .  Lugd.  Bat.  i6zi. 
in  12.  Witcebergas  ,  iÓ2g. 
cum  Georgi!  Laurembergii 
de  calcalo  in  12.  Apparatus 
piantarius  primus  ,  trìbutus 
in  duQS  libros  .  Francof  16^2. 
in  4.  Morti  cultura  libris 
duobus  comprehenfa  ,  Fran¬ 
co  f  16^2.  tn  4,  In  fynopfìm 
fipborifmorum  chymiatrìcQrum 
Angeli  Saice  Vicentini  notte 
&  animadverfìones .  Rojìocb. 
1624.  in  4.  Di  più  :  Pafi- 
compfe  nova  ,  id  eft  accu¬ 
rata  ^  curiofa  delineatio 
pulchntudinis .  LipfiSj  16^4. 
in  4.  Ibid.  1672.  in  4,  Pro- 
loquiurri  in  Mnemonica  Gi- 
ceronis.  Extat  cum  Mifceb 
lan.  Curiof.  five  Ephemerid. 
Medico  -  Phyficar.  German. 
anno  tertio  .  Liplice  & 
Francof. lóyg.  in  4. 


Vi  fono  fiati  ancora  Gu* 
glieimo  Laurembergio  . 
Medico  di  Coppenanga  ,  il 
quale  pubblici)  :  Hìftorica 
defcriptio  Oetitis  feu  lapi- 
dis  Aquilse  Scc.  Cui  adjun- 
Hus  efl  Augerii  Clutii  tra- 
datus  de  lapide  CalTuve  , 
five,  Diifertatio  lapidis  ne-?- 
phritici ,  feu  ,  jafpidis  viri- 
dis  ,  a  quibufdam  Callois 
di6ti  &c.  quam  fermone 
latino  recenfec  Laurember- 
giusi  nec  non  ejufdera  Lau- 
rembergii  methodus  conft- 
ciendi  tjerbaria  viva  .  Re- 
ftochii,  1Ó27.  in  12.  Difpu- 
tatio  de  febris  malignas  pe- 
techiali?  eiTentia  ,  caufis  & 
fignis  .  Ibid,  1ÓQ5.  in  4. 
Epiftolica  difTertatio,  conti- 
nens  curatipnem  calcali  ve- 
ficx  ,  Edita  ex  Bibliotheca 
Joachimi  Mordi  Wittebergse^ 
1623.  in  12.  Lugd.  Bar, 
1629.  in  12.  Botanotheca  » 
five  modus  conficiendi  Her- 
barium  viuum  .  Roftochii  , 
1Ó26.  in  12.  ‘Extat  etiam 

in 


anatomicas  gvaecx  interpretatio  ;  e  della  terza  opera  ne  riferì* 
fee  il  titolo  così  ;  Collegium  anatomicum  xii.  difputationibus 
comprehenfum  ,  &  in  Roftochienfìum  Academia  propofitum  . 
Roltochii  apud  hasredes,  Richelianos  ,  in  4.  in  fatti  al¬ 

tri  ancora  fatto  quefio  titolo  Vban  c  'ipata^  il  titolo  intiero  è  :  Ana¬ 
tomia  corpons  humani ,  feu  ,  Collegium  anatomicum  xii.  dilpu- 
tationibus comprehenfum  dee.  Quefla  fu  /‘  ultima  opera  ,  cV  e/Jò 
'vivente  fiampò  ^  efjendo  egli  morto  ,  fecondali  Mangeti  Biblioth. 
Script.  Medicor. ,  nel  B  Moreri  narra  di  cojìui  ,  che  fu 

Profeffore  di  Poefia  a  Roftocb  ,  e  fi  dijìinfe  nelT  età  di  undici  an¬ 
ni  per  la  faciltd  che  aveva  nel  tradurre  i  verfi  gricci  in  la* 
tino^ 
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in  appendice  ad  Quadripar- 
tittìm  BotanicuiU  Simonis 
Paoli! .  Argentorati  ,  i66j. 
in  4.  Irernque  cum  Miuri- 
cii  Hoffmanni  Fior^e  Aitdor- 
phinas  deiiciis  rylvellnbus  . 
Altdorphii  ,  1662.  in  4. 

Giovanni  Laurembergio, 
figlio  di  Guglielmo  ,  Profef 
fiore  di  Medicina  e  di  Ma¬ 
tematica  a  Rojìok  .  Infegrih 
primamente  nei  fiuo  Paefe  la 
Poefìa  e  le  Matematiche  . 
Tu  eccellente  nel  fay  verfi 
fiatirici  .  ì^el  1625.  fu  fatto 
primo  Profejfore  di  Sara  , 
Città  di  Danimarca  nell' 
ìfiola  di  Scelanda  ,  in  cui 
mor).  nel  1658,,  nel  68.  an¬ 
no  della  fiua  età  fi  ha  di 
lui\  Antiquarius  ,*  Cromati¬ 
ca  libri  tres  ;  Grecia  anti- 
qoa  0tium  Soraniim  ; 
Arithmetica  &  Algebra  ; 
SatyriE  &c.  Hallervord  non 
vuole  nella  fitta  Bibliotheca 
Curiofa  riconofcerlo  per  Au 
tore  deir  Anriqiunus ,  perche 
vi  fi  nomina  Janus  W’ihei- 
mus  .  Moreri  Le  grand  Di- 
éìionaire . 

LAURENZIANO  (  Lo¬ 
renzo  )  Italiano  ,  nato  in 
Firenze  ,  infegnò  la  Filofo- 
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fia  ,  e  fu  Profeffore  di  Mac 
dicina  a  Firenze  e  a  Pifa 
nei  quindicefimo  fecolo  . 
Tradoife  le  opere  d’  ippo- 
crate  di  Greco  in  Latino  , 
e  fece  bellliffime  annotazio¬ 
ni  Copra  ì*  opere  di  Galeno, 
che  ancora  abbiamo  .  Le 
buone  qualità  del  Tuo  Cpiri- 
to  erano  ofeurate  da  una 
nera  malinconia,  che  ren¬ 
deva  Lorenzo  inCopportabile 
e  fe  ftelfo  e  a  Cuoi  amici  , 
Un  giorno  gli  venne  il  de- 
fiderio  di  avere  una  caCa  , 
ne  comprò  una  ,  e  diede  la 
terza  parte  del  prezzo  ,  a 
condizione,  che  Ce  fra  fei 
meli  non  pagava  il  redo,  il 
denaro  ,  che  aveva  dato  , 
reftarebbe  al  primo  poCTeflore 
della  caCa.  Non  aveva  egli 
però  preCe  sì  bene  le  fua 
mifure,  perche  non  ebbe  la 
Comma,  che  doveva  pagare 
alla  fine  de’  Cei  meCi  ;  ciò 
che  ’I  reCe  sì  malinconico  , 
che  mancando  di  confidenza 
nella  generofità  de’ Cuoi  ami¬ 
ci  >  che  gli  averebbero  dato 
quello  denaro  ,  fi  precipitò 
in  un  pozzo  .  Latomo  gU 
fece  quello  epitaffio. 


Candida  Laurus  erat ,  quondam  pralatè  fepulti 
In  titulo  ^  geminis  (  gloria  raYa\  )  notes  \ 

Artes  dum  coluit ,  dum  clarus  Apollinis  intcr 
Myfìas  ,  perpetuum  vivere  dignus  erat  : 

Qu(e  fuper  hunc  tumulum  fulvis  modi)  pajja  capillis 
Stuitittam  Domini  dejiet  6*  ipja  fui , 

»  fi>ui 


i^uì  Ji^i  fpes  fuhith  qmd  erat  pYiSCtfa  patandi  ^ 
Optabat  quali  commoditate  domum  J 
'Fortuna  impatiens ,  puteum^  fé  mifit  in  alturrì^, 
Sicque  mifer  vitam  perdidìt  atque  ammara .. 
Hoc  ejì  verfuram  vita  fecijje ,  domufque  ; 
Nempe  perire  malè  ^  nunqmm  habitare  benè» 


V  opere  flampaie  dì  Lau- 
¥-enzìrino  fono  :  Giieni  li- 
brum  de  dlff’erenti)S  febrium 
ìnterpretatus  eft  .  Ir.  Com¬ 
mentarla  in  progoodica  Hip- 
po  -'atis  .  Lugduni  ,  iSS9* 
in  12. 

LAURENZIO  (  Andrea) 
nativo  d’ Arles  in  Provenza, 
fecondo  Guido  Patino  ,  fe¬ 
condo  altri  di  NIompe Uteri  , 
era  Dottore  della  Facoltà 
di  Mompellieri  .  Iftudiò 
primamente  a  Parigi  fotto 
Lodovico  Durerò  per  lo  fpa- 
zio  di  fette  anni  :  poi  fi 
portò  ad  efercitar  la  Medi¬ 
cina  a  GarcalTone  donde 
venne  alla  Corte  colla  Con- 
teda  di  Tonerre  ,  alla  cui 
raccomandazione  fu  provjfto 
deir  impiego  di  Medico 
del  Re,  e  di  quello  di  Pro- 
fefibre  Reale  nella  Univer- 
fità  di  Mompellieri  ,  dove 
ricevuta  aveva  la  berretta 
di  Dottore  fette  anni  prima, 
Gioò  nel  158^.  :  che  il  Lau^ 
renzìo  [offe  flato  creato  Dot¬ 
tore  nella  Univerfità  di  Nlom- 
pellieri  fette  anni  prima  di 
ejfer  Profef/ore  Pacale  delia 


detta  Univerfltà  ,  è  contrario. 
a  CIÒ  ,  che  ne  fcriffero  Paolo, 
prehero  ,  e  V  Riolano  ;  il 
primo  ,  in  Theatro  ,  così 
dice:  Cum  Regio  diplomate 
Monfpeiii  Medicinam  pu-^ 
biice  docendimunus  obtinu- 
iffet  ,  admitti  tamen  non 
potuit,  donec  iterum  faélus 
fuiffet  primo  Medicina  Bac- 
calaureus,  deinde  licentiatus, 
tandemque  Doélor  ,  &  to- 
ties  iterum  de  Medicina 
refpondiffet ,  quoties  in  Aca- 
deraia  ex  illius  inftiriito 
opus  fuit  .  Il  fecondo  ,  Re- 
cherch,  des  Eschol.  de  Me-» 
dicine  ,  così  favella  :  Lau¬ 
renzio  elTendo  Dottore  di 
Avignone  ,  fu  cofiretto  per 
dimorare  in  Mompellieri  , 
ed  efercitarvi  la  lettura  ,  di 
farfi  di  nuovo  Dottore  della 
fcuola  di  Mompellieri  ,  co¬ 
me  un  femplice  novizio  . 

L’  anno  1605.  fu  fatto 
Cancelliere  della  medefima 
Univerfità  ,  e  quali  nello 
fteffo  tempo  Medico  della 
Regina  Maria  de  Medici  . 
Quelli  onori  che  fi  fuccedeva- 
no  gli  unì  agl’altri,  fpiegarono 

C  vie 
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vie  pib  il  fuo  merito  ,  e  Io 
animarono  a  meritare  altri 
fegni  di  dHHnzione  .  Nel 
lóoó.  fu  nominato  primo 
Medico  di  Arrigo  IV.  ;  ma 
non  occupò  quefio  podoche 
per  tre  anni  ;  poiché  morì 
a*  1$.  Agodo  del  lóop.  . 
Fgli  ebbe  per  moglie  Anna 
Sangmn  di  Linry  ,  dalla 
quale  gli  nacque  Niccolò 
Laurenzìf^  ?  Signor  di  Fer* 
vieres .  Gentiluomo  di  Came^ 
va  del  Re  ^  morto  fenza>  po- 
fterità . 

Il  Laurenzio  fu  cagione  , 
che  il  grande  Arrigo  IL. 
faceffe  de'  molti  beneficj  alla 
Univerjità  dì  JMompellieri  , 
che  allora  fi  guardava  come 
la  prima  f cuoia  della  Fran¬ 
cia  ;  poiché  a  fua  petizione 
il  detto  Re  fiabilì  due  Cat¬ 
tedre  ,  una  di  Cirurgia^  R 
altra  di  Farmacia  ;  avendo¬ 
vi  ancora  cofìituito  un  pub¬ 
blico  Profejfore  ,  che  avejfe 
injegnata  la  Notomia  e  la 
Botanica  ,  con  aggiungere 
alR  Anatomico  un  Cerujico 
per  fettore  con  regio  ftipe-a- 
dio  i  al  Botanico  il  giardino 
erbario  .  Dal  citato  Frehero 
fi  narra  ,  che  fondò  il  Lau¬ 
renzio  un'  orto  Nledico  vicino 
ad  una  delle  porte  di  Mom 
pellierì  ,  e  vi  pofe  quejìa 
ifcrizione  .  Argus  edo,  non 
Bnarsus  .  Nc  fi  fermarono 
qui  le  cure  del  Laurenzio  : 
vedendo  egli  la  fearfizza 
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de’'  Jìipendf  j  che  fi  davano  et 
Profefforì  di  quefia  Univer- 
fit  à  ,  fi  adoperò  in  guija  , 
che  V  detto  Re  con  generofa 
e  larga  mano  li  accrebbe 
colla  fperanza  di  fare  in  ap¬ 
preso  ulteriori  aumenti  ,  Ve¬ 
di  la  dedica  della  fua  Noto- 
mia  ad  Arrigo  IV. 

Le  Tue  opere  anatomiche 
fono  più  ragguardevoli  per 
la  bellezza  dello  dile  ,  che 
per  la  efattezza  delle  cofe  . 
Si  accafa  di  molti  errori,  e 
fé  gli  rimprovera  di  averli 
attribuite  molte  feoperte  , 
ck’  erano  data  fatta  prima 
di  lui  ,  il  Riolano  nell^opera 
citata  dice ,  che  ’/  Laurenzio 
in  fatto  di  Notomia  prefo 
aveva  de''  grandi  abbagli  ,  e 
che  ogni  uomo  ,  che  fia  un 
poco  verfato  nelR  Anatomia.^ 
il  confejferà  fenzn  poterlo  di¬ 
fendere  ,  e  nelP  Antropologia 
feriva  :  nulluìi)  fere  caput 
ed  in  quo  ìpie  (  Laurentius) 
non  peccarit  ,  aiit  haliuci- 
naius  ed  ;  niente  inferiore  a 
quejìa  crudele  cenj'ura  del 
Riolano  fu  quella  del  Colla- 
done  ,  il  quale  giudicava  , 
che  nell'  Anatomia  del  Lau¬ 
renzio  nulla  VI  foffe  jìatu  di 
buono  ,  qual  critica  rincrebbe 
molto  a  Giovanni  Sperlin- 
gen  ^  de  formatione  hominis 
in  utero ,  dicendo  :  non  omnia 
in  Laurentio  falfa,  fed  plu¬ 
rima  non  abCque  infigni  le. 
gentiuin  commodo  fcripta 

funtr 
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funt.  Gafpero  H  ffm^yino  of- 
ferva  ^  che  il  Laurenzio  dijje 
una  certa  venta  anatomica^ 
che  non  gii  farebbe  venuta 
in  tejìa  ,  fe  non  L  ave ffe  ap- 
prefa  da  Fabricio  di  Acqua- 
pendente  ^  alla  cui  menfa  fu 
per  alcuni  anni  ;  il  che  il 
dimojira  per  faifo  Guido  Pa¬ 
tino  ,  jcrtvendo  nella  lettera 
28.  del  tom.  i. ,  che  il  Lau¬ 
renzio  non  fu  mai  in  Pado¬ 
va  ,  ma  fece  ,  come  fi  è  detto 
di  fopra  ,  i  fuoi  fiudj  a  Pa- 
YÌgi . 

I  fuoi  errori  vendono  , 
dice  il  Rioìano,  da  c;ò  che 
fi  rimife  alla  teftimonianza 
desjli  altri  ,  in  vece  di  efa- 
fninare  egli  fieffo  le  parti  ; 
a  quejìo  paffo  di  Kiolano 
così  foggi  ugna  Goelìcke  ,  hi- 
fior.  anat.  pag.  6^.  Ex  qui- 
bus  intelligitur  Laurentium 
fuìs  manibus  nunquam  aut 
leviter  rem  anatomjcam  tra- 
élafl^e  ,  neminemque  fore 
peritum  Anatomicum  ,  nifi 
manus  in  fecandis  &  per. 
fcrutandis  cadavenbus  hu, 
nianis  attritas  habuerit  .  Le 
fue  opere  però  ,  e  le  fne  fi¬ 
gure  anatomiche  fono  {lima¬ 
te  ,  e  pafTano  per  molto 
utili  .  Le  figure  y  dice  il  detto 
Goelìcke  ,  fono  in  buona  parte 
del  Fefalio  ,  ut  alienis  plu- 
mis  fuperb  re  voluiffe  pie- 
ri  fque  vifus  fuerit  .  Ecco  i 
titoli  delle  fue  onere  ;  Hi- 
fioria  anatomica  humani  cor- 
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pOYÌs  Parifiìs^  1600.  im 
fol.  Ó*  IÓ02.  in  8.  Item 
1615.  &  1627.  in  8.  Vene- 
tiis  1606.  in  8.  La  prima 
edizione  di  quejì^  opera  fu 
fatta  a  Lione  nei  1593.  in 
b.  ,  ed  è  mancante  di  fette 
libri  e  di  quafl  ducento  capi 
Di  una  tale  opera  compar¬ 
vero  due  traduzioni  inFran- 
ceje  y  una  fatta  da  Francefco 
Sizè  y  e  jìampata  a  Parigi 
nel  lóio.  in  8.  ;  P  altra  da 
Teofilo  Gelee  Medico  di 
Dieppe  y  e  fiampata  a  Pari¬ 
gi  in  foL  nel  1613.  con 
molti  altri  trattati  del  Lau¬ 
renzio  . 

Opera  omnia  anatom  ica  0^ 
rnsiica  .  Francof  1627.  in 
fol.  In  Francete  a  Parigi  , 
1646  in  fol.  Opera  anato¬ 
mica  *  Hanovia  ,  1601,  in 
8.  De  crifibus  libri  tres  , 
Francof.  i^gó.  in  S  ìbid. 
1606.  in  8.  Lugduni ,  1613. 
in  8.  Opemm  tomùs  alter: 
continens  fcr?pta  therapeii- 
tica  decem  ,  nimirum  ,  tra- 
(Rarum  de  crifibus  :  Mira¬ 
bili  firuma$  fanandi  vi  Re- 
gihus  Galliarum  ,  tanquam 
di  vino  charifmate  ,  conceffa: 
Nobilitate  vifus  ,  ejufq.  con- 
fervandi  ratione  :  Melan- 
cholia  libr.  duobus  ,  abfolu- 
tum  Sencélute  :  Morbo 
articolari  ;  Lepra  ;  Lue  ve¬ 
nerea  .*  Ejafdem  annotationes 
in  Artem  parvam  Galeni  j 
&  confilia  medica  .  Francof. 

C  2  1621, 
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in  fol.  Guido  Patino 
ebbs  la  cura  dell^  edizione 
latina  di  tutte  P  opere  del 
J^aurenzio  ,  che  fu  fatta  a 
Parigi  in  due  volumi  in  4. 
nel  i6zj.  ,  e  fu  parimente 
egli  Autore  delia  Praduztone 
Latina  di  alcuni  'Trattati  , 
che  il  Laurenzio  fcritti  aveva 
in  Francefe, 

^  LAURENZIO  (  Ago. 
flino  di  )  PaìeriTìitaiao  , 
poriore  di  Filofofìa  e  di 
Medicina  ,  Applicatofi  alle 
lettere  fece  una  bella  iiiodra 
delle  rare  qualità  dei  Ino 
ingegno,  I (indiò  la  Filolofìa 
lotto  il  Gefuita  Ginieppe 
Keqiiefenio  Palermitano  ,  e 
la  Medicina  fotto  Giufeppe 
Pctronilloj  e  in  MelTina  di 
poi  prefe  le  infegne  di 
Poitore  .  Si  difìinfe  molto 
nell’  Accademia  di  Palermo 
colle  fue  produzioni  ,  che 
gli  partorirono  un  grande 
plaufo  ,  e  gli  acquiitarono 
un  fommo  grido  ,  che  Mar¬ 
cantonio  Alaimo  ,  celebre 
Medico  ,  il  volle  in  ajuto 
nelle  fue  fatiche  ,  e  ’l  fuo 
Maeflro  Petroniilo  gli  CQm- 
mife  di  far  le  fue  veci  nel 
Caftello  di  Palermo  ,  di  cui 
egli  era  primo  Medico  . 
Coltivò  le  Belle  Lettere  e 
infiememente  la  Poefia  5  che 
piò  di  una  volta  fu  intefo 
xeciiar  con  lode  nelP  Acca¬ 
demia  de’  Riaccefi  di  Paler- 
tciQ  ie  lue  compohzioui  in 
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vetfo  Latino  e  Tofcano  , 
Morì  ,  come  narra  li  Mon» 
gitore  ,  nel  bel  fiore  deila 
lua  età  ,  a  14.  Settembre 
del  ió6i,  5  e  fu  feppeliito 
nella  Chiefa  di  S.  Niccolò 
de’  Monaci  Francelcani  del 
terzo  Ordine.  Le  fue  epere 
fo  no;  Difccptationum  Medica- 
rum  decas  prima  ,  quas  huc 
ufque  in  nova  ,  nobili  , 
faiutari  P anormitana  Acade- 
mia  habuit  Auguftinus  de 
Laurentio  &c.  Panarmi  , 
1052.  in  4.  Panormus  delim 
ciarum  hortus  a  Medicina 
tanquam  a  pervigili  dracone 
cujìoditur  .  O.ratio  in  annt-^ 
ver  furia  novrs  ,  nobilìs  ^  ^ 
faìutarit  AcademiiS  Panor^ 
mitaniS  foismnitate  fub  Se- 
natus  fllujìrijfmi  aufpiciis 
h abita  KaL  Augii fii  ,  1Ó50. 
Ibid.  1652.  in  4. 

Vari  Medici  vi  fono  flati 
con  quello  cognome  di  Lau¬ 
renzio  ,  come  :  Lodovico 
Laurenzio  ,  Bolognefe  , 
Dottore  di  Filoforia  e  di 
Medicina.  Oltre  di  aver’  a 
Bologna  Campate  nel  1Ó84. 
e  1685.10  8.  alcune  cofe  afiro- 
nomiche  e  fifìche  ,  pubblicò 
nel  i68p.  ;  Mifcclianeum  Me-r 
dicum  ,  in  quo  funt  plma  ar^ 
cana  chimico-medica  M.S. 

Giorgio  Federico  Lau^ 
RENzio ,  da  CUI  fi  pubblica-f 
rono  ;  Fxercitationum  in 
nonnullos  minus  abfolutè  ve- 
YOf  plippQCratis  aphorijmos  3 

eorum* 
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sofumqus  rationes  ,  canfcrtp- 
taYum  ,  pars  prima  .  Hani” 
burgi  ^  1647.  Ò'  165;^.  in  4. 
Defenfio  vente  f  Bionis  in 
febre  acuta  ,  coni  inuà  & 
malignà  prope  pedis  dextri 
pollicem  ,  Ibid.  1647.  in  4. 
Neccffaria  defsnfio^  fìvi  ref- 
pon/ìo  ad  mendacia  &  con- 
-vie la  &C,  Ibid,  1648.  4. 

Monocardum  Forefio  •  Lyg^o- 
JLangwedelianum  .  Ibid,  in 
4.  Protejìatio  adverfus  Paf- 
quillamis  calumnias  .  Ibid. 
ló^S.  in  4. 

Bodomonte  Laurenzio, 
«jS  cui  fi  ha  :  De  vitts  hu^ 
vnan<z  catajìrophe  ex  pcjìiìen 
tia  ,  five  de  pejìis ,  pejiife- 
Vteque  febris  effentià  ,  pves- 
cauùop.e  ,  atque  curatio  . 
Pifadri.^  1649.  in  4. 

Antonio  Laurenzio  , 
di  Polizzi  ,  fcriffe  :  Derifu^ 
efufque  caiifls  ,  (i)'  di  luci  de 
ac  philofophice  traBatis  libri 
duo  .  Extant  cum  Nicandri 
J ojfii  opufeulis  de  voìuptate 
^  dolore  Ó^c,  Francofurti  , 
160^.  in  8. 

LAURO  (  Giovanvicen- 
20  )  nato  in  Tropea,  Citrà 
del  Regno  di  Napoli  nella 
Calabria  ,  da  una  famiglia 
oneda  e  di  mediocre  condi¬ 
zione,  fu  allevato  nella  cafa 
de  i  Carafa  ,  Duchi  di  No- 
cera  ,  e  fece  i  Tuoi  ftudj  a 
Napoli,  e  poi  a  Padova  con 
Aifonfo  .  Avendo  acqnifiata 
ii  cognizione  delle  lingue 
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gfeca  e  latina  ,  fi  applicò 
avventurofaraente  allofiudio 
della  Filofofia  e  della  Me¬ 
dicina  ,  e  in  quefle  due 
feienze  fi  refe  eccellente  . 
Niccoli)  Toppi  nella  Biblio^ 
teca  Napolitana  dice  ,  che 
fpicc'ò  ancora  il  Lauro  nella- 
Poepa  ,  nella  Rettorica  e 
mila  Teologia.  Fu  a  prima 
giunta  dimefiico  di  Paolo 
Parifio,  Cardinale  di  Coleo*- 
za,  ed  ebbe  quindi  occafip- 
ne  di  conofeere  Ugon  Buon- 
compagno  ,  il  quale  effendo 
arrivato  al  Ponteficato  ,  e 
rammemorandofi  dell’ amici'' 
zia  contratta  già  col  Lauro, 
gli  diede  il  Cappello  di 
Cardinale . 

Prima  però  di  elTere  in¬ 
nalzato  a  quella  dignità,  e 
poco  tempo  dopo  la  morte 
del  Parifio,  fi  era  attaccato 
a  Niccolò  Caddi  ,  Cardina¬ 
le  ,  e  fùcceflìvamente  ai 
Cardinale  diTurnon  ,  quale 
gli  aveva  conferiti  de’ ricchi 
benefici  nell’  Auvergna  . 
Dopo  la  morte  di  colini  il 
Duca  di  Guifa  P  introdufTe 
nella  cafa  di  Antonio  Re 
di  Navarra  in  qualità  di 
Medico  ,  col  difegno,  dice 
il  Titano,  d’impedir  che  ì?t 
Regina  ,  e  gli  altri  ,  eh’' 
erano  prelTo  del  Principe  , 
non  gli  perTuàdeffero  di  ab¬ 
bracciare  il  partito  Prote^ 
Panie  ;  Lo  flejfo  Tuano  feri., 
ve  ,  JJìor,  lih.  28.  ,  'che  V 

C  ^  Lati.. 
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Inauro  era  un  uomo  tommen^ 
devote  per  la  fua  virili^  per 
la  fua  erudizione  ,  per  la 
fua  modefiia  ,  e  per  la  fua 
gravità  ^  e  fi  attacù)  al  Re 
di  Navarra  per  cvnfiglio  di 
Jacopo  Laineze  di  Giovanni 
Polanco  ,  tutti  due  Gefuìtt 
di  fiamma  riputazione  ,  per 
allontanarlo  ^  quanto  gli  fojfe 
mai  pcjfìbile  ,  dal  favorire 
il  partito  de'  Proteflanti  . 

Antonio  effendo  morto  ^ 
Lauro  doppo  fette  mefi  ri¬ 
tornò  in  Roma  con  Ippoli¬ 
to,  Cardinal  di  Ferrara,  iì 
quale  era  allora  Legato  in 
Francia  ;  e  come  era  egli 
dimorato  lungo  tempo  alla 
Corte  ,  è  la  gran  cognizio¬ 
ne,  che  aveva  della  Medi¬ 
cina,  gli  diede  da  un  altra 
parte  un  familiare  acceffo 
prelTo  i  Grandi  ,  non  com. 
parve  tantoftu  lu  quello  tea¬ 
tro  ,  dove  il  mento  degli 
uomini  prudenti  ^  benifTu 
mamente  riconofciuto  ,  che 
fu  nominato  all’  Arcivefco- 
vato  di  Monreale  in  Sicilia, 
ed  impiegato  in  diverte  am. 
balciate  ,  tra  le  quali  la  piò 
memotabiìe  fu  quella  di 
Polonia,  deve  fu  inviato  da 
Gregorio  Xill.  durante  il 
Regno  di  Sigifmondo  ,  e 
dove  dimorò  ancora  dopo  la 
morte  di  quello  Principe 
forto  Arrigo  Duca  di  An- 
giò  ,  quale  era  (lato  nomi¬ 
nato  pec  clfst  fuo  fucceffore, 
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e  fotto  Stefano  Batori  ,  il 
quale  era  falito  lui  trono  , 
che  quefìo  lafciato  aveva. 

Finalmente  ,  effendo  (lato 
creato  Cardinale  ,  (ì  tirò 
fopra  gli  occhi  di  tutti  ,  e 
fu  confiderato  come  ottenuto 
già  avetTe  la  fovrana  dignità 
della  Chiefa  .  E  vero  che 
ne*  Conclavi  di  Sifìo  V.  ,  di 
Urbano  VII.,  di  Gregorio 
XIV.  ,  d’  Innocenzo  IX.  c 
di  Clemente  Vili,  fu  fem- 
pre  riguardato  come  un 
foggetto  che  merhavà  il 
Ponteficato  ;  ma  P  attacco, 
eh’  egli  aveva  avuto  altre 
volte  perle  Re  di  Navarra, 
gli  nocqiie  molto  ,  e  la  fa¬ 
zione  Spagnola  fi  fervi  di 
quella  ragione  per  rendere 
quefio  pio  Cardinale  fofpetto 
al  Sacro  Collegio  .  Dopcj 
aver  fovente  gufiata  la  fpC'» 
ranZa  della  (ovrana  Magi- 
ftraturà  della  Chiefa  ,  refe 
tranquillamente  la  fua  ani¬ 
ma  a  Dio  in  età  di  fettanta 
anni  ,  dopo  aver  dati  tutti 
i  fuoi  beni,  eh’ erano  di  un 
gran  valore  ,  all’  Ofpedale 
degl’  infermi  ;  e  come  la 
fcienza  del  guarire  aveva 
fatto  il  principio  della  fua 
fortuna  ,  volle  ancora  che 
gli  ammalati  foffero  i  fuoi 
endieri  »  11  fuo  corpo  fu 
fotterrato  fenza  pompa  nella 
Chiela di  S, Cernente ,  il  cui 
titolo  portava,  c  fi  pefe  un 
modcfto  epuatfio  fui  la  fua 

tom- 
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tomba  f  come  ordinata  lo  dìvlfi  in  capi  col  loro  avg^oi 
Stvcva  c  YnsYito  >  laddove  il  ItbYo  del 

LAURO  (  Pietro  )  Me-  vìver  [ani  è  divi fo  in  regole. 
dico  Italiano  *  ,  il  quale  L’  ultimo  trattato  parimente 
traduirs  in  Latino  il  tratta'  delle  malattie  del  corpo  carne 
to  di  Lugi  Lo  beta  ;  De  che  dicafì  in  libri  tre  dljìin-^ 
quatuar  regritudimbus  Aulì-  to  ,  non  lo  e  non  per  tanto^ 
corum  .  Égli  fece  fiampare  che  in  due  foli  ^  ogn  uno  de ^ 
la  fua  traduzione  nel  I5<>S.  quali  ha  la  fua  tavola  de 
in  S.  Di  piu:  Opere  utilif-  capitoli,  Bibliot.  degli  Au- 
fime  in  Medicina  di  Poli-  tori  greci  e  latini  voìgariz:» 
bio  illuftre  Medico  ,  difee-  zati,  tra  gliOpulcol.  feien, 
polo  d’Ippocrate  Coo  tradotte  tific.  del  Caìogera  torri.  34. 
di  Greco  in  Italiano  per  LAUTENB ACrIIO 

Pietro  Lauro  Modonefe .  Di  (  Giuieppe  )  Dottare  di 
confervare  lafanità,  ovvero  Fiiofofia  e  di  Medicina  in 
del  viver  fani  lib.  i,  della  Franefort,  da  coPui  fi  rac» 
natura  dell’ umano  Teme  lib.  colfcro  e  fi  Pamparono  .r 
lit  delle  malattie  del  corpo  Canfiliamedicmatia  cum  mig" 
lib.  III.  Venezia  per  comin  xtim  pro’jìantijjimorum  Italia 
da  Trino  di  Monferrato  Medicorum  ;  tum  feorfim  An^- 
i;)45.  (  in  fine  )  1^44.  in  tonii  Maria  Venufli  Ù’c.de  gra- 

4.  V  editore  Onorato  Qrayfan  vijjìmis  humani  corporis  ina-- 
dedica  il  libro  a  Daniele  lis  curandis .  Q^uibus  accePiere 
Barbaro  di  Francefeo  .  Ben^  Julii  Crsfaris  Claudini  ’Ò'c. 
che  fi  dica  il  trattate  dell*  traBatus  de  natura  &  ufu 
umano  Jeme  divifo  in  libri  laBis  C3>'  feri  3  thermarum  ; 
due  ^  non  è  peìh  che  un  foloy  guajaci  Ugni  ;  jajjafras  ;  fai-» 

C  4  1'^ 


*  Pietro  Lauro  fu  Modanefe  ,  non  andò  mai  tra  Medici  ma 
tra  valenti  bramatici .  Vife  in  Venezia  y  e  fu  lodevolmente  ap^ 
plicato  a  volgarizzare  y  come  rende  fi  pur  troppo  conto  dalle' ver» 
foni  deW  Architettura  di  Leonbattìfia  Alberti  ,  detto  il  Vitruvio 
Italiano  \  della  Guerra  de^  Giudei  di  Flavio  Giufeppe  \  della  Gui¬ 
da  de  peccatori  3  delle  meditazioni  per  li  giorni  della  fettimana^ 
delle  Orazioni  3  trattati  tutti  del  P.  Granata  \  vedi  il  Fontani- 
ni  e  7  fuo  annotatore  Apofìolo  'Zeno  nella  Biblioteca  dell*  Eloquen¬ 
za  Italiana  ,  V  opera  del  Lobera  non  la  traduce  in  Latino  ,  ma 
da  Spagnolo  in  Italiam ,  e  la  fìampo  in  Venezia  ;  vedi  Mangeti 
Biliotb,  Script,  Medicar^  Ajìmc  de  morbis  vener.  hb.  5.  fecuL 
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^  paYtììkt  ;  eh  in  te  vadlcts  ^ 
‘i/ini  medicati  ^  chalybis  y  jìil- 
licidioYum  ;  balnei  aqute  dul- 
€Ìs  tepidi  y  medicamentorum 
eie  viperis  .  Franco/ urti  , 

1605.  in  4.  Julii  C^faris 
Claudi  ni  parodoxa  medica  , 
Jìve  ,  traBatus  de  natura  ^ 
iifu  thermarum  :  lutorltm  : 
fovearum  C^c.  fimul  collegity 
cum  aliis  edidit  .  Ibid. 
ì6o^.  in  4  dy  1660.  4. 

LAUTIER  (  Onorato 
Maria  )  Acqui  ,  Medico 
il  quale  cacciò  alla  luce  un’ 
opera  ,  il  cui  (oggetto^  e  ’l 
titolo  fono  affai  fincoìari  , 
Ecco  come  è  titolato  ;  Pro- 
digium  unum  &  multiplex\ 
^ifum  Cb*  incredibile  ;  feetum 
humanum  extra  locum  con- 
ceptum  ,  triginta  annos  gefla» 
tum  ,  lapideum  &  viventem\ 
natura  rerum  ludit  ,  Orbis 
litterarum  objìupefcit ,  Muf 
fipontana  exhibet  civitas  5 
Aqua  fextite  dìluunt  ,  ratio- 
nes  ejus  &  mechanicam  fe¬ 
lici  referat  fìylo  Medicina^ 
apud  Aquenjes  purpuratus  . 
Aquis-Sextns  ,  1660.  in  4. 
Exrat  etiam  cum  Johannis 
Benediéii  Sinibaldi  Gcnean- 
tropia  .  Francofurti  ,  i66p. 
in  4. 

LAZIO  ,  o  ,  LASIO 
(  Wolfango  )  Medico  e 
Storico  dell’  Imperadore  Fer 
dinando  I.  viffe  nei  fedice- 
fimó  fecole.  Egli  nacque  a 
Vjenna  da  Simone  anche 
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Medico  ,  e  v’  infegnb  le  Belle 
Lettere,  e  poi  la  Medicina 
per  diciannove  anni .  Lazio 
era  eftremamente  labono- 
fo  ,  e  ricercò  l’antichità  con 
molta  cura,  e  fi  narra  y  che 
per  fcrivere  con  efattezza  le 
opere ,  che  dava  al  pubblico^ 
voltò  varif  vecchi  mano/critiy 
che  fi  ritrovavano  né*  Moni- 
flerj  delP  Aufiria  ,  delia  Ca* 
r  inzi  a  ,  della  Stiri  a  ,  della 
Svevia  ,  della  Brifeovia  , 
della  Suntgovia ,  della  Sel¬ 
va  "Nera  ,  e  di  molti  altri 
luoghi .  Si  b  ingannato  però 
in  molte  cofe  ,  e  diverfì 
Autori  ne  parlano  con  poca 
ffima  ;  il  giudizio  che  ne 
portò  di  quejìo  Fetterato  il 
Vcjfio  y  èy  Vir  magnre  &  in° 
duilrias  &  doéfrinae  fuit  :  in 
quo  tarnen  fepius  plus  ju- 
dici]  defidercs  ,  e  il  Lipfie 
ci  riggiunge  qualche  cofa 
dippjù  a  quejìo  del  FoJ/ìo  5 
fcYivendo  :  Vir  multai  indù» 
ffriae  &  leflionis  :  judiciuna 
&  fidem  efl  ubi  requiras  . 
Ferdinando  il  pofe  ne!  nu¬ 
mero  de’fuoi  Confìglieri  ,  e 
’l  fece  Cavaliere  per  gli 
buoni  fervigj  ,  che  preflari 
aveva  a  lui  e  alla  Repub¬ 
blica  delle  Lettere  .  Jfacco 
Bullari  rifertfee  ,  che  gli 
Stati  delP  Aujìria  gli  fecerg 
un  onorato  donativo ,  per  ef- 
ferfi  molto  affaticato  ad  il., 
lujìrare  la  Storia  della  Città 
di  Vienna  e  deiP  Aujìria  , 

Nei 
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Nel  inentr'  era  m  età  di 
50.  anni  ,  morì  nel  luogo 
della  fua  nafcita  nel  1565., 
e  non  già  nel  1555.  ,  come 
molti  V  han  creduto  .  £ya 
quefli  uno  fu  il  Tuano  ,  al 
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riferir  dell  Tejfier  ,  e  quefla 
fieffa  data  fi  ritrova  nel  fuo 
feguente  epitaffio  compojìo  da 
jSliccol'ò  Reufnero  ,  e  portato 
da  Tcmmafo  Pope  Bìount. 


Wolfangus  Lazins  Vienna  Auflriag  natus  Anno  1^04.  Patre 
Sitnnne  Medico  Doélore  &  Poliiatro  ,  Medicus  &ipfeDoélor; 
&  Philofoph’js  excellens,  Philitior  inprimis  &  Polyhittor  ma- 
ximus  5  Rerum  Romanaruin  &.  Germaiiicarum  fcnptor  cele- 
1t)errimus.  Patris  fuse  Vienfìas,  &  totiiT?  Auftrias  illiiltratur 
fìdelifiìmus  ,  totius  Antiquitatis  indagator  fokrtiffimus  a 
Ferdinando  Csbs.  Aug.  non  modo  inconulium,  verum  etiana 
©rdinem  alleéìus  Equeflrem  ,  multis  prasterea  ,  &  amplis  aij 
eodem  honorum  infignibus  nobilitatus  :  obiit  diem  liiuriti 
quinquagenarius  in  Patria  An.  falutis  MDLV. 

Seu  Romana  placet  tibi ,  feu  Germanica  fa£la 
Nofcere,  duice  ieges  me  duce  ceitus  iter. 


Diomede  Cornaro  flamph  in 
Vienna  nel  15Ó5.  la  fua  ora^ 
zione  funebre  . 

Abbiamo  di  coRui  .•  Qom* 
mentatiorum  P^eiptibliae  Ro¬ 
manie  in  exteris  Provinciis 
bello  acquifitis  confiitutrs  , 
libri  XII.  De  genti um  mi- 
cratiombus  ,  Qhurographia 
Pannonìis  .  Alvearium  anti¬ 
quitatis,  In  Genealogiam  Au- 
Jìriacam  commentar iorum  li¬ 
bri  duo , 

Oltre  delle  dette  opere  ,  ne 
compofe  altre  ,  le  quali  pof 
fon  fi  vedere  preffia  Antonio 
TeJJier  ^  come  non  confacenti 
al  nvflro  pYopr>fito  ;  non  la- 
feiaremo  perii  di  ricordare  la 
feguente  :  Dcclamatio  de  Ar- 
tis  MediciE  prasRautia. 


Si  dice-,  che  Lazio  efTcn* 
doli  ccmpromelTo  in  marri» 
nionio  con  una  nobii  fan¬ 
ciulla  ,  coRei  dipoi  noi  volle 
per  ilpofo  ,  quindi  egli  (i 
ammoglio  con  una  villana, 
che  la  iftitu\  eridiera  di 
rutti  i  fisoi  beni  . 

^  LEALE  (  Leale  )  Ve. 
ronefe  ,  fu  primanente  Ce^ 
rufico  ordinario  nello  Spe¬ 
dale  di  S.  Francefeo  di  Pa¬ 
dova,  in  cui  fi  esercitò  con 
molta  attenzione  nella  le¬ 
zione  de’ cadaveri,  ed  clfer*’ 
vò  alcune  cofe  non  comU'» 
nali ,  come  appare  da  quella 
fua  lettera-  al  Marcheltis 
intorno  alle  parti  ,  che  ap¬ 
parecchiano  e  perfezionano 
ii  feme  negli  uomini  .  Di 

poi 
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poi  divenn-e  ProfefTore  di 
Cirugia  nella  Univerfità  di 
Padova  ,  e  finalmente  nella 
fteffa  Univerfità  pafsò  ad 
elfer  primario  ProfefTore 
eftraordinario  di  Medicina 
pratica .  Le  Tue  opere  fono; 
De  pavtibus  femen  confìcierì 
tibus  in  Viro  ,  epi fiala  ad 
Dominicum  de  Marcbettis  . 
Patavii  ^  l68ó,  in  12.  Heb 
domada  febrilis  ^  fepuem  dia- 
logis  abfoluta  .  Pars  prima 
Theoret,  P atavi i  ,  1717.  /» 

^  *  LEBENWALD  (Ada¬ 
mo  a  )  nacque  a  Seirlinfpach, 
luogo  deir  Aulirla  ,  a’  25. 
Novembre  1Ó24.  Kludiò  le 
Lettere  Umane  a  Linz  ,  a 
Gratz  la  Filofofia  ;  di  poi 
pafsò  in  Italia  ,  e  fece  in 
Padova  i  fuor  fludj  di  Me¬ 
dicina  forto  celebri  Maeflri, 
c  quivi  ricevè  la  Laurea  di 
Dottore  di  Medicina  e  di 
Filofofia.  Di  ritorno  a  Gratz 
efercitò  con  tal  plaufo  la 
Medicina,  che  gii  Stati  della 
Stiria  fuperiore  lo  eleflero 
con  onorevole  flipendio  per 
Fifico  e  per  Medico  Confi, 
gliere  .  Nel  1679.  efTeodo 
inforta  la  pelle  nella  Stiria 
il  Lebenwald  adempì  le  par¬ 
tì  di  un  Medico  molto  ac¬ 
corto  ,  coraggiofo  ,  e  pieno 
di  carità  >  quale  virtù  efer- 
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citava  di  continua  e  con 
larga  mano  verfo  i  poveri 
e  i  milerabili  ,  e  gli  giovò 
per  altro  grandemente  ;  poi¬ 
ché  nella  rivolta  dì  Unghe¬ 
ria  ,  ottocento  lauratori  di 
metalli  fi  unirono,  e  pofero 
nella  Stiria  il  tutto  in  con- 
fufione  e  in  faccheggi ,  che 
il  Lebenwald  fcrifl'e  a  Scrce- 
CkÌo  ,  allora  Prefidenie  deli’ 
Accademia  de'Curiofi  ,  nee 
mibt  ,  nifi  beneficia  illis  a 
me  in  medendo prafiita  ^  ma- 
nus  rapaces  retraxijfent  .  Fu 
egli  molto  intefo  di  Mufica, 
che  dopo  la  pubblicazione 
della  pce  di  Munfter  pofe 
in  Mufica  una  compofizione 
facra,  e  per  cui  1  Sfati  del. 
la  Stiria  gli  fecero  un  rega¬ 
lo  di*  cento  imperiali  fu 
ancora  Poeta  Laureato  .  L* 
Imperador  Leopoldo  il  creò 
Conte  Palatino  Gefareo  ;  il 
Papa  il  fece  Notajo  Apollo» 
lico  .  Nel  i68^.  richiefc  di 
elTer  collega  dell’  Accademia 
de’  Curiofi ,  ed  avendo  bene 
adempiuto  all’  officio  di  Col¬ 
lega,  r  Accademia  nel  ió8p, 
il  pofe  trai  novero  degli 
Aggiunti  .  Chiamato  nelle 
Corti  de’  Grandi  non  volle 
mai  andarci  ,  folendo  dire 
quei  verfi  ,  che  Seneca  nel 
Tieiìcpofe  in  bocca  del  Co»! 
fo  dell’Atto  fecondo; 
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Stcf  ,  quicumqt^e  voìet  potens 
jiulce  culmine  lubrico  : 

Me  dulcis  fatmet  quies . 

OhfcUYO  pofttt4S  lOCOy 

Leni  perfruar  otio  . 

Liullis  nota  Qiiiritibus 
JEtas  per  tacitum  jluat  &c. 


Morì  d*  idropisìa  afcite  in 
età  di  72.  anni  ,  del  mefe  di 
Giugno  a  i  20.  del  i6p&. 
Per  ordine  de^  Staci  della 
Stiria  ccmpofe  in  Lingua 
Tedefca  un  opera  circa  i 
morbi  contagiofi  ,  e  la  de» 
dico  alP  Imperadore  Leopol¬ 
do  5  e  fu  Campata  a  No¬ 
rimberga  nel  idp5.  in  foK 
Nell’  Efemeridi  e  ne  Ila  Mi- 
fccllanea  dell’  Accademia  de' 
Curiofi  vi  fono  di  qucfto 
Autore  da  circa  55.  ÒlTer- 
vàzioni  Mediche  .  Scrifle 
altre  opere  nella  Tua  lingua 
naturale  » 

LE  CLERC  (  Daniele  ) 
Ji  coftui  Jì  è  favellato  fatto 
P  avicolo  CleRc  piu  diffu 
famente  del  Sig,  Eloy  :  quin- 
di  CIÒ  che  fegue  ,  può  fervir 
di  giunta  al  detto  articolo. 

Dal  Sig.  Le  Clec  ho  ti¬ 
rato  la  maggior  parte  degli 
articoli  di  quello  Diziona¬ 
rio  IO  ne  ho  anticipato  il 
Leggitore  nell’  avvertimen¬ 
to;  e  fe  il  ripeto  qui,  è  per 
rammentarmi  ancora  di  nuo¬ 
vo  ie  obbligazioni  ,  che  ho 


all’  opera  di  quello  dotto 
Medico  *  Ecco  il  Catalogo 
de*  principali  Scrittori  ,  che 
han  trattata  la  Storia  della 
Medicina  e  de’  Medici  .*  io 
parlo  apprelfp  Le  Clerc  nel¬ 
la  fua  Prefazione  . 

Vossio  ,  in  un  libro  po- 
fìumo  ;  De  Philofophia  ^  di* 
ce  diverfe  cofe  concernenti 
gli  antichi  Medici ,  gli  Scrit¬ 
ti  che  hanlafciati,  e’I  tena- 
po  in  cui  videro. 

Meibomio  e  ReinestOj 
dotti  Medici  Tedefchi  ,  han 
tutti  due  faticato  fopra  que¬ 
lla  materia  ;  il  pfimo  nella 
fua  opera  titolata  ;  Magnum 
opus  de  vitis  Medicorum  il 
fecondo  in  una  Stona  de’ 
Medici , 

Menagio  bave  anche 
compolla  una  Stona  degli 
Medici  antichi,  la  quale  era 
Manofcritta  nella  Biblioteca 
lafciata  dall’  Abate  Bignon. 

Pietro  Castellano  , 
ProfeBore  di  Greco  in  Lo- 
vanio,  diede  un  picco!  libro 
titolato  :  l/itd  illuf  riunì 
dicor um , 


BauN- 
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Brunsfelsio  aveva  pri¬ 
ma  di  lui  fatto  un  Catalogo 
di  Medici  ilJuftri . 

Champerio  j  Remaclo 
Fuchsio,  Peucero  ,  hanno 
anche  fcritto  fullo  flelTo  fog- 
getto . 

WoLFANGO  Giusxa  ha 
fatto  una  Cronologia  de’Me- 
dici . 

Renato  Moreau  have 
parimente  notato  il  tempo 
30  cui  viiTero  diverfi  Medi, 
ci . 

Neander  Medico  di  Bre¬ 
ma,  Città  di  Germania  nel 
Circolo  delia  Balfa  SaiTonia, 
compofe  un  libro  flampato 
nsl  1625.  in  cui  tratta  1’ 
origine  della  Medicina  ,  del¬ 
la  Tua  antichità  ,  della  Tua 
eccellenza  ,  delle  Secce  che 
vi  fi  fono  fondate ,  degl*  in¬ 
tervalli  ne’quali  giacque  ne¬ 
gletta  ,  e  di  quelli  in  cui 
riforfe  ,  e  finalmente  della 
vita  e  de’ fcritti  de’ Medici 
che  vi  contribuirono. 

Adamo  aveva  fcritto  un 
poco  prima  di  lui  la  vita 
de’ Medici  Allemani . 

Dorino  IO  altro  Medico 
Tedefeo  fece  (lampare  nel 
lóii.  un  piccol  libro  circa 
la  Medicina  e  i  Medici ,  la 
origine  e  i  progrefìì  di  quell’ 
Arte . 

Martino  Fogelio  ,  fa. 
mofo  Profelfore  di  Ambur¬ 
go  ,  promelTo  aveva  una 
Storia  de’  Medici ,  eh’  erano 
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(lati  omellì  da  coloro  ,  che 
quella  (lefTa  materia  avevano 
trattato . 

Welschio  altro  Medico 
di  Allemagna  ,  ha  fimilrnen- 
te  voluto  fare  quella  Sto¬ 
ria  . 

T1RAQ.UELLO  dee  ancora 
elTer  pollo  nel  numero  di 
coloro,  che  han  faticato  per 
la  Storia  de’ Medici  . 

Bernier  ha  dato  un  li- 
bro  titolato  :  Saggio  della 
Tredicina  in  Francefe  ,  in 
cui  vien  trattata  la  Storia 
della  Medicina  e  de’ Medi¬ 
ci  . 

LiOnardo  di  Capoa  , 
dotto  Medieoe  Filofofo  Na¬ 
poletano  ,  ha  fcritto  ancora 
qualche  cofa,  che  li  accolla 
alla  Storia  della  Medici¬ 
na  . 

CoNRiNGto,  nella  fua  In¬ 
troduzione  alia  Medicina  , 
ha  (imilmente  travagliato 
fu  quella  materia  . 

Schelhammero  ,  celebre 
Profelfore  della  Univerfità 
di  Kell  ,  have  aggiunto  un 
dotto  Commentario  a  quella 
opera . 

Aimelovenio  ha  dato 
un  libro  titolato  .*  Inventa 
nova  antiqua  j  id  efi  ^  brevh 
enarratio  ortus  ^  progreffus 
Artis  Medica 

Di  rutti  quelli  però  ve¬ 
runo  ha  meglio  trattata  la 
materia  quanto  il  dotto  Da¬ 
niello  le  Cierc  1  //  quale  fc 

pre- 
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prejiiamo  credenza  a  Giovanni 
^ tgan  nella  vita  del  Fre- 
indio  ,  a  comporre  quejìa 
Storia  fu  afitato  da  fuo  Fra¬ 
tello  Giovanni  .  D^lla  fua 
opera  ,  che  termina  alia  fine 
del  fecondo  fecolo  della  fa. 
Iute,  e  di  quella  del  Dottor 
Freindio  ,  che  principia  al 
tempo  di  Galeno ,  e  fi  ben¬ 
de  fino  al  XVI.  fecolo  ,  fi 
jHiò  cavare  la  cognizione 
della  Storia  della  Medicina 
dai  principio  del  mondo 
fino  al  tempo,  in  cui  finifce 
3I  celebre  Freindio. 

*  LE  CLERO  (  Stefano) 
padre  del  precedente  ,  e  fra¬ 
tello  di  Davide  ^  Profeffore 
Ginevrino  di  Ebreo,  fu  Me¬ 
dico  ,  e  Profeffore  di  Lingua 
Greca  nell’  Accademia  di 
Ginevra.  Difputò  egli  que- 
fta  Cattedra  contra  il  celebre 
Moro  ,  che  gli  fu  preferito. 
Le  Clerc  punto  per  quefta 
preferenza  ,  fi  vendico  col 
cenfurare  le  opere  di  coloro, 
che  erano  amici  del  Moro, 
e  principalmente  il  Filofior- 
giio  di  Jacopo  Godofredo  , 
Nel  1Ó4|.  effendo  morto 
Moro  ,  le  Clero  fu  chiama¬ 
to  a  rimpiazzare  il  tuo  iuo 
go ,  Fu  nel  1662.  eletto  per 
Configliere  della  Repubblica 
di  Ginevra  ,  e  morì  nel 
1.Ó79.  Giovanni  le  Clerc  fuo 
figlio  fece  fiam pare  nel  1684. 
alcune  delie  Differtazione  di 


L  E  4^ 

fuo  padre  con  quella  di  Da«^ 
vide  fuo  zio. 

LECLUSE  ,  vedi  Clu- 

SIO  . 

LECGQ  (  Antonio  )  era 
di  Parigi  ,  dove  efercitò  la 
Medicina  con  molta  riputa¬ 
zione  :  Arrigo  Garezio  rif^- 
rifce  ,  che  Eleonora ,  forella 
dell'  Imperadore  Carlo  V,  e 
Regina  di  Francia,  dopo  la 
morte  di  Francefco  ì.  fuo 
marito  ,  ritiratafl  ne'  Paefi 
Bajfi  ,  ordin'b  al  fuo  Medico 
Pietro  Bruefio  ,  che  avejfe 
ricercato  il  conflglto  per  la 
falute  di  Luigi  di  Fiandra^ 
tra  gli  altri  Medici  Francef^ 
ad  Antonio  Le  Coq  celebra 
Medico  Parigino  .  Abbiamo 
alcune  opere  di  fua  mano  r 
De  Ugno  fanEio  non  permi- 
fcendo:  Item  in  imperitosfu- 
catofque  Medicos  .  Parifiis  5 
1540.  in  8.  De  arthritide 
conflia  quiedam  ,  extant  in  eo 
opere  ,  quod  Henricus  Gare- 
tius  edidit  Francofurti ,  1592. 
in  8.  Quefìi  pYomejfì  aveva 
alcuni  libri  de  anima  ,  de 
re  fe  pi  a  fi  ari  a  ,  ed  alcuni  dia. 
loghi  de  rifu  j  ma  non  fap- 
piamo  fe  li  pubblici  colle 
Jìampe .  ' 

Si  dice  ,  che  Le  Coq  ef¬ 
fendo  fiato  chiamato  in  Cor¬ 
te  per  confulrare  fulla  ma¬ 
lattia  di  Francefco  I.  Redi 
Francia  ,  il  quale  era  attac¬ 
cato  da  mal  venereo  ,  fi 

oppofs 
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oppofe  fortemente  al  fentì- 
niento  di  Fernelio»  che  fer- 
vir  non  fi  voleva  di  altro 
rimedio,  che  delia  fisa  op¬ 
piata  ariti  venerea  ,  ed  infide 
egli  fopra  Tufo  deli’  unzione 
mercuriale  ,  come  mezzo  il 
più  pronto  e  il  più  efficace, 
dicendo  allo  fielTo  Fernelio; 
,,  Quelli  'è  un  villano  che 
,,  ha  fatto  acquifto  del  mal 
,,  venereo  ,  Fratetur  come 
,,  ognuno  e  come  il  più 
„  vile  del  Tuo  P^eame  ,  ef- 
,,  fendofi  non  altrimenti  che 
,,  della  fteffa  guifa  brutta- 
,,  to  .  ‘‘  Ciò  fu  riferito  al 
Re,  che  non  fece  altro  che 
ridere  ,  e  gliene  feppe  buon 
grado  , 

LEDESMA  (  Michele 
Girolamo  de  )  di  Valenza, 
figlio  di  quel  Girolamo,  che 
per  feguire  le  parti  del  Re, 
fa  nel  tomulto  popolare  del 
1520.  quafi  uccifo  dalla  ple¬ 
baglia  .  Egli  tu  Dottor  di 
Medicina  e  albergò  mi 
tempo  in  cala  di  Giovanni 
Andrea  Stranio  ,  e  coi  fervi 
da  copifia  .  Fu  di  poi  nelT 
Accademia  di  Valenza  Pro- 
feflore  di  Medicina  ,  con 
in  legnar  quella  de*  Greci  e 
fpecialnìanCe  di  Galeno  , 
mandando  in  bando  l’araba 
barbarie  ,  che  allora  era  in 
voga;  e  com’era  peritifilmo 
ancora  nella  Lingua  Greca, 
infegr.ò  parimente  quefta  , 
e  ne  fcriire  alcune  brievi 
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ifiitnzioni,  con  aggiungervi, 
due  opufcoli  Greci ,  col  prP 
mo  de’ quali  in  profa  rirpon" 
de  air  accufa  di  Luciano 
colla  quale  trattando  del 
accufa  la  lettera  T  .  Col 
fecondo  celebra  in  vera  la 
Paffione  di  Crifio  ,  che  è 
un  centone  fatto  con  i  ver- 
fi  di  Omero  :  in  oltre 
fc riffe  .•  Prìm^m  primi  ca-‘ 
nonis  Avicenme  feEìiQnem 
ad  arabicam  vsritatem  inter- 
pretatus  ejì  ,  atque  enarra-^- 
tionibus  compendiofìs  expla, 
navit  .  De  pleuntide  com- 
mentarioliim  edidit  .  Svtmmo 
A^cbiatro  fecondante  Centatt. 
rium  minus  ,  auro  tamen 
majus  ,  feleFiis  curiofitatibus 
^  obfervat  ioni  bus  adorna- 

tum  ,  Francofmti  ad  Mcenum% 

ióp4.  in  8. 

Rurovafi  ancora  Amto^t- 
CQLMENERO  de  LedESMA  j 
Profefrore  della  Facoltà  Me¬ 
dica  di  Ecya  ,  Città  di 
Spagna  nell’  Aiidaluzia  ,  di 
cui  fi  ha  :  Chocolata  Inda  , 
opufculum  de  quahtate  ,  & 
natura  chocolat<e  ,  quod  ex 
Flifpanico  idiornate  in  Lati- 
num  'vertit  Marcus  Aureliu^ 
Severinus.  Norimberga  *044. 
in  iz. 

LE  FEURE  (  Niccolò  ) 

di  cojìui  (i  è  parlato  [otto  P 
articolo  Feure,  onde  quefla 
puì>  fervire  di  fupplemento  . 
Profeffore  Reale  di  Chimica 
e  Speziale  della  Cafa  del 

Re 
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Re  Carlo  li. ,  fu  anche  noto 
iti  Francia  in  qualità  di 
Chimico  di  Luigi  XIV.  La 
migliore  edizione  della  Tua 
opera  è  quella  in  rz.  Non 
lì  può  abbadanza  lodare  la 
chiarezza,  eh’ egli  ha  fparfa 
fopra  la  Chimica,  eia  pre- 
cifìone  colla  quale  ha  deferitti 
tutti  I  Tuoi  pioceffijnon  trafeu- 
randone  alcuna  cutcoilanza  . 
Egli  è  fedeliflimo  ed  efattidi» 
mo  Delia  fpofizione  delle  Tue 
fperienze  ;  Si  è  attaccato 
fopra  tatto  a  notare  tutti  li 
proceffl  ,  in  cui  P  Artida 
corre  qualche  rifehio  .  Se 
gli  può  però  rimproverare 
un  difetto,  ed  è ,  che  regna 
ne’  Tuoi  ragionamenti  un  pò 
'troppo  lo  fpirito  chimico,  e 
parla  foverchio  a  lungo  del¬ 
ie  propietà  de’  Tuoi  medica¬ 
menti  .  Boyle  il  difegna 
nelle  fue  opere  per  le  lettere 
L.  F.  ,  e  fa  menzione  del 
fuo  Ens  prìmum  Balfami  , 
coi  quale  pretendeva  redi- 
tuire  la  giovanezza  e  ’l  vi¬ 
gore  agli  animali  decreph 

Il  . 

Ha  dato  le  Feure  il  Tuo 
'Trattato  ài  Chimica.  Parigi 
lóóo.  ,  e  lódp.  in  2.  voi. 
in  8.  heyde  lópp.  2.  voi.  in 
12.  Quell’ opera  è  data  tras- 
iatata  in  Inglefe  dal  P. 
D.  C.  Scudiero,  e  flampata 
fotto  il  titolo  :  Corpo  com¬ 
pleto  di  Chimica  in  due  par¬ 
ti  contenendo  tutto  cib  che 
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ha  di  buono  a  conofeere  in 
queft^  Arte  colla  fua  intiera 
pratica  .  Londra  ,  1640.  in 


LE  FRANCOIS  (  Alef- 
fandro  )  Dottor  di  Medici- 
taa  della  Facoltà  di  Parigi, 
i  di  cui  fentimenti  per  lo 
ben  pubblico  e  per  lo  buo¬ 
no  dato  della  Medicina  , 
fono  a  minuto  e  molto  a 
lungo  efpodi  nelle  Tue  ope¬ 
re  ,  eh’  egli  ha  fatto  dam- 
pare  ;  ma  come  faceva  d’uopo 
di  niente  meno  che  deli’ 
autorità  fovrana  per  mette¬ 
re  i  Tuoi  progetti  in  efecu- 
zione  ,  fono  rimadi  fenza 
alcuno  effetto,  per  non  ede. 
re  dati  approvati  dal  Mini- 
fiero  .  Ecco  i  titoli  delle 
fue  opere  .*  Riflejfioni  critiche 
[opta  la  Medicina  .  Parigty 
1725.  2.  voi.  in  12.  Proget¬ 
to  di  riforma  della  Medicina. 
Parigi  ,  172^.  in  12.  Dif- 
fertazione  centra  P  ufo  di 
fofiener  le  Te  fi  di  Medictna^ 
con  una  Memoria  per  la  Ri¬ 


forma  della  Medicina  nella, 
Città  di  Parigi  .  Parigi  , 
1720.  in  12.  Tutte  le  dette 
opere  fono  fcritte  in  Trance- 

LEGIO  (  Lionardo  ) 
Medico  nativo  dì  Pavia,  ìi 
quale  viveva  fui  principio 
del  fedicefimo  fecole  ,  Inter¬ 
pretò  con  molta  erudizione 
ì  dogmi  di  pratica  ,  Tparfìi 
nelle  opere  di  Galeno  e  di 

Avi- 
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Avicenna  .  Queft’^  opera  'é 
titolata  :  Propofitiones  ,  fet* 
Tiofculì  ex  Gal  e  ni  Lìbùs  tii- 
ligentijjime  coiie6i<ff  ,  cum  ta¬ 
bula  ad  eas  faciliter  inve- 
niendas  fecundum  ovdmem 
alphabeti  addita  ,  Ejufdem 
ex  expofittone  capituli  avvei 
Avicennce  introduMovium  Nle • 
dicoYum  .  Efufdem  complu- 
vium  ex  antiquis  Mediois  me- 
dicinarum  ad  varias  cegritu- 
dines  compendiaria  fumma,  ad 
ordinem  alphabetì  redabia  . 
Venetiis  ^  infoi. 

LEGLEO  (  Gilberto  ) 
vedi  Gilberto, 

LEIBNIZIO  (  Gisgliel. 
mo  Goffredo  )  nacque  in 
Lipri-a  a  2^.  Giugno  del 
1Ó46.  da  Federico  Leibni- 
zio  ,  GanceUiere  deli’ Uni- 
v^erfità,  Affeffore  della- Facol¬ 
tà  Filoiofica  e  pubblico  Pro- 
fellore  di  Medicina  ,  e  da 
Caterina,  figlia  di  Gagliel- 
mo  SchmacKio  ,  Dottore  e 
Profcffore  di  Leggi  .  A  5. 
5’ettembre  del  1652.  perde 
fino  padre,  quindi  la  madre 
prsfe  la  cura  della  Tua  edu¬ 
cazione  ,  ciie  fattali  un  poco 
adulto,  il  mandò  alla  (cuoia 
Nicolaitana  ,  nella  quale 
apprefe  le  lingue  Latina  e 
Greca  .  Non  contento  però 
delle  lezioni  de’ Tuoi  Maefiri, 
in  età  poco  più  della  pue¬ 
rile  fi  ritirò  nella  Biblioteca 
Jafciatagli  dal  padre,  copiofa 
di  ottimi  libri,  ad  attingere 
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da  propri  e  antichi  fónti  sì' 
Greci  che  Latini  le  Lettere 
umane  ,  e  fra  gli  altri  s’ 
imbattè  in  Tito  Livio  ed 
in  Virgilio  ,  dalla  lettura 
de’ quali  ,  come  Autori  dif¬ 
ficili,  attefa  la  fui  età  te¬ 
nera  ,  fu  diffuafo  da’  Tuoi 
Maeftri  ;  ma  il  foco  e  la 
maturezza  innanzi  tempo 
del  fuo  ingegno  la  vinfe  in 
maniera  ,  che  fra  brie'^e 
tempo  li  divorò  tutti  due  , 
Ebbe  dell’ inclinazione  e  de! 
talento  per  la  Poefia  ,  che 
in  un  giorno  fece  una  com- 
pofizione  di  300.  verfi  con 
un  gioco ,  ma  difficile  d*" 
ingegno,  fenza  dar  luogo  a 
veruna  eiifioiie  ,  come  anche 
nel  lójp,  compofe  un  bel 
poema  in  verfo  eroico  fopra 
la  morte  del  Duca  Giovan- 
federico  di  Brunfwic-Lune- 
burgo  fuo  protettore. 

Nel  età  di  15.  anni  fi- 
appi  icò  nella  fu-a  pat-ria  allo 
fiudio  della  Filofofia  fotto 
Jacopo  Tomaiio  ,  e  afeoitò 
anche  Giovanadamo  Scher^. 
zero,  chiaro  per  la  fua  fot- 
tigliezza  fcolafiica,  e  Fede¬ 
rico  Rappolto  ,  intefiffimo 
della  Filoibfia  degli  antichi, 
il  quale  feofio  il  giogo  della 
Filolbfia  fcolaflica  ,  fu  tra 
Tede(ehi  uno  tra  primi  Fì- 
lofofi  ecletici  ,  come  fcrivefi 
da  Crifiiano  Tomafio  ;  nelle 
Matematiche  udì  Giovanni 
Kuhnio  .  In  quefio  tempy 

era 
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«ra  il  Leibnizio  aflìda.itnan* 
te  applicato  nell’  afcoitare, 
nel  meditare  e  nel  leggere 
ogni  Torta  di  libri  ;  fpecial- 
ments  de’  FiloTofi,  de’  Me¬ 
dici  ,  de’  Giunperiti  e  de’ 
Teologhi  ,  e  Te  v’  incontra¬ 
va  delle  didicolrà  ,  foleva 
ricorrere  a  Tuoi  Maeftri  ,  e 
fra  gli  altri  a  Jacopo  To- 
nsafio  ,  il  più  intelligente 
tra  gli  Allemani  della  Fi. 
loTofia  de’  Greci  .  Si  portò 
di  poi  a  Jena  ,  e  in  quefl’ 
Accademia  alcoltò  Erardo 
Weigelio  ,  celebre  Profcdore 
di  Matematica  ,  Giovanan- 
drea  Bofio  ,  Profeflbre  d’ 
Idoria,  e  Falckner,  Profef, 
Tore  di  Legge  .  Nel  1662. 
ottenne  ia  prima  Laurea  , 
come  dicano,  della  Fiìorofia. 
Ritornò  nel  1665.  a  Lipfia, 
e  difefe  ,  elTendo  Prefidente 
Jacopo  Tornado  ,  la  tefi  de 
principio  individui  .  Fu  di¬ 
chiarato  nel  1Ó64.  Maeftro 
dell’  Arti  .  Si  voltò  dopo 
con  fommo  ardore  allo  ftu- 
dio  della  Giurifprudenza 
Torto  Barrolommeo  Lionardo 
Schwendendord'ero  e  di  Qui¬ 
rino  Schachero  ,  dotti  Pro- 
feiTori  di  Lipfia.  Tra  tanto 
però  non  laTciò  le  Tua  me¬ 
ditazioni  fìloTofiche  ,  affati- 
candofi  a  conciliare  Platone 
con  Ariftotile  .  Applicando 
in  appreso  la  FiloTofia  all’ 
interpretazione  delie  Leggi, 
diTsTe  in  Cattedra  il  Taggjp 
Tom.lK 
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qUisflionum  philofophicarum 
ex  fure  coUeSiarum  ì  e  nel 
1665.  Torto  Schwendeadorl^ 
fero  diTputò  ia  Legge  de 
conditionidus , 

1  Collettori  degli  Atti  di 
Lipfia  narrano  ,  che  princi¬ 
piò  a  dare  un  trattato  filolo¬ 
gico  circa  i  Scrittori  ,  che 
hanno  immitatp  nello  Tcri- 
vere  Io  Pile  laconico  di 
Lipfio,  che  non  perfezionò, 
effendo  da  altri  affari  fra?» 
Pomato.  Per  aver  tra  Filo-* 
Tofi  un  luogo  nell’  Accade¬ 
mia  di  Lipfia  ToPenne  una 
tefi  de  complexioniùus  ^  dalla 
quale  nacque  l’  ars  combina* 
tona  ^  che  il  Leibnizio  nello 
PePo  anno  lóóó.  cacciò  alla 
luce,  nella  quale  da  i  fonda¬ 
menti  dell’  Aritmetica  eoa 
nuovi  precetti  PabiliTce  la 
dottrina  delle  complicazioni 
e  trafpofizioni  ,  e  fi  dimo, 
Pra  1’  ufo  di  ambedue  per 
tutte  le  Teienze  ,  e  TpargonfiL 
nuovi  Temi  dell’  arte  dej 
meditare  o  dell’  invenzione 
logica  ,  a  cui  nella  fine  vi 
aggiunie  la  dimoPrazione 
dell’efiPenza  di  Dio,  ridotta 
a  certezza  matematica  ;  que- 
Po  Tcritto  molto  piacque  , 
che  fi  riParnpò  inFraneforc 
nel  i6po.  ,  il  che  molto 
difpiacque  ali’  Autore  ,  fa¬ 
cendolo  riprovare  negli  Atti 
di  Lipfia  5  come  opera  gio¬ 
vanile  e  non  limata  ,  indi- 
Cs^ndo  ancora  in  quali  arti- 
P  coli 


» 
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coll  cofe  migliori  gli  àrida, 
vano  a  talento  ;  ciò  non  per 
tanto  feguitò  ad  eiler  com¬ 
mendato  da  dotti  ,  comè 
quello  che  accomodava  il 
tutto  ad  una  più  facile  me. 
lodo  per  la  Giurifprudenza, 
come  fa  tra  gli  altri  Gof¬ 
fredo  Strauchiò  nella  differ- 
tazione  de  fyliogifmò  juridi” 
co  §.  5. 

Nello  fteffo  anno  i6ó6. 
fece  la  petizione  di  efler 
creato  Dottor  di  Légge  in 
Lipfia  ;  ma  il  Decano  ad 
lihgazione  di  fua  moglie 
rifiutò  di  accordargli  quell’ 
onore,  fotto  il  pretéso  di 
effer’  egli  molto  giovine  , 
non  avendo  allora  che  20. 
anni;  altri  dicono,  perche 
fi  aveva  fatti  molti  nemici, 
avendo  riprovati  i  principi 
di  Arillotile  e  degli  feola. 
Itici  ,  il  che  vien  rigettato 
da  Carlo  Guntero  Ludovici, 
fcrivendo,  che  in  quel  tempo 
dal  Lcibnizio  non  fi  era . 
ancora  dichiarata  la  guerra 
ad  Ariftotile  e  agii  fcolafti. 
ci  ;  altri  finalmente  narrano, 
che  ciò  gii  accadde  per  ra. 
gione  arcana  . 

Sdegnato  il  Leibnizio  per 
quello  ricevuto  affronto  ,  fi 
portò  nell’  Accademia  di 
Altorf  ,  dove  effendo  fiato 
ammefio  all’  efame  ,  con 
molto  plaufo  fu  creato  Dot- 
tore  di  Legge  ,  con  a 
prisna  fofieimta^  fecondo 

>■  » 
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fiatati  dell’  Accademia,  li 
te  fi  de  ctijibus  petplexis  fà 
jiive ,  la  quale  nel  1672.  fu 
flampata  in  4.  in  Francfor! 
con  due  altri  piccoli  tratta¬ 
ti  ,  Cioè  ;  Specimen  Encyclo* 
pèdi^  in  jUYe  ,  fevt,  qu<ejìiones 
philofophic^e  amienioYes  ex 
juYe  calleBae  .  Specimen  cer^ 
titudinis  ^  feu  démoflrationuni 
in  exhibitu'm  in  doEÌYÌ^ 
ila  conditionum  .  L’  Accade¬ 
mia  Altorfina  gli  offerì  una 
Cattedra  efiraordinaria  di 
Legge,  ch’egli  rifiutò .  An¬ 
dò  in  Norimberga  ,  in  cui 
ebbe  Contezza  ,  che  vi  era 
una  Società  molto  fecretà 
di  gente  ,  che  fi  affaticava 
nélla  Chimica  per  ritrovare 
la  pietra  filofofica  ;  onde 
gli  venne  il  defio  di  pro¬ 
fittare  di  quella  occafione 
per  divenir  Chimico;  mala 
difficoltà  era  di  efiere  ini¬ 
ziato  ne’ mifterj  ;  quindi  a 
quell’  oggetto  prefe  varj  li¬ 
bri  di  Chimica  ,  da’  quali 
raccoìle  1’  efpreffioni  le  più 
ofcure  ,  eh’  egli  Hello  non 
intèndeva  ,  e  ne  compofe 
una  lettera,  a  lui  fieffo  in 
intelligibile,  e  la  direffe  ad 
un  certo  Clerico,  Direttore 
di  quefia  feerera  Società  , 
richiedendo  di  efiervi  aramef- 
fo  fopra  le  pruove ,  che  vi 
dava  del  fuo  gran  fapere. 
Non  fi  dubbitò  ,  che  T  Au¬ 
tore  della  lettera  non  foffe 
un’  Adepto  0  poco  meno  j 

per 
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per  la  qual  cofa  vi  fu  ricevuto 
nel  lavoratorio  ,  e  pregato 
a  fare  da  Secretarlo  di  eifa 
Società  con  aflegnargli  una 
pendone  .  EgP  imparò  naolto 
da  eoftoro  ,  nel  mentre  che 
queftì  credevano  di  poter 
molto  da  lui  iftruirG  , 
Dimorando  in  Norimber, 
ga  non  trafcurò  ì’ amicizia 
de*  dotti-,  rendendofi  tra  gli 
altri  conto  al  Dilerro  c  a 
Gmrto  Jacopo  Leibnizio  , 
attenente  al  nofìro  folranto 
per  via  di  cafato  ,  il  quale 
il  fece  conoicere  a  Giovan- 
crilhano  Barone  di  Boine- 
burg  ,  primo  Minilfro  di 
Stato  dell*  Elettor  di  Ma¬ 
gonza  ,  ed  uomo  di  grand* 
erudizione  ,  a  cui  molto 
piacquero  i  talenti  del  Leib¬ 
nizio  ,  e  ammirò  la  fua 
profonda  perizia  quafi  in 
tutte  le  fcienze ,  che  lo  ac¬ 
certò  non  folo  della  fua 
amicizia  ,  ma  gli  promife 
ancora  di  farlo  chiamare 
nella  Corre  deU’Elettor  Tuo 
•padrone  Giovanfilippo  Scho- 
enborn  j  quindi  a  tal  fine  fi 
avvicinò  a  Magonza  con 
portarli  a  Francfort  fui 
Meno  ;  ed  in  fatti  il  Boi- 
neburg  a  Tue  commendazio¬ 
ni  ebbe  l’ordine  dell*  Elet¬ 
tore,  di  farlo  venire  in  Ma 
gonza.  Ne!  primo  abbocca¬ 
mento  eh*  egli  ebbe  con 
qnefio  Principe,  fi  conciliò 
la  fua  benivoleaza  i  e  in 
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quefio  mede  fimo  anno  i6ò8. 
colle  {lampe  di  Franeforc 
pubblicò  in  12.  la  feguente 
opera  ,  intitolandola  all’E-^ 
lettore  ;  Nova  methodus  do* 
cendie  dtfcendaque 
dentì(S  cum  [ubjunBio  catalo- 
go  de/ideratorum  in  jurifpvit* 
denìta  ,  Efpofe  nello  fìenTa 
anno  il  modo  di  comporre 
un  nuovo  corpo  di  leggi  , 
ed  intraprefe  a  mettere  in 
buono  e  naturale  ordine  una 
raccolta  delle  medefime  ; 
come  fimiirnente  meditò  di 
accrefeere  ,  correggere  e  per¬ 
fezionare  i’  Enciclopedia  di 
Alfiedio  ,  ma  altri  premu- 
rofi  affari  il  diftolfero  ;  poi¬ 
ché  nel  1668.  a  ló.  di  Set¬ 
tembre  avendo  Giovancafi- 
miro  lafciato  il  Regno  di 
Polonia  ,  ed  effendofi  ftabi- 
lita  per  i  2.  di  Maggio  del 
anno  feguente  1’  elezione  di 
un  nuovo  Re  ,  uno  de’ can¬ 
didati  era  Filippo  Gugliel¬ 
mo  Conte  Palatino  e  Duca 
di  Neoburgo  ,  per  cui  por¬ 
tato  fi  era  in  Polonia  ii 
Boineburg  ,  amico  e  bene¬ 
fattore  del  Leibnizio  ;  quin¬ 
di  quelli  a  favore  di  Filip¬ 
po  Guglielmo  compofe  focto 
il  nome  di  Giorgio  Ubcovio 
L'tuano  :  Specimon  demon- 
flrationum  politicarum  prò 
eligendo  Rege  Polonorum  , 
novo  fcribendl  genere  ad 
claram  certitudinem  exaEìum, 
Vtintf  ^  1669  in  12.  ;  nellà. 

D  2  qual* 
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qual’  opera  fpiccb  molto 
nella  civile  prudenza  la  for 
dell’ingegno  del  Leibni- 
2Ìo  ,  per  CUI  il  detto  Prin¬ 
cipe  tentò  con  ogn’ impegno 
di  tirare  im  tanto  uomo 
nella  Tua  Corte  ;  egli  però 
a.  periuafiva  del  Bomeburg 
preferì  Magonza  ,  in  cui 
ottenne  nei  1Ó70.  la  carica 
di  Conigliere  della  Camera 
di  Rivilione  della  Cancella, 
ria  .  Nello  flelTo  anno  fece 
reimpnmere  l’opera  di  Ma¬ 
rio  Nizolio  di  Berfello  nel 
Modanefe  ,  che  queftì  nel 
155^.  pubblicata  aveva  fotto 
il  titolo:  De  ver’s  principUsy 
vera  ratione  phìiofophan- 
4i  conera  Pfeudophilofophos^ 
con  cui  dichiarava  per  falfi 
Filofoi  i  Scoladici  non  folo 
quelli  del  fuo  tempo  ,  ma 
ancora  1  palfati ,  biafimando 
acremente  le  loro  moftruole 
idee,  e  la  loro  lingua  bar¬ 
bara  ,  non  perdonandola 
pure  a  S.  Tommafo  ,  che 
con  sfrenata  baldanza  il 
trattò  per  guercio  tra  cie¬ 
chi  ;  la  bile  in  quefio  Au. 
tore  fé  gli  fufcitò  per  alcu¬ 
ne  particolari  contefe  avute 
con  Ariliotelici  :  A  quefio 
libro  vi  aggiunfe  il  Leibni- 
zio  le  fue  annotazioni  ,  colle 
quali  loda  V  Autore  dove  il 
menta  ,  e  ne  frena  nello 
{teffo  tempo  e  ne  bialima 
gli  ecceffi  della  fua  critica. 
Vi  prehlfs  ancora  du^ 

''A 
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tazioni  ,  nella  prima  parte 
dello  Pile  filofofico,  e  nella 
feconda,  che  'è  una  diiferta- 
zione  epiftolare  a  Jacopo 
Tonialìo,  favella  dello  fcri- 
vere  la  Stona  filofofica  &c- 
Nel  1672.  pubblicò  due 
piccoli  trattati  di  Fifica  : 
likeoria  motus  abjiraSiì  ^  de¬ 
dicato  air  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  ^Theoria 
motm  concreti  y  dedicalo  alla 
Società  Reale  di  Londra,  il 
primo  trattato  'h  una  teoria 
fottilillìma  e  quali  tutta 
nuova  del  moto  in  genera¬ 
le  ;  il  fecondo  ò  un’appli¬ 
cazione  del  primo  a  tutti  i 
fenomeni,  e  tutti  due  infie- 
me  formano  una  Fifica  ge¬ 
nerale  compita  .  In  quePe 
due  opere  ammetteva  li  va=. 
cuo ,  e  riguardava  la  mate¬ 
ria  come  una  femplice  esen¬ 
zione,  afioluramente  indiffe¬ 
rente  al  moto  e  alla  quiete; 
in  appreffo  murò  fentimento 
fopra  quelli  due  punti  .  in 
riguardo  dell’  ultimo,  fi  era 
portato  a  credere  ,  che  pec 
feoprire  l’  elTenza  della  ma¬ 
teria  s  bifognava  andare  al 
di  là  deli’ esenzione ,  econ- 
cepirvi  una  certa  forza  ,  che 
non  è  più  una  femplice 
grandezza  geometrica .  Que- 
Sa  'h  la  famofa  ed  ofeura 
entelechia  di  Ariftotile  , 
dalla  quale  i  fcolaSici  haa 
fatto  le  forme  foSanziali  , 
e  o^ni  foftanza  ha  una  for- 
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ma  fecondo  la  fua  natura  , 
Quella  della  materia  è  dop, 
pia  ,  cioè  5  una  tendenza 
naturale  al  'moto  ,  e  una 
refiflenza  al  moto  dalcrondg 
iraprelfo  .  Un  corpo  può 
apparire  in  quiete  ,  perche 
lo  sforzo  ,  eh’  egli  fa  per 
xnuoverfi,  7jene  impedito  e 
xontrobiianciato  da  corpi  che 
’l  circondano  ;  non  è  però  mai 
realmente  e  alToiutamente  in 
quiete  ,  perche  fempre  ha 
quella  forza  a  muoverfi  . 
Quella  che  Cartello  chia* 
mava  ne’  corpi  quantità  di 
moto,  di  cui  (limava  eferc 
la  mifura  il  prodotto  della 
maffa  nella  celerità  ì  il 
Leibnizio  quella  quantità  di 
moto  chiamava  forza  ,  la 
CUI  mifura  era  il  prodotto 
della  malfa  nelle  altezza  , 
alle  quali  quella  forza  può 
elevare  un  corpo  grave  ;  ora 
quelle  altezze  fono  come  il 
quadrato  delle  celerità  .  So¬ 
pra  quello  principio  pretefe 
egli  di  llabilire  una  nuova 
Dinamica  o  Scienza  delle 
forze,  vedi  gii  Atti  di  Lip- 
fìa  del  lópj.  Quello  nuovo 
modo  di  niifurare  le  forze 
vive  de’  corpi  per  Io  qua¬ 
drato  della  velocità ,  fvegliò 
delle  gran  contefe  ,  e  diede 
Qccalìone  a  varie  diCTerta- 
zioni,  cheufeirono  a  favore 
tanto  del  Cartello  quanto 
dei  Leibnizio;  nè  cièman. 
cat.o  chi  abbia  IccàtO  j  come 
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fa  Iacopo  Ermanno  ,  che  di 
quella  nuova  mifura  prima 
del  Leibnizio  ne  avelfe  fatto 
ufo  r  Ugenio  ,  il  che  fi  nega 
da  Giovanni  Bernouliio  * 
il  Barone  di  Boineburg 
aveva  alcuni  negozi  nella 
Corte  di  Francia  ,  c  quan¬ 
tunque  avelfe  un  figlio  a 
Parigi ,  ma  per  clfer  troppo 
giovine  non  poteva  confi¬ 
dargli  certi  affari  ,  per  cui 
pregò  il  Leibnizio  di  por- 
tarvifi,  e  di  incaricarfene  ,  e 
di  aver  nello  ftelfo  tempo 
cura  anche  del  figlio.  Andò 
molto  al  genio  del  Leibni¬ 
zio  quella  occafione  ,  sì  pef 
dare  un  certo  argomento  al 
fuo  Benefattore  ,  come  per 
vantaggiare  fempre  più  nelle 
fcienze  ;  ed  infatti  non  andò 
fallito  il  fuo  penfiero  ;  im- 
percioch’  egli  nella  fublime 
geometria  era  quali  foraflie- 
re  ,  allorché  giunfc  in  Fran* 
eia  ,  ivi  cominciò  a  godere 
dell’amicizia  di  varj  feiets. 
ziati  ,  c  fpccialmente  dell® 
Ugenio  ,  e  grandemente 
profittò  della  lettura  del  li¬ 
bro  di  quello  gran  Mate¬ 
matico  de  Horologio  ofcilia^ 
torio  ^  sì  anche  delle  lettere 
del  Pafchale  ,  e  dell’opera 
di  Gregorio  da  S.  Vincenfoc 
De  quadratura  circuii  ,  & 
[eSionibus  conici s  ,  in 

quello  genere  di  fcibili  ^ptk 
maraviglia  di  tutti ,  appep^»  ’ 
lì  ritrovava ,  chi  era  più  di 
0  ^  lui 
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ki  intelligente .  Avendo  egli 
©(Tervate  alcune  imperfezio¬ 
ni  nella  macchina  Aritme. 
fica  del  Parchaìe ,  che  que- 
{lo  eccellente  uomo  non 
poib  darci  1’  ultima  mano  , 
ne  inventò  una  nuova ,  della 
quale  n’efpofe  il  difegno  al 
éoìberf^  che  piacque  molto 
a  quello  Miniftro ,  e  fu  dall* 
Accademia  delle  fcienze  ap- 
provata,  per  cui  gli  fu  of¬ 
ferto  un  luogo  tra  penfio- 
narj  della  medsfima  .  Ave* 
irebbe  potuto  vantagiofamen- 
te  fermarli  in  Parigi  ,  fé 
avelTe  accettata  la  condizione 
di  farli  Cattolico,  che  alfo- 
Intamente  rigettò  ,  come 
narra  il  de  Fontanelle. 

ElTendo  morto  nel  i6y^. 
si  Boineburg  ,  per  cui  flava 
SL  Parigi  il  Leibnizio  ,  in- 
traprefe  il  viaggia  per  P 
Inghilterra  ,  in  cui  ftrinfe 
amicizia  col  Collins  e  coM* 
Gldemburg  ,  Secretario  al¬ 
lora  della  Reai  Società,  per 
cui  mezzo  acquillò  1*  ami¬ 
cizia  del  ISJewton  .  Non 
guari  dopo  gli  giunfe  la 
ànfaufla  novella  della  morte 
deir  Elettor  di  Magonza 
colla  perdita  della  penlìone; 
quindi  fi  vidde  neìi’ obbligo 
di  ritornare  in  Francia  ,  e 
ferì  vere  a  Giovanfederico 
Duca  di  Brunlwic-Lunebur- 
go,  che  ne  godeva  la  grazia 
fin  dai  1671.  ,  lo  fiato  in 
cui  fi  ritrovava  j  qusfiogran 
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Principe  gli  rifpofe  con  una 
lettera  piena  di  compitezza 
e  di  (lima  ,  con  dichiararlo 
Aulico  Confighere  e  fuo 
Bibliotecario  con  grolTa  pen. 
fionc  ,  e  con  permettergli 
ancora  di  fermarli  in  Parigi 
fin  tanto,  che  compita  avelfe 
la  fua  Macchina  Aritmetica, 
che  diede  in  apprelfo  egli 
ftelTo  delineata  nella  Mi^- 
fcellanca  di  Berlino  .  Nell* 
anno  feguente  1674.  ripafsò 
in  Inghilterra  a  comunicar 
con  quei  Geometri  le  nuove 
cole  che  feoperte  aveva  • 
Di  qua  nel  1676.  partì  pes 
l’Olanda,  e  s’incontrò  cou 
HuddeniOjConfol'e  di  Arnfier- 
dam  ,  ed  ebbe  del  molto  con* 
tento,  che  quelli  nella  lubli- 
me  Geometria  alcune  nuove 
cofe  ritrovate  aveva,  &  pofieie 
in  iferitro  . 

Gianfe  finalmente  in  Ha- 
nover  fui  principio  deli’ Au¬ 
tunno  di  detto  anno ,  e  die¬ 
de  principio  ad  accrefeere 
la  Biblioreca  del  Duca  , 
con  figliandogli  la  compra 
della  Biblioteca  di  Martino 
Fogelio  ,  dotto  Medico 
Profeffore  di  Hamburgo  , 
fornita  e  copiofa  di  ottimi, 
rari  e  fcelti  libri,  coi  quali 
arricchì  la  Biblioteca  del 
fuo  Padrone  .  Pensò  anche 
ad  accrefcergli  le  rendite  , 
con  ripurgare  le  miniere  de* 
metalli  dalle  acque  forter- 
ranfie  ,  che  i’ erano  jnfefie; 
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ma  la  morte  del  Duea  fra. 
tornò  quefto  bel  difegno  . 
La  pace  generale  ,  che  do. 
veva  trattarli  in  Nimega 
apiì  un  nuovo  campo  al 
Leibnizio  di  giovare  alla 
Cala  di  Hanover  e  agli  al¬ 
tri  Principi  liberi  di  Ger. 
mania  ;  poiché  non  fi  voleva 
accordare  a’  Miniftri  di  detti 
Principi  ,  che  non  erano 
Elettori  ,  gli  fteffi  titoli  e 
gli  ftefli  trattamenti  ,  che 
fi  davano  a  quei  de’  Princi¬ 
pi  I  laliani  ;  onde  il  Leib. 
nizio  nel  1677.  pubblicò  a 
lor  favore  fotte  un  finto 
nome  la  feguente  opera  ; 
Cisfarini  Furjìerterii  de  jure 
fupYematus  ac  legationis  Prtn- 
cipum  Germania  :  queft’opera 
fu  molto  reputata  ,  e  chi  P 
attribuì  a  Ludolfo  Ugone  , 
chi  ad  Ifaja  Pufendorfio,  chi 
ad  Ezechielìo  Spanemio  c 
chi  a  Bernardo  Kochne  , 
uomini  tutti  per  altro  molto 
dotti ,  e  grandemente  fiimati 
nelle  coìe  politiche  ;  e  di 
quello  fciltto  è  il  maravìglio- 
fo ,  dice  il  de  Fontanelle  , 
che  fi  ritrova  tanto  fpiriro 
fìlofofico  in  una  materia  sì 
poco  filofofica  ;  ma  ciò  che 
è  ancora  più  maravjgliofo, 
che  un  Luterano  ,  quaP  era 
il  Leibnizio  ,  dopo  avere 
flabilito  ,  che  li  5'tati  Cri- 
iliani  ,  almeno  quelli  di 
Occidente  ,  non  fanno  che 
un  corpo  o  una  Repubblica, 


di  cui  il  Capo  temporale  e 
V  Imperadore  ,  e  ’l  Capo 
fpirituale  confelTa  clTer  il 
Papa,  e  che  appartiene  all’ 
uno  e  all’  altro  una  certa 
Giuridizione  univerfale. 

Morto  nel  1679.  Giovan* 
federicQ  Duca  di  Brunfwic- 
Lunéburgo  ,  Ernefto  AugU- 
fio  fuo  fucceflbre  ,  allora 
Vefeovo  di  Ofnabrug,  ebbe 
per  Leibnizio  la  ftelTa  fìima, 
che  avuta  ne  aveva  il  fuo 
predecelTore  ,  e  gli  ordinò 
di  feri  vere  la  Storia  della. 
Cafa  di  Brunfwic  ,  per  cui 
il  Leibnizio  feorfe  1’  Alle- 
magna ,  i’ Italia,  per  arximaf- 
far  materiali  ,  che  a  quello 
fine  gli  facevan  d’uopo  ,  e 
ritornò  in  Hanover  nei  1690. 
con  una  buona  raccolta  . 
Nel  viaggio  d’Italia  li  rac¬ 
conta,  che  andando  egli  un 
giorno  in  barca  da  Venezia 
a  Mcfola  nel  Ferrarefe  , 
forfè  una  fariofa  tempefia  , 
«he  dal  piloto  fu  creduto 
originata,  perche  conduceva 
lui  eh’  era  eretico  ,  e  cre¬ 
dendo  di  non  effer  da  elfo 
intefo  ,  difTe  a’ Tuoi  compa¬ 
gni  di  volerlo  gettare  iu 
mare  .  Il  Leibnizio,  fenza 
punto  turbarli,  con  un’aria 
franca  cacciò  fuori  dalla 
faccoccia  una  corona  ,  e  in 
guifa  molto  divota  la  fece 
feorrere  tra  le  dita  ,•  il  che 
vedutoli  da  un  marinaio,  nc 
avvisò  il  Piloto,  che’l  paf- 
D  4  fag- 
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raggiere  non  era  punto  ere¬ 
tico  come  immaginava  ;  e 
così  egli  fcambò  da  un  tanto 
pericolo . 

Pubblicò  negli  Atti  dì 
Lipfia  nel  1684.  quello 
agregio  c  utile  ritrovato  del 
Calcolo  Differenziale  ,  e  ne 
occultò  le  dimoftrazioni ,  che 
furono  in  appreffo con  molta 
c  difficile  fatica  ritrovate 
da’ fratelli  Bernoulli ,  che  fi 
cfercitarono  in  quefto  calcolo 
con  una  maravigliofa  riu¬ 
scita  .  Tale  calcolo  fu  oc. 
cafione  di  una  gran  lite  , 
che  divenne  quafi  di  nazio¬ 
ne  ,  tra  i  Giornalifii  di 
Lipfia  e  i  Matematici  In- 
glefi  ,  quelli  foftenendo  per 
Inventore  il  Leibnizio  ,  que¬ 
lli  il  Newton,  dal  quale  fu 
chiamato  detto  calcolo  Me¬ 
todo  dì  F luffìoni .  Quegli  che 
fvcgliò  quella  lire,  fu  Nic, 
colò  Fazio  Duilliero  ,  che 
cacciò  in  Londra  nei  1699. 
un’  opera  titolata  ;  Linea 
brevi ffimi  defcenfus  invefìi- 
gatio  geometrica  duplex 
Nella  quale  rotondamente 
diceva ,  che  di  quefto  ritro¬ 
vato  per  primo  Inventore 
riconofceva  il  Newton  ,  e 
per  lo  fecondo  il  Leibnizio. 

Indufte  il  Leibnizio  nel 
1700.  Federico  L  Elettore 
di  Brandeburgo  e  poi  Re  di 
Prulfia  ad  ergere  coli’  efem- 
pio  di  Luigi  XIV.  in  Ber, 
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lino  una  Società  Accademi' 
ca  delie  feienze  ,  e  ne  % 
egli  fteflb  dichiarato  Prrfi- 
dente  perpetuo,  quantunijue 
i  Tuoi  affari  non  gli  permet- 
teftero  di  rifiedervi  di  con¬ 
tinuo;  in  quefto  ft elio  anno 
ebbe  il  diploma  di  Socio  dell* 
Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  .  Nel  1710.  compar¬ 
ve  un  volume  di  quefta 
Rcal  Società  delie  Scienze 
di  Berlino  ,  in  cui  erano 
molte  fue  memorie  ,  perti¬ 
nenti  alle  Beile  Lettere  , 
alla  Fifica,  alia  Geometria, 
e  alla  Medicina  ;  in  quefto 
medefimo  anno  comparve  in 
Amfterdam  in  due  tomi  la 
Tua  Teodicea  fopra  la  bontà 
di  Dio ,  la  libertà  dell'  UomOy 
c  r  origine  del  male  .  Carlotta 
Regina  di  Pruffia  di  confi¬ 
gliarlo  fi  compiaceva  e  di 
alcoltarlo  nei  più  profondi  a 
intricati  punti  di  Filofofia  . 
Tentò  diftabilire  unafimile 
Accademia  in  Drefda  ;  ma  i 
torbidi  ,  che  fopravennero 
nel  170^.  nella  Polonia  , 
fecero  andare  a  voto  le  fue 
mire.  Fin  dal  170^.  fatica¬ 
va  per  trovare  una  lingua 
univerfale  ,  chiara  e  facile 
da  poter  fervire  a  rutti  i 
popoli  ,  non  approvando 
quella  metodo  ,  che  prima 
di  lui  penfata  avevano  Wii- 
kjns  ,  Vefeovo  di  Chefter  , 
ed  Aigarnae)  ma  la  Tua  vita 

non 
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Bon  fu  tanto  lunga  per  dar 
compimento  ad  un  tanto 
difegno . 

Oltre  di  eHere  Gònfi* 
gliere  intimo  di  Giuftizia 
di  Hanover  ,  1’  Imperador 
Carlo  Vi.  ad  infinuazione 
di  Antonio  Ulrico  di  Brun- 
fwic  verfo  la  fine  del  17 ii. 
il  dichiarò  Configliere  Au¬ 
lico,  e  P  onorò  coi  titolo  dì 
Barone  ;  nello  ftefib  tempo 
Czar  Pietro  I.  il  Grande  il 
dichiarò  Tuo  intimo  Confi¬ 
gliere  di  Giuftizia  con  foido 
di  mille  feudi  annui  ,  per 
aver’  avuto  con  quefto  Prin- 
C’pe  un’  abboccamento  circa 
la  declinazione  dell*  ago 
magnetico  ,  e  intorno  ad 
altre  materie  fci^ntifiche  . 
Nel  1715.  fi  portò  in  Vien¬ 
na,  ed  elpofe  in  uno  fcritto 
]  tuoi  penfieri  circa  la  pace 
<li  Utrecht  ideata  dal  Zin- 
zendorf,  quali  fommamenre 
piacquero  a  i  Miniftri  non 
meno  che  a  Cefare  ,  che’l  gra¬ 
tificò  di  una  penfione  annua 
di  due  mila  fiorini  ,  colla 
promefTa  che  gliela  avereb- 
be  accrefeiuta  a  quattro 
mila  fiorini  con  tavola  e 
abitazione  in  Corte  ,  fe 
avefie  fatto  domicilio  in 
Vienna  ,  il  che  averebbe 
egli  efeguito  ,  fe  non  foffe 
fiato  prevenuto  dalla  morte. 
Quivi  per  mezzo  del  Conte 
dri  Boneval  fu  ammefib  nell* 
armi«izia  del  Principe  Euge« 
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Ilio  di  Savoia  ;  onde  e  pir 
la  buona  grazia  che  godeva 
di  un  tanto  Eroe,  e  per  la 
ftima  ,  che  acquifiata  fi 
aveva  preffo  il  Zmzendorf  , 
Secretario  di  Stato  ,  intra- 
prefe  di  fondare  in  Vienna 
fotto  gli  aufpicj  Imperiali 
una  nuova  Società  delie 
Scienze  ;  ma  per  la  pefie  , 
come  narrano  ,  che  fopra- 
venoe  ,  andò  fallita  quella 
bella  iutraprefa. 

Ritornato  in  Hanover  nel 
1714.  ,  ritrovò  che  P  Elet¬ 
tore  era  già  divenuto  Re  d’ 
Inghilterra  ,  e  gli  aveva 
afiociato  P  Eckhard  ,  per 
profeguire  il  lavoro  della 
Storia  della  Famiglia  di 
Branfwic  ,  deila  quale  già 
cacciati  ne  aveva  tre  volumi 
in  diverfo  tempo  ,  cioè,  nel 
1707.  ,  1710.  5  171 1.  Era 
foggetto  il  Leibnizio  a  mali 
di  pietra  e  di  gotta  ,  c  aven¬ 
dogli  quefta  attaccate  le 
[palle,  fece  ufo  di  una  tifa- 
na  ,  imparatagli  da  un  Ge- 
fuita  d’ Inglofiad  o  Viennefe, 
nel  colmo  dei  male  ,  la 
quale  non  efiendo  paffata,  fe 
gli  [vegliarono  de’  forti  do¬ 
lori  di  pietra,  e  delie  convul- 
fioni  ,  che  in  un’  ora  frirò 
a’ 14.  Novembre  17  i6.  in  età 
di  70.  anni.  L’ Eckhard  ,  o 
Lecflero  ,  come  portano 
gli  Atti  di  Lipfia  ,  gli  fece 
folenni  e  pompofi  funerali  , 
e  Crifiiano  Goldbachio  gli 

telsè 
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tefsè  un’  elegante  elogio^  il  quale  così  finiva: 

!>///  ^am  4aka3 ,  qm  pergeret ,  involat  aftrìs, 
fallati  an  kic  etidm  cognita  cmóìa  vìdei. 


Il  Lcibnizio'  aveva  una 
imemoria  forprendente  ,  era 
facilismo  a  rifpondere  fopca 
qualunque  materia  ,  nella 
quale  veniva  interrogato  , 
che  ’l  Re  d’  Inghilterra  il 
fole  va  chiamare  il  fuo  Di¬ 
zionario  vivente ,  e  in  effet¬ 
to  fu  un’  uomo  univerfale. 
]Ebbe  un  prodigiofo  carteg¬ 
gio  fcientifico  con  buona 
parte  de’  dotti  di  Europa  , 
Ebbe  ancora  delle  varie 
contefe,  fra  l’ altre  col  Me¬ 
dico  Giorgio  Ernefto  Stahl 
fopra  l’anima  ,  fopra  la  fi- 
Jofofia  meccanica  ,  fopra  i 
fpiriti  animali  e  fopra  la 
notomia  &c.  ;  ma  quelle 
qontefe  che  fecero  più  ro- 
more  ,  furono  quella  intorno 
ai  calcolo  differenziale  ac¬ 
cennata  di  fopra  ,  e  quella 
con  Samuello  Clarke  fopra 
i  principi  della  Filofofìa  e 
della  Religion  naturale  , 
nella  quale  ,  fe  crediamo  a 
Giovanni  Bernoulli  ,  Com- 
mevc.  Pòilof.  &  IVlathem, 
epìft.  2g8.  ,  fu  ridotto  lì 
Clarke  tra  1*  ufcio  e  ’l  muro; 
nondimeno  e  all’  una  c  all’ 
altra  contefa  non  potè  dare 
il  Lcibnizio  ruliioia  mano, 


effendo  flato  dalla  morte 
forprefo  ,  ed  in  fatti  Ludo¬ 
vico  Filippo  Tumigio  ,  al 
riferir  di  Bruckero  ,  rifpofe 
alla  quinta  lettera  del  GUr, 
ke,  che  fi  ritrova  nella  tra¬ 
duzione  in  Tedefco  della 
Raccolta  delle  lettere  di 
Lcibnizio,  Newton,  Clarxe 
&c.  fatta  da  Arrigo  Koe- 
hìero  5  (lampara  nel  1720.  a 
Franefort  e  a  Lipfìa  .  Nell’ 
età  di  50.  anni  pensò  il 
Lcibnizio  di  amrnogìiarfi  ; 
ma  quella  ,  che  defiderava, 
cercò  alcuni  giorni  per  ri¬ 
fletterci  ;  quindi  egli  facen¬ 
do  nuove  conuderazioni  , 
conchiufe,  che’!  matrimoniQ 
era  una  buona  cofa  ,  ma  che 
P  uomo  favio  dee  penfaYvi 
tutto  il  tempo  della  fua  vi¬ 
ta  .  Effendo  giovine  ebbe 
un  figlio  naturale,  conofeiuto 
folto  il  nome  di  Guglielmo 
Dinniger,  Cbaufepìè  Suppl, 
a  Bayl.  Loeflero  ,  figlio  di 
una  fua  forella ,  e  Curato 
di  una  Parrocchia  vicino 
Lipfia  ,  fu  r  erede  delle  fue 
ricchezze  ,  le  quali  cagio- 
naroao  una  morte  iflanranca 
alla  moglie  di  coflui  per  i* 
allegrezza  ,  che  ebbe  in  ve¬ 
dete 


dere  una  tanca  quantità  di 
danaro  lafciato  dal  zio  ,  poi¬ 
ché  fcrivono  ,  che  la  fomma 
era  di  óo.  mila  feudi  in 
contanti  ,  efTendo  (iato  ii 
Leibnizio  ,  come  narrano  , 
foverchio  amante  dell’ oro. 

Oltre  deli’  opere  accenna, 
te  di  fopra  e  di  altre  moire, 
quelle  che  al  nodro  Iftituro 
appartengono  fono  ;  Medi- 
tatiQ  de  jeparatiùne  falìs  Ó" 
aqti(e  duicis  ,  novoque  [epa- 
vationum  chymicarum  genere 
in  A6i.  Ertiditor.  Lip/ìenf, 
arin,  1682.  menf.  Uecemb* 
p.  386.  Relatio  ad  inclytam 
Societatem  Leopoldinam  Na- 
turiS  Curiopormn  de  novo  An- 
tidyfenterico  Americano  ma¬ 
gie  fucceffìbus  compYobatB  • 
Ibid.  1ÓP5.  m.  Dee.  p.  559» 
Extat  esiam  in  Mij'cell.  Cu- 
Viof.  Dee.  3.  t.  Appendice 
p.  1.  Nel  Journal  des  Sca- 
vans  de’  14»  Settembre  1693. 
Dettsre  fopra  un  modo  di 
perfezionar  la  Medicina  in 
Erancefe  .  Nell’ Hiflorie  des 
éuvrages  des  Scavans  al 
irsele  di  Maggio  del  1705. 
po  222.  Confider azioni  fopra 
s  principf  della  vita  e  fopra 
le  nature  pi  a  fiche  in  Francefe. 
Nei  1734.  e  1735.  Cnftiano 
Korthoit  pubblicò  in  Lipsia 
in  2.  tomi  in  8.  una  rac¬ 
colta  di  Lettere  del  Leibni¬ 
zio  fotto  quello  titolo.*  Viri 
illufiris  Godefridi  Gul.  Leib- 
mtii  epifloirs  ad  diverfos  ^ 
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’Theohgici  ^  Juridici  ,  Medi¬ 
ci^  Philofophici  ^  Mathema- 
tici  ,  Hi  forici  Fhilologtci 
argumenti  e  MSS,  AtiElons^ 
cum  annotationibus  fuis  pri^ 
mum  divulgavit  Chrifianus 
Kortholtus  A.  M.  Ordinis 
Philofopkici  in  Academìa 
Lipfìenfi  AjfeJfor  ,  &  Colle¬ 
gi  i  mi  norie  Principum  Col- 
iegiatus  .  Dalle  lìarnpe  di 
Lofaiina  e  di  Ginevra  nel 
1745.  ufeì  in  due  voL  1114. 
Commercium  Philofophicum 
&  Mathemasicum  ,  che  à 
una  raccolta  di  lettere  tra 
il  Leibnizio  e  Giovanni 
Bernoolli,  in  cui  neil’ Ept- 
ftoia  147.  dà  il  Leibnizio 
alcuni  configli  Medici  p«;f 
prefervare  il  Bernoulli  dalla 
tifichezza,  eforrandolo  nello 
fìeHb  Eempoj  ch’elTendoli  ri¬ 
cuperato  in  falute  ,  nelle 
ore,  nmaftegìi  dalle  leris 
occupazioni,  attenda  allo  Ra¬ 
dio  della  Medicina ,  che  per 
aver  ciò  trafeurato  il  ce¬ 
lebre  matematico  Marchefe 
dell’ Hofpital  era  miferamen- 
te  morto  ,  ammazzato  da 
Medici  come  fi  credeva  ,  e 
come  fcritto  gli  aveva  il 
Varignone  .  Nell’  Epifiola 
148.  parla  della  cagione  deli’ 
Itterizia  .  Nell’  EpiR.  171. 
efpone  una  nuova  mètodo 
di  difponere  le  fpecie  delle 
piante  per  render  compita 
queRa  Scienza  ,  differente 
da  quelle  del  Ray  e  del 

Tour- 
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Tournefort  ,  le  qiiali  quan¬ 
tunque  le  (lima  uni] ,  non  le 
crede  però  atte  a  perfezio¬ 
nare  una  tale  Scienza  . 

*  LEICHNER.  (  Eccar- 
do  )  era  di  un  Villaggio  della 
Turingia  ,  ebbe  quelli  una 
contela  Medica  con  Paolo 
Ammanno  ,  da  cui  fu  at¬ 
taccato,*  Gompofe  un  tratta¬ 
to  della  tilìchezza,  un’altro 
della  Riforma  filolofica  delle 
fcuole  ,  pubblicati  nel  1652.; 
venti  dilfertazioni  antiperi- 
patetiche  circa  la  genera. 
Clone  degli  animali ,  la  mol¬ 
tiplicazione  delie  piante  c 
de’ minerali  ,  e  la  propaga¬ 
zione  dell’  anima  umana  , 
Rampate  ad  Erfurt  1649. 
in  4.  Oltre  di  quelle  opere 
fcrilfe  :  De  motu  fanguinis^ 
exercitatio  arìtt.Havvejuna  . 
Arnftadite  y  1645.  r/2  12.  Je~ 
n(C  ^  iÓ5g.  12.  Amflelo- 
dami  ,  ÌÓ65.  in  12.  n«Ta« 

exe'fcitationum  ,  de  calido  in¬ 
nato  ,  in  Academta  Erffurti- 
na  antehac  publice  difputa- 
tarum  .  Erffurti  1654.  in  4. 
Atomarum  jubccelejìium  fyn— 
diacvifìs  .  ìbid,  1Ó45.  in  4. 
De  cordis  ^  fanguinis  motu 
hypomnemata  feptem  ,  Jen<e 
IÓ55.  in  4,  Schediafmatum 
de  principiis  medicis  &c, 
pintas  piima  &c.  Erfurti  , 
16Ò4.  in  i2.  A'fch(£us  fyno- 
pticus  ,  live  ,  duodecim  tabu^ 
l(S  de  le  gìbus  Medie,  Reip. 
fundttmerìtalibm  C^.f,  Ibid, 
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1Ó74.  principiis 

medicis  ,  eprjìola  apologetica 
ad  illujìre  Medtcorum  in 
Acad,  Ltpfìenfi  Collegium  , 
prò  Are  beo  [ynoptìco  can¬ 
tra  pfeudarcheum  fynopticum 
Pauli  Ammannt  [cripta  .  ìbid,. 
1675.  in  12.  Epicrijis  me» 
dtco-analytìca  fuper  undecim 
dìfputationes  medicas  Eran- 
cijci  de  le  BoeSylvii,  Ibid, 
167Ó.  in  12.  Dijfereatio  de 
indivifibili  Ó*  totali  cujuf- 
que  anima  tn  tato  fuo  cor» 
porffy  finguiis  ejus  parti- 
bus  extjientia  .  Ibtd.  1Ó50. 
in  12. 

*  LEiGH  (  Carlo  )  In- 
gléfe ,  Dottore  di  FilofoHa  e 
di  Medicina  in  Londra  ,  fa 
non  folo  un  buono  Filolofo 
e  dotto  Medico  ,  ma  pari¬ 
mente  molto  verfato  nello 
Radio  dell’  Antichità  ,  il 
quale  fcriife  in  lingua  In- 
glefe,  come  fi  badagli  Atti 
di  Li  pila  del  1701.  !  Hìjìo* 
ria  naturalis  Lancaftria  ,  Ce» 
Jiria  Ó'  J ugorum  Darbia  , 
cum  [pe cimine  Antiquitatum 
Bntannicarumy  P haniciarumy 
Armeni an ar um  y  Greecarum  Ù* 
Romanarum  ,  in  bis  Provin» 
ciis  obviarum  ,  Oxonìay  1700. 
infoi,  cum  fig.  E  negli  Atti 
di  Lipfia  del  1695.  abbiamo? 
P hthtfiologia  Lancajìnenfìs  , 
cum  tentamine  philofopbico 
de  mineraitbus  aquts  in  eo» 
dem  comitatu  obfevvatis .  Lon- 
dini  >  1094.  S.  Geneva 
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cum  Richardi  Mortonì  operi- 
éas  &c.  1727.  in  4.  Cum 
operibui  e’fufdem  .  Venetiis  , 
X'jll,  in  4. 

’*■  LEI  VA  (  Francefco  de) 
Spagnolo  di  Cordova,  com- 
pole  con  Aguillar  ,  Dottor 
di  Medicina  della  Facoltà 
d^Alcala  de  Hcnarez  ,  un 
libro  titolato  :  Antipavadoxa 
de  mota  duplici ,  il  quale  fi 
ritrova  con  altra  (uà  opera 
di  Medicina  in  lingua  Spa¬ 
gnola  comporta  e  titolata  ; 
Defenganno  cantra  el  mal 
ufo  del  T abaco  .  U  un*  e  1’ 
altra  fono  Itate  imprelTe  a 
Cordua  nel  16^4.  in  4.  Di 
più  :  Dscifion  del  conocimisn- 
tu  del  prennando  por  la  ori¬ 
na ,  Ibid.  in  4, 

LEMAIRE  (  Giovanni) 
era  di  Bavay  ,  Città  di  Hai- 
naut  ne’  Paeii  Baffi*,  dove 
nacque  nel  147^.  e  morì 
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prima  del  1525,  Scriffe  di- 
verfe  opere  tanto  in  Greco 
(  credo  ^  che  voglia  dire  in 
F rance fe  ,  vedi  Aflruc  df 
morb.  vensr.  lib.  v.  fec,  xv.  ) 
che  in  Latino  con  tanta 
erud’Zione  ,  quanta  ne  per¬ 
metteva  il  fuoTecolo,  Corn, 
pofe  anche  un  Poema  alle¬ 
gorico  in  Francefe  ,  divifo 
in  tre  favole  ,  di  cui  ecco 
il  titolo  ;  Li  tre  conti  ^  ti¬ 
tolati:  Di  Cupido,  e  d’  A- 
tropos,  dalli  quali  il  primo 
fu  inventato  da  Serafino  , 
Poeta  Italiano  ^  il  fecondo 
e  H  terzo  fono  invenzione 
di  Masfìro  Giovanni  Lemai- 
re . 

Nel  fecondo  di  quefie 
favole  riferifee  i  fentimenti, 
che  fi  avevano  al  Tuo  tempo 
fopra  il  male  venereo  ,  Ec¬ 
cone  cib  che  ne  dice. 


Ma  in  fine  ,  quando  il  veleno  fu  maturo  ,  nafeevan  loro 
grortì  bottoni  fenza  fiore,  s\  orridi,  sì  brutti  e  si  enormi,  che 
vifi  non  fi  vidder  mai  sì  dirtbrmi ,  nè  unque  sì  mortai’  ingiu¬ 
ria  ricevè  mai  Natura  umana  in  sì  beila  figura;  nella  fronte, 
nei  colio,  al  mento,  al  nato  bitorzoluta  non  fi  vide  mai  gen^ 
te  tanta.  E  ciò  eh’ è  peggio  quefto  velen  nocivo  tanto  ,  per 
la  fua  malizia  occulta  e  invifibile  ,  andava  a  cercar  le  vene  e 
le  arterie,  e  lor  confava  sì  rtrane  miferie  ,  periglio  ,  dolore 
atroce  e  gotta  ,  nè  altro  rimedio  vi  fi  fapeva  fare  ,  fuorché 
gridar  ,  folpirar  e  lamentarfi ,  piangere  ,  dolerli  e  defìderar  la 
morte  .  Non  feppe  unque  dargli  il  proprio  nome  Medico  al¬ 
cun  ,  quantunque  averte  rinomea  ;  1*  uno  volle  fabafati  nomi¬ 
nar  o  in  Arabico-,  l’altro  quali  {limarlo,  che  fi  dovelTe in  La¬ 
tin  1  dire  mentagra  ;  ma  la  comun  quando  l*  incontrò,  il  chia¬ 
mò  ,gcirr(?  o  la  verole  grojfe ,  che  nè  corona  rifparmia  nè  pafto- 
rale  .  Vi  fono  altri  nomi  più  di  quattro:  gli  Alemani  l’ appella¬ 
no  g  Yoitte  blatre^  gU  Spagnoli  V  hanno  las  bms  nominato  .  E 

li 
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fi  dice  di  più  j  che  la  potente  armata  di  forti  Francef?  con 
gran  pene  e  patimenti ,  l’  hanno  a  Napoli  corii^uiftato  ,  e  po- 
ito  in  Francia  ,  donde  di  efiì  alcuni  fe /avvenir  il  chiumàno  e 
molti  fatti  narrano  l’opra  ciò  e  citano .  Li  Savoiardi  h  clave- 
la  il  dicono:  quindi  come  molti  ne  difcorronoj  come  quindi 
Amor  ,  giovine  ubbriaco  ha  fatto  alia  gente  danno  grand’ e 
vergogna  ^  e  non  li  fa  da  quefti  chiodi  difchiodariì ,  nè  pure  a 
qualche  Santo  votarli  ;  nondimeno  alcuni  per  grazia  fovrana, 
implorato  hanno  Madama  Santa  P».egma  ,  altri  ricorfi  han 
fatto  à  Santo  Job.  Pochi  guanti  fon,  e  molti  morti;  poiché 
ifegha  quetto  crUdelilTimo  tormento  per  io  mondo  tutto  uni- 
Vérfahtnente  . 


LEMAITRE  (  Rfdòlfo  ) 
fìàtivo  di  Tonnerre  nella 
Sciaropàgna,  era  Medico  di 
Galkjùe  Ducà  d’  Orleans  . 
Morì  circa  il  1650,  Abbia- 
^ìo  di  lui  un’  opera  in  12. 
fiarapata  a  Parigi  nel  1615., 
òhe  porta  il  titolo  feguente: 
Dottrina  Hippocratis  .  Aphó- 
vìfmi  nova  interpretatione  av 
ìnethùdo  exorfiati  .  Leges  Me- 
dicina) ,  Arcana  judicia.  hi- 
m’tes  humani  purtus  .  Patro¬ 
cini  unt  . 

LEMEUY  (  Niccolò  ) 
nacque  a  Ròven  li  17.  No¬ 
vembre  del  1645.  da  Giti- 
li  ano  hemery  ,  Procuratore 
del  P ar lamento  di  Norman- 
eiià ,  ed  era  della  Religione 
Riformata  ,  Fatti  i  fuoi 
fìudj  nella  fua  patria^  rice¬ 
vè  le  prime  nozioni  di  Chi¬ 
mica  da  uno  Speziale  di 
quefta  Città  fuo  parente  ,  a 
CUI  fi  era  confidata  la  fua 
cii^a  .  Ma  non  contento  di 
CIÒ  che  imparato  aveva  dallo 
Speziale  ,  venne  a  Parigi 


nel  1666.  ,  e  fi  pofe  apprelTb 
al  Signor  Glazer  ,  dimojìra- 
tare  allora  di  Chimica  nel 
Giardino  Reale ,  e  per  ejfere 
piti  a  portata  di  appro/ttarfì 
delle  fue  iflruzioni  ,  fi  tenne 
prejfo  di  lui  in  dozzina  ; 
ma  corfie  il  Glazer  era  uno 
di  quelli  Chimici  pieno  di 
ofcure  idee  ,  e  avaro  delle 
jiie  rifiefjioni  ,  e  feguentemente 
poco  Jociabile  ;  quindi  il 
hemery  il  lafci'ò  a  capa  eli 
due  me  fi  .  Fece  di  po:  molti 
viaggi  per  fua  ifìruzione  ^ 
tra  quali  quetto  di  Mompe- 
lierì  ,  in  cui  fi  fermi)  tre 
anni  preffo  lo  Speziale  Ver¬ 
na  nt  ,  ove  ebbe  il  comodo  di 
faticare  ,  ed  anche  dt  dare 
lezioni  a  molti  giovani  (ìu- 
denti  ,  eh'  erano  apprejfo  al 
fuo  Ofpite  .  lezioni 

gli  recarono  del  grand'  utile 
per  /avanzo  nelle  cognizio¬ 
ni  chimiche  ,  e  gli  tirarono 
in  brieve  il  concorfj  di  tutti 
i  Profeffori  della  Facoltà  di 
Medicina  e  de'  Cunofi  di 

Mom- 
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I^^ompellìsYt.  Quantunque  non 
foffe  Dottore  ,  non  lafcib  di 
ejeYCitaye  la  Medicina  in 
quejìa  Città  ,  Jn  cui  la  fua 
riputazione  gli  ferviva  di 
titolo.  Fatto  il  fuo  giro  per 
la  Francia^  ritornò  a  Parigi 
in  capo  a  iei  anni  nel  1672- 
Chimico  compito  .  Fece  il 
fuo  primo  corfo  di  Chimica 
nel  Lavoratorio  del  Signor 
Martin  ,  fuo  amico  ,  Spe¬ 
ziale  de!  Principe  di  Cond^, 
il  quale  gli  fece  molt*  onore, 
il  fece  conofcere  ed  acquifìare 
la  filma  di  detto  Principe  , 
in  cafa  di  cut  travagliava. 
Subito  volle  averne  «no  ,  che 
fu  aperto  non  meno  alli 
Nazionali  che  alli  llranieri, 
che  vi  fi  portarono  da  tutte 
le  parti.  Parigi  divenne  al¬ 
lora  il  centro  della  Chimica* 
li  fuo  Lavoratorio  ,  dice  il 
de  Fontenelle ,  età  quafì  un* 
Antro  Magico  illuminato  dal¬ 
la  fola  luce  de*  fornelli  ,  e  l* 
affluenza  della  piente  era  co¬ 
tanto  grande ,  che  appena  vi 
èra  luogo  per  le  fue  opera- 
xdoni  ,  J  nomi  degli  uomini 
più  celebri  entrano  nella  lifia 
de*  fuoi  uditori  ,  come  il 
Roaulzio  ,  il  Bernier  ,  /’  Au- 
itout ,  il  RegiS  ,  il  Tourne- 
fort  .  Le  Dame  anche  fira* 
fcinate  dalla  moda  avevano 
l*  audacia  di  comparire  in 
Ajfemblee  sì  dotte .  Nel  me* 
defimo  tempo  il  du  l^erney 
faceva  il  corfo  di  Notomia 
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con  egual  lode  e  grido  ,  e 
tutte  le  Nazioni  di  Europa 
fornivan  loro  degli  f col  ari  . 
In  un'  anno  tra  gli  altri  fi 
numerarono  fino  a  40,  Scotefi, 
che  non  per  altro  eran  venuti 
a  Parigi  ,  che  per  afcoltare 
quefii  due  Maefiri  ,  e  dopo 
che  i  loro  Corfi  furon  fittiti, 
fe  ne  ritornarono  .  Il  Lemery 
prendeva  molti  pénfìondrj  ; 
la  fua  cafa  non  era  tanto 
fpaziofa  per  potètveli  tutti 
alloggiare ,  per  la  qual  cofa 
tutte  le  camere  di  quél  Rione 
fi  riempivano  di  fernipenfìo* 
narj  ,  li  quali  volevano  al* 
meno  andare  a  pranfo  ptejf^ 
di  lui  .  La  fua  -riputazione 
gli  apportò  un  grand*  utile  9 
poiché  tutte  le  preparazioni, 
che  uf Givano  dalle  fue  mani 
erano  in  voga,  e  fe  né  faceva 
un  fmalto  prodipiofo  a  Parigi 
e  nelle  Provincie  ;  il  fola 
Magi  fi  ero  di  Bifmut  hafiava 
per  qualunque  fpefa  della 
fua  cafa  .  Quefio  Magifiero 
non  era  un  rimedio  ,  ma  ciò 
che  fi  chiama  Bianco  di  Spa¬ 
gna  .  Fra  egli  fola  in  Parigi 
che  pojfedeva  quefio  te  foro. 

Fu  il  primo  che  diede 
principio  a  dilfipare  P  ofca- 
rità  fino  allora  affettata  in 
queft’Arte  ,  c  la  riduce  all’ 
idee  le  piò  femplici  e  le 
piu  chiare  e  meno  vaghe  , 
feparandone  ogni  gergo ,  da 
cui  era  ofcurata ,  e  accomo- 
<landola  al  guiìo  e  alla  Fi¬ 
lo  fo» 


( 
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lofofia  dei  Tuo  tempo. 

Diede  nei  1675. 
corlo  di  Chimica  .  Quell’ 
-opera  iti  ricevuta  con  molto 
plaufo,  e  tradotta  in  molte 
lingue  :  1’  Autore  fi  aveva 
però  riferbati  alcuni  fecreti, 
come  psY  efempio  uri  Emetico 
più  JìcuYO  di  quelli  ,  eh' erano 
in  ufo  ^  e  uh  Optata  NLejen- 
ierìca  ^  colla  quale  ,  dicefi  , 
che  fece  cure  forprendenti  ^  e 
che  uno  di  quelli  ,  che  fatto 
di  lui  faticava  ,  non  potè 
feoprire  ;  e  fi  fofpetta  di 
aver  (olo  narrate  femplice- 
ruente  alcune  operazioni  , 
fensa  revelare  1’ ultimo  gra¬ 
do  di  facilità,  colia  quale  fi 
efeguivano . 

Ne.1  1081.  eOendofi  levati 
2  torbidi  fopra  la  Religione, 
Lemery  ,  che  profetava  il 
Protef-an  tifmo  ,  fu  obbligato 
interrompere  1  (uoi  cord  . 
In  quello  mentre  1*  Elettor 
di  Brand  eburg  per  mezzo 
del  S ignor  Spanheim  fuo  In¬ 
viato  in  Fraricia  il  chigmò 
a  Berlino;  rna  il  rifiutò  per 
le  offerte  che  fe  gli  faceva¬ 
no  di  portarfi  in  Inghilterra, 
in  CU!  il  Re  Carlo  II.  gli 
fece  una  favorevole  acco¬ 
glienza,  ed  egli  ebbe  anche 
l  onore  di  prefentargli  la 
quinta  edizione  del  fuo  libro. 
Le  cofe  non  cornfpondendo 
ancora  in  quefia  Corte  alia 
faa  alpettativa  ,  ripafsò  in 
Francia,  e  prefe  la  ììerretta 
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di  Dottore  di  Medicina  «f/P 
Uni  ver  (ita  di  Caen  .  L’Edit¬ 
to  per  tanto  di  rivocazione 
di  quello  di  Nantes  ,  pub¬ 
blicato  nei  1685.,  proibendo 
r  efercizio  della  Medicina 
a  quelli  della  fua  Religione, 
fi  trovò  intieramente  fenza 
impiego  .  Prima  e  dopo  di 
quefìo  Editto  il  Lemery  fece 
alcuni  cor  fi  di  Chimica fra 
gli  altri  due  fotta  potenti 
protezioni  ,  uno  per  gli  due 
più  giovani  fratelli  del  Mar- 
chefe  di  Segnelè  Secretarlo 
di  Stato  ,  e  /’  altro  per  Milord 
Salsbury  .  In  quello  tempo  fu, 
che  abbracciò  laReligion  Cat¬ 
tolica  Romana  ,  e  fi  applicò  in 
apprefloalla  Farmacia  ;  il  de 
Eontenelle  ,  nell^  Elogio  del 
Lemery  ,  narra  ,  che  quejìi 
efsrcit'b  a  guifa  degli  anti¬ 
chi  Medici  la  Medicina ,  la 
Farmacia  e  anche  la  Ciru- 
gia  .  Nel  1697.  diede  due 
volumi  confiderabili ,  di  cui 
r  uno  'h  titolato  :  Farmacopea 
Univerfale  in  Francefe  ,  e  I* 
altro  ;  Trattato  univerfale 
delle  Droghe  in  Francefe  ; 
quejìa  fecond^  opera  fu  rijìam- 
pata  a  Parigi  nel  1714.,  in 
4.  ,  e  in  Arnjìerdam  nel  1716. 
in  4,  ;  la  prima  fu  anche 
reimpreffa  a  Parigi  nel 
17  ló.  in  4.  e  in  Arnjìerdam 
nel  1716.  in  4.  Tutte  due 
quejì'  opere  fono  fate  tradotte 
in  Italiano  ,  e  flampate 
Tsnezia  in  fol,  nel  1720.  <? 

1742., 
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1742.  ,  come  anche  il  Cor  fi 
Chimico , 

Nella  rinovazione  dell* 
Accademia  Reale  nel  ióp5?. 
fu  eletto  per  Socio  di  Chi¬ 
mica  ;  e  ’l  Sig.  Bourdelin  , 
Penfionario  Chimico ,  efTen- 
do  morto,  glifuccedè:  lelTe 
air  Accademia  il  fu'o  Trat¬ 
tato  deir  Antimonio  in  piÌ4 
volte  ;  nel  tempo  che  co¬ 
minciò  ad  avanzariì  in  età, 
prefe  la  cura  che  la  Tua 
piazza  fi  folfedata  al  figlio; 
■poìch'  egli  non  filo  principih 
a  fintile  le  infermità  de  Ih* 
età ,  ma  ebbe  alcuni  attacchi 
di  apoplejfia  ,  alli  quali  fio- 
cede  la  parali fia  di  un  latOy 
che  non  i*  impediva  perì)  di 
ufcire  ;  ma  ver  fi  gli  ultimi 
tempi  fi  refi  sì  impotente  , 
che  non  efiiva  di  cafa,  e  in 
fatti  morì  di  apoplefiìa  a  i 
ip,  di  Giugno  1715. 

Vi  fono  fiate  differenti 
edizioni  del  Corfo  di  Chi¬ 
mica  di  Niccolò  Lemery  . 
Comparve  prima  a  Bangi 
ilei  1675.  in  8.,  poi  a  Lei¬ 
da,  171Ó.  in  8.  3  a  Lione 
1724.  in  8.  ,  a  Ginevra 
ió8i.  in  12.,  in  Latino.  A 
Drefda,  lópj.  in  8.  in  Te- 
defco  .  In  Inglefe  da  Gual¬ 
tiero  Harris  ,  Dottor  di  Me- 
dicina,  feconda  edizione,  a 
Londra  ,  1688.  in  8.  ,  e 
quarta  edizione  ,  tradotta 
dopo  i’ undecima  Francefe  . 
h3.  migliore  edizione  dell* 
TomJFo 
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O  riginale  è  quella  di  Pari* 
gi  del  1715.  >  VI  fi  fono  po« 
fie  moke  cofe  ,  che  non  fi 
trovono  nelle  precedenti 
ella  contiene  le  principali 
operazioni  fopra  le  fofianze 
de’ tre  Regni  ,  fono,  fcritte 
con  efattezza  e  fedeltà  ;  cia- 
fcuna  di  effe  è  accompagna¬ 
ta  da  note  ,  le  quali  con¬ 
tengono  le  ragioni  fìfiche  s 
ma  non  confifie  qui  il  me¬ 
glio  della  fua  opera,  e  non 
fi  configlierebbe  il  Leggito. 
re  di  riferirfi  a  i  raziocini 
di  Lemery  .  Del  rimanente 
non  fi  può  abbaftanza  loda¬ 
re  la  diligenza  minuta  , 
colla  quale  ha  defcritte  tut¬ 
te  le  circoftanze  de’  procefiì, 
e  particolarmente  di  quelli, 
in  cui  potrebbe  avvenire 
qualche  danno  all’  Artifia  . 
Queft’  opera  non  fembra 
punto  ,  fecondo  il  modo  eh’ 
è  corri pofta  ,  defiinata  pec 
gli  principianti,  dall*  Hall  er 
vien  giudicato  qusfto  Corfi 
di  Chimica  ad  ufus  tironis 
aptijfìmus  .  Method.  fiud, 
med,  par,  V.  cap.  1.  L’Au¬ 
tore  principia  dalla  parte  la 
piò  difficile  della  Chimica, 
qual’ è  i’analifi  de’  metalli, 
li  gran  numero  de’ fuoi  pro¬ 
cedi  fono  puramente  analo¬ 
ghi  alla  preparazione  de’ ri¬ 
medi  .  Finalmente  il  fuo 
difsgno  fembra  da  per  tutto 
elTer  più  lofio  di  riempie 
molto  le  botteghe  de’  Spe- 
E  zia  ‘ 
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2Ìali  di  rimedi,  che  d’iflrui- 
re  i  Tuoi  Lettori  nella  co¬ 
gnizione  de’  principi  e  de’ 
fondamenti  della  Chimica  . 
Qual  grado  però  non  fe  gli 
dee  fapere  per  aver  fogget- 
tata  alia  Medicina  ,  mal¬ 
grado  le  difficoltà  che  ha 
dovuto  incontrare  ,  un  arte, 
che  fi  può  riguardare  come 
la  parte  principale  della  Fi- 
lofofia  naturale? 

Il  trattato  dell’  Antimo¬ 
nio  ,  contenendo  1*  Analifi 
chimica  di  quefto  minerale, 
e  una  Raccolta  di  un  gran 
numero  di  operazioni  &c.  è 
fiato  imprefib  a  Parigi  , 
1707.  in  12.  ,  riftampato 
nello  fìejfoamo  e  nellajìeffa 
forma  a  Parigi  con  annota^ 
zioni  critiche  da  un'  Anoni¬ 
mo  ,  alle  quali  rifpofe  il 
Lemery  ;  ma  dalle  fue  rifpo- 
fe  fi  feorge  ,  che  la  verità 
era  anzi  dalla  parte  dell' 
Anonimo  Critico  che  no  ;  è 
fiato  di  pik  fiampato  in  Ve- 
nezin  nel  1717.  in  8.  tra¬ 
dotto  in  Italiano  da  Selvag¬ 
gio  Cantur ani  .  Olirei  ìtopQYQ 
che  abbiam  citate ,  fi  incon¬ 
trano  molte  Memorie  di 
quello  Autore,  rparie  in  quel¬ 
le  deli’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  . 

Niccolò  Lemery  lafciòun 
figlio  ,  nominato  Luìgi  , 
anche  Dottor  di  Medicina, 
e  Dottar  Regente  della  Fa. 
colta  Medica  di  Parigi  ,  e 
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di  poi  Medico  ordinario  del 
Re  Luigi  XV.  dell’Accade¬ 
mia  Reale  delle  Scienze,  e 
Profeflbre  di  Chimica  nel 
Giardino  delle  piante  di 
Parigi  .  Il  pubblico  ò  debi¬ 
tore  a  coftui  dell’opera  fe- 
guente/?^  Francefe  :  Trattato 
degli  alimenti.  Parigi  iyo2. 
in  12,  Il  cacci!)  di  nuovo  il 
Lemery  colle  fiampe  di  Pa- 
rigì  nel  1705.  ,  accrefeiuto 
di  annotazioni  e  di  nuovi 
capi  y  e  vi  aggiunfe  una  Dif^ 
fer  fazione  della  nutrizione 
dell'  offa  con  tre  Lettere  di¬ 
rette  al  Sig.  Boudin  cantra 
il  libro  di  Andry  della  Ge¬ 
nerazione  de'  vermi  del  corpo 
umano  .  La  prima  lettera  , 
che  ufcì  fiampata  nelle  Me¬ 
morie  di  Trevoux  al  mefe  di 
Novembre  1705.  ,  diede  ac¬ 
ca  fione  all'  Andry  di  rifpon- 
dere  con  fare  una  Dilucida¬ 
zione  mI  fuo  libro  ;  cantra 
quefta  dilucidazione  compofe 
Luigi  Lemery  la  feconda  e 
terza  lettera  .  ffuefìa  differ- 
tazione  con  quefte  tre  lettere 
fi  ritrova  anche  alla  fine  di 
una  raccolta  dell'  opere  di 
Qourzial  y  e  Petit  ^  fiampata 
a  Leida  nel  ijoQ.  in  12.  , 
fatto  quefio  titolo  ;  Deferip- 
tion  cxav^Ie  des  os  &c.  Si 
ritrovano  ancora  alcune  fue 
memorie  tra  quelle  della  Rea¬ 
le  Accademia  delle  Scienze^ 
tra  le  quali  quella  del  1720. 
arca  la  preparazione  dei 

Eer- 
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Kermes  minerale. 

LEMNIO,  vedi  Levino 
Lemniq  . 

LE  MORT  (  Jacopo  ) 
era  ProfeiTore  di  Chimica 
nell’  Univerfità  di  Leida  . 
A  coftui  fuccidè  il  celebre 
Boerhaave  .  Ottimamente 
intendeva  la  pratica  della 
Chimica  ;  ne  ha  erpofte  le 
operazioni  molto  chiaramen¬ 
te,  fpiegandole  col  Parte  ftef- 
fa  ,  di  cui  era  un*  ardente 
protettore,  e  un  zelante  di- 
fenfore  .  La  maggior  parte 
pero  de’  fuoi  procelfì  fono 
al  prefente  fuor  d’ufo.  Non 
poteva  tolerare  ,  che  fi  ap- 
plicaffero  i  principi  della 
Geometria  e  della  Mecca¬ 
nica  alle  produzioni  della 
Chimica.  Aveva  bandita  da 
quell’  arre  la  dottrina  dell* 
attrazione,  e  trattò  forfi  con 
foverchia  feverità  un  dotto 
Medico  Inglele  ,  cioè  Fre- 
indio  ,  che  tolfe  ad  impre- 
ftito  ajuti  Matematici,  e  il 
quale  fuppofe  il  principio 
dell’  attrazione  nelle  fpieghe, 
che  diede  delle  operazioni 
della  Chimica  . 

Le  Mort  mor)  nel  1718. 
ci  lafciò  r  opere  feguenti  : 
Fundamenta  Nou  -  Antiqua 
Fheorits  Medica  ad  natura 
operas  revocata  ,  fuperJìruBa 
fluido  coYporum  ex^ercitio  hu^ 
manam  machinam  ajficienti^ 
Qhymia  mbiliaris  ,  id  eft  , 
phyfisa  antiquit  experienda 
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fuffulta  ,  Lugd,  Bat,  I7Q0, 
in  8.  Pharmacia  medico  phym 
fica  rationibus  &  experimen- 
tis  inftruBa  y  accuratiori  me^ 
thodo  adornata  :  nec  non  ob» 
fervationibus  medicis  illuflra, 
ta .  Ibid,  1684.  in  4.  Qhymia 
medico-phyfìca ,  rationibus  & 
experimentis  injìruSia  :  brevi 
&  facili  via  procejfus  fpa>* 
gyricos  rite  &  artijkiùfe  ad 
finem  perducendi  normam  ex, 
hibens .  Cui  annexa  ejl  Me¬ 
tallurgia  contraria  ,  fuccin- 
hiam  metallorum  traBafionem 
demonftrans  ,  Ibid,  1684.  in 
4.  Pharmacia  O*  Qhymia 
medi  co -phy fica  rationibus  ^ 
experimentis  inJlruBa  ,  Ibid, 
1684.  in  8.  AuBa  ,  Ibid, 
1Ó88.  in  8>  Metallurgia  con, 
traBa .  ColleBanea  Qhymica 
heydenfla ,  Ibid.  1676.  in  4. 
cum  figuris .  De  concordantia 
operum  natura  ^  Qhymia  * 
Ibid.  in  4.  Idea  aBionis  cor- 
porum  motum  inteflinum  , 
prafertìm  fermentationem  de- 
lineans  ,  Ibid.  l6p^.  in  12^ 
Facies  &  pulchritudo  Qhy¬ 
mia  ab  affiBis  maculis  puri- 
ficata  ^  &  ad  veras  natura^ 
&  fua  artis  leges  exornata, 
Ibid.  1712,  in  8, 

Queft^  ultim'*  opera  la  feri fi¬ 
fe  Le  Mort  contra  le  Prele¬ 
zioni  Chimiche  del  Javio 
Freindio  ,  che  dii  lui  poco 
s*  intendevano  ,  e  fi  ficagliìi 
contra  P  attrazione  e  i  Ma¬ 
tematici  fenza  nè  quella  mo* 
E  2  de- 
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derazioyjff,  nè  quella  modejìla 
e  candidezza  d' animo  ,  che 
conviene  ad  uri  uomo  di  let- 
tere  s  ^  fpecialmente  cantra 
i  Matematici  ,  che  /’  ìnfulta 
con  termini  sì  acuti  e  pun¬ 
genti  ,  che  a  ragione  [crivono 
gli  Autori  degli  Atti  di  Lipjìa 
negli  Atti  del  1712.  p.  545. 
che  dimoftra  egli  non  ejfer 
nel  fuo  buon  fenno  ;  e  tanto 
fjù  che  a  chiare  note  fi  fa 
fcoigeve  di  giudicar  di  una 
fcienza  ,  che  intieramente 
ignorava  ,  non  intendendo  nè 
pure  quei  termini  ,  che 
infognano  a  fcolaretti  ,  che 
principiano  ad  ijìudiar  le 
Matematiche .  Di  quejìa  crì¬ 
tica  porti)  alcune  deboli  di- 
fefe  nelle  Tranfitzioni  Filo- 
Jofiche  . 

LEMOS  (  Lodovico  de) 
Portoghefe  ,  Dortor  di  Fi» 
loiolia  e  'di  Medicina,  nella 
celebre  fcuola  di  Salamanca 
Prefeffore  di  Filofofia  ;  di 
poi  pafsò  nella  Città  di  El- 
ierena  ,  e  vi  efercitò  la  Me¬ 
dicina  con  molta  lode  ;  fu 
in  tal  maniera  felice  nel 
pronoflicare  ,  che  gli  fiefU 
moi  nemici  a  tutti  il  pre¬ 
ferivano ,  com’  egli  mede(ì- 
mo  fi  vanta  ne’  fuoi  libri 
de  optima  pr^edicendi  ratione^ 
diede  alla  luce  le  feguenti 
opere  :  Commentarla  in  Ga- 
ienum  de  facultatibus  natu. 
ralibus .  Saimantica  ,  1580. 

15P4, /b2  4.  In  iibros 'kw^ 
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methodi  medendi  Galeni  com» 
mentavi  a,  Ibid.  1582.  infoi. 
De  optima  pYredicendi.  ratione 
libri  VI-  j  item  .  J  udì  cium 
operis  magni  Hippocratis  II- 
ber  unus  ,  Ibid.  1588.  infoi, 
Fenetiis  j  1592.  in  8.  Fara- 
doxorum  ,  feu  de  erratis  Dia- 
lediicorum  libri  duo  .  Sai- 
monti  ere  ^  ^55^'  in2.  Phyficat 
Medicre  difputationes  .  In 
librurn  Arifiotelis  de  inter- 
pretatione  ,  five  irepispix-ivm.<;  , 
commentarius  Ibid.  15  58. 
in  4.  Limofii  commentarla  in 
libros  pojìeriorum  analytico* 
rum  Arifiotelis  MSS.  ferva- 
bantur  in  Bibliotheca  Oliva- 
rienfi.  Nic.  Anton,  tom.  n, 
Biblipth.  Hifp. 

*  LENEO  (  Pompeo  ) 
fu  Liberto  del  gran  Pompeo, 
e  lo  accompagnò  in  tutte  le 
Tue  efpedizioni  ;  ed  elTendo 
flato  dai  fuo  padrone  debel¬ 
lato  Mitridate  ,  Re  grande¬ 
mente  intefo  e  curiofo  della 
Medicina  ,  che  molte  cofe 
raccolte  ne  aveva  ed  ifpe- 
rimentate  ,  con  tenerle  re-> 
giflrate  tra  fuoi  fecreti  ,  e 
confervate  ne’ Tuoi  fcrigni  , 
le  quali  col  bottino  reale 
reflaron  preda  del  fuo  vin¬ 
citore  ,  il  quale  ordinò  a 
Leneo  fuo  liberto  di  tradurle 
in  latino  .  Dopo  la  morte 
del  gran  Porripeo  fu  coflretto 
il  Leneo  al  riferir  di  Sve- 
tonio  ,  de  illuflr.  Grammi 
cap.  15,,  ad  alimentarfi  de* 

frutti. 
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frutti,  che  ri  cava '/a  dà!  te¬ 
ner  fcuola  ,•  era  egli  un  dor> 
tiffimo  Gramatico,  e  fu  uno 
de’  primi  ,  come  narra  Pli¬ 
nio  hìjì.  natuH  lib.  2^,  óap. 
2.  ,  che  preffo  i  Romani 
fcrifTe  di  Medicina. 

LENSEl  vedi  Ar.noldo 
detto  di  Lens  . 

LENTI L!0  (  Rofino) 
chiariffimo  Medico  ,  e  fa- 
mohflìmo  ProfeTore  nell’ 
Accademia  di  Tubingea  j 
da  cui  fi  fcrilTero  le  ©pere 
che  feguono  *  Eteodromus 
medico  praEiieus  anni  l'jop. 
exhibene  quid  fingulis  dìebus 
per  intsgrum  iilum  annum 
in  funbìione  fua  medica  tam 
in  praxi  quam  rebus  ad  phyfì- 
catum  peninentibus  aEium  fit^ 
curationes  nempe  morborum  , 
conjilia  ,  litteraria  commercia. 
Infpebiiones  legales  aperturas 
corpoYum  demortuorum  ,  vifi- 
tationes  ojficinarum  y  aiia 
&c.  Stutgardi^ty'^  ly  il.  in  óf. 
T£Kvnf/.a,  TlpccKTf^oy  ,  id  efl  ,  ta^ 
buia  con fultatorià  medica  C^c, 
Ulr/iiS  y  i6p6.  in  8.  De  hy- 
drophobiiC  caufa  &  cura  dif- 
[ertatio  .  Ibid.  1700.  in  8. 
Jatromnemata  theoretico-pra- 
èlica  :  quibus  ohfervationes 
refponfa ,  confilia  &c,  Conti- 
nentur  .  òtutgardiie  ,  1712. 

In  8.  Ntifcèllanea  medico- 
praBica  ,  quorum  partibus 
pnorìbus  cominentur  bijlori^y 
difcurfus  y  confilia  ,  epiftoU 
teniam  autem  traóiacus 
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dìffértàtiones  ViróYum  Cép- 
leberrimorum  inediti  &c.  Ul* 
mrs  i6p8.  in  4. 

'  Vi  fono  parimente  di  que- 
fiO  dotto  .  Profeitore  tanto 
nèiP  Efemeridi  come  nella 
Mifcellànea  d’  Curiofi  di 
Germania  una  quantità  di 
olTervazioni . 

LEON  (  Andrea  de  )  egli 
è  incerto  fe  nacque  in  Gra- 
nada  ,  o  fe  ne  folfe  ftato 
abitante  *  che  che  (ìane^  egli 
vi  efercitb  -la  Medicina  e 
la  Girugia  per  lunghilTì- 
mo  tempo  ,  e  iafciò  finaU 
mente  quefta  Città  nel  1580, 
per  feguir  la -  Corte  di  Fi¬ 
lippo  il.  Re  di  Spagna  i  in 
cui  aveva  otreniito  qualche 
impiego  .  Coftui  fcriffe  'varie 
opere  in  lingua  Spagnola  y 
che  così  le  porta  -  Niccoli 
Antonio  y  Biblioth.  Kilp.  tom. 
I.  De  anatomià  *  Dennicio* 
■nes  de  Medicina  ,  differen- 
cias  y  vrrtude?  del  Anima, 
con  deélaraciorì  de.  les  tèrn- 
peramentosi  ,  morbos  &cf  y 
declaracion  de  puUbs  y  ori- 
nas  .  Examen  de  Chirurgia, 
avifcspari  fangrias  y  purgas* 
Ksc  fimul  edita  fUnt  Beca- 
cìx  y  1590.  in  4.,  Puro  S€ 
anno  ì'ó.'Oy.  variante  titulo** 
Vàrios  tratados  de  Medici¬ 
na  y  Chirurgia.  Pratica  de 
morbo  gallico  en  el  tjuai  fe 
contiene  origen  y  cono- 
cimiento  delia  énférmedadj 
y  el  mejor  modo  de  cura  ria» 
E  ^  Pi'iij- 
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PinciàB  ,  1605.  in  4. 

LEONE  (  Ambrogio  ) 
di  Nola  j  Città  d’Italia  nel 
Reame  di  Napoli,  era  Me¬ 
dico  e  Filofofo,  e  dottijjimò 
nelle  lingue  Greca  e  Latina, 
Si  acquifìò  molta  riputazio¬ 
ne  circa  r  anno  1520.,  o  » 
I525.  Cosile  opere,  ch’egli 
ha  lafciate  ,  danno  certo  ar¬ 
gomento,  che  non  gli  man¬ 
cava  nè  ingegno  nè  erudi¬ 
zione  .  Le  pii!  éonfidèrabili 
fono  i  Una  floria  di  Nola  in 
tre  lièvi  .  Opus  quiefìionum 
tum  aliis  plevifque  in  rebusy 
cum  verh  maxime  in  Pbilo- 
fophìa  ^  Medicina  .  Venet. 
1525.  in  4.  Interpretatio 
Grsca  lib.  vii.  de  Urinis 
A^Iuarii  Johannis  .  Venet. 
1525?.  in  4.  Ba blese  ,  152^. 
Caftigationes  adverfus  Aver- 
Toem  ;  cum  ejardem  Arche- 
typo.  Venet.  15^2.  in  foL 

LEONI  (  Pietro)  Aftrò- 
iogo  e  Medico  celebre ,  era 
nativo  di  Spoleto  ,  Città  d’ 
Italia  nello  Stato  della 
Chiefa  .  Varillas  ne’  Tuoi 
Anedoti  di  Fiorenza  ,  nar- 
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ra  che  Pietro  de  Medicis  ^ 
veggendo  fuo  padre  morto, 
per  collera  gittò  il  Tuo  Me¬ 
dico  Leoni  in  un  pozzo ,  in 
cui  fi  fuffocb  .  Angelo  Po¬ 
liziano  ,  eh’  era  prefente  , 
attefia  in  una  delle  Tue  let¬ 
tere  ,  in  cui  riferifee  turte 
le  circoftànzé  della  morte  di 
Lorenzo  de  Medicis  nel  14,02» 
che  Leoni  per  lo  difpiacere 
di  non  aver  guarito  quello 
Signore  ,  come  promefio  lo 
aveva,  fi  annegò  da  fé  fiefib» 
Ma  molti  Autori  fono  di 
fentimento  >  che  Leoni  fu 
precipitato  in  un  pozzo,  d 
che  la  narrazione  di  Angelo 
Poliziano  ,  il  quale  era  at¬ 
taccato  alla  Cafa  de  Medi¬ 
cis  ,  non  ha  per  mira  ,  che 
rifparmiare  a  Pietro  ILdeMe- 
dicis  la  vergogna  di  un  de¬ 
litto  ,  per  cui  volle  vendicar 
la  morte  dei  padre  >  del  fen¬ 
timento  di  quejli  Autori  fu 
anche  il  Sannazaro  ^  Scrittore 
contemporaneo  ,  il  quale  in 
una  compoftzione  in  morte  di 
Pietro  Leoni  introduce  quejìi 
così  a  parlar  della  fuamortt 


Dunque  date  rimovì  ogni  fofpettQl 
E  fé  del  morir  mio  l’ infamia  io  porto; 
Sappi ,  che  pur  da  me  non  fu  ’l  difetto  : 
Che  mal  mio  grado ,  io  fui  fofpinto  e  morto 
Nel  fondo  del  gran  pozzo  orrendo  e  cupo  ,* 
Nè  mi  valfe  al  pregar  efi'er  accorto  % 

Che  quel  rapace  e  famulento  Lupo 
Non  afcoltava  fuon  di  voci  umane. 

Quando  già  mi  mandò  nel  gran  dirupo» 


Che 
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Che  che  ne  fia  ,  fi  dice  , 
che  Leoni  aveva  abbando¬ 
nata  Venezia  ,  dove  era  in 
iftima,  e  fi  era  ftabilito  in 
ferra  ferma  ,  perche  aveva 
liconofcito  alla  figura  della 
ila  natività  ,  che  farebbe 
morto  nelle  acque  ;  e  per 
ragione  Jt  nana  Jimit- 
mefite  ,  ch^  più  di  una  volta 
aveva  rifiutato  di  vi  filar  e 
Lormzo  de  Medi  eh  ,  perche 
doveva  pajfare  per  [opra  un 
ponte 

Piero  Leoni  fi  eradifiin- 
to  nele  più  celebri  Univer- 
fità  d’  Italia  ,  e  Lodovico 
Jacobilif)  riferifee  nella  Bi’ 
blioteca  dell^  Umbria  ,  eh* egli 
fu  Medico  d' Innocenzo  Fili, 
e  Paolo  Giovio  ha  fatto  il 
filo  elog’o  tra  quelli  degli 
nomini  di  lettere.  Abbiamo 
i’  opera  fegaente  di  mano 
di  qnefio  Medico  :  De  uri- 
nis  traSatus  .  Extat  cum 
jEgidii  de  urinis  ^  pulfibus 
libris  .  Venet.  I5I9>  in  fot. 

Dal  fopracitato  Jacobillo 
fi  ha  ,  che  compofe  il  Leoni 
un  commentano  fopra  la  Me¬ 
dicina  e  la  Matematica . 

LEONICENO  (  Niccolò) 
Filofofo,  Oratore  e  Medico, 
era  di  Vicenza  nello  Stato 
Veneto  ,  ove  nacque  nel 
1428.  ,  egli  nacque  propia¬ 
mente  in  Lonigo  ,  antico 
^af  elio  del  Ficentino  ^  detto 
h  latino  Leonieum  ,  donde 
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prefe  egli  il  fopranome  di 
Leonicenus  ,  come  avverti 
il  Bayle  ;  e  nel  Salmon  tra^ 
dotto  in  Italiano  e  flampato 
in  Fenezitt  ài  tomo  19.  fi 
regijìra  tra  i  celebri  uomini,, 
eh  ebbero  i  natali  in  Loni¬ 
go  ,  Niccol'^  Leoniceno ,  EgP 
infegnò  pubblicamente  la 
Medicina  in  Ferrara  per  più 
di  feifant’anni  ,  e  fi  traffe- 
moìta  riputazione  per  le 
dotte  opere  che  compofe  » 
J^indi  Giulio  Cefare  Scalim 
gero  il  reputava  per  lo  Prinm 
cipe  de'  Medici  del  fuo  tem¬ 
po  ,  Scaligeran,  i.  Egli  fi 
affatici)  con  molta  indujhia^ 
come  dice  il  Quenjìedt  ,  a 
purgare  la  Medicina  dalla 
barbarie  di  quei  tempi  ,  e 
ad  introdurvi  una  amenità  0 
coltura  di  lettere  ,  feconda 
attefia  Giufeppe  Scaligero  c 
Epift.  54.  De  eoviro,  Leo<- 
niceno  ,  nonnifi  honorificè 
praedicare  debemus  ,  vel  eo 
nomine  ,  quod  prirnus  Phi- 
lofophiam  ,  &  Medicinam 
ipfam  cum  humanioribus  li- 
teris  conjunxit .  Prirnus  enim 
ille  nosdocuit,  hominesqui 
fine  bonis  literis  Medicinam 
rraéfant  ,  ofie  fimiles  ijs  , 
qui  in  alieno  foro  lirigant. 
Eu  uh  uomo  intefijfimo  delle 
lingue  Greca  e  Latina,  e  fte 
fecondo  il  Giovio  e  V  Mer-, 
cklino  il  primo  a  tradurre 
di  Greco  in  Latino  Galeno; 

B  4  tra- 
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tfaduffe  ancora  gli  aforifmì 
d' Ippocratff  e  V  primo  libro 
di  Arijìotile  delle  parti  de¬ 
gli  animali  y  e  in  Italiano 
traslatb  la  flqria  di  Dione  , 
ia  jìoria  Gotica  di  Procopio^ 
e  fecondo  Giovio  ,  anche  i 
Dialoghi  di  Ladano  j*  cfaejìe 
traduzioni  Italiane  furono 
molto  commendate  da  Ercole 
L  Duca  IL  di  Ferrara  ,  in 
grazia  di  cui  furono  fatte  , 
come  il  fìmil  fecero  varj  al¬ 
tri  Letterati  uomini^  de^qua- 
li  fioriva  allora  quella  Du 
Cai  Corte ,  che  ad  oggetto  di 
fecondare  il  nobil  genio  del 
Principe  ,  tal  fero  a  voltare 
nella  volgar  favella  chi  dal 
Greco  e  chi  dal  Latino  »  Del¬ 
le  traduzioni  del  Greco  in 
Latino  queflo  giudicio  ne  por¬ 
to  F  Uezio  :  Orarione  non 
valde  quidem  fplendida  & 
exculra  ,  fed  perfpicna  ta. 
men  &  ad  Grsecum  exem- 
plar  afFabrè  compofita  ufus 
efì:  Nicolaus  Leonicenus  , 
Jib.  2.  de  dar.  Interpretib. 
Si  efsrcit'ò  egli  ancora  nella 
Poefia  ,  che  nell'  età  fua 
giovanile  non  folo  compofe 
verfi  penfatamente  con  molto 
d'  ingegno  e  di  fpirito  ,  ma 
anche  fenza  fludio  e  alP  ini- 
provifo  ,  e  parimente  nella 
vecchiaia  faceva  degli  otti¬ 
mi  verfi  y  e  alle  volte  li  tra^ 
duceva  dal  Greco  in  Latino^ 
quindi  è  che  giudic'd  Lilio 
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Gtegoìrio  Giraldi  ,  thè  iì 
Leoniceno  doveva  ejfer  pojìo 
a  ragione  tra' Poeti  y  Dialag* 
2.  de  Poet.  fuor,  tempor. 
Egli  per)}  non  efercito  mai 
la  Medicina  ,  ed  offendane 
domandato  da  Erafmo  de> 
perchè  \  rifpofe  y  che  pih  gio¬ 
vava  al  pubblico  infegnanto 
a  tutti  i  Medici  ,  chp 
dando  in  giro  con  peckre- 
ammalati  ,  Erafm.  Aprpb- 
thegm.  l]b.  3. 

Abbiamo  di  lui  :  DePlt^ 
nii  &  plurium  Medhofum 
in  Medicina  erroribus  Epi- 
jìola  ad  JLermolaum  Barba- 
rum  in  primi  operis  defen. 
fionem  .  De  Plinii  Ù/  plu¬ 
rium  aliorum  Mediccrum  er  * 
rari  bus  novum  opus.  Epiflola 
ad  Hicronj/mum  Menochiurny 
in  qua  eadem  materia  d& 
multis  fimplicihus  medica- 
mentis  perir aPìatur  ,  &  qure- 
dam  Plinii  atque  aliorum 
Medicorum  errata  continentur ^ 
FerrariiCy  1509.  in  4-  Bafi.- 
lece  y  1529.  in  4.  A  quella 
feguente  ultima  edizione  Ci 
fono  aggiunti:  De  herbisù* 
fruBibus  y  anima libus  ,  me- 
tallis  ,  ferpentibus  ,  tiro  feu 
vipera  .  fìafilecs  ,  15^2. 

fol.  cum  aliquot  aliis  ejus 
opuficulis  :  nempe  :  De  tribus 
doBrinis  ordinatis  fecundum 
Galeni  fententiam  ,  lib.  i. 
De  formativa  virtute  lìbet 
unus .  De  difpade  pimi- 
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hus  altts  ferpentìbus  Uhsf 
tinut  .  De  morbo  gallico  feu 
neapolitano  liber  unus ,  Can¬ 
tra  fuavum  translationum  oh- 
traSiatores  ,  Apologia  .  Medi¬ 
ci  Romani  ,  Nicolai  Leoni- 
ceni  difcipuli  ,  Antifophijìa^ 
Alcuni  di  qUejìi  opufcoli  fono 
flati  anche  fìampati  fepara- 
tamente  . 

II  dirpiacere  di  una  vira 
miferabile  attraverfata  da 
continui  infoiti  di  epileflìa, 
che  gli  durarono  fino  all* 
eia  di  50.  anni ,  portò  cen¬ 
to  volte  quello  grand'uomo 
a  metterfi  quali  le  mani 
addoffo  ;  ina  Iddio  che  *I 
riferbava  per  lo  bene  e  V 
vantaggio  della  Medicina  , 
il  liberò  finalmente  da  que¬ 
lla  faHidiofa  malattia  .  La 
regolarità  e  l’efattezza  del 
fuo  governo  il  condulfero  ad 
una  efirema  vecchiaia  :  egli 
morì  pieno  di  vigore  e  di 
fenno  nel  1524.  in  età  di 
96.  anni  .  Vi  è  fiato  chi  ha 
pojìo  in  dubbio  un  tal  vigore^ 
attribuito  dai  Giovio  al  Leo¬ 
ni  ceno' fino  agli  ultimi  pe¬ 
riodi  di  fu  a  vita  ,  per  un 
racconto  fatto  da  Giovanni 
Langio  ,  Epili.  medicinal. 
lib.  II.  Epifl.  II.  ,  con  cui 
dice  j-.di  ejferfi  egli  portato 
in  T errava  ^  e  di  aver  veduto 
il  vecchio  Leonicefio  quafi 
fdendato  e  confumato  da  un 
marafmo  ;  nondimeno  Giufep- 
pe  S  caligero  nel  luogo  fopra- 


L  E  7^- 

cifato  fcrive  :  Etfi  ben^  me» 
mini ,  triduo  antequam  de- 
cederèt  è  vita  ,  operam  de- 
clerac  leélioni  ^  dal  qual 
pajfo  non  fola  confermafi  ciìt 
che  ne  dijfe  il'  Giovio  nell' 
Elogio  di  Leonìceno  ,  mà  fi 
fa  parimente  ,  che  l'  ultima 
fua  malattia  fu  brcvijfima. 

Egli  e  molto  particolare 
che  Leonicéno  ,  i  di  cui 
primi  anni  furono  così  cru¬ 
delmente  attraveiTati  da  tanti 
attacchi  di  malattie  ,  fia 
però  arrivato  ad  una  felice 
vecchiaia  .  Quello  era  il 
foggetto  delle  maraviglie  di 
Paolo  Giovio  g  ii  quale 
avendogli  domandato  con 
qùal  fecreto  aveva  confer- 
vato  nell’età  di  pili  di  no- 
vant’anni  una  ferma  memo¬ 
ria  ,  fenfi  intieri  ,  un  corpo 
dritto  e  una  falute  piena  di 
vigore  ;  gli  rifpofe  quello 
Medico  ,  che  ciò  era  l’ef. 
fetto  della  innocenza  de’  co- 
fiumi  ,  della  tranquillità 
dell’animo  e,  della  frugalità. 
Narra  in  oltre  Giovio  ,  cb' 
egli  mangiavà-^e  dormiva  poco^ 
fi  afieneva  dal  vino  e  dalle 
donne  ,  poco  l'  importava  fe 
gli  fi  dava  -a  mangiare  piU 
lofio  una  cofa  che  un  altray 
prendendo  fenza  fcelta  c/b, 
che  alla  menfa  fe  gli  porta* 
va  davanti^  non  f ape  va  di- 
fiinguere  una  moneta  dalli 
altra  ,  contento  della  fua 
forte  ,  fi  farebbe  prefo  per  un 

vero 
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vero  Stoico^  fe  no» foffe  fla^ 
to  di  un  volto  grazi ojfo  e  di 
un'  umore  allegro  .  M.elchior^ 
Adamo  ^  in  vitis  Medicorum, 
riferifce ,  chè  aveva  detto  a 
Paolo  Langio  fuo  [colare  , 
che  la  cagione  della  fua 
lunga  vita  era  fiata  la  ca- 
fi  ita  ,  da  lui  [erbata  nella 
gioventù ,  nondimeno  tutte  le 
fin  qnì  dette  eefe  non  [empre 
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han  partoriti  gli  fiejji  effetti^ 
che  [perimentò  il  Leonicenoj 
poiché  non  omnis  pharama- 
copola  crocum  vendit . 

Il  Duca  e  *1  Senato  di 
Ferrara  formarono  a  Nicco¬ 
lò  Leoniceno  quella  funebre 
jfcriziont  per  gratitudine  de* 
ferviggi  importanti,  ch'egli 
refi  aveva  alla  loro  Città; 


NlCOL/iO  LEONICENO  VICENTINO 
Qjii  [ibi  Ferrariam  Patriam  maluit 
Ubi  anno  LX.  Italos  &  Provinciales  magna  celebtitate  ^ 
Grrecè  &  Latine  Infìituit , 

Continua  ferie  apud  Principes  Efienfes 
Magno  in  honore  habitus . 

Unus  omnium 

Magis  peBore ,  quam  lingua  Phtlofophiam  profejfus  ; 
Rerum  naturce  abditijjimarum  experientijfimus  ^ 

Qui  primus  Kerbariam  pene  dejitam  , 

Et  filvam  Rei  Medicee  incuria  temporum 
Negligenter  ha  bit  am 
In  difquijitionem  magna  fpe  mortalium  , 
Kevocavit  : 

Jn  Barbaros  conditores  pertinaciter  fiylum  perjìrinxit , 
Et  fiudio  veritatis  cum  omni  antiquitate  acerrime 

Depugnavit . 

Annos  natus  VI,  &  XC, 

Cum  jam  aterms  monumentis  in  arcem  immortalitatis 
Sibi  gradum  feciffet ,  Homo  effe  defiit . 
JLPHONSUS  ESTENSIS  DUX  111, 

ET  S,  P-  Q,  FERRARIENSJS 
B.  M,  pofuere 
VI,  Id.  Jun.  Anno  1524. 

Bonaventura  Pifiophìlo,  grato  ejus  Di[cipulo 
Procurante  , 


Pietro  Mirteo  fece  quell’  onorar  la  memoria  del  ce- 
altro  elogio  funebre  per  lebre  Leoniceno; 


Cui 
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KLui  neqm  fat  fuit  terfat  evolvere  &  undas  , 
Qvi^eque  arcana  tenent ,  fiumtna ,  terra ,  mare  . 
Dum  rerum  caufas  late  vefìigat  ,  &  agra 
Morboyum  revocar  corpora  colluvie, 

"Nane  Leoni cenus  tegitur  parvo  aggere  terra , 
Cujus  utramque  volat  fama  per  Hefperiam  • 


LEONIDE  dì  Alefrandria, 
Medico,  che  vide  poco  dopo 
Sorano  .  Si  applicò  a  con. 
ciliare  e  a  riunire  le  tre 
Sette,  che  dividevano  allo¬ 
ca  la  Medicina  ,  cioè  ,  i 
Dogmatici)  gli  Empirici  e  i 
Metodici  :  fi  crede  ancora, 
che  gli  fofie  riufeito  di  ac, 
cordar  le  loro  opinioni ,  e 
per  quefta  ragione  fé  gli 
folle  dato,  come  a’  fuoi  fe. 
guaci ,  il  nome  di  Epifinte- 
lici . 

Se  queflo  Leonide  è  to 
PP  di  quello  ,  di  etti  fa 
menzione  Aezio  ,  come  ,  al 
dir  di  Daniello  le  Clerc  , 
potrebbe  epre  ,  ^  V  Frein- 
•dio  fenzn  efìtanza  ,  Hifi. 
Medie.  ,  P  ha  per  h  ftejfo  , 
nominandolo ,  Leonide  di  Set¬ 
ta  Epijintetico  ,  non  fola  fu 
Medico  ,  ma  uno  de*  periti 
Herufici  dell*  Antichità  ,  co¬ 
me  appare  da  alcuni  fram¬ 
menti  ,  che  ce  ne  ha  confer¬ 
ii  il  citato  Aezio  nelle  fue 
opere  cioè  :  De  hydrocep ba¬ 
io  ,  aquofa  capitis  affeélione. 
Tetralx  2.  ferm.  2.  cap.  i. 
De  prolabentis  fed-is  perù- 


filone  )  abfcefiìbus  fedis 
fiflulis  ani  ,  thymis,  & 
mis  in  pudendis  ,  teHium-  & 
fcroti  infiammatione  ,  her- 
nia  aquofa  ,  hernia  intefii- 
norum  ,  brachiorum  &  era- 
rum  dracunculis.  Tetrab.  4. 
ferm.  2.  cap.  8.  p.  ii.  15. 
14,  2t.  22.  2^.  &  uliimv 
De  ftrumis ,  puhacei  ac  mel¬ 
ici  humoris  tumoribus.  Te¬ 
trab.  4.  ferm.  g.  cap.  5.  7. 
De  mammarum  fifiulis',  earr, 
cris  mammarum  ,  cancri 
Chirurgia  ,  matnmis  indu- 
tatis  .  Tetrab.  4.  ferm.  4» 
cap.  40.  45.  45.  50. 

Celio  Aureli  arto  porta  di 
Leonide  una  definizione  del 
htargo  ,  Acutor.  morbor.lib, 
2.  cap.  I. 

LEONIS  (  Giovambatti- 
fia  Carcano  )  Anatomico  , 
nativo  di  Milano,  fg  difcc- 
polo  di  Fallopio.  Fecemol- 
te  feoperte  anatomiche  ,  e 
tra  le  altre  cofe  clfervò  , 
che  il  forame  vicino  alla 
vena  coronaria  ,  per  fo  qua¬ 
le  il  fangue  polfa  nel  feto 
dair  orecchia  delira  nella 
finifira  ,  era  di  una  figura 

ovale  3 
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evale;  e  in  confeguenza  di 
quella  offervazione  fu  no¬ 
minato  in  appreffo  forame 
ovale  .  Abbiamo  due  opere 
anatomiche  di  mano  di  quello 
Autore  ,  llampaie  a  Pavia 
nei  1574,  in  Abbiamo 
ancora  ;  Ds  vulnevibus  ca~ 
pitis  abfolittijjìmus  libeY  tri¬ 
plici  fermone  contentus  .  ÌS/Le- 
diolanì  1584.  in  4.  Vedi 
Carcano . 

LESSIO  (  Lionatdo  ) 
dotto  Gefuita  ,  nacque  nella 
Parrocchia  di  Brechtan  vi¬ 
cino  AnveiTa  il  primo  Ot¬ 
tobre  del  1554.9  infegnb  in 
JLovanio  nel  Collegio  della 
fua  Compagnia  la  Filofofia 
e  la  Teologia  con  gran  ripeta 
fazione  ;  fapeva  egli  j  oltre 
le  dette  Scienze  ,  le  Mate¬ 
matiche  ,  il  Dritto  ,  la  Me¬ 
dicina  e  la  Storia  .  Diede 
molte  opere  alla  luce,  infra 
r  altre  la  feguente  circa  la 
Medicina  :  Hygiaflicon ,  feu 
vera  ratio  valetudinis  bon<e-^ 
&  vita  ,  una  cum  fenfuum 
judicii  ci)*  memoria^  integri- 
tate  ad  extremam  feneSiutem 
confervand^e .  Subjungitur  tra- 
Batus  Ludovici  Comari  ,  Ve- 
7i€ti  ,  eodem  pertinens  ,  ex 
Italico  in  Latìnum  fermonem 
ab  ipfo  Lejfio  trans l^^tus  . 
AntuerpiiC  ^  1Ó14.  ,  IÓ2^.  in 
S.  Molshemii  y  1670.  in  12. 

Morì  LelTìo  a’  15.  Gen¬ 
naio  162J.  Ili  età  di  6p. 
anni» 
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*  LE  Vana  ,  Dea,  h 

quale  ,  fecondo  gii  antichi 
Gentili  ,  aveva  la  cura  di 
alzar  i  bambini  da  terra  , 
fubito  che  la  madre  gli  ave. 
va  partoriti  .  EIP  aveva  i 
Tuoi  altari  a  Pvoma  ,  fu  cui 
fe  le  offerivano  de’  facrifizj. 
Allorché  il  bambino  era  na¬ 
to,  la  mammana  il  pofava 
a  terra  ,  e  il  padre  o  altro 
in  Tuo  luogo  ,  lo  alzava  e 
r  abbracciava  ;  quella  ceri¬ 
monia  era  cotanto  neceffa- 
ria  ,  che  fenza  di  ella  il 
bambino  non  era  tenuto  per 
legittimo;  Vedi  S.  Agollino 
de  Civit.  Dei. 

*  LEVERONIO  (  Gio. 

venale  )  era  di  Follano  nei 
Piemonte  ,  Dottor  di  Filo- 
foba  e  di  Medicina  ,  pub¬ 
blicò  :  Commentar ii  in  aphor. 
Hippocratis  .  Monteregali  , 
15Ó9,  in  4.  Dtie  di  [cor fi  in 
materia  di  Medicina  i.  del 
Reggimento  della  Sanità  in 
pericolo  di  pefle  n.  Della 
vera  cura  delle  pojìeme ,  che 
fi  fcuoprono  nelle  febbri  pe- 
jìifere  .  In  Torino  ,  15^0, 

in  4. 

Quelli  ebbe  un  figlio  , 
Dottore  fimilmente  di  Filo- 
lofi.a  e  di  Medicina  ,  chia¬ 
mato  SiMONE  Antonio  ,  il 
quale  fcrilTe  in  Italiano  un 
rcattato  intorno  i  bagni  d’ 
Acqui  ,  di  Vinai  e  di  Vau- 
dier,  fìampato  nel  lóob.  in 
Mondovi . 

LE- 
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LEVINO  LEMNTO^pife 
conofciuto  fotto  quello  no¬ 
me  ,  che  fotto  quello  di 
Lemnio  ,  era  di  Ziricz^s 
nella  Zelanda  ,  ove  nacque 
nel  1505.  Studiò  la  Medi¬ 
cina  a  Lovanio,  e  vi  lì  refe 
abiljfftmo  ;  meritò  anche  di 
aver  parte  nell’ amicizia  de’ 
più  grandi  uomini  del  Tuo 
fecole  .  Efercitò  per  lungo 
tempo  la  Medicina  nel  fuo 
paefe  ,  in  cui  fi  ammogliò; 
c  dopo  aver  perduta  la  mo¬ 
glie  fi  fece  Prete  ,  e  fu  Ca¬ 
nonico  di  Ziriczèe  .  Morì 
nel  1568.  ,  e  lafciò  un  fi¬ 
glio  chiamato  Guglielmo  ^  ìX 
quale  fu  anche  peririffimo, 
e  divenne  primo  Medico  di 
Arrigo  Re  di  Svezia  ,  che 
chiamato  lo  aveva  alia  fvta 
Corte  §  che  fu  fatto  morire 
nel  150S,  j  allorché  quefio 
Principe  fu  detronizaro  ,  di 
cojltii  fi  ha  :  Epifiola  ad 
patrem  .  Qua  obiter  indica- 
tur,  educationem  in  animis 
lioniinum  plus  efficere  ,  quam 
aeris  ambientis  ,  aut  loci 
qualitatem.  Antuerpiai  1 554. 

Li  parti  della  mente  di 
Levino  Lemmo  ebbero  più 
durata  ,  li  più  confiderabili 
fono  I  Libri  tres  ,  quorum 
primu.s  de  Afìrologia  ^  fecuri' 
dus  ,  de  priefixo  fiatutoque 
vita  termino  .  Tenìus  ,  de 
honejìo  animi  ,  corporis 
obleìiamento  ^c.  Antuerpia^ 
1554.  in  8.  De  occultis  na¬ 
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mìr acuii s  ,  ac  vìiriis 
rerum  documenti s  ,  libri  qua- 
tuor  .  Antuerpics  ,  i'^Ó4.  in 
8.  Gandavi  ,  1571.  tn  8. 
Jena  ,  1588.  in  8.  Franca- 
furti  ,  1591.  in  16.  ,  1604. 
in  12.  lóri,  in  12.  Lugd. 
Bat.  1666.  in  12. 

La  prima  edizione  di  que- 
jìa  feconda  opera  fu  quella 
di  jinverfa  apud  Gulielmum 
Simonem  1559.  in  8.  V 
opera  non  conteneva  allora 
che  due  libri  ,  e  fu  dedicata 
dalF  Autorea  Mattia  Gallo- 
montano  ab  Heefnwiick,  apud 
Metelliburgum  Antifies .  La 
feconda  edizione  di  Anverfa 
è  quella  detta  di  /opra 
del  15Ó4,  in  8.  prefica  Piarti 
tino  e  contiene  quattro  libri^ 
dedicati  daW*  Autore  ad  Ar¬ 
rigo  Re  di  Svezia,  La  pre¬ 
fazione  ci  fa  fapere  ,  che 
Levino  Lemnio  fi  proponeva 
di  aggiungere  a  quejìi  quat¬ 
tro  due  altri  libri  . 

Similitudinum  ac  Parabo» 
larum  ;  quis  in  Bibliis  ex 
herbis  atque  arhmibus  defu* 
muntur  dilucida  explicatio 
&c.  AntuerpiiS  ^  15Ò9.  in  8. 
Frphordiis  y  1581. /V?  8.  Fran¬ 
co  furti  ,  1506.101  ì2.  Exfiat 
etiameum  Francifci  Vailefii 
Philofophia  Sacra  .  Lugd.  , 
1622.  in  8.  ibid.  1Ó52.  in 
8.  Acceffit  Francifei  Rufi  de 
gemniis  aliquot  ,  iis  praefer. 
tim  ,  quarum  D.  Johannes 
Apofiolus  in  fua  Apocalypfi 

me- 
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meminit  .  Da  aliis  quoque, 
quarum  ufus  hoc  xvo  apud 
omnes  percrebuir.  Item  Lem* 
nii  liber  i.  de  aerologia  . 
Frncof.  ióo8.  in  12.  ,  & 
1627.  in  12.  De  habitu  & 
conjìitutione  corporis  ,  quem 
Graci  Kpòi(nv  ,  Triviales  com- 
plexionem  vocant  ,  libri  duo 
AntuYpi(e  ,  1561.  in  8. 
ir  r anco f.  I$p6.  in  i6.  1604. 
in  12.  i6ip.  in  12.  De  oc* 
calris  miraculis  iiber  ,  ali- 
quot  capitibus  auélus  ,  & 
iiìuflratus:  cui  acceffit  ,  de 
vita  CUOI  animi  &  corporis 
incolumnitate  reftè  inflitu- 
enda  .  Francof.  ISP3:.  in  8. 
I5p8,  in  12.  1628.  in  i6. 

LEQWENHOEK  (  An. 
tonjo  )  figlio  di  Filippo  e 
Mirgherica  Bei  ,  nacque  a 
Deift  a’  24.  Ottobre  1652. 
e  morì  a’  26.  Agoflo  172^. 
Quello  dotto  uomo  era  Mem¬ 
bro  deila  Società  Reale  di 
Londra,  alla  quale  legì)  tut¬ 
ti  ì  filai  mìcrafcopf  ,  Pietro 
il  Grande,  Czar  di  Mofco- 
via  ,  r  onorò  della  Tua  (li¬ 
ma  ;  e  pafTando  per  avanti 
Delfc  ne!  i6p8.  gP  inviò 
due  de*  Tuoi  Gentiluomini  a 
pregarlo  di  portar  fi  prelTo  di 
lui  in  una  delle  barche  da 
carico,  che  *1  feguivano,  e 
di  portargli  i  fuoi  incompa¬ 
rabili  Microfcopi  ,  e  gli  fe¬ 
ce  dire  ,  eh’  egli  (lelfo  fa¬ 
rebbe  andato  a  vederlo  in 
paffando  per  Delft  ,  f«  non 
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foOc  (lato  coflretto  d’  invo« 
larfi  dalla  folla,  che  lo  im¬ 
portunava.  Leuwenhoek  ef- 
fendo  giunto  prelTo  S.  M. 
Czariana,  ebbe  P  onore  di 
fargli  vedere  ,  tra  P  altre 
fingolarità  >  la  circulazione 
dei  fangue  nella  coda  di  un’ 
anguilla.  Perfona  non  igno¬ 
ra  qual  nome  quefio  famofo 
OfTervatore  fi  fece  colle  fue 
feoperte  e  co’  Tuoi  ferirti  . 
Il  numero  delle  feoperte  , 
ch’egli  ha  fatto  in  Anato, 
mia,  coll’aiuto  de’ fuoi  mi- 
crofeopi ,  h  sì  grande  ,  che 
fe  fin  voleìTe  fare  un’efatto. 
racconto  a  minuto  ,  trove- 
rebbefi  impegnato  a  copiar 
le  fue  opere  dal  principio 
alla  fine .  Quefto  Autore  ha 
refa  evidente  P  anafiomofi 
delle  arterie  colle  vene.  Ha 
feoperto  un  aumero  infinito 
di  piccoli  animali  nel  Teme 
mafchile;  ma  il  fifiema  con¬ 
cernente  la  generazione  ,  che 

fi  è  procurato  ftabilire  fopra 
quefia  fperienza,  ha  tutti  i 
caratteri  della  falfirà  .  L’/V 
venzione  di  vedere  a  contra- 
lume  piccoli  oggetti  tvafpa- 
renti  per  mezzo  di  piccoli 
globi  di  vetro  ,  è  dovuta  al 
Leuwenhoek  ,  e  /’  Hudde  , 
Borgomaflro  di  Amjìerdam  ,  e 
gran  Matematico  ,  diffe  al 
Hartfoeker  ,  ch^  era  forpren^ 
dente  y  che  una  tale  feoperta 
fia  a  tutti  fcappata  tanto 
Geometri  quanto  Filofofi  ,  e 

fia 
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Jta  fiata  ri /erbata  ad  un*  uo¬ 
mo  fenzri  lettere^  tal  quaPera 
il  Leuwenhoek  .  Apparente^ 
mente  egli  voleva  innalzare 
il  genio  delP  ignorante  ^  o  re¬ 
primere  P  orgoglio  de'  dotti 
/opra  le  /coperte  fortuite  . 
Fontanelle  nelP  Elogio  di 
Hart/oeker . 

Molti  pezzi  feparati  di 
querto  Autore  fonocomparfi 
fuccefllvamente  e  in  diverfi 
tempi  ,  sì  nelle  Filo/ofiche 
Tran/azioni  di  Londra  ,  co¬ 
me  negli  Atti  Eruditi  di 
Lipfìa  ,  e  colle  fiampe  di 
Leida  e  di  Del/t  .  Tutte  le 
fue  opere  fono  fiate  iraprefie 
a  Leida  nel  1722.  in  4.  in 
quattro  volumi  . 

LIBAVIO  (  Andrea  )di 
Hall*  in  Safionia  ,  profefsò 
]a  Storia  e  la  Poefia  nell* 
Accademia  di  Jena  nel  1588. 
e  nel  1591.  /u  Prefetto  e 
Medico  ordinario  in  Rotea 
burgo  /ul  Fuber  ^  e  fu  nel 
IÓ05,  Rettore  dell’Univer- 
fità  di  Cobourg  nella  Fran* 
conia  ,  in  cui  morì  nei 
161Ó. 

Libavio  \  il  primo  ,  che 
abbia  dato  la  metodo  di 
trasfondere  il  fangue  di  un^ 
animale  nell* altro;  que/io  è 
il  /entimento  /pecialmente 
del  Boerhaave  ,  praeleftion. 
Accad.  &c.  a  cui  /oggiun/e 
P  Haller  ,  ex  conjedura  vi- 
detur  habuilTe  .  Si  fece  (li¬ 
mare  per  le  fue  opere  di 
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Chimica  ;  trattò-  molto  a 
lungo  della  natura  c  dell* 
efame  de’ Minerali  ;  e  le  fue 
opere  fono  tali  ,  che  non  fi 
i  fdegnato  di  metterle  i» 
cgual  lance  con  quelle  di 
Agricola  ,  fopra  tutto  dopo 
la  pubblicazione  della  fua 
Storia  de*  Metalli  ,  Ecco  i 
titoli  delle  fue  principali 
opere; 

Alchymia  recognha  ,  emen¬ 
data  &  auSla  ,  tum  dogma- 
tìbus  Ó*  experìmentis  non- 
nullis ,  tum  commentario  me¬ 
dico  phy  fico  .  Franco f  1606. 
in  fol.  (Commentari or um  Al- 
chymire  ,  pars  /ecunda  ,  con» 
tinens  i.  Epitomen  metalli- 
cam ,  qua  metallorum  natura 
declaratur .  ii.  Dialogum  de 
mercurio  philofophorum  .111, 
De  azotho  Ó*  aqua  perma¬ 
nente .  IV.  De  lapide  philo- 
/ophoYum .  V.  Artem  proban^ 
di  duobus  Itbris  comprehen- 
/am  .  VI.  TraSiatum  de  ju- 
dìcio  aquarum  mineralium  , 
in  tres  Itbros  dìfìrihutum  , 
Ibid.  160S.  in  fol.  Syntag- 
ma  /eleSorum  undiquaque  & 
per/p'tcuh  tradìtorum  Alche- 
mite  arcanorum  .  Ibid.  idii. 
in  fol,  Syntagmatis  arcano- 
rum  chymicoYum  tomus  /e- 
cundus  .  Ibid.  in  foL 

Appendix  neceffaria  fyntag- 
matis  arcanorum  chymicorum, 
Ibid.  1Ó15,  in  fol  Neopara- 
celfica  .  Ibid.  1594.  in  8, 
Anatome  traSiatus  Neo-Para- 

celfici . 
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celfìcì  ,  1594.  in  8. 

TraBatu.t  duo  Phyfici.  Ibid. 

1594.  in  'S.  Epijìolarum  chy- 
micarum  libri  tres  .  Ibid. 

1595.  ,  &  I5P9* 

x/o/.  Singularìum  pars  prìma^ 
focunda  ,  tertia  0*  quarta  . 

1599.  0*  lòoi.  8i 
4.  T;a/.  Novus  de  Medicina 
veterum  ,  Hippocratica 

quam  He  emetica  traóiatus  . 
Ibid.  1599.  in  8w  Variar um 
conti  Qn  e  r firn  um  libri  duo  fc  he - 
diafìici  .  Ibid.  lóOQ,  /?3  8, 
praxis  Alchymice .  Ibid,  1 804. 
in  8.  Defenfio  &  deci  arati  a 
perspicua  Alchymics  tranfmu^ 
tatori/s  .  ibid.  1604.  in  8, 
Alchymire  triumphans  de  in- 
jujìa  fe  Collega  Galenici 
fpurii  in  Accademia  Pari- 
fmìjl  cenfura  .  Ibid.  1607.  in 
8.  De  univerjltate  (2^  origi- 
ni  bus  ierum  conditarum  . 
Ibid.  1610.  in  4. 

LICAONE  ,  Medico 
celebre  ,  di  cui  parlano  gli 
Antichi  .  S’  ignorano  ia  Tua 
patria  ,  e  b  tempo  in  cui 
ville. 

LÌCETÌ  o  LÌCETO  ; 
Medico  celebre  ,  conofcinto 
(otto  il  nome  di  Fortunio 
Liceto,  era  di  Rapallo  nello 
Stato  di  Genova,  ove  nac¬ 
que  a  i  tre  del  mefe  di  Ot¬ 
tobre  deir  anno  1577.  Tuo 
Padre  era  Giufeppe  Liceti 
Medico  nativo  di  Reco  nel¬ 
lo  ilefTo  Stato  ,  cD  eferciih 
prima  per  qualche  tempo  la 
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Medicina  a  Rapallo  ,  e  di 
poi  andò  a  fermarji  e  ad 
iftabilirfi  in  Genua  .  Venne 
al  mondo  prima  del  fettimo 
ir^efe  della  gravidanza  della 
madre  ,  di  cui  lì  parto  fu 
anticipato  dall’  agitazione 
del  mare  palTando  da  Reco 
a  jRapallo  ;  la  pena  e  i  feo^- 
timehtj  ,  uniti  ad  un  gran 
timore  per  una  inforta  furio^ 
fa  tempera  ,  che  /offrì  la 
madre  'vicino  al  Capo  di 
PoYtojìno.^  furono  sì  violenti,^ 
che  la  induffefo  lì  medefimn 
in  mare  ad  abortire  ,1  Bail- 
let  y  Enfans  celebres  n.  7^.;,, 
e  per  quella  ragione  fe  gli 
diede  il  nome  di  Eortunio  , 
e  fi  pofe  in  una  fcatola  di 
cotone  .  Quejìi  quando  nac¬ 
que  non  era  piu  grande  di 
una  palma  di  mano  ,  come: 
narra  il  Baillet  l.  c.  y  e  il 
Padre  il  credè  alla  prima, 
per  un  falfo  germe  ,  non. 
ofìante  che  la  moglie  lo  ac. 
certa ffe  ,  ch^  era  un  frutto 
non  lontano  dal  fettimo  me¬ 
fe  ;  ma  offervatolo  di  poi 
minutamente  ,  feorfe  vero  ciby 
che  la  moglie  diceva  /  onde 
giunta  a  Rapallo  ,  il  fece, 
anche  offervare  da  Girolamo 
Bardi  e  da  altri  Medici  ,  i 
quali  ravvi farono  effer  quefti 
un  feto  bene  organizzato  ,  e 
che  nulla  gli  mancava  di 
efenziale  per  la  vita  .  Il 
Padre  intanto  per  confervar- 
gliela  y  il  fe  collocare  in  tm 

forno, 
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forno  bene  appropriato  y  e  con 
un  calore  Jìraniero  uniforme 
fd  e  fattamente  mi  furato  y  che 
gli  Ytujcì  non  fola  di  confer- 
vario  tn  vita  ,  ma  egual¬ 
mente  di  fargli  prendere  i  fuoi 
necejfarj  accrefeimenti ,  ^ue- 
J}o  fatto  afre  del  Baillet  , 
vien  così  confermato  dalP 
Oldoino  nel  fuo  Ateneo  Li. 
gujlico  pag,  i8i.  Adeo  per- 
parvus,  lu  ad  illuni  confer, 
vandum  Genitor  moderato 
Fumi  calore  foveret  Ispif- 
(ìmè  .  Su  {]uejìa  Storia  fa  la 
feguente  rifleffione  il  Baillet". 
Si  farebbe  abbajìanzu  rejìato 
foddisfatto  della  indujìria  di 
un  Padre  sì  fperimentato  nel- 
P  Arte  della  generazione  5 
quando  non  aveffe  potuto  pro¬ 
lungar  la  vita  al  figlio  che 
per  alcuni  mefì  0  per  pochi 
anni  .  Ma  quando  fi  rappre- 
fenta  ,  che  quefio  Bambino 
viffe  quafi  ottanP  anni  ,  e 
compofe  da  ottanta  differenti 
opere  ,  tutte  frutto  di  una 
lunga  lettura  ,  e  di  una  lun¬ 
ga  erudizione  acquifiata  da 
fatiche  eflraordinarie  ,  bifo^ 
gna  accordare  ,  che  tutto  ciò 
ch^  è  incredibile ,  non  è  fem- 
pre  falfo ,  e  che  ’/  verifimile 
non  è  fempre  dalla  parte  della 
verità . 

Il  Padre  ebbe  ^ran  cura 
della  Tua  educazione  ,  e  lo 
iPruffe  e^li  ftelTo  nelle  Let¬ 
tere  ,  infsgnandogli  non  fola 
le  Lettere  umane  ,  ma  ancora 
T  om.  IF, 
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i  principj  '■della  Filofofia  g 
della  Medicina  fino  alC  età 
di  17.  anni  :  Égli  vi  fece 
de*  progreffi  forprendenti  , 
de' quali  ne  ammiriamo  an¬ 
cora  i  saggi  nelle  opere  , 
che  ci  reftan  di  lui  .  Liceti 
ftudiò  anche  in  Bologna 
dall'  anno  circa  1595.  fino 
al  1599.  cioè  y  ifiudtò  laMe* 
dicina  fiotto  Govanni  Cofìeo 
di  Lodi  y  il  Baillet  il  chia~ 
ma  Giovanni  Cafiro ,  che  fi 
ritrovava  allora  Profejfore  di 
quefia  Facoltà  in  Bologna  , 
in  cafa  di  cui  anche  dimorò 
fino  al  1598.  ,  paffando  di 
poi  in  quella  di-  Federico 
Pendafi  Mantuano  ,  eh"*  era 
Profejfore  dì  Filofofia  .  Tra 
quefio  tempo  effendo  flato 
chiamato  dal  padre  ,  attac* 
cato  da  morbo  perieoi ofo  ,  fi 
portò  in  Genua  in  tempo 
che  *1  padre  era  morto  da 
due  giorni  ;  di  poi  andò  ad 
infegnare  la  Filofofia  a  Fifa. 
Sei  me  fi  dopo  la  morte  del 
padre  ^'25,  di  Mar  fio  1600. 
fu  ricevuto  Dotto/  di  Filo* 
fofia  e  di  Medicina  in  Genuay 
e  pensò  a  procurar  fi  impiego. 
Dopo  aver  dato  fefio  a''  fuoi 
domeflici  affari^  fi  portò  nel 
mefe  di  Novembre  dello  fle  fio 
anno  a  Pìfa  ,  dove  i  fuoi 
Pi otettori  gli  fecero  avere 
una  Cattedra  di  Logica  y  che 
la  tenne  fino  al  1605.,  doh- 
de  pafsò  a  quella  di  Fìlofo, 
fia  Naturale  Arifietelica  ,  g 
F  riem- 
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fiemfì  Cattedra  per 

10  Jpjtz^o  4i  qHattr  anni  « 

Ua  opera,  che  Tuo  padre 

aveva  compiila,,  gli  fece 
venir  nel  penficre  di  pub¬ 
blicarne  un’  altra  ,  titolata 
Genopfychanthrapnlogia  ,  Si 
crede  che  queit’  opera  noa 
era  fua  ;  V  ingiuflizia  che 
per  CIO  fé  gli  fece  ,  fiera¬ 
mente  lo  atcriOò,  e  quindi 
fu  ch'egli  folto  li  titolo  .* 
De  oyfu  anirrìce  humanae  pub¬ 
blicò  di  nuovo  quefi' opera 
a  Fifa  .  Si  vuole  che  ori 
gine  di  detta  opera  fi  dee  al 
deftderio  ,  che  aveva  Liceti 
di  tirar  denari  dal  padre  ^  e 
che  a  taP  oggetto  gP  invPo 
quefla  trattato ,  del  quale  ne 
preje  non  piccolo  piacere  il 
padre  ,  c  V  diede  a  leggere 
ad  altri  Medici  fuoi  amidi 
quefii  quantunque  il  lodaro^ 
no  ^  pretefero  pero  ,  che  non 
poteffe  eJjeP  opera  di  un  gio¬ 
vine  di  diecenove  in  venp 
anni  j  ma  che  Cojìeo  e  Pen~ 
da  fi  fuQt  Mae  fri  vi  ave  fero 
avuto  la  mano  ;  così  rifenfee 

11  P.  Nicerone  nelle  fue  Me¬ 
morie  per  fervive  alia  Storia 
degit  Uomini  Illujhi  tom, 
tj.  ,  il  Baidet  alP  incontro 
nana  ,  che  coloro  i  quali 
avevan  negata  quefP  opera  al 
Liceti  5  faceva  loro  mejhere 
di  dar  qualche  colore  ad  una 
congettura  sì  df obbligante  , 
acni)  non  fojje  compro  fa  co¬ 
me  uri  effetto  della  gelofia  o 
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della  incredulità  onde  fil¬ 
marono  ,  che  la  morte  del 
Cafro  oCofìeOy  uno  de  Mae- 
fin  del  Liceti  ,  poteffe  ejfer 
propria  a  dar  qualche  veri- 
Jlmiglianza  alla  cofa  ;  qu  n- 
di  immaginarono ,  che  7  Li- 
cefi  aveffe  involato  quejlo 
trattato  delP  origine  delP  ani» 
ma  agli  eredi  del  Cojìeo ,  e 
foppreffo  il  nome  del  vero 
Autore  ,  P  aveffe  cacciato  fotta 
il  fuo  nome  ,  li  tratto  ft% 
bene  ideato  ,  ma  una  tale 
ingiujìiz^a  ,  che  fi  faceva  ai 
Liceti  y  non  durò  al  piu  ,  che 
fino  al  lóoo.  ;  poiché  quejìi 
avendo  ritoccata  P  opera  , 
fmentì  i  malevoli  ,  e  la  fe 
vedere  legittimo  parto  della 
fua  mente  ,  In  oltre  qualche 
Critico  ,  (  de  Chaufepiè  ) 
non  fa  donde  fìefì  prefo  ^  che 
P  opera  del  Padre  di  Liceti 
aveffe  dato  occafìone  al  figlio 
di  comporre  P  opera  ,  di  cui 
fi  parla  j  quando  il  P.  Ni- 
cerone  ci  fa  fapere  ,  che  P 
opera  compojìa  dal  Padre  era 
titolata  :  La  Nobiltà  de* 
principali  membris  dell’ uo¬ 
mo  .  Dialogo  di  Giufeppe 
Liceti  ,  Medico  Chirurgo 
Genovefe;  nel  quale  fi  trat¬ 
ta  deir  ufo  e  dell’ eccellenze 
di  effi  membri ,  che  V  figlio 
Jece  jìampare  in  Bologna  nel 
15PP.  in  8,  GP  interlocutori 
di  quejìo  dialogo  fono  il  cuore^ 
il  cervello  ^  il  fegato  e  i  tejìi- 
coli  0 

Fra 
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"  Fra  quefto  tempo^  come 
il  fao  mento  gli  acquilìò 
una  gran  fama  ,  che  ’l  tirò, 
nei  160,5.  nell’ Univerhtà  di 
Padova,  in  cuiinfcgno  fino, 
al  1Ó51.  ,  e  fé  ne  partì  fde> 
gnato  ,  perche  fe  gli  aveva 
ritiiuata  la  Cattedra  ,  che 
vacava  per  la  m,orte  di  Cre* 
rnonini^e  fi  diede  a  Tunomaia 
ZiiioIi  .  Il  hicetì  fu  chiamato, 
a  Padova  non  già  nel  1605., 
ma  nel  lóo^r.  comenarraCom^ 
nenoy  Hiftor.  Gymn.  Patav. 
tom.  I.,  pag.  3Ó8.  ,  ed  altri 
ancora  ,  per  Profeffore  ejira- 
OY  dinar  io  di  Filojofia  a  25, 
di  Agoflo  ^  e  al  primo  di 
I^ovemhre  fece  il  fuodifcorfo 
preliminare  .  Sei  anni  dopo 
gli  fu  accrefciuto  lo  [ìipendioc 
Allt  2.  dt  Aprile  del  1622» 
divenne  Profejfore  ordinario 
di  Filofofia  ,  e  nelP  anno. 
IÓ50.  gli  avanzarono  di  nuo^ 
vo  la  pYovifìone  .  Non  ab^ 
bandoni)  il  Liceti  allora  Pa¬ 
dova  ^  cioè  nel  16^1.  y  quan¬ 
do  gli  fa  negata  la  prima 
volta  la  Cattedra  ,  vacante 
per  la  morte  del  Cremoninii 
ma  per  la  feconda  negativa 
eh’'  ebbe  per  quejìa  ftejfa 
Cattedra  ,  vacua  per  la  morte 
del  Zilioli  ,  accaduta  nel 
3657.  ,  e  in  queflo  tempo  fe 

j  ne  partì  ,  dopo  effervi  fato 

i  profeffore  per  lo  fpazi'o  di 

I  ventotto  anni  .  Il  Liceti  fi 

I  ritirò  in  Bologna  y  dove  con 

II  fipendio  maggiore  infegn'b  per 
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la  fpazh’  di  fette  anni  e  la; 
ISledicina  e  In  Filofofia .  Nèl 
1645.  la  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  gii  fece  tante  iftanze, 
acciò,  accettafie  una  Catte¬ 
dra  di  primo  Profeffore  dì 
Medicina  Teorica  con  ampia 
fiipendio  nell’  Univerfità  di 
Pad’Ova;peF  lo  che  non  poten¬ 
do  refiftere  a  preghiere  sì  ob¬ 
bliganti,  ritornò  dunque  in 
quefta  Città  ,  e  vi  morì  nei 
1Ó5Ó.  in  età  di  79.  anni  , 
altri  ferivano  nel  1Ó57. ,  co» 
me  il  fopracitato  Comneno  , 
a  ló.,  di  Maggio  ,  e  fu  fep- 
pellito,  nella.  Chic  fa  di  S, 
Agojìino  in  un  fepolcro ,  che 
cojiruir  fece  tredici  anni  pri¬ 
ma  per  lo  figlio  Federico . 

Fortunio  Liceti  compofe 
più  di  cinquanta  trattati  ; 
abbiamo  riferito  di  fopra  fe¬ 
condo  il  Baillet  y  che  ne  com- 
pofe  da  ottanta  y  e  ^lGomne» 
no  colla  tefiimonianzu  del 
Tommafini  narra  ,  che 
Liceti  offendo  di  fettantacin^ 
que  anni  aveva  compoBi  tan»> 
ti  volumi  y  quanti  erano  gli 
anni  della  fua  vita  ,  di  cui 
li  più  importanti  fono  ;  De 
vita  libri  tres  &c.  Qenu<e  , 
IÓ06.  in  4.  1607.  in  4,  De 
ortu  animee  humanre  libri 
tres  .  Genu(e  ,  1602.  in  4. 
Francof.  ióo6.  in  8.  Genevse, 
1619.  in  4.  Venetiis,  160^, 
in  4.  De  animarum  coexten» 
Jtone  corpori  ,  libri  duo  <Ù)’c. 
Patavii  y  1616.  in  4.  De 
F  2  fe- 
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fenis  altricìs  anìm<s  neme‘-^ 
fetide  difputattones  'Ò'c.  Pa- 
taviì  ^  ló^l.  in  4.  De  ani¬ 
ma  fubietio  coYpori  mi  tri~ 
buente ,  deque  feminis  vitte^ 
&  ejfcieraia  primaria  in 
formatione  fcetus  ^  Uher  unus 
Patavii  ,  in  4. 

De  rationalis  anìmte  varia 
propenfiane  ad  corpus  libò 
duo  .  Patavii  ,  16^4.  in  4. 
De  perfe^a  conjìitutione  ho 
minis  in  utero  liber  unus  O'C'. 
Patavii  5  1616  in  ^  De 

monjìrorum  caujis  ^  natura  i^ 
differentiis  ,  libri  duo 
Patavii  5  1616.  in  4.  Ibìd. 
1654.  in  4.  editio  auéhor  0" 
ìcùmbus  reneis  illujìrata  . 
Amrtelodami  ,  1665.  jn  4. 
Editio  itidem  auélior  ,  ico- 
Pibus  sneis  monftrorum  prs- 
cjpuorum  illuftrata  ,  &  re. 
cenata  eft  a  Gerhardo  Bla- 
fio  .  De  fpontaneo  viventium 
mtu  ,  libri  quatuor  ^c.  Vi- 
centire  ^  iói8.  infoi.  De  iis 
qua  din  vivunt  [me  alimen¬ 
to  ^  libri  quatuor  <&c.  Fata- 
vii  ,  1612.  /«  fol.  Pyronar- 
cha  j  five  de  fulminum  na¬ 
tura  ,  deque  febrium  origine.^ 
libri  duo  &c.  Patavii  ^  id^4. 
in  4.  De  propriorum  operum 
hiforia  y  libri  duo.  Patavii^ 
IÓJ4.  4.  De  novis  ajìris 
tv  cumetis  .  Veneti ìs  y  ió2^. 
in  4.  De  animarum  rationa- 
iium  immoftalitate  ,  libri 
quatuor  .  Patavii  y  lézg.  in 
fol.  (doriti Qver fine  de  cometa^ 
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rum  attributis  tvc.  Venetiisy 
ióij.  in  4  De  muad:  tV 
hominis  analogia  ,  liber  unus. 
Utini  y  16^5.  in  4  De  an- 
nulis  antiqu  s  .  Hydrologire 
Peripateticie  dt fputattones  de 
maris  tranquiliitate  ,  deque 
fìuminum  ortu  è  montibus  . 
Utini  y  1655  in  4,  De  ani* 
ma  ad  corpus  phyOce  non 
propenfa.  Ibid.  16^7.  in  4, 
De  dupl  ci  calore  corporum 
naturai !um  ,  Diaiogus  Phy-« 
fico-Medicus  .  ibid.  lójd. 
in  4.  Uiylles  apud  Gircen  , 
five  ,  de  quadruplici  trans* 
formatione  ,  deque  variè 
transformacis  hominibus,D  a* 
logus  .  Ibid.  i6g6.  in  4. 
Oltre  altre  opere  e  fette  vo¬ 
lumi  di  Lettere  ,  in  cui  fi 
contengono  molte  cofe  perti-» 
nenti  alla  Medicina  ,  alla 
Pilofofiay  alle  Maternattche 
e  alla  Teologia  ,  delle  quali 
fi  trovano  gii  Efìratti  nel 
tom.  2.  delle  M  fcellanee 
Italica  erudita  pubblicate  da 
Gaudenzio  Roberto  a  Parma 
i6qo.  ióp2,  in  quattro  voU 
in  4. 

Diede  anche  al  pubblico 
una  Difiertazione  curiofa 
fiotto  il  titolo  :  De  lucernìs 
antiquoYum ,  reconditis  libri 
VI.  Venetiis  ,  1Ó21.  4. 

Utini  y  ÌÓ52.  in  fol.  Preten¬ 
de,  che  gli  antichi  aveffero 
il  fiecrefo  di  fare  un’oglio 
che  non  fi  confiumava,  odi 
difiponcre  le  lampane  fiepoW 

crali 
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Cfàli  in  guifa,  che  a  mifura 
ch’elle  ardono  ,  il  fumo  fi 
condenfava  infenfibilmente, 
e  fi  riduceva  in  oglio  per 
Una  perpetua  mutazione  . 
Ki^uardo  al  lucignolo,  egli 
era  di  una  fpecie  di  lino  ^ 
che  gli  antichi  chiamavano 
Asbeflon  ,  cioè  ,  inefiinguibi- 
Je  .  hgli  porta  qui  fopra 
molte  ilìone  :  fotto  il  Pon- 
teficato  di  Paolo  IIL  ^  che 
fu  inna  zato  alla  Santa  Sede 
nel  I5^’4. ,  fi  apiì  una  tom¬ 
ba  in  Roma  ,  in  cut  fi  tro¬ 
vò  un  corpo  tutto  intiero  , 
i  di  cui  capelli  erano  in  una 
rete  di  fil  d’oro.  Vi  era  in 
quefia  tomba  una  lampana, 
che  doveva  efTere  fiata  ac- 
cela  quafi  lóoo.  anni  ,  poi¬ 
ché  J'  ifcrsz  One  era  conce¬ 
pita  in  quefii  termini  /  T«/- 
Ihlie  fili  a  Yne<e  ,  il  che  de. 
nota  ch’era  figlia  di  Cice¬ 
rone  .  Ma  tutto  CIÒ  non  fu 
più  lofio  elpofio  all’  aria  , 
che  la  lampana  fi  efimfe,  c 
’J  corpo  fi  ridufie  in  polve¬ 
re.  Si  afiìcura  che  ritrovate 
fi  fieno  quantità  di  quefie 
lampare  òterne  nel  Tenito- 
rio  di  Vitetbo  ,  ma  eh’ ef- 
fendo  ali’ aere  -efpofie  j  non 
poterono  confervare  il  loro 
lume  che  per  alcune  ore  . 
Dicefi  che  la  più  bella  era 
quella  di  Olìbio  Majfimo  di 
Padova  ;  ella  era  compofia 
(di  due  ampolle,  delle  quali 
una  era  d’oro,  e  i’ altra  di 
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argento  j  tutte  due  piene  di 
un  maravigiiofo  liquore  che 
manteneva,  fenza  diminuir» 
fi  ,  una  lampara  pofia  tra 
le  due  ampolleoaldi  fopra> 
come  altri  dicono.  Fortunio 
Lieeti  porta  ancora  altre  fi- 
milj  ftorie  ,  e  vuole  che  ’ì 
fuoco  eterno  della  Dea  Vefie 
non  era  altro  ,  che  una  di 
quefie  lampane  ;  in  quanto 
a  CIÒ  però  s’inganna;  per¬ 
che  ognun  fa  ,  che  non  fi 
chiamava  quefio  fuoco  eter¬ 
no  ,  fe  non  perche  non  fi 
lafciava  mai  di  farlo  efiin. 
guere  $  e  le  Vefiali  avevaa 
cura  di  mantenerlo  ,  Ri¬ 
guardo  le  lampane  repolcrall 
il  fentimento  di  Lieeti  fa 
confutato  da  Ottavio  Fer 
rari  ,  celebre  Profefibre  di 
Umanità  a  Padova  in  una 
DifTertazione  ,  che  pubblicò 
nel  1686.  in  4.  De  veterum 
lucernis  [epulchralibus  ^  nel¬ 
la  quale  pruova,  che  quefie 
forti  di  lampane  ,  appellate 
eterne,  e  nelle  quali  fi  fup- 
pone  un  oglio  inefiìnguìbile^ 
non  fieno  che  Fosfori  ,  che 
fi  accendono  per  un  poco  di 
tempo  dopo  ,  effere  fiati  efi- 
pofli  all’  aria  .  Di  quefie 
fiefjo  fentimento  fono  flati 
varj  altri  tra  quaii  di 
gneul-Marville  ,  Melangcs 
tom.  2.  p.  ,  a  quale 

crede  ,  e^er  quefle  una  fpeci» 
di  Fosfori  piu  perfetti  di 
quelli  ,  che  abbiami'  oggi  ^  $ 

f  ì  fog- 
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foggiunge ,  che  fi  forfè  Pao* 
io  Are/io  ^  che  fcrijje  contra 
diururn^am  Ellychniorum  du¬ 
rati  otiem  (  che  fa  confutato 
in  tutto  il  quinto  libro  della 
fua  opera  citata  di  /opra  dal 
Liceti  )  ne  avejfe  avuta  co¬ 
gnizione  ^  non  Ji  farebbe  in- 
strigato  in  quejìa  dìfputa  . 
Ciò  perì)  non  oflante  H  dotto 
pabneio  di  Amburgo  ,  Bsbl. 
Antiq^.  p.  665.  ,  femhra  effere 
-del  fentimento  di  Licei i ,  e 
di  credere  che  vi  fojfero 
quejìe  lampane  :  Ecquid  vero 
iit  illud  quod  tam  conftan. 
lem  &  diuturnam  po^Tìt 
flammam  ardoremque  alere, 
miinus  quidem  adhuc  videtur 
corapertum ,  retò  tameri  ideo 
iieutiquatn  negandam  effe  du- 
xerim  centra  tot  wv-r^TrTci?  te- 
Iles  ,  Clini  liicernam 
etiam  fub  dio,  Veneri  olitn 
dicatam  celebret  Augiiftinus 
XXI.  de  Civ.  Dei  .  .  .  Au¬ 
divi  &  ecs  qui  ex  lucerna 
ejurmodi  aìimentum  fìamnias 
vel  extrema  lingua  degù- 
flarunt^  tantum  tauique  vc- 
hemsntem  ardorem  inde  fen- 
fìfle  ,  ut  per  longum  teni- 
poris  ilìum  aboìere  non  po- 
tuerint . 

Liceto  ebbe  alcune  difpute 
letterarie  ,  delle  quali  una 
Medic^  fu  con  Stefano  Ro. 
derigo  Cafro  ,  Portughefi  e 
Profe fiore  di  Medicina  a 
Pijd'y  la  cui  origine  fu  per 
mna  giovine  ^  che  faceva  moL 
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to  flrepito  in  Tofeana  per 
gli  fuoi  lunghi  digiuni^  che 
la  Gran  Duchefia  mafia  a 
curiofìtà  ^  la  diede  act  e  fami- 
nare  a  Medici  ed  a  Filojofi; 
a  quefi  oggetto  il  Liceti 
compofe  Papera  '.  De  his  qui 
diu  vivùnt  fine  alimento 
6>CC.  ;  in  eui  portò  'varie  /?o- 
rie  di  fÌm>li  digiuni  ,  e  ne 
nndò  invefìigando  le  cagioni-, 
Scriffe  il  CaJì  'O  cantra  quefi 
opera  colla  figuente  :  De 
abtja  traél.ìius  .  Florrntiàj, 
16^0.  in  8.  ;  a  cui  nfpofi 
il  Liceti  coll'  opera  :  De  fe¬ 
ri  is  altricis  &c.  La  ficondét 
fu  con  GiQVrmcatnìilo  Glo¬ 
rio  fi  ,  Profefjore  nelle  Mate¬ 
matiche  nello  jìudio  dì  Pà¬ 
dova  ,  per  lina  Cometa  ivi 
Compar  fa  il  27.  Novem-brè* 
del  iói8.  ,  per  cui  pubblicò 
il  Liceti  il  libro:  De  novis 
aftris  &  comeris  &c.  Il 
Gloriofo  avendo  fatto  fu  que- 
Jìo  foggetto  alcune  lezioni  ^ 
nelle  quali  fi  allontanava  da 
t  dogmi  di  Ariflotile  ,  di  cui 
n*  era  un  zelante  parteggiano 
il  Liceti ,  le  diede  alla  luce 
colie  fiampe  di  Venezia  nel 
1624.  in  4.  col  titolo  :  Dif- 
fertatio  ailronomico-phyfica 
publicè  habita  in  Gymnafio 
Patavino,  anno  i6ip.,  nel¬ 
la  quale  veniva  attaccata  la 
dottrina  del  Liceti  ;  onde  vi 
fi  oppa  fi  col  libro  :  Contro, 
verlls  de  coìnetarum  artri  - 
buiis  &c.  Il  Gloriofo  peYÌ> 
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mn  tacque  -,  e  Vèpìicì>  coìlà 
fegùente  opera Refponrioad 
coti trovei iias  de  cometis  pe- 
ripafericas  ^  Vetiet  ibié. 
in  E  VI  fuyoào  inappre ffo 
altre  Sc^ittu^e  ciail'  una  par- 
ie  è  dall'  aiìra  ,  colh  quali^ 
as/  d:r  del  F.  ISl^cevone  ,  jt 
Cr/nbatteva  colle  ingiùrie  p!u 
foflo  ^  che  colle  ragioni  ^  cofa 
per  altro  indegna  e  riprenfì 
òlle  in  urnini  di  lettere  * 
LiCO  o  LUPO,  Medicò 
■thè  Vide  poco  prima  di 
Galeno,  era  di  Macedonia, 
fu  difcepolo  di  Quinto  ,  e 
buono  Anatomico  .  Lo  fìeiTo 
Galeno  d;Ce  j  che  paiTava 
erme  queilò  che  aveva  il 
meglio  fcritto  de’  Mufcoìi, 
benché  il  fuo  libro  fopra  que¬ 
lla  materia  fofle  foverchio 
groho,  perchè  vi  aveva  inferi, 
te  diverfe  qtìiflioni  di  Lo 
■gica  -,  e  lunghi  difcorji  ‘circa 
■ajfezioni  morbofe  ,  de''  quali 
aicunì  non  ave^uun  punto  che 
fare  colle  fezioni  o  anatomia 
de"’  ntufcoli  ,  in  quefì'  opera 
Xj aleno  vi  aveva  ojfervati 
molti  errori  ,  e  mancanza  : 
De  di  (Tedi.  mule,  ad  tyron. 
in  proem.  De  anat.  admi- 
niUr.  lib.  4.  càp.  IO.  Quefìo 
lAedico  ,  dice  Galeno  nell' 
ùltimo  luogo  citato  ,  aveva 
compofli  altri  libri  ,  de^  quali 
il  fola  che  trattava  delfana- 
t  orni  a  de'  mufcoli  ,  gli  era 
capitato  alle  mani , 

Vi  fu  Un’altro  Lieo  j  ■  il 
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quale  era  della  Setta  Em¬ 
pirica  ,  Dà  Plinto  y  Hi  (fon 
nat.  lib.  20.  cap.  %o.  ,  fi  fà 
menzione  di  un  Lieo  Nà- 
POLITAMO,  Medico  ,  il  quale 
non  fup piamo  ,  fe  fia  quejìo 
Empirico ,  0  altro  ;  0  pur  fe 
fia  lo  fìejfo  di  quello  citato 
da  Galeno  ,  che  compofe  ah 
cuni  commentar j  fopra  gii 
afori  finì  4'  ìppocrate  ,  ne' quali 
Lieo  il  riprende  ^  e  giunge 
fino  ad  accuQrio  dì  menda¬ 
cio  ;  Di  quejìì  commentarf 
parlando  Galeno  ,  dice  ,  eie* 
egli  non  fi  fidò  di  finirli  di 
leggère  -,  ravvi fando  quanto 
era  ignaro  Lieo  della  dottri¬ 
na  d'  Ìppocrate  ,  e  quanto  fi 
allontanava  dal  dogma  di 
quejìo  gran  Maejìro  .  Gal» 
adverf,  Lycum  &  De  orditi, 
iibror.  fuor. 

LIEBAUD  (  Giovanni  ) 
Medico  ,  nativo  di  Dijon  , 
viveva  nel  fedicefimo  fécolo. 
Si  flabilì  pnmarrtentè  à  Pa»* 
rigi ,  in  cui  efercith  la  Me* 
dicina  con  qualche  fpècie  di 
fucceffo  ,  dice  Pietro  Bay  fi 
Diéf.  cric.  ,  fiatino  all'in¬ 
contro  fcrtVe  ^  torri.  2.  Lerter, 
2p6,  che  non  vi  fece  vèruntt 
fortuna  ì  ivi  fposò  la  celebre 
Nicolina  Stefano  ,  figUà  di 
Carlo  ^  Medicoi^e  infegnì)  nel 
1556.  nella  Univerfità^di 
Parigi  al  Collègio  di  Beaù» 
vais  le  Lettere  Umane  t  ef» 
fend-ofi  di  poi  riparriato  >  vi 
fcrifTe  Un  libro  Tulle  malat* 
F  4  lìt 
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tie  delie  donne  ^  tradotto 
dall*  Italiano  di  Marinello  , 
il  quale  Io  aveva  pubblicato 
fotlo  il  titolo  de  la  Corna¬ 
va  .  opera  del  Mari- 

nello  non  porfò  mai  queflo 
tìtolo  5  poiché  nella  prima 
edizione  del  156^.  ,  vi  fi 
leggo  il  tìtolo  con  qtiefìe  vo¬ 
ci:  Trattato  di  tutte  le  in¬ 
fermità  delle  donne  ,  come 
curar  fi  debbano  que’ mali 
che  pofibno  fciogliere  ii  le 
game  del  matrimonio  nella 
feconda  edizione  del  1574. 
in  8.  del  Falgrifìo  in  Vene¬ 
zia  vi  è  fojiituito  il  feguen- 
te:  Medicine  pertinenti  al¬ 
le  infermità  delle  donne  . 
Il  citato  Bayle  fcrive  ,  non 
meritare  il  Lìebaut  il  titolo 
di  Traduttore  delB  opera  del 
Marinello ,  come  fcritto  ave^ 
va  il  Patino ,  ;  poiché 

avendo  egli  confrontato  /* 

.  una  e  P  altr  opera  le  aveva 
trovate  differentijfime ,  quan¬ 
tunque  P  Autor  Trance fe  mol¬ 
te  co  fé  aveva  fcritte  ,  dette 
già  dalP  Italiano  .  QuejP 
opera  fcritta  P  aveva  il  Lie- 
haut  in  Latino  ,  che  fu  poi 
tradotta  in  F rance fe  ;  e  il 
Traduttore  fu  modejìo  ,  che 
alcune  cofe  ne  omifcy  per  non 
offendere  il  pudore .  A  queff 
opera  urti  anche  quella  circa 
gli  ornamenti  e  le  bellezze 
delle  donne,  di  cui  ne  prefe 
anche  P  idea  e  molte  cofe 
dalP  alti  opera  del  Matinel- 
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lo  degli  ornamenti  delk 
donne . 

Abbiamo  ancora  le  due 
feguenti  opere,  che  fono  di 
mano  dei  Liebaud  ;  Thefau» 
rus  fanitatìs  paratu  faciiis  . 
Parifiis  ,  1577.  in  16.  Es 
pracavendis  curandifque  ve-- 
nenis  commentarius  ,  queda 
feconda  opera  è  nello  lìfiTo 
Volume  colla  prima.  Tfipìvt 
abbiamo  :  Scholia  in  JacoHi 
Hollerii  commentarla  in  lib. 
Vii.  aphorifmorum  Hippo* 
cratis  .  In  oltre  traduce  in 
T  rance  fe  i  quattro  libri  di 
Gafparo  V^oifio  de’’  f e cretì  dì 
Medicina  e  di  Chimica  .  TbV 
egli  buona  parte  ad  un  libro 
di  Agricoltura  ,  che  fe  ni 
fecero  molte  edizioni  ,  titola¬ 
to  la  cafa  ruflica  .  Carlo 
Stefano  ne  fu  il  primo  Au¬ 
tore  ^  Liebaut  fuo  genero  il 
ntocch  e  P  accrebbe  notabil¬ 
mente  ,  e  fu  tradotto  in  In-* 
glefe  ^  in  Fiamengo,  in  Te- 
defco .  Morì  a  Parigi  il  21. 
Giugno  I5pó. ,  di  mone  im- 
provifa  in  mezzo  di  una 
Jìrada  come  riferifce  il  Mo- 
reri . 

LIGNAMINE  (  Gio- 
vanfilippo  de  )  Nobile  Mef- 
finefe  ,  celebre  Dottore  di 
Medicina  ;  fu  un’uomo  di 
un’ingegno  vivo  penetrante, 
Infegnò  la  Medicina  nell* 
Univerfità  di  Perugia  ad 
lina  gran  folla  di  Studenti. 
Ebbe  una  fttetta  e  conti-» 

Buat* 
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Sitìat’ainicizia  coft  Ffàncefco 
deJIa  Rovere  ,  eh’  effendo 
Rato  affunto  a  Sommo  Pon¬ 
tefice  fotro  il  nome  di  Siflo 
IV.  ,  il  dichiarò  Tuo  Medi¬ 
co  .  Volle  in  Roma  il  Li- 
gnamine  avere  in  fua  cafa 
una  Stamparla  ^  in  cui  im¬ 
prese  le  file  produzioni  . 
Egli  fi  refe  fa mofo  nel  1481. 
Lafeiò  un  figlio  chiamato 
Antonio  ,  che  nel  i5J4-  fu 
Arcivefeovo  di  MefTìna.  Le 
fue  opere  fono  :  De  conferà 
hjatione  fanitatis  .  Roma  , 
1475.  4-  uriOque  cibo 

&  potu  utili  ,  homini 
^nocivo  ^  éorumque  primis 
qualitatibus .  ìbid.  in  4,  De 
Sihyllis  .  Ibid.  1481.  in  4. 
Trlongit.  tom.  i.  Biblìoth. 

€uL 

^  LIMBISANO  (  Ora- 
zìo  )  Calabrefe  di  Coriglia- 
ro  ,  Dottore  di  Filofofia  e 
di  Medicina  j  di  cui  fi  han¬ 
no  :  Conciliatiùnes  &  deci- 
fìones  Medica  fuper finitiones 
aBionis  depravata  ,  diminu¬ 
ta  ,  morbi  Cb*  fymptematum^ 
exeretorum  ,  Ó*  retentorum 
Antonii  Santorellt  .  In  qui- 
bus  carpitur  a  Francifeo  Ro- 
fello  :  necnon  decifto  illius 
cafus  :  enixis  e  feptimo  die 
competere  medicamen  expur- 
gans  ,  fi  tamen  febris  ,  cate- 
rique  affeSus  aberunt  y  fin  , 
minus  .  Nsapoli  ,  1625?.  in 
4.  De  febribus  iib.  1 1 1.  De 
pefle  lib>  IV.  De  terne  motu^ 
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prout  pejìis  caufa  eji  ^  difpu- 
tatto.  Ibid.  1629.  in  4. 

LIMBORCH  (  Gugliel¬ 
mo  van  )  Medico  e  antico 
Profefibre  della  Facoltà  nella 
Univerfità  di  Lovanio  ,  di 
cui  abbiamo  :  Medulla  firn, 
plicium  ex  Dodoneo  0“  Schro. 
dero  ,  fiampata  T  ultima  volta 
ne!  1724. 

Trovafi  in  Vander  Linden 
un  Gilberto  Limborth  , 
che  fcriffe  :  De  acidults  , 
i^ua  funt  in  (Uva  Arduenna 
juxta  vicurn  Spn  .  Antusr- 
pia.,  1559.  i^  4* 

*  LIMWYCK  o  LEM- 
WYCK  (  Andrea  de  ) 
nacque  nel  1558.  a  Lym- 
wick  o  Lemwyc  nel  Nord- 
Jutland  ,  in  cui  Tuo  padre 
Giano  Andrea  era  Min:fl:ro. 
Fece  i  fooi  primi  fiudj  ad 
Alborg  e  a  Rypen  ;  dopo 
la  morte  di  fuo  padre  fu 
Rettore  del  Collegio  di  Lym- 
wyek  dal  1554.  fino  al  1561. 
Dopo  effer/  fiato  per  qualche 
tempo  Direttore  de’ Cantori 
della  Cappella  Reale  ,  il  Re 
il  mandò  a  fue  fpefe  in  A- 
lemagna  .  Egli  fa  fatto Mae- 
firo  nell’ Accademia  di  Wit. 
teraberga  ;  fi  portò  di  poi 
in  Italia.  Dopo  ciò,  fi  ap¬ 
plicò  alia  Medicina  in  di- 
verfe  Città  delP  Alemagna, 
e  andò  nel  1575.  in  Fran¬ 
cia.  Nel  I<)76.  fu  fatto  Pro- 
fefTore'di  Medicina  in  Cop- 
penanga  .  Non  avendo  pro¬ 
creati 
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creati  figli  dai  luo  matri¬ 
monio  ,  legò  la  Tua  Biblio¬ 
teca  air  Accademia ,  e  morì 
a’  6.  Maggio  del  lóo^.  Si 
hanno  di  lui  ;  Anecciota  . 
ìlodcBpov^icon  .  I^xsrcitaliones. 
PrceleSìiones  MediCte  .  Tra- 
Hatus  de  urinis  Ù'c,  Mmerl 
le  Gran  DiSìion,  Hijìoriq. 

LÌNACR.O  (  Tonnuafo) 
Jnglefe-,  il  quale  fioriva  nel 
principio  del  fedicefimo  fe- 
colo  ,  era  riputato  per,!* 
uomo  il  più  dotto  del  Tuo 
paefe .  Nacque  a  Qantorbe'fy. 
Principiò  i  fuoi  fiudj  nel 
Collegio  Reale  di  quejìa 
Città  ,  e  li  continuò  in  Ox' 
fard  ,  e  fu  eletto  Membro  nel 
J484.  del  Collegio  di  tutte 
P  Anime  ,  Defiderando  perfe- 
zionarfì  col  viaggiare  ^  crede 
non  poter  meglio  fare  che 
andare  in  Italia  ,  che  co¬ 
minciava  a  render  fi  fumofa 
per  la  rinafctta  delle  Lettere 
Greche  e  Latine  ;  Linacro  per 
altro  5  come  dicefi  dal  F re¬ 
indio  Hirt.  Med.  j  fu  uno 
de'  primi  con  Colet  ,  Lilly  ^ 
Grocin  >  e  Latimer  j  che  ac 
quiftarono  fuori  d'  Inghilterra 
la  cognizione  delia  Lingua 
Greca  ,  e  ripofero  in  buono 
flato  il  fapere  degli  Antichi 
in  quefl'ljola.  Studiò  in  Fi¬ 
renze  folto  Demetrio  Chal- 
•  condì  la  5  Greco  di  nafcita  , 
da  cui  acquiflò  una  cognizio¬ 
ne  perfetta  delia  Lingua 
Greca  ,  c  folto  Angelo  Po- 
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liztasio  la  Lingua  Latina  j 
nella  quale  fece  progrejfl  co. 
tanto  grandi  ,  che  ,  jecondo 
fi  Jcrive  ,  avvanzb  il  Mae- 
Jìro  nella  correzione  delio 
fiile.  Di  poi  pafsòinR  ma, 
in  CUI  attaccò  amicizia  con 
Ermolao  Barbaro  ,  ed  ebbe 
il  piacere  di  vedervi  rutti  i 
Manofcntti  della  Biblioteca 
Vaticana.  Dopo  ciò  ritornò 
in  Inghilterra  ,  dove  già  la 
fua  riputazione  lo  aveva  pre* 
venuto,  e  fi  fcelfe  per  elTef 
Precettore  del  Principe  Ar¬ 
turo  ,  figlio  maggiore  del 
Re  Arrigo  VII.  ,  a  cui  de¬ 
dicò  ,  e  non  già  ad  Arrigo 
VIL  ,  come  po'tà  Erafnio  ^ 
la  traduzione  latina  della 
$fera  di  Proclo  ■. 

Aveva  Linacro  il  gufìo 
eftremamente  delicato  per 
le  Scierze  \  la  fua  latinità 
paffava  per  la  più  pura  e 
la  più  polita  ,  F reindio  ferì- 
ve  ,  eh"  egli  immitò  lo  flile 
delle  Lettere  e  dell'  opere 
Fi  loffie  he  di  Cicerone  ,  è 
tentò  di  feguire  l'  eleganza 
di  Terenzio  e  la  proprietà  e 
la  ‘chiarezza  di  Celfo  ,  che 
convenivano  meglio  a  i  fog- 
getti  della  Medicina  ,  eh' 
egli  trattava  Scriveva  an* 
cora  e  parlava  il  Greco  con 
una  faCiiià  maravighofa  4  La 
lettura  de’ libri  di  Galeno  , 
eh’  egli  fece  in  quella  lin¬ 
gua,  gl’infpirò  il  guOo  per 
la  Medicina  :  vi  fi  attaccò, 

e  di- 
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t  divenne  il  pm  perito  Me¬ 
dico  dei  «Ino  tempo;  egli  fu 
il  primo  tra  gP  Inglejt  ,  che 
fi  applico  a  leggere  e  beri 
"'intendere  nella  propria  Un’ 
gua  originale  le  opere  di  A~ 
rijìotile  e  -di  Galeno  .  Fu 
quindi  fcelto  per  Medico 
ordinario  titl  Re  Arrigo 
VII.,  e  poi  di  Arrigo  VI  n, 
fuo  tìglio  .  Compofe  molti 
trattati  ,  e  traduffe  alcuni 
di  quelli  di  Galeno  di  Gre¬ 
co  in  Latino.  Si  dice,  che 
fu  la  fine  della  fua  vita  fi 
fece  Prete  ,  e  morì  a  Lon¬ 
dra  nel  1524.  il  2i.  di'  Ot¬ 
tobre  ,  in  età  di  64.  anni 
e  fu  fott  errato  nella  Chi  e  fa 
di  S,  Paolo  .  Si  narra  da 
Seldeno  ,  citato  dal  P.  Ni- 
cerone  nel  iom,  4.  delle  fue 
memorie  una  novelletta, 
che  Linacro  avendo  avuto  nel 
1515.  un  beneficio  ,  ricevè 
gli  ordini  di  Sacerdote  ;  non 
divenne  per  ciì)  nè  miglior 
Crtjìiano  ,  nè  piu  divoto  ; 
poiché  poco  fi  curava  di  co- 
nofcere  la  fua  Religione ,  nè 
gittì)  mai  gli  occhi  fopra  la 
Sacra  Scrittura  ,  fe  non  alla 
fine  della  fua  vita  ,  ed  an¬ 
che  dì)  che  ne  leffe  allora  , 
il  pofe  in  un*  ejirema  colle¬ 
ra  .  Sentendofi  molto  male 
gli  venne  ia  voglia  di  leg¬ 
ger  la  Bibbia  ”.  alP  apertura 
del  libro  gli  venne  davanti 
il  luogo  dt  S.  Matteo  ,  in 
cui  Gesù  Criflo  proibiva  d' 
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fuoi  Difcepoli  il  giurar  per 
lo  Cielo  <Ò‘c.  com"  egli  era 
un  gran  gimatore  ,  gP  parve 
ciò  jorprendente  ,  e  fi  pofe  a 
giurare  con  tutta  la  fua  for¬ 
za  ,  dicendo  o  che  quefto 
libro  non  era  1’  Evangelo  , 
o  che  non  vi  erano  al  mondo 
CriOiani  . 

Ottenuto  aveva  Linacro 
dal  Re  le  lettere  necefìarie 
per  la  fondazione  di  un  Gol. 
legio  di  Medici  di  Londta 
per  le  grazje  che  godeva  del 
Re  ,  e  per  lo  favore  del  Car¬ 
dinal  'SMolfei  ,  gran  Cancel¬ 
liere  e  primo  Minijìro  d^  In¬ 
ghilterra  ;  egli  ne  fu  il  pri¬ 
mo  Prefidente,  e  legò  la  fua 
cafa  a  quefìa  Società  ,  acciò 
le  affemblee  ,  che  vi  fi  erau 
tenute  effo  vivente  ,  conti - 
nuaiTero  ancora  faivifi  dopo 
la  fua  morte  .  occafione 
che  diede  a  Linacro  di  fon¬ 
dare  un  tal  Collegio  ,  fu  lo 
fiato  abbietto  e  compaffione- 
vole  ,  in  cui  giaceva  allora 
la  Medicina  in  Inghilterra”, 
poiché  P  eferdzio  di  e  jfa  fia- 
va ,  a  detta  dt  Freindio ,  tra 
le  mani  di  Monaci  ignoranti 
e  vili  Fm pirici  ,  che  con 
modo  crudele  ed  infame  im^ 
ponevano  al  pubblico  .  L 
Arcivefeovo  di  Londra  e 
Decano  di  S.  Paolo  avevano 
il  fommo  potere  di  approva¬ 
re  e  di  ammettere  i  Medici 
aiP  efercizio  della  Medicina, 
ficcome  gli  altri  Vefeovi  nelle 

loro 
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/oro  Diocefi  .  Collo  ftaMll- 
mento  nuovo  di  quefìo  Col¬ 
legio  ,  radunanza  tutta  di 
uomini  chiari  per  fapere ,  fi 
riparò  /’  inconveniente  dan~ 
dofi  da  ejfo  ,  come  a  giujìo 
e  idoneo  giudice  ,  le  licenza 
del  medicare  ,  dopo  una  efa' 
mina  fatta  dal  Prefidente 
unito  con  tre  Elettori ,  e  nello 
fiejfo  tempo  fi  reco  utile  no¬ 
tabile  al  pubblico^  con  libe¬ 
rarlo  dalla  giunteria- de' Ciaf* 
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ìatani  ^  e  cambiò  la  Medi  cu¬ 
na  da  quella  bajfezzu  » 
cui  gemeva ,  in  uno  brillan¬ 
te  fiato  e  rifpettabile .  In  ol¬ 
tre  fondo  tre  Cattedre  di 
Medicina  ,  due  nella  Unt- 
verfìtà  di  Oxford  ,  e  una  in 
Cantabridge  ,  nella  quale  fi 
aveffe  dovuto  infignare  Ip- 
pQcrate  e  Galeno  .  Giovanni 
Cajo  gli  fece  quello  elogio 
funebre  ;  ' 


rnOMAS  LlNACRm, 

Regts  Henri  ci  0  Siavi  Medicasi 


t^ir  Ó*  Gftec^  &  Latine  ,  at- 
que  in  Re  Medica  longe 
eruditijfimus  ;  multos  retate 
fuà  languentes  ,  ^  qui  jam 
vitam  defponderant  ,  vita 
refiituit .  Multa  Galenì  ope¬ 
ra  in  Linguam  Latinam  mira 
^  firigulari  facundia  vertit, 
Egregium  opus  de  emendata 
fìruSiura  Latini  fermonis  , 
amicorum  rcgatu  paulo  ante 
mortem  edidit  .  Medicina 
fiudiofis  Oxonìa  publicas  le- 
Siiones  duas  ,  Cantabrigìa 


unam ,  in  perpetuum  fiabilt- 
vit ,  In  hac  Urbe  Coliegium 
Medicorum  fieri  fud  indufìrid 
curavit  ,  cu'jus  Ó*  Pr afide ns 
pYoxìWUS  eteSius  efi  .  Fraudes 
dolofque  mire  per^  fus  ;  fidus 
amici s  ;  omnibus  juxta  cha- 
Yus  ^  aliquot  annos  antequam 
obieiat  ,  Presbyter  faSius  , 
plenus  annis  ex  hac  vita  mi- 
gravit  ,  multum  defìderatus^ 
anno  Domini  1524.  die  2I«. 
OBohris . 


Vivit  pofi  funera  virtus 
Tboma  Linacro  clarijjlmo  Medico^ 
Joannts  Cajus  pofuit 
anno  1557. 
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I  nitri  dì  Galeno  tradotsì 
dal  Linacro  fono  i  [eguentì: 
Galeni  lib.  m.  de  tempe- 
rarnentis  interpretatus  eft 
cum  diligenti  recognirionc. 
De  puifiium  ui%  .  Lib.  in. 
de  naturaìibus  facuhatibus. 
De  fanitate  tuenda  Iib.  vi. 
De  rymptomatum  d  fferen. 
tns  ,  eorum  caufis.  De  in$. 
quali  intemperie.  Lib.  xiv. 
methodi  medendi  . 

IL  giudizio  che  ne  da  /’ 
Uezio  delle  traduzioni  del 
LinacrOf.  è  il  feguente  ,  de 
dar.  Intetpr.  ,  Adeamus  , 
Thomam  Linacrum  ,  quo 
nemo  majorem  orationis  ni- 
torem  ,  calhtatem  &  conde- 
centiam  ad  interpretariones 
contulit  :  quarum  virrutum 
jntegriutem  dum  diligentjìis 
tueri  rtudet  ,  fidelem  ver- 
borum  afleda:ionem  ,  raro 
quidem  at  acquando  tamen 
cmilìt.  Erafmo  ne  parla  con 
termini  molto  onorevoli  in 
molte  delle  fue  lettere  $  ve 
n"  ha  unaj  lìb.  io.  epift.  2., 
in .  cui  dice  ,  che  V  Latino 
di  hinacro  fupera  il  Greco 
di  Galeno  :  Mitro  dono  li- 
bros  Galeni  ,  operam  Lina- 
cri  melius  Latine  ioquenfes, 
quam  antea  Gr«cè  loque- 
bantur  .  .  .  prodiit  Galcnus 
•inpi  Ta;»  vytHvfov  tanta  fide  , 
tanta  luce  ,  tanto  Romani 
Sermonis  nitore  redditus  , 
ut  nihii  ufquam  dcfiderec 
Latinus. 
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*  LINCEO  (  Giovante- 
renzio  )  di  Goltanza  ,  Filo- 
fofo  e  Medico  Tedefco  ,  da 
cui  fi  fcrifle  .•  Rf’rum  Medi^ 
carum  novre  H.ifpantat  thè» 
fauYUS  feu  plantarum  ,  ani» 
malium  mineralium  Mexìca» 
norurn  hijlorìa  .  Romre  ^  1651. 
in  fol.  2.  tom. 

LINDERN  C  Francefco 
BaldalTarre  de  )  egli  eferci» 
tò  la  Medicina  a  Strasbur» 
go  con  molta  riputazione  , 
e  nel  1710.  diede  al  pub» 
blico  una  Ofieologia  flima- 
nffima . 

F/  è  fiato  ancora  Giovan¬ 
ni  Linder  della  Provincia 
Svez^fs  di  Fermelandia  , 
Dottore  di  Medicina  ,  del 
quale  fi  ha  :  De  venenis  in 
genere,  &  in  fpecie  exerci, 
tatio  .  Lugd.  Bar.  1708.  in 
12.  A  Stenzelio  aufliorcdi- 
lus^  Lipfias,  8* 

LlNNEO(  Carlo  )  Dot¬ 
tor  d?  Medicina  ,  e  Profef- 
fore  di  Botanica  ad  Upfal 
in  Svezia,  a  cui  fiam  tenu« 
ti  di  una  nuova  metodo  per 
dividere  le  Piante  in  dalli, 
in  generi  e  in  fpecie.  Pren¬ 
de  pettegola  delle  fue  divi- 
fioni  le  differenti  parti ,  che 
fervono  alla  fruttificazione,’ 
fecondo  quefio  nuovo  fifiema 
jntrodujfe  e  pensò  nuovi  no» 
mi  y  iafciandoda  parte  quel¬ 
li  eh*  erano  in  voga  .  Pe^ 
quefio  mefiiero  filmò  molto 
utile  il  viaggiare  e  in  par¬ 
si» 
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ticolare  per  gli  luoghi  pah  ìì; 
e  a  quefì'  oggetto  fcriffe:  De 
utiLitate  peregrinationis  per 
patriam  .  Fra  gli  altn  fece 
un  viaggio  per  la  Lapponia^ 
in  cui  raccolfe  piante 

rare  ed  alcune  nuove  ,  e  ne 
jnvejìigh  le  virtù  econo^ 
miche  che  mediche  .  Fe  fue 
opere  fono:  Hjftoria  naturai, 
Leid^s  ,  1755.  Hol- 

mix,  1740,  in  8.  Parifiis  , 
1740.  in  8.  &  alibi  .  Mn-fa 
Clitibrtiana  .  Leidse,  17^5. 
in  4.  Bibliotheca  botanica  ,  &, 
fundanienta  botanica  apho- 
riftica.  Amlielodami , 
in  8.  Horrus  Cliffortianus  , 
Ibid.  1757.  Genera 

plantarum  ,  earumque  chara- 
dìeres  naturales.  Leidai,  17^.7. 
in  8.  ctìm  Corollario  audius 
recufa^  ì742.Clafres,  &  fylle- 
mata  pianrarum.  Leids,  1738. 
in  8.  Flora  Laponica 
Amttelod.  1737.  in  8.  Cri¬ 
tica  J^otanica ,  Leidte,  17^7. 
in  0.  Difq.  De  bemia  nana 
Svecorum.  Upfal ,  174;^.  in 
4.  Difp,  de  Peloria  ,  Ibid. 
1744..  in  4.  Corallia  Baltica. 
Diip.  de  fica  eiufqoe  fecun- 
catione  per  cnlices  .  Dilp, 
Hortus  Uplalienfis  .  Difp. 
Palli  fior,  Diip^  AcrolFcum. 
Difp.  Upfal  ,  1745.  in  4. 
Flora  Svecica  .  Upial,  1745. 
in  8.  Sponfalia  plantarum.. 
Difp.  Upfal  ,  1746.  in.  4. 

Waflgota  Refa  .  Stokholm, 
1747.  in  8.  Fiora  Ccylani'» 
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ca  .  Nova  piantaniìn  genera^, 
in  difput.  1747.  in  4.  Vires, 
plantarum.  Up^al,  1747.  in 
4.  Flora  aiconomica  .,  Ibid. 
1748.  in  8.  Holmic,  174^. 
in  8.  Ara(sniratss  Acade- 
micas  .  Stokboim  ,  1747. 

in  8.  Leids  1747.  in  8. 
Materia  Medica  ex  pian- 
tis .  Holm.  1749.  in  8.  Li- 
gnum  colubrinum  .  Difp. 
Upfal  ,  1747.  in  4.  Radix 
fenegsB  .  Ibid.  1747*  in  4. 
Gemms  arborum.  Difp..  Ibid. 
1747.  in  4.  C.  Linnsi  ,  & 
Laur.  Montin  fplachnum  . 
Ibid.  1747.  in  4.  Semina 
mufcorum  .  Ibid.  1750.  in 
4.  Hortus  Hupfalienfis  ex. 
hibens  plantas  exoticas  bor¬ 
ro  Upfal i enfi  a  fefe  illatas. 
ab  anno  1742.  ad  1748. 
Stokholrn,  1748.  in  8. 

Oltre  altre  in  Lingua  Sve^. 
zefe  .  In  Italia  fi  rifiampa-^ 
Yono  le  feguenti  :  Caroli  Lin« 
nsei  namrae  Curioforum  Dio- 
feoridis  fecundi  ,  Equitis  , 
Regis  Majeflatis  Suecicae 
Archiatri;  Medie.  &  Botan. 
Profefs.  Upfal  nec  non  fo- 
cietatis  Csef,  Phyfico-Bota- 
nicae  Florentinas ,  atq..  Reg. 
Scientiarum,  Monfpel.  Bero- 
jin.  Tolos.  Fondin.  Upfal. 
Stockholm.  Sodalis,  &  Reg, 
Scient.  Paris.  Conrefponderi- 
tis  ,  Regnum  vegetabile  , 
juxta  fyfiema  natura  in,  claf- 
fes ,  ordines  ,  &  genera  ab 
codem  confiitutuiu  ,  &  po-i 

lire- 
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flremis  aui^is  ,  &  emenda- 
tis,  ejufd.  cianfs.  viri  operi- 
bus  lummatim  reda^um  , 
nec  noli  e  Phiiofophia  Bo¬ 
tanica  ejufd.  Auéìorjs  ,  vel 
ex  aliomm  Botanicorum  nu* 
perrimis  openbus ,  circa  vs- 
getabilmm  partes  defumpris 
difinitionibus  ,  &  poriomm 
vocabulorum  pramiflìs  ex- 
piicationibus  iocupletatum , 
atq.  Societatis  Casfareaé  Phy. 
fico  -  Botanica;  Florentinae 
Academicorum  ufuf  accom. 
modatum ,  ac  recufum  ;  cu¬ 
rante  Xaverio  Manetti  in 
Acad.  Ctefar.  Nat.  Curiofor, 
Theophrado  Erefio  tertio  ; 
Acad.  Pveg.  Scient,  Matrit. 
Monfpel.  Gotting.  &  Lon- 
din.  Socio  Conrefpondentej 
atq.  Horfi  Academici  Fio¬ 
rentini  .  Floren- 

ticC  ,  1756.  in  8.  Cardfi 
Linnsi  &c,  opera  vana  ,  in 
quibus  continentur  funda- 
menta  Botanica  ,  fponfaiia 
plantarum  ,  &  fydema  na. 
tur  s  )  in  ^uo  proponuntur 
natura;  regna  ma  fecundona 
cìaiTes  ,  ordines  ,  genera  & 
fpecies  .  Lucae,  1758,  in  8. 

*  LINSiNG  (  Pietro  ) 
Dottore  di  Filofoiìa  e  di 
Medicina,  e  Medico  Impe« 
naie,  di  cui  fi  ha  :  Tenia- 
men  ,  ^  examen  Nledtcum 
injihutifticum  per  qt4isfìiones 
juxta  mentem  veterum  ,  & 

recentiorum  breviter  diiluci- 

(iatum  .  Vatiis  auxit  ha.nc 
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edhhnem  Job:  Frane,  Low, 
Francofurti  Lìpfi<s  ^  1710. 
in  8. 

LINO  j  antico  Poeta 
che  dicefi  effere  ftaco  Mae- 
Bro  di  Orfeò  ,  Se  gli  attri- 

c? 

bu  fee  qualche  cognizione 
della  Medicina  ,  per  aver 
fcritto  degli  alberi  e  delle 
frutta  ,  e  delia  generazione, 
Punfania  narra  ,  che  Lino 
non  aveva  laf ciato  fcritto 
alcuno^  come  vien  anche  con¬ 
fermato  da  Origene  cantra 
Celfo  .  Sejìo  Empirico  rtfe- 
rifee  ,  che  Lino  fcrijfe  prima 
di  Ornerò^  ed  Eufebio  e  Sto- 
beo  ne  portano  alcuni  fram¬ 
menti  ,  e  Laerzio  porta  il 
primo  ver  fi  della  Cofmogo- 
'  nia  ,  che  Lino  fcrijfe  in  ver/ìy 
col  quale  diceva  ,  che  tutte 
le  cofe  nate  erano  nello  fieff^o 
tempo  ,  qual  fentimento  fa 
adottato  in  apprejfo  da  Anaf- 
fagara . 

LIPARI  (  Michele  ) 
Sacerdote  MefTinefe  ,  Dottorici 
di  Filofofia  e  di  Medicina, 
eiercitò  non  fenza  loda  la 
Medicina  in  Meflina  e  ia 
Napoli  ,  In  Medina  ieffe  da 
Lerto're  eftraordmario  neha 
prima  Cattedra  di  Medici, 
na  Teorica  nel  1Ó64.  ,  e 
16Ó5.  Quelli  era  un’ intefi'ato 
Galeniita,  nemico  de’nuovi  ri. 
trovati  ,  e  rpécialmente  delia 
circolazione  de!  fangue  ,  ed 
attaccò  Malpighi  ,  che  fi 
ritrovava  allora  primario 

Pro- 
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Profeffore  dì  Medicina  in 
MelfiRa  ,  fcrivsndo  contro 
ad  alcune  teli  propofle  dai 
detto  Malpighi  e  dal  Cata¬ 
lani  ,  e  date  alla  luce  ,  con 
un  libro  titolato  Galenifta- 
rum  Triumphus  O'c.  qual* 
opera  fu  chiamata  a  gmdo 
titolo  da  un  dotto  Medico 
Napoletano  ,  ritiratoli  in 
Grotone ,  Giovambattifta  Ca- 
puccio  ;  Frafchene  trionfan¬ 
ti  ;  centra  quell*  opera  fcrilTe 
il  Malpighi  a  follecitazione 
de’  Senatori  e  fpeciaimente 
di  Alberto  Toccati  ,  oltre 
t’-ari  altri  ,  che  dalla  Cala¬ 
bria  e  dalla  Sicilia  ufeirono 
centra  il  Lipari.  impegnò 
foverchio  ne’  torbidi  di  Mel- 
fina  ,  che  gli  coHò  la  vita, 
elfendo  Oato  decapitato  a 
IO.  di  Marzo  del  1676.,  le 
fue  opere  fono  :  Gaieniftarum 
trìumphus  novatorum  Medi- 
coTum  tnfantas  fundttus  eru- 
dicans  ,  nè  mortales  ex  eorum 
h(sreticaìibus  ,  perpetuoque 
fepeiiendis  doEìrinis  ,  imma* 
tmà  feu  violentd  morte  mo¬ 
ri  antur  ,  Co[enti<€  ^  in 

4.  Venetiis  ,  i66ó.  in  4.  in 
quella  feconda  edizione  vi 
è  una  lettera  a  Lorenzo 
Bell  ini  ;  e  nella  lettera  del¬ 
lo  Stampatore  al  Lettore  lì 
prometteva  la  feguente  ope» 
ra  .*  Curfus  medìanaiis  ad 
verfus  Job.  Bapt.  van  Hel~ 
moni  ,  ac  cmnes  Qaleni  ob- 
treBatores . 
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LIPENiO  (  Martino) 
Luterano  ,  nacque  ^gli  ii. 
Novembre  16-50.  a  Gortze 
nel  Brandeburgo  ,  da  Gior¬ 
gio  Lipen  ,  Agricoltore  di 
quello  luogo,  e  da  Marghe¬ 
rita  Herman  .  Fece  1  tuoi 
primi  (ludi  in  Brandeburgo, 
e  in  Ruppin  ,  pafsò  di  poi 
a  Stetino  nella  Pomerania  , 
in  cui  fece  de’ gran  progrelTi 
lotto  Micrelio,  e  fotto  altri 
ProfelTori  di  quello  Collegio. 
Nel  lóyi.  andò  a  fare  i  luoi 
Pud)  Accademici  in  Wit- 
temberga ,  e  lì  applicò  alla 
Filorofsa  e  alla  Teologia  . 
Dopo  due  anni  di  dimora  in 
quella  Città  ,  fu  ricevuto 
Maeftro  delle  Arci  .  Se  gli 
offerirono  d’ allora  pofti  van- 
taggiolì  ,  ma  non  pot^  ri- 
folverfi  sì  prefto  a  lafciar 
qfeePa  Univerlìtà  ,  fentendo 
bene  di  aver*  ancora  bifogno 
d’iPruzione.  Finalmente  ac-« 
certo  nel  1655?.  la  piazza  di 
fotto  Rettore  di  Hall  ,  che 
mantenne  per  anni  , 

cio^ ,  fin  che  fu  chiamato  a 
Stetino  per  Rettore  e  Pro** 
felTore  del  Collegio  Caroli¬ 
no.  Lafeiò  quePa  Città  nel 
1 67Ó.  ,  e  pafsò  a  Lubecca 
per  Vice  Rettore  ,  impiego 
che  foPenne  fino  alla  Tua 
morte  ,  che  avvenne  a’  16. 
Novembre  lópz.  fpoPato 
dalle  fatiche,  dalla  malin-* 
conia  e  dalle  infermità ,  com- 
pofe  mokiffime  opere  delle 
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quali  quelle  che  fono  al  no- 
ftro  propofito  fono;  Phyftca 
iapidnm  confideratio  .  Biùlio- 
theca  reali  s  Medica  &c. 
Francofnrti  adMa:num^  léjg. 
in  /e/. 
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LIRtO  ,  Schiavo  dell* 
Imperador  Tiberio  ,  era  Me» 
dico,  come  fi  apprende  dal¬ 
la  feguente  ifcriaions  : 


Ti.  Lyyias  Ti.  C^faris^ 

Aug.  Ser.  Celadiantts 
Medicus  Oculurtus 
PÌHs  Farentium  fuoYnm  dfc. 


Non  fi  fa  ,  fe  quefti  fia 
lo  ftelTo  di  quello  chiamato 
lllirio  in  un’altra  ifcrizio- 
ne,  ch’era  Medico  oculifta 
«Schiavo  del  medefimo  Im- 
peradore , 

Benché  fia  vero  che  la 
Medicina  fia  fiata  efercjtata 
in  Roma  da  Schiavi  j;  egli 
^  a  propofito  offervare  quì, 
eh’ è  fenza  fondamento  ciò, 
che  alcuni  Autori  han  pre- 
tefo  I  che  tutti  i  Medici  era¬ 


no  di  quefia  condizione .  1 
Greci  ,  che  per  gli  privile¬ 
gi  accordati  da  Romani  > 
erano  tirali  in  Roma,  eran* 
al  certo  di  condizione  libe¬ 
ra  ;  dair  altra  parte  diffe¬ 
renti  ifcnzioni  appoggiono 
ancora  1’  opinione  di  coloro 
che  fofiengono,  che  la  Me¬ 
dicina  non  era  tra  le  mani 
de’ foli  Schiavi.  Eccone  una 
di  quefia  fpecie; 


C.  N.  Helvms  C.  N.  L,  Jola 

Medicm  Ocularius . 

Q.  Clodius  Q.  L.  Niger 
Medicus  Ocularius  ftbi 


La  lettera  L.  col  punto 
d’  accanto s,  denota,  che  que- 
fii  Medici  erano  Schiavi  fatti 
liberi  ,  Liberti, 

LÌSERO  (  Michele  ) 
nacque  a  Lipfia  ,  dopo  aver 
fatti  con  progrejfo  $  fiudj  di 
Tom.  IV, 


Filofopa  e  dì  Medicina  nel’- 
la  fua  Patria  ,  fi  portò  a 
Coppenanga ,  e  per  pipi  anni 
fu  favorito  à\(QC'pQ\o  ed  ami¬ 
co  di  Tommafo  Bartolino  • 
Quefia  unione  il  pofe  a  por¬ 
tata  di  profittar  de’ lumi  di 
G  que- 
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quello  grand’  uomo  ,  e  di 
diventare  Anatomico  celebra 
Com’egli  .  La  ftima  quindi 
^hs  fi  acquijiò  ,  il  yefe  degno 
di  meritare  il  nome  e  V  #/- 
?olo  di  Anatomico  a^ifiente 
nel  Teatro  pubblico  di  jVo- 
tomia  di  Coppenanga .  Atte- 
fe  con  molta  diligenza  à  far 
de'  jcheletri  ,  che  quelli  da 
dui  preparati  potevano  ga» 
reggiare  colla  più  polita  e 
iftanca'  neve ,  Da  Goppenan- 
f  portò  a  Padova  ,  dove 
ambì  ed  ottenne  i  primi  onori 
Tacila  fua  profejfione .  Ritornò 
di  poi  in  Danimarca  ^  e  fi 
diede  ad  efercitar  la  Medi¬ 
cina  nella  Qitrà  di  Nycoping. 
Poco  dopo  che  vi  fifsò  la  fua 
dimora  ,  fi  ammogliò  ;  ma  tre 
feitimane  doppo  il  matrimo¬ 
nio  per  una  febbre  maligna 
andò  tra  pip,  nel  1659.  con 
fommo  difpiacere  della  mo¬ 
glie  e  del  pubblico . 

Abbiamo  un*  opera  di  rna- 
210  dìLifero,  titolata*  C«/- 
ter  anatomicus  .  Hafn'ns  , 
165?.  in  8,  1665,  in  8. 

Auéia  obrcrvationibijs  non- 
?milis  variorum  &  pr^fatione 
Thooise  Barcholini  .  Pran- 
cofmti ,  16 jp,  in  8.  Cni  .ac^ 
,xeffcfe  òbfèrvationes  Medi» 
'tx  ^  &  Cafpari  Bartholini 
Thoni.  FìL  Adminiftratio- 
tiU-m  arrangolili  camiti  fpeci- 
cn'èn .  Ltìgduni  Batavorum  ^ 
.^'75  b.  '  Quello ■  dondene  ec¬ 
cellenti  avvili  fopra  il  modo 
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di  diffecare  peritamente  co//? 
figure  di  molti  jiromenti ,  De 
fphacelo  cerebri  .  Lipfias  , 
1656.  in  4, 

LISIMACO  ,  Medico  , 
fsguace  della  dottrina  d’  Ip- 
pocrate  ,  citato  dallo  Sebo- 
liafte  di  Nicandro.  Vi  è  fla¬ 
to  ancora  un  LisiMAGO  di 
Alejfandria  ,  Storico  Greco  , 
il  quale  ,  oltre  altre  opere  , 
compofe  un  trattato  di  Agri¬ 
coltura  citato  da  Vagone  da 
Qolumella  e  allo  fpejfo  da 
Plinio . 

LISTER  (  Martino  )na. 
tivQ  diYorc,  figlio  di  Mar¬ 
tino  Lìfter,  Medico  del  Re 
Carlo  L  Nel  fuppiemento  al 
Bayle  fi  fcrive  ^  eh*  egli  nac. 
que  nella  Qontea  dì  Buckin- 
gam  y  il  che  è  cavato  da'  Re- 
gìflri  del  Collegio  di  S,  Gio¬ 
vanni  di  Cambridge  ;  e  fu 
nipote  e  non  figlio  di  Mar¬ 
tino  Lifler ,  di  cui  fi  parlerà 
nella  fine  di  queflo  Articolo. 
Dalle  iflruzioni  di  queflo  fuo 
gran  Aio  profittò  egli  molto; 
contìnui  in  apprejfo  i  fuoi 
fludj  nel  Collegio  di  S.  Gio, 
vanni  di  Cambridge  ,  in  cui 
fu  fatto  nel  16^^-  Baccelliere 
di  Filofofia  y  e  nel  1660.  fu 
aggregato  a  queflo  Collegio^ 
e  nel  ì66z.  prefe  il  grado 
di  Maeftro  di  Filofofia ,  Fece 
un  viaggio  tn  Francia  :  E- 
fetcìtò  prima  la  Medicina  a 
Yotc  e  poi  a  Londra  ,  5. 

Marzo  dèi  1683.  B  Univer- 
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fitjt  dì  Oxford  il  ere%  Dot-* 
tore  di  Medicina  ,  e  in  ap* 
prejjo  divenne  Membri  del 
Collegio  de^  Medici  di  Londra, 
Il  Conte  di  Portland  offendo 
andato  nel  1698.  in  Francia 
col  titolo  di  Ambafciadore  di 
Guglielmo  III,  ,  il  Lijìer  lo 
accompagno  s  ttl  ritorno  pub- 
blic'b  una  Relazione  del  fuo 
viaggio  ,  cbe  */  Dottor  Gu¬ 
glielmo  King  il  pofe  in  burla 
nel  fuo  Viagi^io  in  Londra. 
Egli  era  della  Società  Reale 
d’  Inghilterra,  e  Medico  per 
tre  meli  all’ anno  della  Regi¬ 
na  Anna  fatto  al  cui  regno 
morì.  Viveva  nel  xvii.  fe¬ 
cole  e  principio  del  xvill., 
e  r  arrichì  di  molt’ opere  di 
Tua  fattura  .  Si  trovano  al¬ 
cune  particolarità  Copra  1’ 
inteftino  Cieco  in  una  lette¬ 
ra  di  quello  Aurore  ad  Ar¬ 
rigo  Oldenburgh  ;  in  cui 
dimojìra  che  P  ufo  delP  inte¬ 
rino  cieco  fia  ,,  che  gli  efere- 
menti  calati  nella  fua  cavità^ 
ivi  dimorano  fin  tanto,  che 
eficcati  acquifiano  una  certa 
confiflenza  ,  atta  a  farli  pren¬ 
dere  quella  forma  0  figura 
negP  inteflini  colon  e  retto  , 
che  fi  offerva  nelle  feccie 
cacciate  fuor  a  da'  funi  ani¬ 
mali  ;  in  quegli  animali  però, 
che  hanno  per  lor  natura  il 
ventre  fciolto  ,  come  la  talpa, 
il  riccio  terrejìre  e  una  fpe- 
cie  di  pica  ,  chiamata  dagP 
Inglefi  Wjpod-pee^er  &c.  dice 
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che  ,  #  non  vi  fi  ritrova  /* 
interino  cieco  ,  0  pure  è 
picciolijfimo  ,  Quejia  lettera 
Jìa  nelle  Tranf azioni  Filo- 
fofiche  Anglicane  nelmefedi 
Gennafo  del  1684. 

Egli  flampò  in  Londra  nel 
1685.  in  fol,  Conchyliorum 
Synopfis  )  della  quale  opera 
riferifce  nel  fuo  viaggio  di 
Parigi,  cbe  V  Sig.  Clement 
fatto  Bibliotecario  della  Bi* 
blioteca  del  Re  ,  avendogli 
mojìrata  quefl'  opera ,  gli  ave^ 
va  detto,  ch^  egli  era  morti¬ 
ficato  di  veder  queflo  libra 
nella  Biblioteca  ,  e  maravi¬ 
gliato  di  trovavvelo  ,  A  cui 
rifpofe  il  Lifier  .  Io  vi  affi- 
curo ,  che  queflo  non  era  che 
un  faggio  imperfetto  delle 
Tavole  ,  che  non  aveva  io 
deflinato  che  per  un  piceol 
numero  di  amici  folamente^ 
fino  a  tanto  che  fojfi  in  iflato 
di  terminar  quefP  opera  ,  e 
di  darle  fi  ultima  mano ,  e 
come  io  fatta  P  aveva  fecondo 
la  mia  poffanza  ,  e  che  al 
mio  ritorno  in  Inghilterra 
ridimerò  queflo  efemplate  , 
con  un  migliore  che  gliene 
invierò  .  .  .  Io  ff>  ero  di  noft 
effere  accufato  dt  foverchta 
vanità ,  fe  io  dico  ,  che  que¬ 
flo  non  è  un  dono  mediocre 
anche  fier  un  sì  gran  Prin¬ 
cipe ,  qual  è  il  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  poiché  indipendentemen¬ 
te  dal  tempo,  che  ho  impie¬ 
galo  ia  qa&fl^  opera  ,  che  vi 
G  2  bo 
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ho  faticato  nientemeno  che 
pcY  dieci  anni  nelle  mie  ore 
ozio  per  difporre  e  di/s- 
gnare  quejia  parte  della  Sto¬ 
ria  naturale  ,  nè  v'  ha  per  fo¬ 
na  chfi  ne  avejfe  potato  ve¬ 
nire  a  capo  almeno  per  due 
mila  lire  ferirne  ,  mi  è  co- 
fiata  ben  poco  meno  di  quefia 
fomma  di  mia  faccoccia . 

U  altre  fue  opere  fono  i 
Hillorise  animalium  Angliae 
tres  traélatus .  Unus  de  ara- 
neis.Alcet  decochleis,  tum 
terreftribus  ,  tam  fluviatili- 
bus ;  tertius  decochleis  ma' 
rinis  .  Quibus  adjeélus  eli 
quartus  de  lapidibus  ejufdem 
InfulsB  ad  cochlearum  quam^ 
dam  imaginem  hguracis  . 
Lendini  ,  1678.  in  4. 
fontib«s  medicatis  Angiise 
ixercitatio  neva  ,  &  prioc 
juxtà  esemplar  Eboracenfc. 
Francofurti  &Lipfis,  1684, 
in  8.  Lendini  ió8ó.  cum 
exercitatione  altera ,  De  fon- 
tibus  medicatis  Angliae  in 
12.  Joh.  Goedartium  de  in- 
feéfis  in  methodum  redegit, 
&  notulas  addidit  ,  edidit- 
que  Lendini  ,  1685.  in  8. 
Appendix  ad  hiftoriam  anì- 
inaiium  Anglife  &c.  Ibid. 
1685.  in  8.  Exercitatio  ana¬ 
tomica  ,  in  qua  de  cochleis 
maxime  terreftribus  ,  &  li- 
macibus  agitar  &c.  Ibid. 
26^4.  in  8.  Conchyliorum 
bivalvium  utriufq.aqu^  exer- 
ci  ratio  anatomica  tertia  , 
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Huic  accedit  diiTertatlò  de 
Caiculo  humano.  Ibid.  ióp6. 
in  4.  Esercitati©  anatomica 
altera  ,  in  qua  de  bacemis 
fluvialilibus  6l  mariais  ma* 
xime  agitar  &c.  His  acce¬ 
dit  exercitatio  medicinalis 
de  vanoUs  .  Ibid.  i-òpj.  in 
8.  Escat  etiam  cura  opsribìis 
Moitoui .  Sex  exercitationes 
medicinales  de  quibufdani 
morbis  cronicis.  loid.  1094, 
in  8.  Francofurti,  i6pó.  in 
8.  Extant  etiam  cum  ope* 
nbus  Mortoni  .  Differrano 
de  humonbus  .  Lendini  fuiii- 
ptibus  Auéforis  ,  1709.  la 
8,  Aradeìodam!  ,  1711.  m 
8.  Sanclori  SanClorii  de  fa¬ 
tica  medicina  aphorifmorum 
fevliones  feptem  :  cum  com¬ 
mentario  Martini  Liberi  , 
Londini ,  1701.  in  12,  Api, 
cii  Ccslii  de  opfoniis 
cum  annotationibus  Martini 
Lifter  &c.  Amdelod,  1709. 
in  8.  Obfervationes  de  na¬ 
tura  &  origine  terrai  moms 
ac  fuiminis  .  Obfervationes 
de  modo  eliciendi  aquaiii 
dulcem  ex  manna  ,  medi¬ 
ante  aìiTU  piantaruin  mari- 
narum  &  de  ventis  tropicis; 
in  Tranf.  Philofoph.  Anglic. 
Menf.  Febr.  &  Me  al  e 

Marr.  ió8.  J  Relatio  ad 

eaodem  dircela  de  miro 
quodarn  ,  &  monProfo  ani¬ 
mali  per  vcmitiim  ejeClo  , 
ac  dilcurfus  de  cau4a  ,  & 

modo 
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modo  f>roc!(i(5lionis  taliuftì 
nionftrorum  *  Ibid*  Msnf. 
Miti.  1682. 

MaAtìno  Lister  TLtodél 
precedente  y  nacque  nel  1565. 
in  'T hornton  inCraven  nella 
Provincia  di  Xorc.  ,  fece  i  fuoi 
Jludj  nell^  Univerjttà  di  Ox¬ 
ford  ,  dove  fu  aggregato  al 
Oollegio  di  Orici  i  Ricevè  il 
grado  di  Ùottore  di  Medici* 
7ja  in  Bajìlea  ne^  Svizzeri  , 
e  con  quefla  qualità  fu  in* 
corporato  nelP  Univerfità  di 
Oxford  4’  Maggio  1Ó05. 
Ebh  cura  per  qualche  tempo 
degli  affari  di  Maria  Con- 
tejfa  di  Pemhroke  ,  di  cui 
maneggiì)  gli  averi  con  gran 
vantaggio  di  queffa  Damai 
divenne  in  nppreffo  Medico 
della  Regina  Anna  ^  moglie 
di  Giacomo  1.  e  di  poi  Me¬ 
dico  ordinario  di  Carlo  1.  , 
che  gli  conferì  P  onore  di 
Cavaliere  di  Oatlands  gli 
1 1.  Ottobre  16^6.  Fu  fatto 
Vrefidente  del  Collegio  de' 
Medici  di  Londra ,  e  fu  uno 
de'  piti  celebri  Medici  del  fuo 
tempo  .  Morì  a  Burwel  vi¬ 
cino  a  Lowth  nella  Contea 
di  Lincoln  circa  il  , 

tn  età  di  anni , 

LISTRIO  (  Girardo  ) 
di  Rhenen,  Medico  e  Gra- 
matico  .  Quefti  non  fcriffe 
opera  alcuna  in  Medicina^ 
ina  femplicemente  alcune 
iiguardanii  la  Gramatica  e 
la  Dialettica ,  una  defcrizione 
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in  verfo,  della  Regione  di 
Utrecht  ,  e  vi  ha  fotte  il 
fuo  nome  un  Commentario 
fopra  1’  Elogio  fatto  da  E- 
rafmo  della  Follia  ,  che 
Ópmeer  dice,  che  fia  dello 
fteflb  Etafmo  fotto  il  nome 
di  Liftrio  . 

♦  LITTLÉTON  (  Ada^ 
mo  )  dilcefo  da  un’  antica 
famiglia  della  ContCvi  di 
Shrop,  e  figlio  di  Tommafo 
Littleton  Miniftro  di  Hiles* 
Owen  e  Sutley  nella  mede- 
fima  Contea  ,  nacque  ad 
Hales-OA'en  agli  8.  Novem¬ 
bre  ìhi'j-  ,  dopo  aver  prin¬ 
cipiato  i  Tuoi  ftudj  fotto  il 
Dottor  Busby  nella  fcuola 
di  Weftminfter  ,  entrò  nel 
Collegio  di  Chrift-Church 
in  Oxford  nel  1647. ,  donde 
fu  cacciato  dalli  Vifitatori 
del  Parlamento  li  2.  No» 
vemb'te  1648.  ;  poco  tempo 
doppo  divenne  fotto  Mae- 
ftro  della  fcuola  di  Weft- 
minfter  ,  e  in  apprefto  lo 
fteflb  meftie«5  efer^iitò -ia 
altri  luoghi  .  Al  principio 
del  1658*  fu  fatto  fecondo 
Maeftro  della  fcuola  di  Weft» 
minfter  ,  e  dopo  lo  (labili- 
mento  della  Famiglia  Rsalé 
infegnò  a  Chclfea  nella  Pro¬ 
vincia  di  Middlefex  ,  e  fu 
fatto  Rettore  della  Chiefa 
di  quello  luogo  a  i  ló.  Set¬ 
tembre  del  1674.  Ne  i  12» 
di  Luglio  1670.  prefe  igra. 
di  di  Teologia  efT&ndo  al* 
G  I  Icra 
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iora  Cappellano  de!  Re.  A 
i6.  Settembre  fu  fatto  Pre¬ 
bendario  di  Weftminfter ,  « 
in  feguito  fotto*  Decano  .  A 
vj.  Maggio  1585.  fu  prò» 
veduto  della  Chiefa  di  S. 
Sutolf  Aiderfgate  ,  che  la 
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rafegnb  verfo  l’aaHO 
Morì  a’ 50.  Grugno  1694.  j 
<  fu  fotterrato  nella  Chiefa 
di  Ghelfca  ,  e  fopra  la  lua 
tomba  s’  incife  ii  leguente 
epitaffio . 


'Rie  pfop?  fittsm  efl  Corpus 
IDoRiJ^mi  viri  &  de  litteris  opùrnh  vneriù 
Adami  Littleton  S,  T.  P. 
Cappellani  Regii,  Canonici 
IVefìmonajiérien/ts , 

Hujùs  Ecclefi^ 

(  fet  fpatium  xxi v,  annorum) 
KeBorts 

Qmrùbtis  hujus  Pafocbia  Incclis 
Un  ice  eh  ari  : 

f  fiirpe  .antiqua  &  venerabili  oriundi  » 
Obìh  ultimo^  die  Jumi  1(594. 

Anne  (Statis  jua  6j, 


Era  il  Littleton  un  dotto 
laniverfale  ,  un*  infaticabile 
liftoratore  , della  Lingua  La¬ 
tina  ,  come  appare  del  fuo 
Dizionario  Latino;  un  raa- 
javigliofo  Critico  nella  Lin¬ 
gua  Gpeca.  ,  in  cui  faticava 
per  cumporne  un  Dizionario, 
cavato  da  LelTografi  antichi 
c  moderni  ,  ma  la  morte 
impedì  di  terminarlo  *  Era 
perito  nelle  Lingue  Orien¬ 
tali  ,  e  ne*  Scritti  de*  Rabbini, 
e  Gonfumò  la  maggior  parte 
de’  Tuoi  averi  nel  procurarli 
Libri  e  Manoferi tti  in  tal 
genere  da  tutte  le  parti  di 
Europa  ,  dell’  Alia  e  dell’ 


prima  della  Tua  morte  fece 
un  piceo!  faggio  per  facili¬ 
tare  la  cognizione  dell*  E- 
breo ,  del  Chaldaico  e  dell’ 
Arabo,  e  fe  non  folTe  ftato 
fraftornato  dalla  morte  , 
averebbe  dato  una  metodo 
più  breve  per  illudiare  ,  fca. 
rica  di  quella  moltitudine 
di  radici ,  delle  quali  i  Dizio¬ 
nari  ordinari  fon  pieni ,  Era 
verfato  ancora  nel  pih  aftrufo 
delle  Matematiche  ,  fopra  le 
quali  aveva  compofti  molti 
Scritti  circa  la  Numerazione 
Mifiica  ,  che  fono  andati 
tra  le  mani  del  Dortor  Ho- 
ckin  fuo  Cognato  .  Era  mol¬ 
to  caritativo  ,  di -un  facile 

ac- 
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acceco  j  GomunicatÌ¥0  ,  affa- 
bilff  ,  nella  convcrfazione 
imeno ,  dolce  e  moderato  , 
d  un  compleffò  robudo  , 
atendo  un’  aria  che  impo- 
nefa  .  Gompofe  molte  ope. 
re,  tra  le  quali  quella  che 
fa  ci  noftro  propofiro  b  la 
fegutnte  ;  Dijfertaiio  epijìo- 
Imyis  de  juramento  Medico^ 
rum ,  qui  OpK09  l-TTs^ipccTH?  dL 
eitur  .  In  qua  VeÈ»  v'n  D. 
Balduhus  Homey  M.  D,  vf- 
tsrem  vUgaYem  verfionem  im- 
trobans  alì  am  fubfiituìp  no- 
vam  ^c.  Londìni  lépg.  /» 
4.  SuppU  al  Dizìo»-  di 
BayL 

LITTRE  (  Alefio  )  nato 
a  Qordes  nel  Albigefe  il  21. 
Luglio  1Ó58.  ,  fece  i  Tuoi 
fìudj  a  Villafranca  nel  Ro- 
uergue  ,  donde  vense  di  poi 
in  Mompeilicr  .  Ando  di  là 
a  Parigi ,  in  cui  fortemente 
fi  applicò  ali’  Anatomia  : 
vi  fu  ricevuto  Dottor  Re¬ 
gente  della  Facoltà  ,  e  nel 
i6pp.  il  Sig.  du  Hamcl  ef- 
fendo  paffato  nella  ©lafie 
degli  Anatomici  dell’Acca- 
derbia  Reale  delle  Scienze, 
nominò  il  Littre  per  fuo 
•Allievo,  il  quale  nel  1702. 
non  era  ancora  faìito  che 
al  grado  di  Affociato ,  e  in 
quello  tempo  fece  una  cura 
sì;  eflraordioaria  ,  che  gli 
tirò  una  Rima  fingulare. 

Ousfia  cura  ejìraordìnaria 
fu  la  feguem^  ;  una  Donna-^ 
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che  non  aveva  feg»*  alcun9 
di  gravidanza  i  opprejfa  dalli* 
altra  parte  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  varj  crude lijfimi  in- 
comodi  ,  ridotta  in  uno 
compajjìonevole  ,  e  quafi  in* 
tier amente  difpsrata  ,  .caccia¬ 
va  per  le  parti  del  federe 
marcia  ,  fangue^  ,  carni  pu-* 
trefatte ,  capelli ,  efinalmen-t 
te  venne  fuora  un  ojfo ,  che 
fi  conobbe  effer  quello  deh 
braccio  dì  un  feto  .  In  quejì» 
tempo  piu  per  cuùofità  che 
per^  altro  andò  il  Littre  a 

vederla  .  Ritrovib  ■)  introdu^' 

cendo  il  fuo  dito  indice  nelR 
ano  ,  e  alla  maggior  diftan* 
za  dove  quefio  dito  potè  giun-^ 
gerej" interino  retto  che  forata 
era  da  un  buco  ^  per  dove 
ufcivano  le  fopradette  mate'* 
rie  ;  quefio  buco  era  largo  unt 
pollice  e  mezzo  in  circa ,  & 
P  apertura  veniva  efattarnen- 
te  turata  dalla  tefla  di  urn 
feto^  che  vi  fi  era  applicata 
colla  faccia  .  Bgli^  concepì 
che  un  feto  erafi  fermato  nel¬ 
la  trompa  0  nelP  ovario  da 
quejìa  patte ,  ed  aveva  rottéc 
la  borza  ,  che  V  racchiude¬ 
va  ,  ed  era  cafcato  nella  ca¬ 
vità  del  ventre  ,  dove  era 
morto ,  vi  fi  era  imputridito 
e  uno  delle  braccia  fpogH^^f 
di  carne  ,  e  feparato  dal  ri¬ 
manente  dello  fchsUtro  per 
la  correzione ,  forata  aveva 
P  intejìlno  ed  era  efeito  per, 
la  ferita  .  Jhlcune  altre  offa 
G  4  ave- 
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averébhevo  potuto  nella  fieffa 
guifa  venir  fuora  ,  fuppojìo 
che  la  madre  aveffe  potuto 
vivere  ,  e  àfpettar  quindi 
tutto  il  tempo  neceffario  ,  ma 
le  quattr^  offe  del  cranio  non 
potevano  mai  ufc^ *-ff  per  un' 
apertura  cotanto  picc  la  ,  Il 
tutto  dunque  condannava  la 
inadre  alla  morte  ,  ella  non 
poteva  in  veruna  maniera 
coler  are  al  ventre  una  inci- 
pone ,  molto  pericolofa  anche 
per  le  perfone  le  più  fané  . 
Il  Littre  osò  immaginare  co- 
fne  pojjihile  il  far  paffare  le 
quattro  offa  del  cranio  per 
la  piccola  ferita  delP  intefli^ 
S70  .  Inventò  una  forfice  di 
una  nuova  coftruzione ,  colla 
quale  introdotta  per  lo  podi* 
ce  fino  alla  ferita  delP  inte- 
fiino  ^  egli  andava  a  tagliare 
il  cranio  in  piccioliffiTne 
parti  per  farle  paffare  per 
P  apertura  ,  e  lè  tirava  con 
ultra  forfice  non  tagliente  di 
Tiuova  invenzione  .  Quejla 
operazione  fi  dovè  ripetere 
per  più  volte ,  per  rifparmiar 
ie  forze  quafi  eftinte  delP 
ammalata  >  U  operazione  riu- 
fcì  felicijfima  fenza  che  P 
inferma  ricevuto  aveffe  dan¬ 
no  alcuno  dalla  mano  Ce- 
rufica  .  Ida  piaga  rimajìa 
nelP  intefiino  ,  divenuta  ars- 
CoP  effa  corrotta  per  un  lungo 
foggiamo  di  un  feto  imputri¬ 
dito  ^  capace  anche  per  fe 
fieffa  di  cagionar  la  morte  , 
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C9n  lavande  particolari  fir 
intieramente  guavìta  .  £  P 
ammalata  diventata  tutti 
fcarnata  ^  ripigliò  carne  ^  e  fi 
riduffe  nel  fuo  primiero  jìjo 
naturale  .  La  cura  cojìò  al 
Littre  quattro  mefi  di  costi* 

^  nua  fatica  fenza  fperania  di 
rìcompenfa  per  P  impoìenza 
della  cafa  delP  inferma 

Poco  tempo  apprefo  fa 
fatto  Medico  del  Ca^ellst- 
to.  Morì  di  apoplefra  il 
Febrajo  1725.  Qéndeei  gior¬ 
ni  prima  di  propno  mota 
aveva  fatte  le  fue  divozioni 
nella  propria  parrocchia  . 
Tre  0  quattro  anni  prima  di 
morire  andò  perdendo  da  gior^ 
no  in  giorno  la  vi  fi a  ,  St 
vedeva  immerfo  in  una  pro¬ 
fonda  malinconia  ,  eh'  era 
fiato  inutile  a  combatterla^ 
degna  fol  tanto  di  compaffio* 
ne  .  Non.  fu  mai  veduto  di- 
vertiffi  ,  nè  fu  mai  a  Com¬ 
medie  ^  nè  pensò  mai  ad  am- 
mogliarfi  .  Egli  fatte  aveva 
di  fua  mano  molte  prepara- 
zioni  anatomiche  y  che  furono 
comprate  qualche  tempè) pri¬ 
ma  della  fua  morte  da  Me¬ 
dici  0  Cerufici  Inglefì  ed 
Olande  fi. 

^  LLKUYD  o  LHUYD, 
o  LHOY  (  Umfredo  )  dot¬ 
to  Antiquario  Inglefe  del 
XVI.  fecoio  ,  figlio  ed  eri— 
diere  di  Roberto  Lhuyd  , 
altrimenti  y  Roflenhall  de 
Penbigh  nell^  Contea  dì 

Der.', 
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ftenbigh  ,  e  di  Gia^antia 
figlia  di  Luigi  Rigott  , 
tiacque  a  Denbigh  ,  c  fece 
i  fuoi  ftudj  ad  Oxford  ;  ma 
ignora  in  qual  Collegio 
prima  li  principiò  ;  quel 
eh’  ò  di  certo  ,  che  dopo 
aver  prefo  i  gradi  di  Bac¬ 
celliere  di  Filofofia  nel  1547. 
era  del  Collegio  detto  di 
Nafo  di  Bronco.,  e  nél  1551. 
fu  fatto  Maeidro  di  Filofo- 
Sa  ,  in  qualità  di  Membro 
di  quefto  Collegio  ,  ftudiò 
in  queflo  tempo  la  Medici¬ 
na  .  EBendolì  in  appretfo 
ritirato  nella  Tua  nativa 
Provincia  ,  dimorò  princi¬ 
palmente  a  Denbigh-Caifle 
dove  efercitò  la  Medicina. 
Mori  nel  1570.  ,  e  fu  fep- 
pelllto  predo  la  Chiefa  di 
vVhitchurch  nelle  vicinanze 
di  Denbigh  ,  dove  fé  gli 
alzò  un  monumento  .  Spo. 
fato  aveva  Barbara  Lu.miey, 
forella  di  Giovanni  Lord 
Lumley  ,  da  cur  ebbe  Ef- 
plandiano  e  Giovanni ,  morti 
tutti  due  fenza  poÓentà  ; 
Arrigo  che  dimorò  a  Chearn 
nella  Provincia  di  Surrey  , 
e  Giovanna  che  fposÒ  Ro¬ 
berto  Coytmore  .  Compofe 
o  traduilTe  varie  opere  ,  le 
pertinenti  alla  Medicina 
fono  /  lì  gitidicìo  delle  orine. 
l,ondra  ,  1551.  8.  Il  te. 

jofù  della  falute^  che  Contie¬ 
ne  quantità  di  rimedj  utili 
Fittro  Hifpano  .  Londra^ 
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15^5.  tn  8.  A  quefìa  tra» 
dazione  Lhuyd  aggiunfe  le 
Cagioni  c  li  fsgni  di  cia- 
fcunà  malattia  cogli  aforif» 
mi  d’Ippocraté. 

*  LOBELIO  (  Mattia  ) 
vedi  Obeiio  (  Mattia  P  ) 

LOBERA  (  Aloifio  )  em 
nativo  d’  Aviia  ,  Città  di 
Spagna  «ella  Caftiglia  vec. 
chia  .  Fu  MediC'o  dell’ Im- 
perador  Carlo  V.  ,  che  ’/ 
fegu)  pe^  Europa  fino  in  A- 
frica  ;  e  come  era  domejìicQ 
di  un  Principe  nato  per  la 
guerra  ,  fi  refe  anch*  egli 
cofpicUo  nón  foto  colla  penna 
ma  parimente  colla  fpada  » 
Nel  1544.  diede  al  pubblico 
un  trattato  in  Lingua  Spa, 
gnolà  Copra  le  malattie  ’è 
più  comuni  alle  Genti  di 
Corte  ,  che  le  mette  al  nu¬ 
mero  di  quattro  ,  cioò,  il 
Catarro  ,  là  Gotta ,  la  Pie¬ 
tra  ,  é  ’l  Mal  Venereo  , 
Queflo  trattato  fu  tradotto 
in  Italiano  da  Pietro  Laura^ 
e  flanìpato  a  Vetietin  nel  1588. 
in  8.  Oltre  della  detta  opera 
Compofe  :  Regimienro  della 
falud  ;  de  la  efterilidad  de 
hombres  y  mugeres  ,  y  en* 
fermedadeS  dé  los  ninnos  , 
Principe  ,  1551.  Vergei  cb 
fanidad  ,  o  banquete  deCa- 
vaìleros  ,  y  orden  de  vivif. 
Compiuti  ,  1542.  in  fol. 

Libro  de  anatomia.  Reme¬ 
dio  de  cuerpos  hiimanos ,  y 
fllva  de  experlencias  cn  me- 

4.  «>.* 
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ilicìna  .  Antidotario  de  to- 
das  las  medicinas  ufuales  , 
y  la  manera  ,  que  fc  han 
de  hazer  fegiien  art  .  De 
peflilencia,  curativa,  ypre- 
fervativa.  De  asgritudinibus 
fubitis  .  De  morbo  gallico 
^raéìatus  ex  opere  de  qua- 
tuor  anlicis  morbìs  ,  accu- 
yatifiime  Latinus  faftus  .  Ex- 
tat  tom.  I.  operis  de  morbo 
gallico  pag.  g2i.  Venetiis  , 
1566*  in  fol.  Nic.  Anton. 
Bibìioth  Hifpan. 

St  ritrova  ancora  un  Va* 
Untino  Lobero  0  Loebero, 
chs  fcrijfe  :  Anchora  fanita- 
tis  ,  dialogicè  fabricata  :  cui 
annexa  eft  maniiffa  de  ve- 
sisnìs  ,  &  corum  antidotis 
ad  ordincs  Verdenfes  .  Fran¬ 
cofurti  &  Hamburgi ,  1671. 
in  S, 

Di  pivi  un  Samuele  Lu- 
^  BERO  ,  di  cui  ritrovali  nelV 
JEfemeridi  de"*  Curtoji  di  Ger» 
mania  Cent.  g.  e  4.  Append. 
p.  ig7.  Epiftola  de  locuftis 
NobilllT.  Dn.  D.  ^arpuelis 
Lobcri ,  Sereniflìmae  DucifTas 
Saxa^Weilfenfelfenris  Vidnas 
Confiliarii  &  Archiatri  , 
Gonfulis  &  Fradici  ,  ad 
ExceìIentifT.  Dn.  D.  Michae* 
lem  Ettmullerum  ,  Medici¬ 
na;  PrefclTorem  pubblicum 
Lipfienfem. 

^  LOCATELLI  (  Lodo- 
vico  )  nacque  in  Bergamo, 
fu  un’  egregio  Chimico  , 
con  molta  celebrità 
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la  Medicina  in  Milano,  in 
cui  compofe  molti  falutevoli 
arcani  ,  per  cui  acquiftò  il 
nome  di  famofo  Chimico  . 
Morì  in  Genua  nel  tempo 
della  pelle  nei  1657.  non 
elTendo  ancora  giunto  alla 
vecchiaia .  Le  Tue  opere  fono: 
Theatrum  arcanorum  Chimi* 
corum ,  five ,  de  arte  chemi* 
co-medica  ,  traSatus  exqui* 
JttiJJimus .  Francof  1656.  in 
8.  Teatro  di  arcani  del  Me* 
dico  Lodovico  Locatela  ,  da 
Bergamo  ,  nel  quale  fi  tratta 
delE  aite  chimica  e  fuoi  ar* 
cani  cogli  afori fmi  d*  ìppo* 
Grate ,  commentati  da  Fara* 
celfo  ,  e  F  efpofìzioni  di  al¬ 
cune  cifre  e  Caratteri  ofeuri 
de*  Filofofi,  in  Venezia^  1 ÓÓ7. 
in  8. 

’^LOCHNEROC  Michele 
Federico  )  nacque  a  Furth 
r  ultimo  di  Febrajo  lóóz. 
S’  inviò  a  Norimberga  ad 
iftudiar  le  Lettere  Umane, 
il  che  fece  con  tal  profitto, 
che  in  età  di  12.  anni  com¬ 
poneva  in  profa  e  in  verfo 
Latino  e  in  verfo  Greco  . 
Dal  padre  era  flato  dellina- 
to  agli  Audi  EccJefiafiici ,  e 
a  tale  oggetto  mandato  Io 
aveva  a  Roftoch  per  iAu- 
diarvi  la  Teologia;  ma  nella 
cafa  in  cui  dimorava  ,  vi 
era  parimente  Gioacchino 
Stockmann  dotto  Medico  , 
colia  continua  converfazione 
dj  collui  s’  invogliò  della 

Me- 
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Medicina  ,  c  diè  principio 
fenza  la  faputa  del  padre 
Hudio  della  mededma 
unitamente  colla  Teologia, 
Ritiratoli  in  Tua  cafa ,  dopo 
aver  fatto  prima  una  feorfa 
per  la  Danimarca  ,  in  cui 
conobbe  Olao  Borrichio  , 
Gafparo  Bartolino  eOligero 
Giacobeo,  per  T  Holfazia  e 
per  quei  luoghi  del  Belgio, 
che  bagna  il  Reno .  Ebbe 
il  permeffo  del  padre  di 
applicarli  alia  Medicina,  e 
quindi  andò  in  Altorf  a 
ftudiarla  fotto  Maurizio  Hof- 
fmann  ,  e  la  Filofofia  e  le 
Matematiche  fotto  Giovan* 
crrftoforo  Sturmio  .  Indi  paf- 
sò  in  Francia  ,  a  conobbe 
a  Parigi  il  Du  Verney  ,  il 
Buflfìer,  il  Petit  e’I  Budan, 
Di  qui  fi  portò  in  Inghil¬ 
terra  ,  dove  non  potè  fer- 
marfi  per  gli^  torbidi  che  vi 
erano  ;  e  quindi  pafsò  in 
Olanda  ,  dove  afcoltò  in 
Leida  Teodoro  Craanen  , 
Paolo  Hermanno  e’i  Nuck, 
ed  imparò  ì*  Arte  del  me- 
dicareprelfo  Luca  Schachfio; 
feorfe  ancora  altri  luoghi 
delle  Provincie  Unite,  co¬ 
me  fra  gli  altri  Amfierdam, 
in  cui  conobbe  il  Kuifchjo  ,  c 
vidde  le  fue  preparazioni 
anatomiche  .  Ripatrioffi  ,  e 
fu  di  bel  nuovo  ad  Altorf  , 
e  fuvi  fatto  ProfefTore  e 
Dottor  di  Medicina  ,  dopo 
aver  fattg  il  viaggio 
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iia  ,  thè  r  intraprefe  cefi 
Gjovaugiorgio  Valcamero  ^ 
e  fi  portò  fra  gii  altri  a 
Padova  ,  in  cui  fi  refe  caro 
a  Carlo  Patino  ,  e  fu  pre- 
fentc  alle  fczioni  anatomi¬ 
che  di  Domenico  de  Mar» 
chettis  e  di  Antonio  Moli¬ 
netto  ;  feorfe  finalmente  pel? 
altri  luoghi  Italia  fio  nell* 
Puglia,  e  poi  per  lo  Titolo 
fi  ritirò  in  Germania.  Efer- 
citò  la  Medicina  con  molto 
di  fama  e  di  felicità  ,  ed 
afeefe  al  merito  di  Medico 
Seniore  .  Quivi  nel  ió8é.  * 
25',  Luglio  fi  ammogliò, ,  e 
fu  padre  infelice,  per  aver 
veduta  quafi  tutta  la  fuit 
prole  efiinia  ,  Fu  aferitto 
nello  ftefio  anno  a’  ip.  No¬ 
vembre  fotte  il  nome  di 
Periandro  ali*  Accademia  de’* 
Curiofi  di  Germania  per 
opera  del  Prcfidsnte  della  me, 
defima  Giovangiorgio  Vol- 
caraero  feniore  ,  ed  in  ap- 
prelTo  per  la  morte  di  Gio- 
vanpaolo  Wifhainio  fu  dL 
chiarate  Direttore  dell’ Efc^ 
meridi  di  detta  Accademia 
da  Luca  Schroc«iKÌo  allor» 
Prefidente  ,•  a  quelli  onori 
fi  aggiunfsro  quelli  di  Ar¬ 
chiatro  Cefareo  e  Medico 
della  Perfena  Imperiale  , 
Nobile  del  Sacro  Romano 
Impero  e  Conte  Palatino  ^ 
Le  fue  opere  fono,  oltre  le 
olfervazioni  che  ritrovanfi 
sella  Mifcellanea  e  nell* 

Ef«- 
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l-temeridi  de*  Curiofi  »  le 
fcSJUenti  :  MHKahTattyyiov five^ 
prìpaver  ex  omnl  antiqmiate 
erutum ,  gemmi s  ,  nummis  , 
Hatuis  &  marmonbus  ari 
incijis  illufiratum  .  Noriber- 
ga  ^  17 1?.  4-  Commenta- 

tio  da  ananafa  ,  five  nuce 
pinea  indica  vulgo  pinhas 

Ibid.  171Ó.  in  4. 

LOCKE  (  Giovanni  ) 
nacque  ad  Whrington  fette 
o  otto  miglia  diftante  da 
Briftol  ,  e  fu  battezzato  a 
2p.  di  Agofto  id^2.  Dopo 
aver  fatti  i  fuoi  primi  ftudj 
nelja  fcuola  di  Weftminfler, 
fu  mandato  nel  1651.  ad 
Oxford  nel  Collegio  della 
Chiefa  di  Criftoj  dove  ebbe 
una  piazza  di  Socio;  a*  14. 
Febrajo  del  1655.  fu  fatto 
Bacelliere  delle  Arti,  e  2p. 
di  Giugno  1Ó58.  Maeftro  . 
In  quefia  Univerfità  ,  vi 
segnava  un  Peripatifmo  , 
imbrogliato  di  parole  ofcure 
c  di  ricerche  inutili  ,  non 
rePò  molto  foddisfatto  per 
la  maniera  colia  quale  fi 
fmdiava;  poiché  fcorgca che 
CIÒ,  che  ne  imparava,  fer- 
viva  poco  ad  illuminargli 
ìs  mente  per  renderla  più 
efiefa  e  più  aggiuflata  ; 
giungendo  anemie  ad  imma, 
ginare  ,  che  ciò  derivale 
dal  non  aver’  egli  quei  talenti 
propri  per  gli  fludj  5  vitu¬ 
perava  fimilmente  quelle 
pubbliche  difpute  della  fcuo- 
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ià,  in  cui  egli  sequifiata  fi 
aveva  la  (lima  di  giovine 
il  più  perito  c  ’l  più  inge- 
gnofo  del  Collegio  ,  come 
quelle  che  non  fervono  punto 
a  feoprire  la  verità  $  ma  a 
fare  una  vana  mofira  di 
fpirito  col  contendere. 

I  primi  libri  *  che  iil 
qualche  modo  gli  piacquero^ 
furono  quelli  di  Gartefio  , 
che  quantunque  non  ne  gu- 
fìafle  ancora  tutti  i  Tenti- 
menti ,  vi  ritrovava  però  eh’ 
«rano  fcritti  con  chiarezza^ 
Avendo  quindi  dato  princi¬ 
piò  ad  ifludiare  con  più 
ferietà  ,  fi  attaccò  in  parti¬ 
colare  alla  Medicina,  della 
quale  ne  divenne  peri  tifili- 
mo  .  Nel  1664.  andò  in 
Aìcmàgna  in  qualità  di  Se- 
cretario  del  Cavaliere  Gu¬ 
glielmo  Swan,  Inviato  della 
Corte  d’  Inghilterra  prefiTo 
r  Elettor  di  Brandeburgo  « 
di  altri  Principi  Tedcfchi  , 
In  meno  di  un’  anno  ritor¬ 
nò  in  Inghilterra  ,  in  cui 
fra  gli  altri  fiud)  fi  applicò 
alla  Fifica,  cóme  appare  da 
un  regiftro  de’  cangiamenti 
dell’ aria  ,  eh’  egli  ofiervò 
in  Oxford  da’  24.  Giugno 
1 666.  fino  a’ 28.  Marzo  1667. 
Nd  mentre  che  nei  i6óé. 
era  in  Oxford  ,  attaccò  .mi. 
cizia  con  Milordo  Afchley., 
il  quale  fu  poi  Conte  Shaf- 
tesbury  e  gran  Cancelliere 
d’  Inghilterra  .  Quello  S> 


gnore  tJà  lungo  tempo  ve»' 
tiiva  incomodato  per  una 
caduta  ,  colla  quale  urtò 
fortemente  nel  petto,  in  cui 
vi  fi  formò  un^afcelTo,  che 
compariva  per  un  gonfiore 
da  lotto  alio  ftomaco  i  per¬ 
ciò  configliato  fc  gli  era  il 
bere  V  acque  rncdicinali  di 
Adorp  y  li  che  lo  impegno 
a  fcrivcre  a  Thomas  ,  Me¬ 
dico  di  Oxford  ,  di  farle 
condurre  in  quella  Città  in 
modo,  che  foflfero  pronte  al 
fuo  arrivo  .  Quello  Medico 
elTend' obbligato  di  efeir  da 
Ocford  ,  ne  incaricò  il  Lo- 
cKe  Tuo  amico  .  Ma  accad* 
de ,  che  T  acque  non  ritro- 
varonfi  pronte  air arrivo  di 
Milord’  Ashley  per  difetto 
di  colui,  ch’era  flato  man¬ 
dato  a  cercarle  .  Quindi  il 
Loelre  fi  vidde  nell' obbligo 
di  andare  a  ritrovare  Mi¬ 
lord’  Ashley  ,  che  *1  ricevè 
gentiliffimamente  fecondo  il 
fuo  collume,  e  refiò  foddis- 
fatto  delle  fue  fcUiC .  li  Lo¬ 
cke  voleva  ritirarli  ,  ma 
quello.  Signore  avendo  prefo 
molto  piacere  della  fuacon- 
verfazione,  il  volle  a  pran# 
550  feco  ,  e  1,0  impegnò  am 
che  di  andarvi  a  definareil 
giorno  appreso ,  e  fimilrnente 
adiderlo  a  prender  1’  acque, 
cól  difegno  di  godere  più  a 
iungo  d.ella  Tua  compagnia. 
Adendo  partito  da  Oxford 
per  andare  a  .Sunning-Hili, 
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deve  bevè  V  acque  ,  fi  -fece 
promettere  dal  Locke  di  an¬ 
darvi  anche  ,  come  il  fece 
nell’  Eltà  dal  1667.  QueUo 
Signore  andò  poi  a  Londra, 
e  fi  fece  anche  promettere 
di  venirvi  e  di  abitar  Tem¬ 
pre  in  fua  cafa  ,*  come  in 
fatti  vi  fi  portò  ,  e  quan¬ 
tunque  il  Loexe  non  aveOfe 
mai  efercitata  la  Medicina, 
volle  però  quello  Milordo 
dipendere  da’  Tuoi  configli 
nell’  apertura  ,  che  dovè  farli 
deirafcelfo  ,  che  aveva  nel 
petto  ,  la  quale  gli  falvò  la 
vira  ,  quantunque  refialTe  a 
fillola  .  Dopo  quella  cura 
Milord’  Ashley  concepì  tanta 
fiima  per  Loexe  ,  che  fe 
bene  avelfe  ifperimenrata  la 
Tua  gran  perizia  nella  Me¬ 
dicina,  il  riguardò  da  allo¬ 
ra  ,  come  la  minore  deìl^f 
fue  qualità;  T  cfortò  a  voltar 
la  fua  mente  vergò  altrafr 
[jarte  ;  nè  volle  permettere* 
eh’  eferciralTe  la  Medicina 
fuor  della  fua  cafa,  o  alme¬ 
no  che  non  folfe  in  qual¬ 
cheduno  de’  Tuoi  amici  par¬ 
ticolari .  Volle  che  fi  appli¬ 
cane  più  tollo  allo  fiudio  , 
che  concerneva  lo  Stato  c 
la  Cbiefa  Anglicana  ,  e  t 
ciò  che  poteva  avere  qualche 
relazione  alle  cure  di  oo 
Minillro  di  Stato.  Divenne 
sì  perito  in  quefte  sì  fatte 
cole  ,  che  Milord’  Ashley 
cominciò  a  preoder^ne  confi» 
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gli  in  tutte  ie  occafioni  , 
«he  ffi  gli  preféntayano .  Non 
foltanto  volle  averlo  (eco 
nella  Biblioteca  e  nel  Gabi. 
netto,  ma  il  menava  anche 
feto  alla  converfaiione  del 
DUea  di  Bucicingham  ,  di 
Milordo  Halifax  «  di  altri 
Signori  ,  dotati  di  fpirito  e 
di  lettura  ,  i  quali  prende¬ 
vano  «guai  gulto  nella  fua 
eonverfazione  ,  di  quel  che 
ne  aveva  Milord’  Ashley . 

Nel  i6ó8.  pafsò  in  Fran¬ 
cia  eoi  Conte  s  la  Gonteffa 
di  Northumberland  **  non 
molto  però  vi  ^  fermò  , 
«(Tendo  morto  il  detto  Conte 
nel  viaggio  verfo  Roma  ^ 
onde  laConteffa,  che  rima- 
ila  era  in  Francia  con  Lo- 
CKe  ,  fu  neceditata  a  ritor- 
«arfena  in  Inghilterra  ,  II 
Loclce  feguitò  nel  fuo  ritor¬ 
no  ad  abitare  prefTo  T  As¬ 
hley,  Cancelliere  allora  dello 
Scacchiere.  Ritenne  Tempre 
la  piazza  nel  Collegio  della 
Chiefa  di  Crifto  ad  Oxford, 
ove  andava  a  rifiedere  da  tem¬ 
po  in  tempo.Negli  anni  1670.6 
1Ó71.  di'é  principio  a  formare 
3I  piano  del  fuo  Saggio /opra 
r  intendimento  umano  $  '  ma 
le  fue  occupazioni  ed  i  Tuoi 
viaggi  non  pernii  fero  di 
terminarlo  in  quefto  tempo, 
in  cui  forfè  fu  fatto  Membro 
della  Reai  Società  di  Londra. 
Nel  1672.  Milord’ Ashley  , 
fatto  Conte  Sbafteubury  c 
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Gran  Cancelliere  d' Inghil¬ 
terra  diede  a  Locke  l’Officio 
di  Secrctario  della  Nomina 
de’  Benefici  ,  che  ’l  tenne 
fino  ai  1Ó73.  9  in  cui  il  fo- 
pradetto  Milord©  fu  obbli¬ 
gato  a  difmetterfi  della  ca¬ 
rica  di  Gran  Cancelliere  , 
nella  disgrazia  del  quale  fa 
inviluppato  anche  il  LocJre, 
che  contribuì  in  appreflbad 
alcuni  Scritti  ,  che  quedo 
Milordo  fece  di  volgare  a  fin 
d’  indurre  la  Nazioee  Inglefe 
a  dare  attenta  fu  la  con¬ 
dotta  de’ Cattolici  Romani, 
«  di  opponerfi  a  quefto  par¬ 
tito  . 

Al  mefe  di  Giugno  del 
167^.  il  Loclce  fu  utto  Se¬ 
crctario  di  una  commiflìonc, 
che  rifguardava  il  Goinmer- 
cio  ,  impiego  che  fruttava 
annue  lire  fleriine  cinquecen¬ 
to  ;  quella  commilfione  però 
non  ruffift^  ,  che  fino  ai 
Decembre  del  1674.,  in  cui 
fi  fopprefie .  A’  6.  Febbraio 
del  1674.  ,  fecondo  Woed, 
Farti  Oxon.  voi.  2.  ,  fu  ri¬ 
cévuto  per  Baccelliere  di 
Medicina .  L*  Erta  dell’  anno 
167J.  fi  portò  di  nuovo  in 
Francia  per  una  difpofizione 
che  aveva  all’ Eticia  ,  e  per 
lungo  tempo  fi  fermò  in 
Mompelliéri  ,  e  attaceovvi 
amicizia  con  Tommafo  Her¬ 
bert,  di  poi  Conte  di  Pem- 
broKe  ;  da  quella  Città  pafsò 
in  Parigi  ,  e  conobbe  ^iì 
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J'jftel  ,  in  cafa  di  cui  con¬ 
veniva  Mitta  la  gente  di 
Lert«re  ;  vidde  anche  il 
Guenefon  ,  fMnofo  Medico 
di  Amderdam,  prefTodicui 
lì  tenevano  con  molto  grido 
le  conferenze  anatomiche  , 
r  amicizia  di  coilui  giovò 
molto  in  apprelTo  nelle  fue 
disgrazie  al  Locke:  e  final¬ 
mente  attaccò  una  partic»- 
lare  amicizia  co  Toinard, 
che  gli  regalò  U  fua  Ar¬ 
monia  Evangelica . 

Mìlordo  Ashley  elTendofi 
accomodato  colla  Corte,  fu 
fatto  Prefidente  del  Confi- 
gìio  nel  lóyp.  ,  il  che  oh* 
bligò  a  chiamare  il  Locke 
a  Londra  ,  Non  ftiede  però 
quello  Signore  lungo  tempo 
in  tal  pofio  ,  c  qualche 
tempo  dopo  fu  pollo  in  una 
Torre  ;  ma  efrendofi  di  poi 
giuftificato  ,  fi  ritirò  in  O- 
landa  i^cl  mefe  di  Decembre 
del  1682.  ,  ed  ivi  feguì  il 
fuo  Protettore  i!  Lockc  . 
Dopo  un’  anno  eh’  egli  era 
partito  dall’  Inghilterra,  fu 
accufato  di  aver  compofti 
alcuni  libri  contro  al  Go¬ 
verno  j  apprelfo  però  fi  ri¬ 
trovò  che  erano  fiati  opera 
di  altra  mano  ;  e  nel  mefe 
di  Novembre  del  1Ò82.  fu 
privato  della  piazza  ,  che 
aveva  nel  Collegio  della 
Chiefa  di  Grillo  di  Oxford. 
Dopo  la  morte  del  Re  Carlo 
IL  ,  accaduta  a’  16,  Feb- 
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brajo  1685.  Guglielmo  Pena, 
che  ionofeiuto  aveva  Locke 
all’  Univerfità  ,  impiegò  il 
fuo  credito  che  aveva  predo 
Jacopo  IL  per  ottenergli  il 
perdono  ,  e  Io  avtrebbe  fi- 
curasnente  ottenuto,  fé  non 
avcfs’egli  rifpofio,  che  ttoa 
gli  faceva  tiiefiier  del  per¬ 
dono  ,  non  avendo  mai  com- 
mefib  delitto  alcuno  .  Nella 
Primavera  dal  1685,  il  Duca 
di  Monmojarh  era  in  Olan¬ 
da  con  molt’  Inglefi  mal 
contenti  del  Governo  ,  e 
pfeparavafi  ad  una  intrapre- 
fa ,  che  felicemente  gii  riu- 
feì  ;  effgndone  il  Re  Jacopo 
IL  avvertito,  fece  chiedere 
agli  Stati  Generali  dal  fu» 
Inviato  airAia84,  perfone, 
tra  quali  era  il  Loeke  ;  fi 
narra  però  ,  che  nella  lillà 
venuta  da  Inghiltjsrra  non 
vi  era  egli  notato  ,  come 
quegli  che  uon  aveva  avuto 
attacco  alcuno  col  Duca  di 
Monmouch  ,  ma  che  ve  lo 
fece  aggiungere  il  Confole 
Inglefs  ,  ch’era  io  Amfiec- 
d^m  ;  quindi  fu  obbligato 
il  Locks  col  favore  del  Me¬ 
dico  Guenelon  dì  tenerli  na- 
feofio  per  due  o  tre  msiì 
in  cafa,  prima  di  Veen,  e 
di  poi  verfo  la  fine  dell’ 
anno  in  cafa  del  Guenelon. 
In  quello  tempo  compofe 
la  prima  lettera  latina  della 
Toleranza  .  Nel  i68ó.  co' 
minciò  ad  ufeire  in  pubbli 

co, 
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€0  ,  c  ne!r  Autunno  fi  por, 
tb  ad  Utrecht  ,  e  alla  hne 
dclP  anno  ritornò  in  Am- 
llcrdatn  ,  ed  abitò  di  nfìovo 
prcflfo  il  Guenelon  .  Nel 
IÓ87.  volle  il  LocKa  ,  che 
fi  foffe  formata  un  Societài 
che  foffe  compofta  di  lui  e 
de’ Signori  Limborch  ,  Gio¬ 
vanni  le  Glerc  e  di  alcuni 
altri  ,  nella  quale  fi  propo. 
fletta  qualche  queftione,  Tulla 
quale  ciafcuno  nella  futura 
AfiTemblea  diceva  il  foo  fen, 
timento .  (iuefte  conferenze 
furono  interrotte  per  la  fua 
aifenza  ,  per  elTerfi  portato 
in  Roterdam,  ed  albergò  in 
<safa  del  Forly  .  Ritornò  di 
Eiuovo  in  Atnftcrdam  ,  ma 
per  poco  tempo  .  Sulla  fine 
di  quefl;’  anno  compos’egli 
in  Inglefe  un  Compendio 
del  Tuo  libro  dell’  Intendi¬ 
mento  Umano,  e  fu  tradotto 
in  Francefe  da  Giovanni  le 
Clerc  ,  il  quale  il  pofe  nel 
tomo  8.  delia  Tua  RibHoteca 
Univerfale  al  mefe  di  Gen¬ 
naio  dei  1688.  ;  onde  ufeì  il 
Compendio  prima  dell’ opera 
intiera  ,  la  quale  era  in 
manoferitto ,  terminata  dall’ 
Autore  in  Olanda,  che  poi 
la  diede  fuori  in  l^ondra  in 
Inglefe  nel  lópp.  in  fol,  per 
la  prima  volta . 

Per  la  rivolta  accaduta 
verfo  la  fine  del  j688.  e 
principio  del  i68p.  ,  colla 
ornale  montò  al  trono  della 
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Gran  Brettagna  Guglielm^n 
Principe  di  Oranges,  il  Lo- 
CKe  ripaisò  in  Inghilterra  al 
mefe  di  Febbrajo  del  lóSp^ 
fu  di  una  Fiotta  ,  che  con* 
duceva  la  PrinCipefTa  d’  O- 
ranges.  maneggiò  m(}lto 
in  Londra  per  edere  reinte¬ 
grato  nella  piazza  ,  che  tei» 
neva  prima  nel  Collegio 
della  Chiefa  di  Crifio  ad 
Oxford  ,  non  già  con  difcgno 
di  ritornarvi ,  ma  fol  tanto 
acciò  folfe  quindi  comparfo, 
che  fe  gli  era  fatto  torto  ; 
il  che  gli  farebbe  fiato  ac¬ 
cordato  ,  fe  fi  aveffe  potuto 
indurre  in  quefta  Società  il 
privarne  colui  ,  ch’era  fiato 
pofio  in  Tuo  luogo  ,  e  che 
non  farebbe  fiato  ammefio 
fe  non  ip  qualità  di  fopra- 
nun)erario,  perla  qual  cofa 
egli  definì  dall’  impegno  . 
Gli  farebbe  fiato  facile  di 
avere  un  confiderabile  im¬ 
piego  ,  ma  fi  contentò  di 
efTer.e  uno  de’  CommiITarj 
degli  Appelli  ,  carica  che 
rendeva  200.  lire  fierline 
annue.  Circa  lo  fiefib  tempo 
fe  gli  offerì  un  carattere 
pubblico  ,  e  fu  a  fua  fcelta 
di  andare  in  qualità  d’  In¬ 
viato  o  predò  r  Imperadore, 
o  preffo  i’  Fletter  di  Bran- 
deburgo  ,  o  ir?  altra  Corte, 
in  cui  creduto  aveffe  di 
poter  fermarfi  in  un’  aria 
pii!  acconcia  alla  fua  falute; 
egli  rifiatò  nondimeno  un* 
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ÌMpjego  di  cotanto  onore 
ftantc  la  fievolezza  di  Tua 
falute  .  Non  ftiede  però  in 
OZIO  ;  poiché  effendo  fiata 
attaccata  da  un  Teologo  la 
Tua  prima  lettera  della  To- 
ieranzà,  vi  rifpofe  nel  lópo. 
con  una  feconda  lettera  ;  e 
pubblicò  ancora  il  Tuo  libro 
dei  Governo  Civile  ,*  nel 
ióp2.  cacciò  la  terza  lettera 
della  Toleranza,  colla  quale 
rifpofe  a  nuove  oppofizioni, 
che  gli  erano  fiare  fatte . 

Nel  1695.  fa  fatto  Com. 
mifiario  del  Commercio  e 
delle  Colonie  ,  impiego  che 
dava  mille  lire  fterline  all’ 
anno  .  Dicefi,  come  narra 
nel  fuo  Elogio  il  Cofie  , 
Traduttore  del  fuo  faggio 
Fiiofofico  &c, ,  eh’  egli  era 
come  r  Anima  di  quello 
nobile  corpo  .  I  Mercatanti 
li  piò  fperimentati  ammira¬ 
vano,  come  un’uomo  ,  che 
pafiato  aveva  la  fua  vita 
nello  ftudio  della  Medicina, 
delle  Belle  Lettere  e  delia 
Filofofia  ,  avelfe  mire  più 
efiefe  e  più  ficure  di  efii 
fopra  di  una  cofa  ,  a  cui  fi 
erano  unicamente  applicati 
fin  dalla  loro  prima  gioven* 
tu.  Finalmente  non  potendo 
più  per  la  fua  ,afnia  pafiare 
l’ Efià  in  Londra  fenza  efi 
ponete  la  fua  vita  ,  dimife 
nel  1700.  la  fua  carica  nelle 
mani  del  Re  ,  il  quale  fi 
farebbe  contentato  ,  che  Lo- 
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CkC  aveffe  confervato  il  po.i 
fio  ,  col  dimorare  fol  tanto 
alcune  fettimane  in  Lpodra; 
poiché  i  fuoi  ferviggi  in 
quella  piazza  non  lafciareb- 
bero  dì  cfierc  utili  ;  ma  alla 
fine  fi  degnò  il  Re  di  rea- 
derfi  alle  ifianze  del  Lo- 
clre . 

Pafsò  tutto  il  rimanente 
di  fua  vita  ad  Oatcs  ,  cafa 
di  campagna  del  Cavalier 
Masham  ,  35.  miglia  lontana 
da  Londra  nella  Provincia 
di  Elfcs  .  In  quefio  ameao 
ritiro  non  fi  applicò  ad 
altro,  che  allo  fiudio  della 
Scrittura  Sacra,  che  fvegliò 
in  ini  una  pietà  viva  e  fin- 
cera,  lontana  da  affettazio¬ 
ne  era  molto  caritativo 
verfo  1  poveri  ,  purché  non 
foffero  fiati  poltroni  o  liber¬ 
tini  ,  o  che  non  frequentar, 
fero  le  Chiefe  nelle  Dome, 
niche  ,  o  andaflcro  alle  ta¬ 
verne;  e  fommamente  coloro 
compaffionava  ,  eh’  eficndo 
fiati  ,  per  quanto  avevaa 
potuto  ,  laboriofi  nella  gio¬ 
ventù  ,  ne’  loro  giorni  poi 
della  vecchiaia  ,  cadevano 
nella  povertà  ;  egli  diceva, 
che  non  badava  l’ impedir 
che  non  moriffer  di  fame  , 
ma  fi  doveva  farli  vivere 
con  qualche  dolcezza  ;  quin¬ 
di  cercava  l’occafione  di  far 
bene  a  quelli  che  *1  merita¬ 
vano,  e  fpaffe  fiate  andando 
a  diporto j  vifìcava  i  poveri 
H  dei 
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del  vicinato,  dando  loro  dì 
che  follevare  le  proprie  ne- 
ceflìtà^,  o  comperare  i  me¬ 
dicamenti,  ch’egli  loropre- 
fcriveva  ,  fé  erano  infermi 
e  non  avevan  Medici. 

Le  fqe  forze  cominciarono 
91  mancare  fenfìbilmente  più 
che  mai  nel  principio  dell* 
Erta  ,  che  precedi  la  fua 
coorte  ;  ftagione  ,  che  negli 
altri  anni  precedenti  gli 
aveva  dati  alcuni  gradi  di 
■vigore  .  D’  allora  previdde, 
che  ’l  Tuo  fine  era  molto 
vicino  ne  parlava  ancora 
allo  fpefTo  ,  ma  fempre  con 
animo  intrepido  e  fereno  ; 
benché  non  trafeurade  dall’ 
altra  parte  alcuno  di  qnej 
mezzi  ,  che  la  Tua  perizia 
nella  Medicina  poteva  for¬ 
nirgli  per  proIoRgarfi  ,  per 
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quanto  fi  poteva  ,  la  vita  * 
Finalmente  cominciaronfi  le 
gambe  a  gonfiare,  qual* en¬ 
fiagione  crelcendo  alia  gior- 
nata  ,  le  forze  diminuirono 
a  momenti ,  e  fi  accorfe  al¬ 
lora  del  poco  di  vita  che 
gli  refiava  ,  e  fi  difpofe  a 
ìafciar  quello  Mondo  ,  pe¬ 
netrato  da  una  gratitudine 
per  tutte  le  grazie  ,  che  Dio 
compartite  gli  aveva  ,  delle 
quali  compiacevafi  di  farne 
la  numerazione  agli  amici. 
Pieno  di  una  fincera  rafie - 
gnazione  a’ divini  voleri,  e 
con  una  ferma  fperanza  del¬ 
le  promelTe  di  una  vita  fu. 
tura  ,  morì  a’  28.  Ottobre 
1704.  in  età  di  72.  anni  « 
pochi  meli  .  Si  fece  egli 
ftefib  il  feguente  epitafiìo . 


Sifìe  Vlator . 

ale  Jltus  eft  J  obannes  hocks  • 

St  qualis  fmnt  ^  rogasy 

Mediocritate  fua  contentum  fe  vìxiffe  vefpondeU 
Ltteris  eoufque  tantum  profecit , 

Ut  vernati  unicè  Vitaret  ; 

Hoc  ex  fcriptis  iUius  difee  ^ 

Qu4e  quod  de  eo  reliquum  ejì , 

Ma  fori  fide  tibi  exhibebunt  ^ 

Quam  epitaphii  fufpeSia  Elogia  , 
Vìrtutes ,  fi  quas  babmt ,  minores  fané , 
Quam  quas  fibh  laudi , 

Tibi  in  exemplum  proponeret  : 

Vitia  una  fepeliantur . 

Morum  exemplar  fi  qu<eras  y, 

In  Evangelio  habes\ 

VitÌQYum  utinam  nufquam  ; 
Mortalitatis  certe 
(  Qv.oà  profit  ) 

Uìc  &  ubtqu!  » 


Qttin- 
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Quantunque  ii  Locke  non 
avelfe  cfcrcitata  generalmen¬ 
te  ia  Medicina  ,  non  lafciò 
di  efi*er  tenuto  in  conto  di 
uno  de’  più  periti  Medici 
del  fuo  tempo  ,  come  appare 
dalla  feguente  illuftre 'tefti- 
monianza,  che  ne  fa  Tom> 
mafo  Synedam  nella  dedica 
del  fuo  libro  delle  OlTerva- 
zioni  mediche  circa  la  ftoria 
C  la  cura  de’  morbi  acuti  , 
a  Giovanni  Mapletoft  ,  ce¬ 
lebre  Medico  di  Londra  e 
Membro  della  Rea-l  Società: 
praterea  quam  hu'ic 
methodo  jujfragantem 
habeam  ,  qui  eam  intimius 
per  omnia  perfpexerat ,  utri- 
que  nojìrum  conjun^iijfimum 
JOoyninum  Johannem  Look  , 
quo  quidem  ver'ò ,  five  inge¬ 
mo  judicioque  acri  &  [uba- 
Ho  ,  five  etiam  antiquìs  , 
hoc  ejì ,  optimis  moribus  ,  vlx 
fuperiorem  quemquam  inter 
eoi  j  qui  nunc  fune  bomines, 
repertum  iti  confido  ;  pau^ 
cijfimos  certe  pares ,  Dopo  la 
prefazione  di  queft’ opera  fi 
trova  una  compofizions  del 
Locke  in  verfi  elegiaci  ,  in 
cui  fi  fotroferive  Artium 
Magifier  ,  fenza  aver  voluto 
mai  paffare  ad  elTer  Dottore 
di  Medicina  ,  quantunque 
<hi  noi  fapeva,  il  chiamava 
il  Dottor  LocKe  ,  com’egli 
medefimo  il  fe  fapere  a  Gio¬ 
vanni  le  Clerc  ,  alior  che 
quefti  gli  dedicò  una  parte 
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della  fua  Filofofia  nel  lópi. 
Oltre  deir  opere  dette  di 
fopra  ,  ne  compofe  dell’ al¬ 
tre  ,  ma  di  Medicina  non 
ne  compofe  alcuna  ,  fe  non 
un’  Eftratto  del  libro  di 
Boyle  circa  i  Rimedj  fpeci» 
fici  ,  che  fi  ritrova  nei  fe¬ 
condo  tomo  della  Biblioteca 
Univerfale  di  Giovanni  le 
Clerc  .  Le  Clerc  Biblioth. 
Choifi.  toro.  6.  artic.  xi. 

LOISEL  (  Giovanni  ) 
detto  Av'is  ,  era  di  una  fa. 
miglia  antica  delia  Città  di 
Bsauvais,  feconda  in  uomi. 
ni  di  merito  ,  egli  fu  Me¬ 
dico  di  Luigi  xn.  e  di 
Francefeo  I.  e  fu  padre  di 
Antonio  Loifel ,  celebre  Av¬ 
vocato  di  Parigi  e  Confì- 
gliere  del  Teforo  ,  e  molta 
commendato  da  Gujacio  , 
fotte  cui  Antonio  Loifei 
fiudiò  il  Dritto. 

*  LOMBARDIO  (  Carlo 
Filippo  )  Dottar  di  Medi¬ 
cina  é  Archiatro  di  Gio- 
vanguglielrao  Duca  di  Saf- 
fonia,  di  cui  nella  Mifcel- 
lanca  de*  Curiofi  di  Germa¬ 
nia  fi  ritrova  Dee.  ann, 
5.  obf.  7p.  Animaneia  vene- 
nata  in  ìiìbernìa  nec  gene- 
rantur ,  nec  diu  in  illa  fub» 
fifiere  valent . 

LOMBARDO  (  Gio- 
vanfrancefeo  )  Napolitano, 
uomo  di  una  vafta  e  varia 
lettura  c  pcritiffinio  delle 
Lingue  Greca  e  Latina  .  Si 
H  2  ap- 
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applicò  allo  ftudio  della  Fi- 
lofofia  e  della  Medicina  , 
nel  quale  fece  de’  maravi. 
gliofi  progreiìl ,  c  fu  deco¬ 
rato  nell’  una  c  nell’  altra 
delle  infegne  di  Dottore  . 
Ma  voltatoli  poi  allo  Stato 
Ecclefiaftico,  fi  diede  tutto 
allo  ftudio  della  Teologia  e 
della  Sacra  erudizione,  che 
divenne  in  brieve  uu  uomo 
di  un  (ingoiar  fapere .  Afccfe 
al  Sacerdozio  ,  e  per  la  Tua 
integrità  de’  coftumi  ,  c  per 
lo  fuo  raro  merito  fi  refe 
molto  caro  a  Girolamo  Se- 
ripando,  Cardinale  e  Arci- 
vefcovo  di  Napoli,  il  quale 
gli  fece  delle  grandi  offerte, 
e  torto  il  creò  Canonico 
dcll’illurtrc  Capitolo  Arci* 
vefcovile  dì  Napoli  ,  e  ’l 
volle  portar  feco  al  Concilio 
di  Trento  ,  in  cui  fi  acqui, 
lìò  il  Lombardo  noo  piccola 
laude  ,  ScrilTe  e  pubblicò  : 
Synopjìs  Authorum ,  qui  ha>* 
de  balnets  ,  aliifque 
wniraculis  Puteotanis  fcripfs'' 
rune  Ù*c.  AdjeBis  ejufdem 
locis  obfcuYiotibus  non  inuti- 
a  bus  fcholiis  .  Cui  adje^a 
funi  Balnea  JEnavìarum  ex 
fo»  Eiy/ìo  ,  Medico  Neapoli^ 
tana.  Neapoli  ,  1547.  in  4. 
Ibid.  1559.  in  8.  Veneti is  , 
1566.  in  4.  Hcec  editio  ab 
^pfo  Authore  denuo  recognita 
(è*  locupletata  efi  f.  C/.  Ga* 
Jeni  iibe.ilo  ;  cui  thulus  e  fi: 
£>uos  ,  qui  bus  ,  quando 
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putgave  oporteat ,  if,  Hipp$* 
cratis  Coi  Jurejuraado  ,  iii. 
Se  boia  Salernitana  de  regi* 
inine  fanitatis. 

Vi  è  flato  ancora  Pie¬ 
tro  Buono  Lombardo  ,  di 
Fcrrrara  ,  il  quale  fcrilTe  : 
Introdurlo  in  divinam  Che* 
mÌ£  artem  .  Baftlece  ,  1572, 
in  4.  Monti  sbel  li gar  dì 
in  8.  Margarita  novella  cor^ 
YeSiiJfima  .  Argentar ati ,  1 608. 

8.  Extat  etiam  volume,  4, 
E  he  atri  Chimici  ,  editi  At. 
gentorati  ^  1622.  in  8. 

LOMMIO  (  Jodoco  o 
Giufto  )  dotto  Medico,  era 
Ài  Buuren  nella  Provincia 
di  Gueldria ,  e  fu  Medico  in 
Brufelles  ,  fcriffe  in  Latino 
con  molto  di  eleganza  e  di 
purità  ;  del  quale  abbiamo 
alcune  opere  rtimatiffime  : 
Commentarli  de  fanitate 
tuenda  &c,  Lovanii  ,  155^- 
in  8.  Lugd.  Bat.  1724.  in 
8.  Medicinalium  obfervatio^ 
num  libri  tres  &c.  Antuer* 
pire  ,  1560.  ,  156^.  in  8. 
Amfielodami  ,  1725.  in  8, 
Francofurti  ,  1645. 

Ibid.  1688.  in  12.  De  cu- 
randis  febribus  continuis  , 
libar  ^c.  Antuerpìte  ,  I5Ó^. 
in  8.  Roterodami  ,  1721, 

in  8. 

LONGOBURGENSE(Bra. 
no  )  vedi  Bruno  . 

LONGUEILo  LONGO. 
LIO  (  Gilberto  )  Medico, 
era  di  Utrecht  ,  dove  nac« 

qu« 
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qHe  nel  1^07.  Imparò  le 
lingue  dotte,  la  Filofofia  e 
Ja  Medicina  ,  e  vi  li  refe 
peritiflìmo  .  ^eftt  jìudf  li 
fece  in  Italia  ,  in  cui  volle 
prenderne  anche  il  grado  di 
Dottore  .  ìsiel  ritorno  in  fua 
patria  fu  nominato  'Rettore 
del  Collegio  di  Deventer  . 
Ermanno  ,  Arcivefcovo  di 
Colonia  ,  Io  fcelfe  per  Tuo 
Medico,  in  Colonia  non  foto 
efercitò  la  Medicina ,  ma  v' 
infogni)  parimente  il  Greco 
ed  il  Latino  .  Da  Colonia 
pafsò  nelP  Accademia  di 
Rojiock  >  ritornò  in  Colonia 
per  prendervi  la  fua  Biblio^ 
teca  e  trafportarla  a  Rojìock’t 
ma  vi  cafcò  ammalate  ,  e 
morì  in  quefta  Città  nel 
154^.  in  età  di  anni  . 
Coni*  egli  ricevuta  aveva  la 
Communione  fotto  le  due  fpe^ 
eie  quei  di  Colonia  ,  non 
vollero  fatterrarlo  ,  quindi  i 
fuoi  amici  tr a fpor tarano  il 
fuo  cadavere  a  Bonn  .  Vi 
fono  diverfi  trattati  di  fua 
mano  ,  tra  quali  quello  che 
fa  al  nojÌYO  iftituto  y  è:  Dia. 
logus  de  avibus  ,  &  erun- 
dem  nominibus  Grzcis ,  La- 
tinis  &  Germanicis  .  Golo- 
ms  ,  i5*44.  in8. 

LONICERO  (  Adamo  ) 
figlio  di  Giovanni  ,  nacque 
a  Marpurgo,  Città  di  Ale^ 
magna  nel  Langraviato  di 
Afilla  GafTel  .  Lafeiò  la  fua 
patria  per  andare  a  Frane- 
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fort  fui  Meno  ,  dove  eler-^ 
citò  la  Medicina  con  molt% 
gloria  e  felicità  .  Abbiamo 
di  lui  HiftoriiO  naturaiis 
opus  novum  Ò'c.  Francofurtr^ 
1551.  in  fol.  Naturaiis  hìi 
ftoria  tomus  ii.  Francof 
1555.  in  fol.  Omnium  corpo» 
ris  humani  affeSiuum  expigm 
catio  methodica .  Ihid,  15574» 
in  8.  De  purgationibus  libri 
tres  .  Ibid.  1596.  in  8.  Me» 
thodus  rei  herbariz  ,  &  ani- 
madverfiones  in  Galenum  ,  ^ 
Avicennam.  Ibid.  1540.  iiit 
4' 

Egli  morì  in  Francfqrt 
a*  19.  Maggio  158Ó.  in  ctài 
di  58.  anni  . 

Si  fa  menzione  da  Vin« 
der  Linden  di  un  GiovANNjt 
Leonicero,  coftui  è  il  pa« 
dre  di  Adamo  ,  di  cui  ab- 
biam  parlato  .  Egli  nacque 
ad  Ottrhen  nello  Stato  di 
Mansfeld  nel  1499.  i  ccorqL? 
egli  fi  applicò  alio  fiudic» 
contro  alla  volontà  di  fuo 
patrigno,  fen  fuggì  da  lui, 
c  paisò  ad  Ejesleben  nello 
fieffo  Stato  ,  e  fi  ritirò 
poi  a  Wittemberga  . 
ricevendo  alcun  denajo  dst* 
fuoi  parenti  per  lo  fuo  mau» 
tenimento  ,  fu  obbligato 
metterfi  al  ferviggio  di  al¬ 
cuni  fcolarì ,  e  benchòqaffe 
una  parte  del  fuo  tempo  a 
fuoi  Patroni ,  impiegava 
bene  1*  altra  allo.  ftudi<^  , 
fhe  fi  refe  dotto  nelle  bn*' 
H  J  g!)t 
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gue  Greca  e  Latina.  Il  Tuo 
fapere  in  quelle  lingue  il 
fece  fciegPiere  daMelantone 
e  Jacopo  Camerario  per  fi¬ 
nire  il  Dizionario  Greco  e 
Latino  ,  al  quale  faticavano. 
Dopo  fu  ProfefTore  di  Lin¬ 
gua  Ebrea  in  Friburgo  ;  poi 
eitiroffi  a  Marpurgo,  in  cui 
iafegnò  le  Belle  Lettere  con 
molta  riputazione  ,  avendo 
preferito  quello  impiego  ad 
altre  cariche  più  onorevoli, 
«he  gli  furono  offerte  da 
altri  luoghi  .  Morì  a  Mar- 
purgo  a’ 20.  Luglio  15ÓP.  in 
età  di  70.  anni . 

Quantunque  Giovanni  Ló? 
«icero  non  folfe  Medico  , 
come  fi  è  veduto  ,  la  gran 
cognizione  eh’  egli  ebbe  della 
Lingua  Greca,,  il  portò  non 
pertanto  ad  arricchire  la  Me¬ 
dicina  delle  feguenti  opere: 
J»  Dtofcorìdte  Anaz^arbisi  de 
re  medica  libros  a  Marcello 
Virgilio  verfos  fcholia  nova^ 
MarpuYgi  ,  *545*  i^  /o/. 

J^icandri  thertaca  ^  alexi- 
fharmaca  cum  fcholiis  , 
ìnterpretatione  latina  .  Qolo- 
ni^  ,  1^3  !•  r»  4.  Erotemata 
in  GaJeni  de  ufu  pa^tlum  in 
hominis  carpare  ,  libri  17. 
Francofurti  ,  1550-  i^  8. 

Addito  de  Meteoris  comperi-^ 
dio . 

*  LORME  (  Gmvanni 
de  )  fu  uno  de’  famofi  Me- 
dici  della  Francia  era  Dot. 
tare  di  Morapcllieu  ,,  ed 
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efercitò  la  Medicina,  nel 
Forefe.  Era  egli  di  Mouliné 
nel  Burbonefe  ,  cui  nac¬ 
que  circa  il  1547.  Egli  fa 
primo  Medico  di  Luifa  di 
Lorena,  moglie  di  Arrigo 
III.  Re  di  Francia  ,  e  poi 
di  Maria  de  Medici  ,  e  di 
Arrigo  IV,  nel  1606.  Pec 
la  fua  vecchiaia  lafciò  la 
Corte  ,  e  fi  ritirò  a  godere 
tranquillamente  nella  fna 
patria  quella  gloria  ,  che 
acquifiata  fi  aveva  .  Ebbe 
anche  P  onore  ,  che  Luigi 
XIII.  affieme  colla  Regina 
fua  madre  Maria  de  Medici 
vollero  ,  nel  ritorno  da  Lin- 
gaadoca  nel  principio  dell’ 
anno  162^.,  albergare  in  fua 
cafa  ,  come  rifcrifce  il  Ba? 
chot  in  una  lettera  che  gli 
direlTe  ,  c  la  pubblicò  alla 
fronte  del  fuo  libro  degli 
Errori  popolari  .  Morì  nel 
1657.  in  età  dipo.  anni. 

Qnefti  lafciò  un  figlio  , 
chiamato  Carlo  de  Lorme^ 
il  qual  e*  efercitò  con  molta 
fama  la  Medicina  a  Parigi, 
e  fu  Configliere  e  Medico 
ordinario  di  Luigi  XIII.  £ 
fece  ancora  grand’ onore  alla 
fua  Arte  per  la  fua  iunga 
Vita  .  Effendo  in  una  età 
molto  avvanzata ,  non  oftan. 
te  che  a.velTe  avuto  due  mo.* 
glie,  fi  fentiva  con  tal  vi¬ 
gore,  che  gli  venne  il  pen- 
fiere  di  palTare  alle  terze 
nozze ,  che’l  Patino  in  una 

fua 
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faa  lettera  del  terzo  tom. 
fcriffe  facetamente  ,  che  fe 
il  de  Lorme  fi  cafava  per 
faìvarfi  T  anima,  faceva  una 
cofa  buona  ;  ma  fe  era  per 
io  fuo  corpo,  non  gii  faceva 
meffiere  di  quedo  mobile  di 
cafa.  In  fatti  fi  riammogliò, 
e  fi  fceife  una  frefca  gio- 
vaneita  c  leggiadra  ,  e  fi 
credè  ,  che  cortei  doveva 
ertere  una  forte  cagione  di 
fargli  accelerar  la  morte  s 
ma  fuccedè  tutto  il  contra¬ 
rio  ;  ifpcrimentando  quella 
infelice ,  quanto  fia  conta- 
giofo  il  letto  di  un  vecchio; 
poich’  ella  forfè  colla  fpe- 
ranza  del  guadagno  di  un 
pingue  ufofrutto  de*  beni  dei 
marito  ,  ne  guadagnò  una 
incurabile  eticia  ,  per  cui 
morì  prima  di  lui  .  II  de 
Lorme  era  uomo  di  buona 
convetfazióne  ,  molto  rite« 
Duto  nei  giudicare  del  me¬ 
rito  degli  altri  ,  nomini  fa- 
cip  injariam  ,  nulli  quidquam 
detrahit  debita  laudi s  ,  così 
fcrilTe  di  lui  il  fopracitato 
Patino.  Ebbe  una prodigiofa 
memoria  ,  e  una  fantafia  sì 
viva ,  che  il  Patino  olfervò 
alcuni  fuoi  verfi  molto  ben 
fatti ,  e  ne  fu  accertato  che 
comporti  li  aveva  quindeci 
giorni  prima  della  fua  morte, 
la  quale  avvenne  nel  1678, 
in  età  di  pi.  ,  o  ,  di  P4. 
anni  fecondo  altri  .  Di  co. 
ilui  abbiamo  :  J^nneas  qua- 
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fiionum  medie mum  ^e, 
rifiis  ,  1Ó08.  in  8. 

LOTICHIO  ,  noto  fotte 
il  nome  di  Pietro  Lotichio 
fecondo  j  era  di  SolitatntWé, 
Contea  di  Hanau  in  Ale^ 
magna ,  ove  nacque  a’  2. 
Novembre  1528.  da  un  la¬ 
voratore  .  Uno  de’  Tuoi  Zìi, 
Abate  del  Moaiftero  di  So^ 
litar  ,  il  fece  allevar  cor# 
molta  diligenza  ;  e  per  di- 
ftinguerfi  da  querto  Zio  , 
che  aveva  lo  ftèlTo  nome, 
fi  fece  nQm\nd.XQ  J'econdo , 

Doppo  che  prefe  la  prim^ 
tintura  delle  lettere  ,  im. 
mandato  a  Franefort  pec 
irtudiare  fotto  Jacopo  My* 
cilio  i  Come  aveva  un  genio 
matavigliofo  e  una  forte 
inclinazione  per  le  lettere^ 
profittò  sì  delle  lezioni  di 
querto  eccellente  uomo ,  che 
in  poco  tempo  avanzò  di 
gran  lunga  i  fuoi  compagni 
di  fcuola ,  ed  eguagliò  i  piìi 
dotti  nella  polita  letteratura* 
Di  poi  andò  a  Marpurg  , 
ed  abiti)  in  ca fa  di  Giovanni 
Hildebrand^  Giureconfulto  ,  in 
cui  dimorava  ancora  Gio¬ 
vanni  Hagio  di  Franconia  ^ 
che  fu  fuo  amico  particolare^ 
il  quale  fcriffe  la  vita  del 
nofifo  Lotichio  .  Si  portò  poi 
a  Witeemberga  ,  e  non  fit 
tantorto  conofeiuto  da  Me- 
lantone  e  da  Camerario  ,  i 
quali  in  quefta  Città  infe- 
gnavano  ,  che  gli  diedercj 
H  4  tur<^ 
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tutu  1  fegoi  delia  loro  dinm 
e  della  loro  affezione  .  E 
perche  allora  in  forfè  una 
fuerra  civile  in  AIcmagna, 
Lotichio  fi  determinò  a  pren¬ 
der  partito  nel  1546.  tra  le 
truppe  di  Giovam Federico  E- 
lettor  di  SafTonia,  ad  efem- 
pio  di  alcuni  de*  fuoi  com¬ 
pagni  ,  per  qualche  tempo, 
€Ì9à  ,  per  HYtit  campagna  ; 
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poicht  nel  1548.  viveva  ttan* 
quillamente  tra"*  fuoi  libri  ad 
Erfort ,  Ma  com’egli  aveva 
una  pallionc  eftrcma  per  la 
Poefia ,  in  mezzo  agli  efer^ 
cizj  militari  aveva  in  co- 
ftume  di  divertirfi  a  far  verfi, 
come  lo  attefta  in  un  luogo 
delle  fue  opere  ,  parlando 
alleMufein  quella  guifa. 


Vos  quoque  fum  lituos  inter  veneratus&  enfes, 
Quodque  fuit  vacuum  tempus  ab  hofìe  dedi, 
Deque  tot  amtjjìs  et: am  nunc  pauca  fuperfunt 
Carmina ,  militi^  tempore  faéìa  mete . 


La  pace  avendo  di  nuovo 
portato  Lotichio  a  Wittem- 
berga  ,  vi  terminò  i  fuoi 
Jludf  ,  e  vi  fu  ricevuto  Mae- 
firo  delle  Arti,  Ebbe  il  ca¬ 
rico  della  condotta  di  alcu. 
ni  giovani  Gentiluonudi 
della  prima  nobiltà  di  Ale. 
magna  .  jQuefti  erano  i  ni- 
poti  di  Daniello  Stibar  , 
Decano  del  Capitolo  di  'Wir, 
tzbourg  e  flretto  amico  di 
Camerario  .  Dopo  aver  di* 
morato  qualche  tempo  nella 
loro  cafa  ,  fe  ne  andò  in 
compagnia  di  elfi  in  Fran¬ 
cia  ,  e  avendo  loro  \fatto 
veder  Parigi ,  Roven^  Dtep- 
pe  e  Lione  ,  gli  condulTe  a 
Mompellier  ,  in  cui  dimo¬ 
rarono  per  lo  fpazio  di 
quattr’  anni  ;  /’  intiera  di¬ 
mora  in  Francia  fu  di  quat^ 


tr^  anni ,  di  quefli  ne  fiiedera 
due  anni  e  piU  in  Mompel- 
lìeri  ^  nella  vita  di  Lotichio 
narra  Giovanni  Hagio ,  e  non 
già  quattro  ,  come  fcriffe  il 
Tejfier,  da  cui  ha  prefo  que, 
fto  articolo  il  nofiro  Autore*. 
Lotichio  avendo  ricondotto 
quelli  Gentiluomini  nella 
loro  cafa  ,  pafsò  in  Italia  , 
a  fpefe  ancora  di  Daniello 
Stibar ,  in  cui  ricevò  il  grado 
di  Dottore  di  Medicina  ; 
ctò  fu  in  Padova  ,  dove  fi 
fermò  qualche  tempo  y  e  fi 
approfittò  delle  lezioni  di 
quelli  dotti  Profejfori  di 
Medicina  ;  la  pejìe ,  che  vi 
fopravenne  ,  nel  fe  partire  , 
e  fi  condujje  a  Bologna  in 
compagnia  di  un  Canonico 
Lavavo  ,  Efiendo  ritornato 
in  Alemagua  ,  fi  fiabilì  aà 
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H«idalbfirga,  e  dopo  avarv' 
ìnfegnaea  ed  efercitata  la 
Medicina  per  alcuni  anni  , 
thè  dal  fino  al  1560., 

vi  morì  di  una  febbre  ma¬ 
ligna  ii  24.  Ottobre  ,  anzi 
li  17.  Novembre^  deli’ anno 
15Ó0.  Rifiutò  le  offerse  fatte- 
gii  a  Marpurgo  dì  ejfere  0 
Profeffore  dì  Medicina  ,  0 
Profeffore  di  Poefia  j  peroche 
in  Heidelberga  acquifiata  fi 
aveva  la  grazia  delP  Elettor 
Palatino  Ottone  Arrigo  e  di 
tatti. 

Aveva  una  mediocre  O2- 
tura  ,  e  una  niente  grande 
ed  elevata  al  difopra  del 
comune  ;  era  compiacente, 
civile  ,  modero  ,  fobfio  , 
allegro  nella  converfazione, 
collante  nelle  fuc  amicizie, 
infaticabile  nello  ftudio,  ne’ 
pericoli  intrepido  .  Aveva 
un  sì  gran  fondo  di  cando¬ 
re,  di  bontà  c  di  dolcezza, 
ch’era  impoffibile  conofeer- 
lo,  e  non  amarlo.  Ricevuto 
aveva  dalla  natura  un  corpo 
robufto  e  vigorofo  ,  ma  fu 
elìremameate  indebolito  da 
uno  accidente  che  gli  acca- 
fcò  in  Italia  .  Imperciochc 
nel  tempo  ch’era  in  Bolo, 
gna,  la  fua  Ofleffa  prefa  da 
un  furiofo  amore  per  un 
Gentiluomo Ba varo,  il  quale 
albergava  nella  Tua  cafa  , 
pofe  un  filtro  ainorofo  nel 
brodo  ,  eh*  ella  gli  aveva 
accomodato  .  Lotichio  fro- 


LO  121^ 
vando  che  quello  ,  che  gli 
aveva  .dato  ,  era  fovcrchio 
graffo  ,  ii  cangiò  col  beve¬ 
raggio  avvelenato  ,  eh*  erà 
preparato  per  lo  Gentiluotno 
Bavaro .  Non  1’  ebbe  tanto, 
fio  trangugiato  ,  che  fu  aN 
taccato  da  un  mal  di  fio- 
maco  e  da  un  mal  di  cuore 
infopportabile  ;  c  benché  vi 
apportaffe  un  pronto  rime¬ 
dio,  non  lafciò  di  languire 
lungo  tempo  in  una  malat¬ 
tia  pcricolofa  ,  che  gli  fe 
cafcarc  i  capelli  c  Tunghìe, 
c  gli  mutò  sì  fortemente  il 
fuo  temperamento  ,  che  di¬ 
poi,  in  tutti  gli  anni  della 
fua  vita  in  fimilc  fiagione, 
in  cui  bevuto  aveva  qucfto 
funefio  brodo  ,  li  prendeva 
una  gran  febbre  ,  accompa¬ 
gnata  da  delirio . 

Lotichio  aveva  molta  eru¬ 
dizione  ,  e  paffava  per  lo 
miglior  Poeta  del  fuo  tem¬ 
po;  da  Mothofio  fu  giudicato 
per  la  Penice  de'  Poeti  Te~ 
de  fichi ,  e  che  aveva  fiuperatt 
tutti  quelli  degli  altri  paefi, 

Q  almeno  che  gli  aveva 
uguagliati  j  ebbe  per  altra 
del  gran  talento  nei  verfo 
elegiaco  ,  Tre  anni  dopo  la 
fua  morte  Gioacchino  Ca¬ 
merario  fece  ftampare  lefue 
Poefie  .  Quejlo  è  urp  anacro- 
nifmo  ,  poiché  quefta  edizio^ 
ne  fu  fatta  a  Lipfia  dak 
Camerario  fui  1561.  in  8.  , 
tm'  anno  doppo  la  morte  del 

iV' 
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Lotichio  ;  e  vi  fece  il  dettò 
Camerario  Una  lettera  dedi^ 
cataria  ^  nella  quale  gli  fa 
V  elogio  del  miglior  Poeta  , 
cl?e  V  fuo  fecola  e  la  Germa* 
fila  avejfer  veduto  :  prima 
perì)  di  quejìay  vi  ft\ur^ altra 
edizione  ,  vivente  P  Autore^ 
fatta  a  Parigi  nel  1551.  , 
ma  non  è  sì  compita  come  la 
prima  • 

Vander  Lìnden  parla  di 
B?i  Giqvanpi£tp.o  Loti- 
cHio  ,  nativo  di  Francfort 
Ini  Meno .  flucjìi  era  nipote 
del  precedente  ,  fi  refe  noto 
per  un  gran  numero  di  lièri, 
eòe  pabòlicì)  sì  in  verfi  che 
in  profa  -  Era  Medico  di 
profejfmne  ,  e  molto  verfato 
nelle  Belle  Lettere  ,  Tutte 
due  quefte  qualità  fi  ojferva^ 
no  nel  Commentario  ^  che  fece 
fopra  Petronio  ,  in  'cui  da 
una  parte  fpi^g'^  tutto  cìòy 
che  in  Petronio  fi  ritrova 
aver  relazione  alla  Medici^ 
na  ,  e  in  urp  altra  parte  fa 
le  note  critiche  e  filofofiche 
fu  quejìo  Autore  .  In  quefi' 
opera ,  come  nota  il  Goldajìo 
in  una  lettera  ad  fìoffmany 
liner  Richrerianas  p.  55S..> 
vi  manca  il  giudizio  ^  ^l  di" 
feernimento  ,  e  fia  una  com* 
pilaztone  del  Cornucopia  y 
dei  Calepino  &c,  Qual  cri- 
fica  viene  Jìimata  molto  fc" 
veray  ma  più  ragionevole  di 
quella  di  Guido  Patino  y  che 
chiama  queft*  opera  Libro  cc^ 
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celiente  ,  Queflo  Commenta^ 
rio  fu  fìampato  a  Francfort 
nel  iózp.  in  4.  Riferifce  lo 
fieffo  Goldajìo  ,  che  Lotichio 
dedicì)  i  fuoì  Epigrammi  a 
Maurizio  Langravio  d'AJjiay 
e  gliene  diede  di  fu  a  mano 
un*  e fempl are  .  Quejìo  Prin¬ 
cipe  il  ringrazio  con  uno 
Epigramma  y  e  quejìo  fu  tutto 
il  dono .  Fu  chiamato  a  Rin- 
tei  per  ejfer  Profeffore  di 
Medicina^  il  quale  pubblicò 
le  opere  feguenti  :  De  gum- 
mi  (  ut  vocant  )  Gotta  ,  fi- 
ve  laxativo  indico  difeurfus 
theorico- praBicus .  F rancofur-, 
ti  y  1020.  in  S.  cum  difpen- 
fatorio  chimico  ,  Paradaxm 
five  de  febribus  in  genere 
difjertatio  theorico-praBìca  • 
Accejfit  ejufdem  difputatia 
phyfìca  de  dignitate  ^  pra- 
Jìantia  fcientire  natura lis  , 
Francof  1627.  in  4,  Gynae. 
cologia  y  id  ejì ,  de  nobilitate 
& perfeBione  fexus  feeminei, 
Rìntelii  y  16^0.  in%.  Orario 
fuper  fatalibus  hoc  tempore 
Academiarum  in  Germania 
periculis  ,  publice  recitata  in 
Academia  Rintelenfi .  Rinte- 
lii  ad  Vifurgim  ,  i6jr.  in 
4.  Bona  mens,  orario.  Fran* 
cof.  1645.  cafei 

nequitia  ,  tra(Satus  medico- 
philologicuii.  Ibid.  164^.  in 
8.  Confi liorum  &  obfefva- 
tionum  medicinalium  libri 
V.  &c.  Ulmae ,  1644.  j  & 
I^y8.  in  4.  Orati©  de  opì’* 

nione* 
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B^one.  Francof.  164^.  in  Si 
Okre  altve  opere  erudite  ed 
ifloytche  non  pertinenti  alla 
Medicina, 

LOUVET  (  Pietro  ) 
Dottor  di  Medicina  e  Sto¬ 
riografo,  nativo  di  Beauvais 
del  XVII.  fecolo  ,  di  cui  fi 
hanno  molte  opere  ,  fopra 
tutto  falla  Storia  di  Lingua- 
docae  di  Provenza  ;  inque^a 
ultima  Provincia  infegnò  le 
Lettere  umane  e  la  Retorica; 
fi'  ammogliò  a  Sifleron  ,  r 
lafcìò  la  Medicina  ,  e  fi  at¬ 
taccò  alla  Geografia  e  alia 
Storia  .  Scriffe  molto  falla 
floria  di  Provenza  con  uno 
ftile  sì  cattivo  ,  che  tra  i 
dotti  di  Provenza  appena  fi 
afa  citarlo ,  Morert  fuppL  de 
Paris'  ly^ó, 

*  LOW  (  Giovanfrance- 
fco  )  di  Etlsfeld  ,  Dottore 
di  Medicina  e  di  Legge  , 
primario  ProfefTore  nell’  U- 
niverfità  di  Praga  ,  Seniore 
della  Facoltà  Medica ,  Gon- 
figiiere  di  S.  M.  Cefarea  , 
Conte  c  Medico  del  Sacro 
Palazzo  Laterano  e  delia 
Corte  Imperiale  &c.  ,  fcrilfe; 
Tra3atus  de  variolis  .  jVb- 
rimherga  ^  jópp.  in  Nova 
^  vetus  aphortfmoYum  Hip- 
pocratis  interpretai  io  ,  juxta 
mentem  veterum  &  recentio- 
rum  .  Tancof.  Ó*  Lipfite  , 
lyil.  in  4.  Univerfa  Medi¬ 
cina  ,  juxtà  mentem  veterum 
^  Yecentiorum  effomata^  ^ 
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au^a  ohfervationihus , 
fiìonihus ,  confiliis  ac  contro, 
verfiis  illuflrata .  Norimberga 
1724  in  4. 

•  LOWER  (  Riccardo  ) 
eccellente  Medico  Inglefe 
del  XVII.  fecolo  ,  nativo  di 
Tremère  nella  Provincia  di 
Corna  vaglia  ,  in  cui  nacque 
circa  il  1651.  Fu  allevato  » 
cioè  ,  fece  i  fuoi  primi  Jìudjf 
nella  fcuola  di  Weftmìnllcr, 
dalla  quale  ne  ufcì  nel  i64p« 
per  entrar  nel  Collegio  della 
Chiefa  di  Crifto  di  Oxford^ 
dove  prefe  il  grado  di  Bac-- 
celliere  delle  Arti  d*  l’j.  PeB- 
brajo  1652.  ,  e  quello  db 
Maejìro  28.  Giugno  165 5, 
Si  applicò  di  poi  alla  Me¬ 
dicina ,  e  divenne  fcolare  di 
Tommafo  Willis  ,  della  di 
cui  opera  Gerebri  Anatome, 
come  fcrive  Ndood  fafti  Oxon, 
voi,  2.  ,  la  parte  anatomica 
è  del  Lower  ,  Scorrendo  con 
’^iliis  per  vifitare  ammalati^ 
dlfcQpYÌ  al  mefe  di  Aprile 
16Ó4.  le  Acque  medicinali  di 
Ajìrop  nella  Contea  di  Nor- 
thampton  ,  che  fono  fiate  in 
apprejfo  a  loro  comendazione 
molto  frequentemente  prati¬ 
cate  ,  Nel  mefe  di  Giugni 
1665.  fi  fece  ricevere  nel  me- 
defimor  tempo  Baccelliere  e 
Dottor  di  Medicina  .  Nello 
fieffo  anno  pubblicò  a  Londra 
in  8.  il  libro  titolato  :  Dia- 
tribag  ThomiB  Wilbfii  M* 
D>  56  ProfijIT.  Oxon.  de  fe. 

bri- 
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bribus  vindicatio  ,  cootra 
Edmund,  de  Meara ,  che  l* 
mano  feguente  fi  reimprejfe 
in  Amflerdam  in  12.  Nel 
1666,  feguì  il  NJiUis  in 
Londra  ,  e  [otto  di  coftui 
efercitò  la  Medicina  ,  e  di • 
venne  Membro  delia  Società 
Reale^  e  del  Collegio  de* 
dici.  Fece  nel  1669.  impri¬ 
mere  la  prima  volta  a  Lon¬ 
dra  in  8.  il  fuo  trattato  de 
corde.  E  (fendo  nel  1Ó75. 
guita  la  morte  del  SMillis  , 
egli  efercìtò  la  Medicina  a 
Londra  con  ranta  riputazio¬ 
ne  ,  che  pafsb  per  lo  più 
celebre  Medico  Inglefe  del 
fuo  tempo  .  Non  fi  fentìva 
parlare  alla  Corte  y  fcrive  il 
citato  NKood  ,  che  di  lui  ; 
ma  dopo  la  [coperta  della 
cofpir azione  del  1678.  ,  fi 
attaccò  al  partito  de*  VJhigSy 
imaginandoji  che  quefio  avejfe 
dovuto  effere  il  dominante  ; 
ma  /  ingannò ,  e  perde  molta 
il  credito  e  l*  efercizio  in 
Corte  y  e  fi  pofe  allora  in 
voga  il  Medico  Tommafo 
Short  ,  Cattolico  Romano  . 
Morì  a’  17.  Gennaio  del 
1691.  nella  fua  cafa  di 
King-ftreet  Covent-Garden  , 
il  fuo  corpo  fu  feppellito  a 
S.  Tudy  vicino  di  Bodmin 
nella  Provincia  di  Cornua- 
gliay  dove  comprata  fi  aveva 
alcuni  anni  prima  uno  terrai 
lafciò  due  figli f  ,  che  non  era* 
no  maritate  quando  moti  . 
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Legò  fomme  confider abili  allo 
Spedale  di  S.  Bartolomeo  , 
alli  Rifuggiti  Francefi  e  Ir* 
lande  fi  ^  e  a  poveri  della  fua 
Parrocchia . 

Si  ha  di  lui  in  latino  un 
dotto  trattato  del  Cuore ,  in 
cui  fono  Tparfe  molte  cofe 
nuove  fopra  la  difpofiziona 
delle  fibre  dalle  quali  ù 
compofio  ,  Quell’  opera  è 
titolata;  De  corde  y  item  de 
motu  &  calore  fanguinis ,  & 
chyii  in  eum  tranfitu  . 
edizioni  le  più  fiimate  fono 
le  feguenti  ,  Amfielodami  y 
1669.  Londini  lóSo.  A  que* 
fte  fi  può  aggiungere  quella 
di  Leida  del  1722.  in  8,  In 
Londra  nel  lóyz.  cacciò  fs- 
paratamente  in  8.  una  dif* 
fertazione  de  origine  cathar- 
ri  ,  &  venae  feélione  ,  Nel 
trattato  del  cuore  P  invenzio¬ 
ne  fi  attribuifee  della  trae» 
fufione  del  [angue  (  che  per 
gli  fuoi  cattivi  effetti  fu 
proibita  )  a  queff  oggetto 
fece  due  memorie  ,  le  quali 
tfovanfi  inferite  nelle  Tran- 
fazioni  Fiìofufiche  al  n.  xxx, 
p.  555.  Relazione  del  fuc- 
cedo  di  una  fperienza  delia 
trasfuGone  del  fangue  da  un’ 
animale  in  un’  altro .  E  nella 
p.  557.  Relazione  di  una 
fperienza  della  trasfusone 
fatta  a  Londra  fopra  un’ 
uomo.  Di  ciò  gli  viene  con- 
traflata  /’  invenzione ,  volen¬ 
do  che  V  primo  ,  che  Firn- 
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maginìt  fojfe  Andrea  LlbdvtOy 
f  ne  fece  la  [per lenza  nel 
1^58.  Henshaw  ;  non  fe  gli 
nega  però  ,  che  non  aveffe 
perfezionato  queflo  invento  . 
I  F rance fty  al  dir  degli  jìefs' 
Inglefìf  furono  i  primi  a  farne 
la pYUova  [opra  gli  uomini  . 

LUCA  (  San  )  Vangeli- 
ila,  viene  anche  in  cerei  an- 
fichi  manofcritti  .  chiamato 
Lucano  ,  fra  gli  altri  in 
quello  di  S.  Giovanni  a  Car, 
bonara  di  Flapoli  ,  era  di 
Antiochia,  eh*  è  la  Metro¬ 
poli  della  Siria  .  San  Paolo 
ci  fa  fapere  eh’  era  Medico, 
eome  feri  ve  nel  capo  ultimo 
della  fua  lettera  <?’  Golojfefi^ 
falutat  vos  Lucas  Medicus 
chariflìmtis  ,  e  fcrive  S.  Gi^ 
rolamo  ch^  era  und  Valentuomo 
in  queflo  Arte  .  Fu  di  reli* 
gione  Gentile  e  non  Giudeo^ 
come  il  ricavano  dal  citato 
capo  della  ftejfa  lettera  ,  in 
cui  P  Apofiolo  il  nomina  di* 
ftinto  da  coloro  ,  ch'^  erano 
circoncifì^  e  fi  creds  che  pafsh 
alla  Fede  di  Crijìo  per  opera 
di  San  Paolo  ,  effendo  chia* 
muto  da  S.  Girolamo  Figlio 
fpirituale  di  quefto  Apoftolo^ 
di  cui  fu  anche  ftimato  Co* 
gnato  da  Origene  ;  poiché 
jerivendo  P  Apojiolo  a'  Ro~ 
mani  al  capo  16.  il  nomina 
fuo  Cognato ,  eV  chiama  Lu¬ 
cio  con  piccola  mutazione  di 
pronuncia  del  fuo  nome.  Egli 
non  fa  dei  minsero  degli 
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Apoftoli  ,  non  meno  ebs 
Marco  ,  ma  uno  de’  loro  dù 
fcepoli  ;  quindi  non  ha  fcritto 
ciò  ,  eh’  egli  fteflb  vedut^ 
aveva ,  come  San  Matteo  € 
San  Giovanni  ,  ma  ci6  che 
apprefo  aveva  da  quelli  9 
che  Jo  avevan  veduto  .  San 
Luca  fu  difcepolo  di  Saa 
Paolo,  e  fcriffe  l’Evangelio 
circa  P  anno  dì  G.  G.  ^6. 
In  qual  tempo ,  in  qual  luogo 
ed  in  che  lingua  fcriffe  il 
fuo  Vangelo  S.Luca  ,  non  con*^ 
vengono  gli  Autori  ;  nondi** 
meno  fi  jìima^  che  la  opinione 
la  piti  feguita  e  meglio  fon* 
data  ,  (ìa  ,  che  fcriffe  dopo 
S,  Matteo  e  S.  Marco  circa 
il  5^.  di  G,  C.  in  Acaja  di 
Boezio  ift  Lingua  Greca  ,  som 
uno  flilo  più  puro  ed  elegante 
di  tutti  gli  altri  Vangelijìi. 
Alcuni  han  giudicato  ,  che 
quando  S,  Paolo  ne^  capi  2. 
§  16.  ad  Roman.  ,  e  nella 
prima  Lettera  capo  i,  ad 
ThelTalonic.  parla  Ael  fm 
Vangelo  ,  p  debba  intendere 
quello  dì  S,  Luca  ,  poiché 
fcrive  S,  Ireneo  :  Lucas  fe- 
élator  Pauli,  Evangelium  a 
Paulo  praedicatum  litteris 
mandavi t  ,  e  Tertulliano  : 
Licer  &  Marcus  quodedidir, 
Petri  affirmetur  ,  cujus  in- 
terpres  Marcus  .  Nam  & 
Luca  digeftum  Paulo  adferi* 
here  folent.  Natal.  Alexand» 
in  praef.  in  Evang.  fecund 
iMQ.Calmef  ragionament,  fo* 

pra 
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pTa  P  Evangeì.  di  S,  Lue. 

Le  circoitanze  del  Nuovo 
Teftamento,  che  concernano 
o  hanno  qualche  relazione 
alla  Medicina  ,  fono  minu¬ 
tamente  in  S.  Luca  raccon¬ 
tate  con  forza  maggiore  ed 
«rattezza, che  negli  altri  Van¬ 
gai  ifli  .  Si  cvsde  che  S.  Luca 
*bbe  la  bella  forte ,  e  E  onore 
di  conofeere  in  particolare  la 
SS,  Vergine^  e  di  faper  dalla 
fua  bocca  parecchie  circojìan^ 
%€  della  fua  vita  e  di  quella 
di  Gesù  Crifto  :  il  che  rica¬ 
vano  dalle  particolarità  della 
vita  di  noflra  Dama  e  dell* 
infanzia  di  G.  C.  che  San 
Luca  ci  ha  confervate  ,  il 
di  lei  Cantico  ^  e  le  rifpofle 
€he  diede  all*  Angelo  ,  la 
fjelazione  del  fuo  viaggio  a 
vifitare  S.  Elifabetta  e  Zac- 
£aria  ,  e  ciì>  che  ojferva  il 
Vangelijia  ,  che  Maria  ,  a 
mifura  che  avveniva  qualche 
eofa  di  nuovo  al  Salvadors^ 
tutto  antro  al  fuo  cuore  con-^ 
fervava  ;  dalla  narrativa  di 
tali  particolarità^  che  in  aU 
tri  Vangelifli  non  fi  ritrova, 
no  ,  han  potuto  forfè  dare 
reccafione  ad  alcuni  di  crede¬ 
te  ,  che  S.  Luca  fuffe  fiato 
ancora  Pittore ,  come  nota  il 
Qalmet . 

S Griffe  ancora  S.  Luca  dopo 
il  Vangelo  gli  Atti  degli  A- 
pofioli  j  quefi*  opera  quantun¬ 
que  porti  quefio  titolo  ,  fi 
parla  pct'b  tn  effa  più  partì* 
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colarmente  di  S.  Paolo  ; 
che  fu  compagno  delle  fati- 
e  he  di  quefio  Apoftolo  ,  e  V 
feguit'Ò  nella  maggior  parte 
de*  fuoi  viaggi  .  ^eft*  opera 
contiene  un  breve  racconto 
del  progreffo  che  fece  il  Cri- 
fiianefimo  nello  fpazio  de* 
primi  ventinove  o  treni*  amni. 
Tanto  l*  Evangelio  quanto 
gli  Atti  egli  dedicò)  ad  un 
certo  Teofilo  ^  che  alcuni  an¬ 
tichi  han  pretefo  per  un  nome 
generale  ,  col  quale  voleva 
indicare^  come  Juona  la  pa. 
rola ,  tutti  coloro  che  amano 
Dio  ^  ma  l*  opinione  più  fe- 
guita  è  ,  che  quefio  Teofih 
foffe  un  nome  di  un  per  fa- 
naggio  ,  0  Governadore  dì 

Provincia,  convertito  alla  no- 
Jìra  Santa  Religione  .  Si  feri- 
ve  ancora  ,  che  tradotto  aveffe 
dall*  Ebreo  in  Greco  ,  o  pur 
compojìa  la  lettera  di  San 
Paolo  agli  Ebrei  ,  ma  ciìt  fi 
filma  infujfifiente  fecondo  i 
buoni  Critici  ,  i  quali  pro¬ 
vano  ,  che  quefla  lettera  fn 
campo fia  da  San  Paolo  ,  9 
fcritta  in  Lingua  Greca ,  ve¬ 
di  fu  quefio  argomento  il 
Ragionamento  del  P.  Calmet^ 
Se  gli  attribuifee  fimilmente 
U  conferenza  0  difputa  di 
Giafone  e  di  Pafifeo  ;  quefio 
opera  fi  è  fmarnta  ,  e  non  fi 
crede  di  quefio  Vangelijia  , 
effendo  fiata  attribuita  ad 
Arifione  di  Pella  da  S.  Maf- 
fimo  Abate .  Sopraviffe  molt^ 

s  S,Pao- 


LO 

à  S.  Paolo ,  e  r  aptmoYiB  pih 
veri/imile  è  >  moriffe  di 
So.  0  84.  anni  in  Acaja  di 
naturale  ,  dopo  aver 
predicato  ,  facondo  5*.  Epifa¬ 
nio  ,  in  Dalmazia  ,  nelle 
Gal  He  ,  in  Italia  e  nella 
Macedonia .  yed,  Calmet,  ne 

è  1.  C. 

*  LUCENA  (  Ludovico 
de  )  nacque  a  Guadaiaxara 
nella  Nuova  Caftiglia  ,  fa 
Dottore  di  Medicina  ,  fece 
de’ molti  viaggi  ,  ne’ quali 
fi  applicò  ad  efaminarc  tut¬ 
to  ciò  »  che  poteva  fargli  co- 
nofcere  la  natura  .  Se  ne 
ritornò  a  Spagna  ,  ma  poco 
vi  fi  fermò  ,  e  fi  condufie 
in  Roma ,  non  già  per  va¬ 
ghezza  o  per  ambizione  ^ 
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ma  per  godere  in  quefi» 
Città  di  un’  ozio  letterario 
e  di  una  onefta  libertà  ,  e 
per  accrefcere  le  fue  cogni¬ 
zioni  ,  colla  converfazion# 
della  gente  di  lettere  ,  che 
'  vi  dimorava  .  Efercitò 
ancora  la  Medicina  a  To- 
lofa  ,  in  cui  fcriffe  a  Gio¬ 
vanni  Ghavanhac  ,  Archi- 
giudice  della  giurisdizione 
di  Tolofa  ,  il  feguente  trat¬ 
tato  :  De  tuenda ,  prcefertim 
a  pejìe  ,  integra  valetudine 
deque  hufus  morbi  vemediis, 
Tolofcy  152^.  in  4.  Avanti 
la  porta  della  Chiefa  di  S. 
Maria  del  Popolo  di  Roma 
fi  ritrova  la  fua  fepokura 
con  quefia  ifcrizioncc 


p.  0*  M. 

♦  iMdovìco  Lucente  Hifpano 

Vadalaxarte  orto  ^ 

ìngeTìuarum  artium ,  Vhyjicteque  rationis 
Imprimis  perito^  fibi  &  pofleris 
^  Antonius  Nunnezy  fratris  filius 
Mcerens  P. 

Vixit  ann.  LXL 

Obiit  l'v,  id,  Augufti  a  Partu  Virginit 


attorno  la  lapide 


I5S2. 


Hic  prtetev  cteteras  virtutes  ,  quihus  longè  aliis  excelluit ,  bane 
maxime  colutt ,  ut  omnibus  ajjiduè  benefaceret  ,  ér  neminem  ob 
id  fibi  devinBum  efle  velkt , 


Si  ritrova  ancora  di  cofiui  cena  .  LLicoL  Anton,  Biblio. 
tra  le  lettere  di  Giovangi-  th.  Hifp,  t,  ii. 
nefi  Sepulveda  ,  una  lua  *  LUCHIS  (  Andrea  de) 
lettera  diretta  al  Sepulveda  Napoletano ,  Dottore  di  Fi- 
c  un*  alita  di  quelli  ai  Lu-  lofofia  e  di  Medicina  »  fiorì 
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nel  XV r.  fccolo ,  pubblicò  : 
Drfputatio  de  metallo  ex  la-‘ 
pide  ,  ex  tento  ,  ^  quarto 
libro  Meteororum  Ariftotelis, 
Jngolfladii  ^  1581.  in  8. 

^  LUCIANO,  era  di  Sa. 
«nofata,  o  Scempiar  capita¬ 
le  della  Gomagene,  o  Azar 
o  Kaubcrg  ,  Provincia  di 
Soria  alle  rive  delTEufrate, 
«acque  da  parenti  poveri  ed 
©fcuri  verfo  gli  ultimi  tempi 
dell’ Imperador  Trajauo.  Il 
padre  per  io  configlio  de' 
ìuoi  amici  volle  applicarlo 
ad  un*  arte  mecchanica  ,  coi- 
ia  quale  fi  avcflfe  potuto  fo. 
flenrarc,’  ritrovandoli  il  fra. 
tcllo  della  moglie  cflfere  un 
famofo  Statuario  ,  il  pofe 
fotto  la  difciplina  di  collui. 
Luciano  nel  pulire  una  ta¬ 
vola  di  pietra.,  ebbe  la  dif. 
grazia  di  romperla,  per  cui 
fu  afpramente  battuto  da  Tuo 
2Ìo  ,  eh'  egli  fuggendo  e 
piangendo  fi  portò  dalla  ma. 
drc  ,  accufando  la  crudeltà 
del  fratello  di  lei ,  moftran- 
dole  le  lividure  fparfe  per  lo 
fuo  corpo  ;  quindi  per  la 
trifiezza  addormentandoli  , 
ebbe  un  fogno  ,  per  cui  la- 
feiò  la  fcoltura  ,  ed  artefe 
alle  Lettere  ,  dove  il  fuo 
genio  il  portava  .  Si  appli- 
fiò,  die' egli  alla  profcfiionc 
di  Avvocato;  ma  in  quello 
mellicrc  feorgendo  ,  cqm’ 
egli  ftefib  ferìve  in  Revivife. 
imptobée  res  Qmfidim 
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neceffarih  comìtarentm  ,  sL 
mintm  fraus  ,  mendaci um  , 
temeritas  ,  vociferatìo ,  con* 
ftìBatio ,  aliaque  infinita  , 
perciò  ebbe  in  orrore  una 
tal  profefiione  ,  e  fi  diede 
intieramente  alio  ftudio del¬ 
la  Filofofia  .  Dagli  Scritti 
di  Luciano  femb fa ,  ch'egli 
era  un  Retore  ,  che  faceva 
profelfionc  di  Eloquenza  , 
che  componeva  difeorfi  e 
declamazioni  fopra  diverfi 
foggecti  ,  delle  quali  nulla 
noi  ne  abbiamo  .  Si  fermò 
a  prima  in  Antiochia,  don¬ 
de  pafsò  nella  Jonia  e  nella 
Grecia  ,  ove  apprefe  quel 
genere  di  dire  mafehio  e 
robufio  ,  indi  nella  Francia, 
nell'Italia  ,  e  ritornò  nella 
patria  per  la  Macedonia  . 
L'  Imperador  Marco  Aure¬ 
lio  informato  de'  fuoi  talen. 
ti  il  fece  con  grolTo  flipen- 
dio  Intendente  di  Egitto,  e 
fi  fcrive  che  fottq  l' Imperio 
dì  quello  Principe  morì  in 
età  molto  avanzata  ,  non 
elTcndo  certo  fé  di  ottanta 
o  novant'  anni  .  Il  genere 
della  Tua  morte  fecondo  Sni¬ 
da  ed  altri  fu  ,  che  venne 
lacerato  da  cani  ,  fecondo 
Gilberto  Cognato  ,  Jacopo 
Z.wingero  c  Giovanni  Bonr- 
delot  morì  di  podagra  ,  dalla 
quale  veniva  già  per  P  ad¬ 
dietro  fieramente  travaglia- 
to. 

Luciano  fu  pollo  da  taluni 

tra 
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tra  Scettici  ,  e  come  Socra; 
tico  non  ci  è  mancato  chi 
j’  ha  creduto  ;  nondimeno 
fembra  pili  vecjhmile  dopi- 
nione  di  coloro,  che  tra  ^li 
Epicurei  r  annoverano  ;  m 
fain  attaccando  con  amaro 
garbo  non  tolo  i  Filofofa- 
firi  5  ma  anche  i  più  vene¬ 
randi  Filofofi  ,deil’ antichità, 
trattandoli  fin  da  impofìori, 
jse  eccettua  il  (olo  Epicuro, 
come  appare  da  varj  luoghi 
de’ Tuoi  Dialoghi,  ma  fopra 
tutta  in  vitar!A,m  auSiione  . 
Luciano  imitò  il  Cinico 
Menippo  ,  da  cui  prei'e  non 
poche  cofe  ,  come  fcrive  il 
Calaubono  nel  libro  2.  de 
JRoman.  Satyr,  pag,  268.  , 
glonandofi  di  aver  ritrovato 
un  nuovo  modo  di  Icnvere^ 
di  nafcondere  la  gravità 
lofofica  fotte  la  giocofìtà  da 
teatro  ,  per  altro  nelle  fue 
opere  la  ammira  uno  (file 
faceto,  erudito  e  vivo,  ma 
quanto  più  farebbe  degno 
di  filma  ,  dice,  il  Muratori 
negli  Annali  d’  Italia  alP 
anno  480.  ,  s’  egli  non  fa¬ 
cete  ua*  aperta  profeflìone 
di  empierà  .  U  opera  che 
appartiene  al  noflio  idituto 
è  .•  Tragopodagra  ,  Jive  de 
laudibus  podagra  ,  ex^a(  cum 
c<eterÌ5  fuis  operihus  Gvtecè 
Venetiis  ,  150^.  in  fol.  La¬ 

tine  ,  J ohanne  S inapio  inter ^ 
prete.  Francofurti ,  154^, 
fol,  \Nitteberga!  y  i?3  4. 

Tom.lF, 
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Pari/fis  Ctim  notJs  Theodori 
Mareilii  ,  Gilber.  Cognati  , 
&  Jo.  Bourdeiotii ,  1Ó15.  in 
fol.  NorimbergiS  <^c. 

LUCIO  APULEJO,  ved. 

Apuleio. 

LUCIO  GIUNIO  MO- 
DEKATO  CALUMELLA, 

ved.  COLUMELLA  . 

*  LUDOVICI  (  Diniel- 
lo  )  nacque  a’  5  di  Ottobre 
a  Veimar  nel  1625.  ,  e  fi 
acquiflò  una  gran  fama  nell* 
efercizio  della  Medicina 
fu  primo  Medico  di  Saxe- 
Gota  ,  e  morì  a  Gota  alli 
5,  di  Settembre  del  ió8o. 
in  età  di  55.  anni  .  Di  co- 
ftui  5  oltre  di  moire  offerva- 
zioni  che  lì  ritrovano  neiP 
Efemeridi  de’ Ciirioh  di  Ger¬ 
mania,  ti  hanno  le  feguen- 
ti  opere  .•  De  pharmacia  mo¬ 
derno  fieculo  applicanda  dif- 
fenatìones  xii.Goth^ 1671. 
in  12,  Ibid.  cmn  ani- 

madver/ìonibiis  l^^edelii .  Ham- 
b^rgi  ^  1668.  in  8.  Ettmul- 
lero  commentò  ancora  qncft* 
opera  ,  ma  infelicemente  ai 
dir  dello  Stahl,  e  con  que- 
fio  Commentario  ufeì  tra¬ 
dotto  in  Francefe  a  Lione 
nel  1710.  in  8.  ,  c  fimìl- 
mentc  in  Argentina  nel  1708. 
in  4.  con  alcuni  commen¬ 
tari  diNeanter.  Fu  tradotto 
anche  io  Tedefeo  ,  e  ufcì 
nel  1714.  in  8.  in  cui  fi  ri¬ 
trova  di  Giovanni  Heimuich 
una  difefa  a  prò  del  Ludo- 
I  vici; 
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vici  :  De  voiatilitMte  falts 
tartari  differtatio  .  Gotha 
16Ó7.  1674.  in  12.  Ope¬ 

ra  omnia  ^  ^  quidem  i.  De 
pharmacia  moderno  O’c.  ii. 
De  volatilitate  falìs  tartari 
f^c.  III.  De  morbis  cajìren» 
fibus  Ù*  dyfenteria  traSatus 
duo  IV.  Obfervationes  phyfi- 
to-chymico’medica  curiofe  48. 
Opera  ftudio  Jo.  Conrad. 
Michaelis  M,D.  &c.  Franco- 
furti  j  16 12.  in  4.  Materia 
Medicee  compendium  ex  ejuf 
dem  ph ai  macia  depromptum. 
Ibid.  in  8. 

»  LUDOVICO  (  Anto, 
jiio  )  Portoghefe  di  Lisbona, 
fu  un’eccellente  Medico,  il 
quale  alla  perizia  della  Me* 
dicina  aggiunfe  ur  g^ran 
cognizione  del  Greco,  e  del 
Latino  ,  come  appare  dalla 
traduzione  del  libro  di  Ga¬ 
leno  de  ptifana  ,  e  da’varj 
fuoi  commentar)  fopra  Ip- 
pocrate  e  Galeno  .  Le  Tue 
opere  Mediche  furono  ftam- 
pate  a  Lisbona  nel  1^40. 
c  1^45-  infoi.  Neirepitorae 
della  Biblioteca  di  Gefnero 
fi  fa  menzione  di  cinque  li¬ 
bri  di  problemi  componi 
dal  Ludovico  ,  e  vengono 
chiamati  opus  abfolutum  , 
jucundum^  varium  .  In  ol¬ 
ire  :  De  QGcultis  proprietati- 
tus  libri  Olyjfponte  1540. 
0*  154?.  in  fol.  Additi funt 
de  Fmpyrìcis  0  Mifcellaniis 
quibufdam  libet  unus  ,  0 
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de  pudore  lìber  unus  .  Altre 
opere  non  pertinenti  alla 
Medicina  furono  Campate 
nel  1557.  in  Anverfa. 

LUISINi  (  Luigi  )di 
Udine  nel  Frioli,  celebre  e 
dotto  Medico  e  Filofofo ,  a 
cui  la  Repubblica  de’ Medi¬ 
ci  gli  't  molto  tenuta  ,  per 
averle  raccolti  e  confervati 
vari  opufeoii  di  bravi  Au¬ 
tori  ,  che  fcrilTero  intorno 
a!  Mal  Francefe  fino  aTuoi 
tempi  ,  in  due  tomi  in  fol, 
fotte  il  titolo  :  Aphrodifia- 
cus  ,  fìve  de  Lue  Venerea  , 
in  duQS  tomos  bipartìtus 
Nel  primo,  ufeito  nel  15ÓÓ. 
in  Venezia  ,  abbraccia  tutti 
quegli  opufeoii  ,  eh’  erano 
già  comparii  in  pubblico 
colle  (lampe  ;  nel  fecondo, 
che  diè  fuora  anche  in  Ve- 
i^ezia  nel  1567.  fi  contcn- 
g'pno  opufeoii,  buona  parte 
de’ quali  erano  inediti  ,  e 
feguentemente  quelli  fi  fa, 
rebbero  forfè  perduri  ,  fe 
l’accortezza  e  la  diligenza 
del  Luifini  non  ce  gli  avelie 
confervati  .  Quell’  oj^ra  è 
(lata  da  dotti  molto  com¬ 
mendata  ;  poiché  i.  pub 
fervire  per  una  compita  (lo- 
ria  dell’  andamento  e  degli 
effetti ,  che  quello  male  pro- 
duUe  in  quel  primo  tempo, 
che  fu  introdotto  in  Europa; 
come  anche  della  maniera, 
come  quei  primi  Medici  , 
che  fi  ritrovarono  fui  bel 
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nafcimcnto  dì  tal  male,  fi- 
lofofarono  della  natura  di 
€ffb  ,  e  delii  varj  metodi 
che  tennero  nel  curarlo  : 
II.  può  rifguardarfi  per  que- 
fto  male  come  una  giuda  e 
intera  Biblioteca  al  dir  del 
Boerhaave  ,  di  cui  ,  nella 
riftampa  fattafenc  a  Leida 
nel  1728.  in  fol.  ,  vi  ^  in 
luogo  di  prefazione  il  Tuo 
trattato  de  lue  aphodifiaca 
Jtve  venerea  ,  In  occadone 
di  una  cecità,  che  avvenne 
al  celebre  Niccolò  Malfa 
negli  ultiwii  fuoi  anni,  cac. 
ciò  in  Venezia  nei  158^. 
in  8.  un  dono  Dialogo  della 
Cecità  ,  Oltre  delie  dette 
opere  ,  vi  fono  le  feguenti; 
De  compefcendìs  affeSitbus 
per  Moralem  Philofophiam  , 
^  Medendi  artenj  ,  in  tres 
libros  divifus  .  Bafìlere  , 
1562.  in  8.  Aphorifmi  Hip- 
pQcratis  Hexametro  carmine 
con  [cripti ,  Venetiis,  1552.  in 
8.  Quteflioncs  de  balneis  . 
JExtant  opere  de  Balneis  pag, 
200.  edtt,  Venet.  in  fol^ 

LULLIO  (  Raimondo  ) 
Spagnolo,  difcepolo  di  Ar¬ 
naldo  di  Villanova,  nacque 
a  Barcellona  nei  12^5.  Egli 
^  il  primo  che  nel  fuo  tratta¬ 
to  titolato  :  Ds  Quinta  E[ 
[enfia  ,  abbia  parlato  di  un 
Rimedio  univcrfale  per  tutte 
le  malattie  e  della  Pietra 
Filofofica  . 

Altri  afficurano,  cheque* 
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fio  Autore  nacque  nell’ ll'ola 
di  Majorica  o  di  Minbrica, 
e  ufcito  dalla  nobile  fami¬ 
glia  de’  Lullj  di  Barcellona. 
Gli  Autori  fuoi  contempo, 
ranei  ne  parlano  come  di 
una  perfona  eftremamente 
verfata  nella  Logica  ,  e  ciò 
in  fatti  appare  nella  mag¬ 
gior  parte  de’  fuoi  ferirti  . 
Ebbe  la  deftrezza  d’intro¬ 
durre  una  nuova  trafeenden- 
te  arre ,  che  dicevafi  P  Arte  di 
Lullio ,  mercè  della  quale  un* 
uomo  poteva  difpiuare  una  in¬ 
tera  giornatafopra  qualunque 
Topico  che  folfe  ,  fenza  in¬ 
tendere  una  parola  delia 
materia.  Etfendofi  alla  fine 
accorto  della  vanità  della 
fua  arre  ,  pofe  in  abbando¬ 
no  il  fuperfiuo  llenle  delle 
parole  per  attaccarfi  alle 
cofe  . 

Non  ebbe  torto  dato  prin¬ 
cipio  ad  attaccarli  alla  Chi¬ 
mica,  che  predicò  un’altra 
forte  di  dottrina.*  cioè,  che 
non  fi  poteva  acquirtar  quell* 
arte  fe  non  per  la  fperienza, 
e  che  non  faprebbefene  ifirui- 
re  con  femplici  parole  .  £)* 
allora^  [crive  Deslandes^  Hffl. 
critiq.  de  là  Phtlo[.  t,  c. 
44. ,  cominciarono  la  pificà 
e  la  Medicina  a  congiat 
[accia  con  divenire  ,  da  [em^ 
plice  [pecolative  ch'eranoy  la- 
borio[e  e  meccaniche  ^ 

Lullio  non  folamente  fcrif- 
fe  fu  ila  Logica  ,  corri pofe 
I  %  an« 
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ancora  molti  altri  vo!«mÌ 
fopra  altre  fcienze  j  b  diffi¬ 
cile  faperne  giudamsnte  il 
numero  ,  poiché  i  Tuoi  fco* 
lari  avevano  in  coftume  di 
pubblicare  le  loro  opere  fotto 
il  nome  del  loro  Maeftro  .* 
qLiejìo  è  un  fofpetto  di  alcun,ij 
quali  pOYtaYon  evidenza ,  che 
Carlo  Bovillìo  ,  Jacopo  Fa- 
hrOf  Arrigo  Cornelio  Agrippa 
varie  opere  da  ejp  compofie, 
le  pofero  fatto  il  fuo  nome  , 
certe  multa  ,  fenve  il  Bru- 
ckero  t,  4.  I.  alium  pa- 
reotem  agnofeere  ,  vix  ne. 
gari  polle  videtur . 

Viaggiò  nella  Mauritania, 
in  cui  Ti  fuppone  ,  ch’ebbe 
ia  prima  volta  notizia  della 
Chimica  j  Teppe  i  principi 
di  queft’  arte  negli  ferirti 
di  Geber  i  la  conformità  che 
ii  offerva  tra  quefti  due 
Autori  ,  fembra  provare 
quefta  opinione  .  L’ occafio- 
ne  del  fuo  viaggio  fu,  fe 
ii  piefla  credenza  agli  Au« 
fori  Spagnoli  ,  la  fua  paf* 
(ione  per  una  giovinetta  , 
chiamata  Eleonora  ,  la  qua. 
le  rifiiuò  oftinatainente  pre- 
llargli  orecchio  .  Un  giorno 
che  la  importunava ,  chie¬ 
dendole  la  ragione  de’  Tuoi 
frjfiuti  5  ella  aprì  iramante- 
nente  il  fuo  corse  j  c  gli 
moilrò'  una  parte  del  fuo 
feno  divorata  da  un  cancro. 
Lullio  ,  da  tenero  amante  c 
gerierofo  formò  fubito  il  di- 
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fegno  di  portarli  in  Mauri¬ 
tania  ,  dove  Geber  viveva, 
fperando  trovare  nella  fcien- 
za  di  cohui  qualche  rime¬ 
dio  contro  al  male  della  fua 
Amorofa  .  f^uejìo  racconto  è 
una  pretta  favola  ,  offenda 
fiato  il  Lullio  alcuni  fecali 
doppo  di  Geber  ^  poiché  chi 
fa  vivere  Geber  nelP  ottava^ 
chi  nel  nono  fecola  ,  q^cJL 
ultima  epoca  è  la  piu  fegui- 
ta  :  alP  incontro  il  Lullio- 
nacque  nel  I2«;5.  0  12^4.  e 
morì  nel  1315-  i  onde  non 
poteva  fperare  jfiì  ritrovar 
Geber  ^  per  faper  da  lui  un 
rimedio  per  la  Amata  ,  Al¬ 
tri  dicono  che  tocco  da  que¬ 
llo  fpettacolo  della  fua  ina- 
morata  y  fi  dedicò  alia  virtù 
e  agli  efercizj  della  peniten¬ 
za,  e  intieramente  fi  confa- 
crò  alla  converfione  degl’in¬ 
fedeli ,  il  che  loimpegnòad 
iftudiare  I’  Arabo  nell’  età 
di  trent’  anni  ,  Jacopo  Re 
di  Aragona  fondò  a  fua  iftan- 
za  un  Seminario  a  Majori, 
ca  per  la  ifiruzione  de’ Mif- 
fionarj, ,  in  cui  vi  furono  po^ 
fii  tredici  Frati  delT  Ordine 
de*  Minori  ,  e  dovevano  im¬ 
parare  la  Lingua  Araba  , 
affin  di  potere  andare  a  con¬ 
vertire  i  Maumettani  ,  A 
quejf  oggetto  fi  portò  a  Ro¬ 
ma  nel  1287.  prefjo  Onorio 
W.  per  perfuadergli  di  voler*' 
erigere  delle  fcuole  di  Lin¬ 
gue  Orientali  ni  Conventi 

di 
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(ie^  Relìgio/i  ,  Q^uindi  pafsb 
per  la  prima  volta  in  Afri¬ 
ca  .  In  Tunìfì  difputando  co* 
Saraceni  ,  jììeds  in  pericolo 
della  vita  ,  dal  quale  ne  fu 
liberato  a  preghiere  di  'un 
Sacerdote  Arabo  ,  a  condizio¬ 
ne  però  di  non  ritornare  piu 
tn  Africa  fotta  pena  di  mor¬ 
te  .  Dair  Africa  pafsò  in 
Napoli  j  dove  infegnh  la  jua 
Arte  fino  al  \^^o.  ;  doppo 
fi  porti)  di  nuovo  in  Roma^ 
indi  a  Qenua  .  Di  poi  Lul- 
lio  fi  pofe  a  fcorrere  V  Ale¬ 
magna,  la  Francia  e  i’In. 
ghil terra  e  fini  per  effer 
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lapidato  in  Africa  ,  in  cui 
predicava  il  Criftianefimo 
agl’infedeli.  Il  fuo  cadave¬ 
re  fu  in  appreffo  ,  al  riferir 
del  P.  Labbè  de  fcript.  £c«* 
cìefiaft.  5  portato  in  Mafori- 
ca  5  dove  da  quelli  abitanti 
vien  riverito  per  Santo  e  per 
Martire .  Ne  Giornali  erudi¬ 
ti  di  Francia  ,  tom.  i.,  fi 
narra  che  vien  chiamato  Fi- 
lofofo  in  una  fua  immagine^ 
dalla  cui  bocca  efce  la  fe- 
guente  ifcrizione  :  Lex  mea 
eli  ipl'e  Dominus  ^  con  quejìa 
difiico  : 


Do(5lrinam  pandit  Raymundas  Lullius  omneni 
Cui  Deus  infudit  fcibile  quicquid  erat. 


Si  dice  ,  che  furono  due 
Kaimondi  Lullii ,  PunoMo. 
naco  e  Martire;  l’altro  Al- 
chimifta  e  Giudeo  di  origi- 
ne  .  ultimo  era  di 

H'erraca  ,  detto  il  NeoiSto  , 
che  da  Giudeo  Rabbino  fat¬ 
to  fi  Crifiiano  entrò  ,  come 
fcrivefi  ,  tra  Domenicani  di 
Aragona ,  e  ritornò  di  nuovo 
al  Giudaijmo  ,  e  diede  in 
errori Jìravaganti  e  mofiruofì^ 
che  furono  condannati  da 
Gregorio  XI.  ,QueJìi  fu  anche 
Alchimìfìa  allo  fcrivere  di 
Luca  addtngo  nel  tom. 
Armai.  Ordin.  Minor.  La 
fomiglianza  de*  nomi  tra  qtw- 


fli  due  è  fiata  di  occafione  5 
come  fi  nota  ,  a  molti  dotti 
di  confonderli  ,  e  di  attri¬ 
buire  i  rei  libri  e  U  malva» 
gie  opinioni  del  Neofita  al 
nofira  Lullio ,  Del  nofiro  Lui, 
Ho  fi  narra  parimente  ,  ch^ 
fu  Romito  ,  e  verfo  il  1^14. 
entrò  tra  Francefcani  del  terzf 
Ordine  e  poi  Martire  ,  come 
fi  è  veduto  di  fopra .  Di  Co-' 
fiui  ancora  furono  condannati 
molti  errori  da  Gregorio  XL 
come  fi  può  leggere  prefio 
filatale  Alejfandro  ,  Hifi.  Fc^ 
cL  tom.  ló.  cap.  2»  art.  20, 
cdit.  Ne  apoi. 

Mella  Biblioteca  della  R?,, 

1  5 


1^4  L  U 
pubblica  di  Venezia  dicefi, 
che  fi  confervano  più  di 
cento  Manofcritti  fopra  la 
Chimica  di  Raimondo  LuU 
lio  ,  ì  quali  non  fono  flati 
ancora  pubblicati  ,  Le  fue 
principali  opere  fono  :  De 
feCYetis  natuYie  fen  Quinta 
Effentia  ,  lihellus  .  Augufta 
Vmdelicorum  ,  1518.  ???  4. 
Venetiis  ^  1521. 4.  Argen¬ 
tar  ati^  15 41*  S.  Coloni 
15Ó7.  8.  AdjeSia  efl  ejuf- 

dem  epijìola  ad  Rcgem  Ro- 
benttm  de  ac cmì aitane  lapidis 
Phtiofophorum  ,  cui  adjun-^ 
Bus  eft  TraBatus  de  aquis 
ex  fcrtptis  Raymundi  fuper 
accurattanis  epijiolam  ab  ar, 
tis  fludiafa  colleBus  ,  Tefla- 
tnentum  duobus  iibris  univer- 
fam  artem  Chimicam  carn' 
pleBens  .  Ifem  ejufdem  cam^ 
pendium  anirme  tranfmutatio- 
nis  artis  metallorum  .  Colo¬ 
ni  te  ^  156Ó.  1575.  8.  Aper>. 

torium  cum  aliis  .  Noriberga, 
3546.  in  4.  Codiciilus  ,  five^ 
•vada  mecum  ,  in  quo  fontes 
Alchemica;  artis  ,  ac  Phtlo- 
fophica  re  conditi  9YÌs  uberrime 
traduntur  .  Colonne  , 
in  8.  Ars  intelleSiija  fuper 
lapidem  Philoffphorum .  Ex- 
tat  cum  vera  Alchimia  Scrì- 
ptoribus  .  PraBica  lapidis  , 
\bid,  Eheoria  ,  &  praBica. 
De  intentiane  Alchemtfìarum. 
De  mercurio  foto  ,  libellus  , 
Libar  mercmiorum  .  Praxis 
univerfalis  magni  operis .  Re* 
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ptrtorium ,  feti  intentia  fum^ 
maria  valde  utilis  ad  inteL 
Hgentiam  Tejìamenti ,  Coài^ 
etili ,  &  aliorum  ejus  libro- 
rum  Epiftola  ad  Èduardum 
Regem  Angli  a  .  Speculum 
magnum  .  Tejìamentum  no- 
vijfimum  ,  Aphorifmi  ,  De 
irjveftigatione  occulti  fecreti* 
Exempia  accuriationis ,  Elu- 
cidatio  vocabulorum  ejus  • 
Compofitione  ^emmarum  & 
lapidum  pretioforum  ,  Epi¬ 
ftola  accuratoria  ad  Regem 
Neapolitaniim  ,  Medicina 
magna.  Dialogus  Demogor. 
gon  ,  qui  Lailianis  fcriptis 
multam  preclare  lucem  af- 
fert .  Bafileae  opera  Doéloris 
Toxitae  editi  ,  1572»  idoo. 
in  8.  De  confervatione  vita?, 
traéìatus  .  Itero  ,  liber  fe- 
cretorura  .  Argentorati, ló  16. 
in  8.  Opera  ea ,  quse  ad  in- 
ventam  ab  ipfo  Artem  uni- 
verfalem  feientiarum  artium- 
que  omnium  brevi  compen¬ 
dio  difeendarum  ,  pertinenr. 
Francofurti  ,  in  8.  Expe- 
rimenta  chemica  :  extant 
cum  Georg.  Hieronym.  Vel- 
febii  Exotic.  curar.  &  ob- 
fervat.  medicina!,  ehilid.. 
Ulmaj ,  iÓ7d,  in  4. 

La  maggior  parte  di  que¬ 
lle  opere  fono  Manoferitte 
nella  B'blioteca  di  Leida  , 
Si  ha  di  più  nella  Bibliotc» 
ca  di  Boyle  una  beiliftìma 
copia  di  mete  le  opere  chi¬ 
miche  di  Raimondo  Luìlio, 

fatta 
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fatta  nel  1485.  e  1484.  in 
■iBe  volumi  in  fo!.  data  da 
f-'a  Ashmole.  Si  ritrovano 
anora  nel  Teatro  Chimico 
c  *>!la  Biblioteca  Chimica 
del  Mangeti  ,  alcune  dell’ 
operi,  delle  quali  abbiamo 
fatta  iienzioue . 

yuejìe  opere  chimiche 
del  LiiJio  vi  regna  una  gran¬ 
de  ofcuità  ,  favellando  allo 
fpeffo  d  un'  anima  metaiiica^ 
di  una  fvjianza  mezzana  , 
di  un  n^r curio  piu  vivo  e 
piti  puro  4el  mercurio  ordi^ 
nario  ^  martello  fieffo  tempo 
piu  grave  .  pili  fiffo  .  Qhe 
per'b  jia  quéf  anima  metalli- 
ca  ,  quefla  foftanza  mezza” 
na ^  quejìo  ner curio  l  non  lo 
Spiega^  in  gu  fa  ,  ut  nec  Oe. 
dipus  ipfe  ajjaui  pojTit . 

Prejfo  i  ertici  fi  agita  , 
fe  Ratmondo  ^Mlio  abbia 
avuta  f  arte  di  ^rafmutare  i 
metalli  ,  come  alcuni  han 
creduto  ,  e  che  pjfedeva  la 
pietra  filofofica  ,  ?  di  aver 
mutati  in  oro  vii'  metalli^ 
■e  di  quejV  oro  avirne  gran 
copia  donato  al  Re  Eduardo 
d*  Inghilterra  per  h  /pedi- 
%ione  di  Terra  Santi  ,  del 
quale  fe  ne  fcjfe  quelli  fpe- 
eie  di  moneta  coniata  ^  detta 
Rofato  nobile  ;  e  di  più  di 
avere  avuta  una  Medicina 
univerfale  da  prolongar  la 
vita  fino  a  145.  anni  ^  T uu 
te  quejie  dette  cofe  da'  buoni 
Qrittci  fi  negano ,  non  oftan- 
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te  ciò  che  in  contrario  ne 
abbia  fcritto  P  erudito  Bar- 
richio ,  tra  quali  Luca  SNad- 
dingo  ,  badando  alla  fiima 
del  fuo  Lullio  ,  fcrive  y  cha 
quefii  non  vaneggiò  fu  baje 
sì  fatte  y  anzi  ne'  fcrittì  fuoi 
genuini  derife  la  follia  deglh 
Alchimifii  ;  fofiìene  ancora  ^ 
che  tutta  quella  moltitudine 
di  chimici  libri  y  che  al  no*^ 
firo  Lullio  fi  attribuifeono  ^ 
di  lui  non  fieno  ,  ma  di 
Raimondo  il  Neofita  .  il  te- 
fiamento  del  Lullio  ,  ift  cui 
fi  regifirano  sì  gran  miracoli^ 
fi  fiima  apogrifo  e  di  dubbia 
fede . 

LUPO  ved.  Lieo  . 

LUSITANO  ved.  Ama¬ 
to  . 

LUSITANO  ved.  Zacu- 
To  Lusitano  . 

*  LUTH.  Chimico  cele- 
bre  e  Speziale  della  Rea! 
Corte  di  Svezia.  Nel  1718. 
imbalfamò  il  cadavere  di 
Carlo  XII.  1*  Eroe  del  Set. 
tentrione  .  Quefti  morì  a. 
Gothenburg  nel  mefediDe- 
cembre  del  1765.  in  età  di 
84.  anni .  Egli  fi  ò  maggior¬ 
mente  refofamofo  per  i  va- 
rj  legati  pii ,  che  ha  lafciati 
nel  Tuo  teftamento  ,  cioè  ; 
18000.  feudi  all’ Albergo  de¬ 
gli  Orfani  di  Gothenburg  , 
6000.  c  un  funtuofo  Quadro 
alla  Cattedrale  della  fiefi^ 
Città  ,  6000.  alia  Chief^j 
Tcdefca ,  6000.  alla  cafa  de* 

1  4  Li- 
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iimofinieri ,  6000.  all’ Ofpa-  S.  Gahnum  de  con7pofìtione 
dìls  y  €  ^000,  a  poveri  men-  ‘^ediat/nento^mn  localiuyn  ^ 
dìcanti  ,  che  Tono  in  tutto  terpretutus  ejì . 


45000.  docati . 


MACHaONE  era 
tello  di  Podalirio,  tuttdue 
figli  di  Efculapio.  Macao¬ 
ne  era  maggiore  ,  come 
raccogìiefi  da  ciò ,  oe  Q. 
Calabro  fa  dire  a  Pdalirio 
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*  MACCHELLO  (  Nic-  in  occafione  della  iiorte  di 
colò  )  di  Modena  ,  fu  un  quefto  primo  ;  eh'  quello 
dotto  Medico  e  Fiiòfofa,  e  caro  fratello  lo  avfva  alle- 
verlatìffimo  nella  cognizione  varo  come  a  propio  figlio, 
delle  lingue  Greca  e  Lari-  dopo  che ’I  padre  f  ricevuto 
wa  .  Cofiui  pensò  ,  che  ’i  nei  Cielo  ,  e  chfgli  aveva 
mal  fraocefe  non  foffe  fiato  infegnato  a  guaire  le  ma- 
nuovo  male  ,  ma  noto  agli  lattie .  Banche  i>mero  pon- 
Antichi  ?*/Icdici  ,  e  gli  ar»  ga  fempre  Pod/^irio  il  pri- 
goraenti  ,  che  per  provar  mo  ,  allorché  parla  di  lui 
ciò  adopera,  vengono  ripu-  c  di  Tuo  fraello  ,  quefta 
tati  per  deboli  e  di  vermi  none  confegi^nza  ;  Schiaro 
valore  .  Abbiamo  di  lui  le  che  ciò  acc/de  per  aggiu- 
optT^  che  (cguono  :  Tra6laf US  Pare  il  verfe.  Ciò  che  que- 
mstbodicus  5  6/  omnibus  nu-  fio  Poeta  dice  altrove  di 
7}7eT:s  abjolutus  de  movbo  galli-  Machaonéi  fa  vedere  ch’era 
€0,  ejbtfqme  natura  &  caujìs  il  più  repitato  ,  e  fi  chia- 
qu.'e  eum  fequuntur  fympto-  mava  in  preferenza  a  Tuo 
matls  ^  necnon  JìnguloYum  cu-  fratello  per  curare  i  più 
vatìone  .  Fenetlis  ,  1555.  Grandi  dell’  Armata  .  Fu 
8.  Extat  cum  Gerhardi  Go-  Machame  che  medicò  Me- 
lumba  difputationum  medi-  nelao  érito  da  Tindaro ,  ere- 
carum  de  febris  pejiilentis  do  chedebba  dirfì^da  Pandaro^ 
cognitione  ^  Ò*  curatione  libris  con  asciugare  in  primo  luo- 
duubus ,  Francofurti  ,  1601.  go  «  fangus  dalla  fua  féri- 
in  8.  &  1603.  in  8.  Fxtat  ta  (  e  non  fucciandolo  colle 
etiam  tom^  i.  operis  Veneti  Jaka  ,  come  hanno  alcuni 
de  morbo  gallico  .  Abubetri  dt>tci  creduto  ,  ingannati 
Khaxis  ,  cogmmento  Fxperi-  "  dalla  doppia  lignificazione 
mentatoris  ,  Itbelìum  de  pe-  della  parola  ,  che  Omero 
fiiìentia  è  Gr^co  inLatinum  impiega  in  quefio  incontro) 
'venh  .  Venetiis  ,  1555,  in  dopo  avere  afcìugata  la  fc^ 
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rifa  vi  applicò  de*  rimedi 
anodini  ,  come  faceva  Tuo 
padre  :  fu  fimilmeiite  Ma. 
chaone,  che  guarì  Filottere, 
che  lì  era  refo  zoppo ,  per 
elFergìi  cafeata  una  freccia 
intrifa  nei  hele  dell*  Idra  di 
Leena,  dono  o  depofito  che 
lafciato  gli  aveva  Ercole  in 
morendo  ,  Quella  cura  di- 
moiìrarebbe,  che  Machaone 
doveva  edere  più  perito  nella 
fila  arte  del  Centauro  Chi. 
rone  ,  il  quale  non  potè 
guarirfi  di  una  ferita  di 
quella  forte. 

Del  rimanente  i  due  fra¬ 
telli  erano  tutti  due  foldati 
come  anche  Medici,  e  Ma¬ 
chaone  fembra  edere  (lato 
di  molto  valore  .  Fu  egli 
del  numero  di  coloro,  eh* 
entrarono  nel  cavallo  di  le¬ 
gno  ,  famofa  macchina  di 
cui  i  Greci  fi  fervirono  per 
prender  Troja  .  Fu  una  vol¬ 
ta  ferito  alia  (palla  da  Pa^ 
ride  in  una  forti ta  che  fe¬ 
cero  i  Troiani  ,  e  fu  final, 
mente  uccifo  in  fingular  pu¬ 
gna  ,  che  ebbe  centra  Ni- 
reo,  o  fecondoaltri ,  conira 
Huripilo,  figlio  di  Telelefo. 
Machaone  come  anche  (no 
fratello  ,  furono  parimente 
podi  trai  numero  degli  A- 
manti  di  Elena  . 

La  moglie  di  Machaone 
fi  chiamava  Anùclea  .  Era 
ella  figlia  di  Diocle  Re  di 
Medenia  .  N*ebb*egU  due 
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figli ,  Nkomaco  e  GoYgaJh  , 
che  dimorarono  a  Fera,  e 
podederono  il  Reame  di  loro 
Avo  ,  fino  a  tanto  che  gli 
‘Eraclidi  ,  al  ritorno  della 
guerra  di  Troja,  s'impadro¬ 
nirono  della  Medenia  e  di 
tutto  il  Peloponefo  ,  dond’ 
efii  ne  furono  cacciati  adie- 
me  con  alcuni  altri  .  Pau- 
fania  parla  ancora  di  tre 
altri  figli  di  Machaone  , 
Sfira  ,  AhffanoYo  e  Poterne- 
orate.  E’  verifimile  che  una 
parte  di  efll  fode  applicata 
alla  Medicina  ,  e  forfè  che 
tutti  edi  feguidero  la  Pro- 
feflìone  dei  loro  padre,  che 
fu  confervata  nella  famiglia 
con  gran  cura  .  In  fomma 
io  non  fo  (e  Machaone  era 
Re  da  (e  (ledo,  o  fe  aveva 
quefia  dignità  da  fua  mo¬ 
glie:  Omero  però  il  chiama 
in  due  o  tre  luoghi  Pallore 
di  Popoli  ,  che  *1  titolo  eh* 
egli  da  ad  Agamennone  c 
ad  altri  Re  .  Peufania  che 
parla  della  pugna  fingulare 
di  Macaone  ,  aggiunge  eh’ 
egli  fu  feppellito  nella Mef- 
fenia  ,  dove  le  fue  oda  fu¬ 
rono  portate  dal  campo  avan.' 
ti  Troja  per  la  cura  di  Nc- 
ftore:  Sopra  di  che  bifogna 
odervare  che  fi  fece  avanti' 
al  campo  ,  di  cui  abbiam 
parlato,  ove  quello  vecchio 
Medico  fu  uccifo  ,  non  ben 
fi  accorda  con  ciò  che  fi  è 
detto  predo  Igino,  che  Ma, 
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ehaong  fa  del  numero  di 
coloro  ,  eh’  entrarono  nel 
cavallo  di  legno .  Si  fa  che 
Troja  fu  prefa  immediata¬ 
mente  5  dopo  che  colloro 
efeirono ,  eh’  erano  racchiufi 
in  quello  cavallo  .  Il  vac^ 
conto  dì  Igino  viene  filmato 
da  buoni  Cy itici  per  falfo  , 
poiché  non  foto  Paufania  ri* 
ferifee  ,  che  Machaone  fu 
ammazzato  in  Jìngular  ten* 
zone  ,  ma  parimente  fi  narra 
da  Quinto  Calabro  ,  altri* 
mente  Coìnto  Smirneo  ,  che 
fu  ucci  fa  in  duello  da  Euri* 
piloy  figlio  di  Telefo  Uh,  6, 
n).  gpo.  &  feq.  Le  offa 
di  Machaone  con  fervale  da 
Neftore  furono  depofie  in  Ge* 
venia  ^  luogo  un  tempo  della 
Mejfenia  di  poi  di  Laconica, 
dove  gli  era  fiato  eretto  un 
tempio  ,  così  deferitto  da  Pau* 
fania  ,  Lacenicor,  extremo  ; 
Nam  &  ab  ipib  Machaone 
inorbis  hominum  medelas 
monftrari  putant  .  Sacram 
ei  regìunculam  Rhodon  nun- 
cupant.*  (ìmulacruni  ex  aere, 
caput  corona  cingitur.  Glau, 
co ,  Re  de'*  Mejfenj  ,  fu  quelli 
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che  ifiituì  quefio  culto  refi’» 
giofo  a  Machaone  ;  e  ’/  figlio 
f ucce  fiore  e  imitatore  delfm 
pietà  del  padre  ,  al  vifeviv 
dt  Paufania  Mefien,  eap, 
erefie  un  tempio  a  Nicomaco 
e  Gorgafo  ,  figli  di  Machao~ 
ne  ,  a  Fera  o  Cher amidi  , 
cafiello  di  Mefienia  ,  Degli 
tre  altri  figli  di  Machaone 
avuti  dalla  feconda  moglie, 
Sfiro  il  primo  ,  al  dir  dì 
Paufania  Corinth,  ,  alzò  un 
tempio  prefio  gii  Argivi  al 
fuo  Avo  Èfcuìapio  ,  AUfia. 
noro  da  Sicionia  portandofi 
in  T itane  ,  quivi  erefie  un 
tempio  ad  Efculapio ,  in  cui 
vedevafi  ancora  /*  immagine 
dello  fiefio  Alejfanoro  ,  come 
jerive  il  citato  Paufania ,  il 
quale  narra  fimilmente  ,  che 
Polemocrate  ebbe  P  onore  di 
efiergli  dirizzato  un  tempio 
in  Èva  villaggio  degli  Ar-* 
givi ,  e  gli  rendevano  quegli 
abitanti  religiofo  culto  ,  pev 
aver  loro  infegnata  la  Me¬ 
dicina  . 

Ovidio  fa  menzione  di 
Machaone  al  primo  libro 
Ponto,  epift.  4. 


Vtque  Maebaoniis  Peautius  artihus  Heros . 

MACOLLO  o  MACOL-  Pifa  nel  1616.  Di  là  lì  portò 
LONE  (  Giovanni  )  Sco,  in  Londra,  in  cui  ebbeluo- 
zefe  ,  il  quale  infegnò  la  go  nel  1Ó22.  tra’  Medici 
-  Medicina  jaeli’  Univerfità  di  Qrdinarj  di  Jacopo  I.  Re  d’ 
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Inghilterra .  Abbiamo  alcu¬ 
ne  opere  di  Tua  mano  ,  co¬ 
me  :  J  atri  a  chimica  ,  exem- 
pio  therapeiiC  luis  venerea 
illujìrata  .  Londini  ,  1622. 
in  8. 

*  MADATANO  (  Arri, 
go  )  credono  che  quello  fia 
un  nome  finto  ,  fotto  del 
quale  fiali  nafcofto  Adriano 
Minfictìo  ;  di  coftui  fi  ha; 
JluYeum  feculum  redivivum^ 
^uod  nane  intsrum  apparuit^ 
fuaviter  floruit  ,  ^  odori  fo¬ 
rum  aureumque  femen  pepe^ 
rit ,  Extat  cum  Mnfao  Her^ 
mettco  .  Francofurfi ,  1625. 
16^5.  in  4.  Ibid.  in  eodem 
Mufao  Hermetico  re  formato 

amplificato  lójj,  in  4, 

*  MAETS  (  Carlo  de  ) 
quelli  fu  figlio  di  Carlo  de 
Maets  ,  Minillro  e  Profef- 
fore  di  Teologia  di  Utrecht. 
Fu  egli  celebre  ProfelTore 
di  Medicina  e  dì  Chimica 
nella  Univerfità  di  Leida  , 
fu  il  vero  Autore  ,  come  fi 
fcrive  ncgH  Atti  di  Lipfia 
del  1Ó92. 5  dell’opera  titolata 
Praxis  chimiatrica  rationalis^ 
che  lenza  fapura  dell’Auto¬ 
re  fi  llampò  a  Leida  in  4. 
con  altre  opere  di  Marg- 
gravio  e  di  Le  Mort  nel 
1684.  fenza  il  volere  anche 
di  colloro  ;  quindi  in  quella 
occafìone  cacciò  la  feguente 
opera  ;  Prodromus  Qhemica 
Rationalis  adjeSis  ob- 
fervationibus  in  iibnm  cui 
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tìtulus  :  ColleSlanea  Chymi- 
ca  Leidenfia  Lugd.  Baf, 
1684.  in  8.  In  oltre  :  Fra» 
xis  Chymiatrica  Rationalis* 
Lugd.  Bat,  1687.  in  4, 
♦MAGATI  (  Cerare) 
nacque  da  onelli  parenti  nel 
1579.  ,  fu  il  primo  de’ Tuoi 
fratelli ,  ed  ebbe  una  unica 
fua  forella,  che  fu  maritata 
con  Pellegrino  Vallcfnieri, 
donde  difeefe  il  celebre  An¬ 
tonio  Vallifnieri .  Dopo  avec 
fatti  i  primi  lludj  di  Lette¬ 
re  Umane  ,  fi  portò  a  Bo¬ 
logna  ad  illudiare  la  Filo- 
fofia  e  la  Medicina  ,  delle 
quali  facoltà  ne  foflenne 
pubbliche  teli  ;  e  nel  i  SP7- 
a  28.  Marzo  in  età  di  17* 
anni  fu  decorato  della  Lau¬ 
rea  di  Dottore  .  Apptefib 
avere  per  alcuni  anni  olTer- 
vato  la  metodo  di  medicare 
di  quei  celebri  Medici  di 
Bologna  ,  pafsò  in  Roma 
per  maggiormente  perfezio- 
narfi  nell’  arte  del  medicare^ 
e  fopra  tutto  nelle  fezioni 
anatomiche  ,  e  nella  Ciru- 
gia  ,  eh’  era  quella  parte 
della  Medicina,  che  più  gli 
apparteneva  ,  ed  era  la  fua 
arte  favorita .  Quivi  imparò 
la  metodo  di  medicare  a  raro 
i  feriti  ,  che  poi  la  fìef© 
anche  per  gl’ impiagati ..  Ri¬ 
tornato  nella  fua  patria  vi 
efercitò  la  Tua  profeilìone  , 
e  ne’  luoghi  vicini  di  fua 
condotta  con  tanta  buona 
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riufclta,  che  ’!  Marchefedi 
Bentivo^Iio,  padrone  allora 
di  Scandiano  ,  il  condufTe 
feco  a  Ferrara,  dove  per  le 
cure  di  gravilTìme  ferite  , 
che  feìiceniente  gli  riufci- 
vano  e  m  breviffiino  tempo 
colla  fua  rara  metodo  di 
medicare  e  fcnza  tafte  ,  fe 
gli  fvegliarono  molti  invi- 
diofi  ,  che  congiurarono  cen¬ 
tra  di  lui  ,•  coll’  intenfione 
di  farlo  efamìnare  dal  Coh 
legio  de’ Medici,  perche  lì  i- 
inavanlo  un’  ignorante  Em¬ 
pirico  ma  furono  tantofto 
difingannati  ;  poiché  per 
opera  di  uomini  chiari  ed 
iliuftri,  che  l’ avevano  intefo 
e  conofciuto  ,  ebbe  nella 
Univerfità  di  Ferrara  nel 
1Ó13.  una  Cattedra  di  Me¬ 
dicina,  colla  quale  refe  conto 
il  Tuo  gran  Capere  5  e  fpiegò 
ad  un  gran  concorfo  di  fco- 
lari  la  fua  maniera  di  me¬ 
dicar  le  ferite  9  che  fu  il 
primo,  che  la  riduffe  ad  una 
regolata  e  ragionata  meto¬ 
do  .  Quelle  lezioni  di  poi 
le  pofe  in  ordine  ,  e  le  pubbli¬ 
cò  nel  i6iò.  Quale  metodo  fu 
feguita  ed  approvata  da  bra¬ 
vi  Medici  ,  come  furono  fra 
gli  altri  il  Settala  e  ’l  Ves- 
Jingio  .  Dopo  alcuni  anni 
attaccato  da  grave  male  , 
fece  voto  di  farli  Religiofo; 
in  fatti  guarito  entrò  nell* 
efemplare  e  venerabile  Or¬ 
dine  de’  Cappuccini .  La  fama 
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però  della  fua  gran  perizia^ 
fparfa  per  tutta  l’Italia,  non 
lafciò  di  fargli  godere  la  fua 
religiofa  quiete  ;  elTendo 
(lato  molte  volte  obbligato 
e  collretto  da’  Tuoi  Superiori 
per  Tanta  Obbedienza  por- 
tarfi  in  Manrua,  in  Milano, 
in  Bologna  ,  in  Modena  e 
in  altre  cofpigue  Città  d’ 
Italia  a  medicare  anirnslati 
di  alto  rango  ,  che  con  pre¬ 
mura  il  richiedevano  ;  in 
Modena  fra  T  altre  aBìllè 
per  la  fallite  di  que’ Sere- 
nillìmi  Principi  e  del  Duca 
Francefeo  I.  gran  Mecenate 
de’  Letterati  .  Ebbe  anche 
il  permelTo  da’  Tuoi  Superiori 
non  folo  di  attendere  allo 
(ludio  della  Medicina  ,  ma 
fimilmente  di  fcriverci  ,  fe 
gli  era  in  grado  ;  e  in  ef¬ 
fetto  aiutò  Tuo  Fratello  Gio- 
vambartilìa  nell’ opera  delle 
confideraziotii  Mediche;  fe* 
ce  ancor’ egli  la  nfpofta  al 
Sennerto  ,  che  impugnata 
aveva  la  fua  rara  metodo 
di  medicare  le  ferite  ,  e  la 
cacciò  fotto  il  nome  del 
fratello  ;  il  Sennerto  ,  come 
fi  fcrive  ,  fi  farebbe  ritrat¬ 
tato  ,  fe  la  pelle  che  Io  for- 
prefe  ,  non  lo  avelie  tolto 
di  vita.  Finalmente  attac¬ 
cato  di  mal  di  pietra,  dopo 
il  taglio  infiammata  e  gan- 
grenata  la  vefcica  palsò  tra 
più  in  età  avvanzara  .  Le 
fue  opere  fono  <:  De  rara 

medi* 


Ma 

ìyiedicatìùns  vulnerum  ,  fet4j 
de  vulneribus  raro  uatìan^ 
dìs ,  libvì  duo  ^c<.  HiSc  au» 
tem  duplici  qu<eflione  ;  i. 
utrum  melius  fit  ,  vulnera 
quotidie  folvere  ac  procurare^ 
an  plunbus  interpSits  die- 
bus.  II.  Utrum  iuntndarum 
penìcillofum  ufus  tn  cu* 
vatione  vulnerum  fit  necejfa- 
riusi  Fenetiis  ,  i6i6. 
in  fol,  Ibid.  i6j6.  in  fol. 
Hmc  editioni  accejjìt  Job. 
Baptijìce  Magati  traSiatus  , 
quo  rara  vulnerum  curatio 
dejendituY  coatta  Sennertum 

AcceJJit  pr^eterea  appena 
dtx  ^  de  vulnetibus  ^ JclopetQ 
inJliSìis  C^efi,  Magati. 

Magati  (  Giovam- 
batnìlà  )  Fratello  dell*  an¬ 
tecedente  ,  di  cui  abbiamo; 
Qonfiiderationes  Medicee  qui., 
bus  potiores  dijficultates  in 
praxt  contingentes  expendun-- 
tur  ^  tomo  1.  Bononiee  ^ 
tn  Tvaéìatus  quo  raro  vul- 
neruni  curatio  defenditur  con^ 
tra  Sennertum  .  Bxtat  cum 
Ctefans  Allagati  de  rara  me¬ 
dicati  one  vulnerum  (J^c.  Ve¬ 
neti  is  ,  167Ó.  in  fol.  C>  1678. 

MAGGI  (  Bartolommeo) 
era  di  Bologna,  ,  ove  nacque 
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nel  r477.  Fu  Medico  di 
Giulio  nf.  alzato  al  Fon- 
teiieato  nel  1550.  e  morì 
nella  fua  Città  nativa  nel. 
i^$2.  in  età  di  75.  anni  « 
Agofìino  O Ideino  prepfo  il 
Mandofio  così  favella  dei 
Alaggi  Bartolomeo  Mag^i 
,,  Bologìiefe  ,  Medico  eFi- 
j,  lofofo  ,  Lettore  di  Chi- 
J5  rurgia  nella  Tua  patria  , 
J5  Fu  de*  più  celebri  Medici 
55  dell*  età  fa-i ,  ed  amicilli- 
3)  mo  di  Gjo:  Maria  del 
,,  Monte,  li  quale  fu  Gar- 
3,  dinaie  e  poi  Papa  ,  e 
3,  chia molli  Giulio  terzo  ; 
33  onde  divenuto  Ponrefice3 
9»  incontinente  dichiarò  fuo 
33  Medico  il  Maggi  ,  e  lo 
3,  fece  venire  a  Roma  ,  ri- 
3,  cevendolo  con  molta  con. 
9,  fidanza  e  (lima  .  Ma  P 
33  aria  di  Roma  non  con» 
3,  facendoli  a  Bartolomeo  , 
3,  ammaloffi  ,  che  però 
3,  gli  convenne  preftamen» 
33  te  per  rifanarfi  , 

3,  ritorno  alia  patria  ,  dove 
,3  morì  1*  anno  1552*  Fis 
93  feppellito  in  San  France- 
„  feo  con  il  feguente  Fpi~ 
33  raffio  ; 


^  ^  D.  O.  M, 

5*  Maggio  Bonon. 

33  1  niioiopho  ac  Medico  Prasciaro, 

...  .5,  Cujus 

33  Mira  virtutum  Facultas 
33  Julio  III,  Pont,  Max. 

jj 
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,5  Hemico  Galliarum  Regi 
,5  Totiqus  orbi  notiilìma  fuerat, 

„  Qui 

„  Vixit  An.  LXXV.  Menf.  VII.  D.  XXIL 
„  Obiit  VII.  Cai.  Aprilis. 

„  Tohan.  Bapt.  Maggius  Frani  B.  M.  P. 
„  M.  D.  Lll.  ‘‘ 


Abbiamo  di  lui  :  Be  Scio- 
petorum  ,  BombaYclaYum 

^ulnevum  curatione  llber  . 
^ononia^  ^SS^*  ^^4*  Scotìi 
Chirurgia  ,  feu  de  Chirur- 
giae  Scriptoribus  a  Gefnero 
editis,  Tiguri,  1555.  infoi, 
pag.  24^ 

Vi  è  fiato  ancora  GIROLA¬ 
MO  Maggi  ,  di  Angbiera  , 
Città  nel  D,  di  Milano  , 
del  quale  fi  hanno  :  Varia- 
s-um  leélionum  ,  feu  Mi- 
fceilaneorum  libri  iv.  In 
quibus  multa  Authorum  lo¬ 
ca  emendantur  ,  atque  ex- 
plicantur  ,  &  qu^  ad  anti- 
quitatem  cognofcendam  per- 
tinent  ,  non  pauca  afi’erun- 
tur.  Venetiis,  1564.10  8. 

MAGGI  (  Lucilio  ) 
ved.  Filalteo  . 

*  MAGGINI  (  Giovan- 
nantonio  )  di  Padova  ,  fu 
un  dotto  Medico  e  un  pe¬ 
rito  Matematico  ,  il  quale 
fece  una  copiofa  fpofizione 
al  primo  libro  della  Geo¬ 
grafia  di  Claudio  Tolomeo 
Aleifandrino  ,  come  fimil- 
mente  iliuiUò  e  pienamente 


efpofe  in  Latino  27.  antiche 
tavole  di  Tolomeo  e  57. 
moderne;  di  Medicina  fcrifTc: 
De  afirologica  xatione  ,  & 
ufu  dierum  criticorum  ,  feu 
decretoriorum  ,  ac  pTteterea 
de  cogmfeendis  d)*  medendh 
mofbts  ex  corporum  coeìefiium 
cognitione  .  Opus  duobus  li» 
bris  difiinBum  .  Quorum  pri, 
mus  compleBitur  commenta» 
vium  in  Cl.  Gal,  librum  ter» 
tium  de  diebus  decretoriis  : 
Alter  de  legitimo  Afirologia 
in  Medicina  ufu .  Venetiis  , 
1607.  in  Francofurti^  lóoS. 
in  4. 

MAGLIOCCA  (  Gio- 
vandomenico  )  Filofofo  e 
Medico  Napoletano,  di  cui 
fi  ha  r  Difputationum  medi» 
carum ,  phyfiologicarum ,  tetio» 
logicarum ,  femioticarum  thè» 
rapeuti carum  ,  pars  prima  , 
Neapoli  ,  1Ó51.  in  fol.  Ea» 
rundem  difputationum  tomi 
primi  pars  fecunda  .  Ibid. 
1651.  in  fol.  Earundem  Dif¬ 
putationum  tomi  primi  pars 
tertìa.  Ibid.  1651.  in  fol. 
MAGNINO,  Medico  rU 

BQ- 
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tìomati^mo  e  nativo  di 
Milano  ,  viiTe  nel  1300. 
Compofe'un  libro  titolato: 
Regimen  fanitatis  &c.  Lug* 
dunì  ,  1517.  in  4.  Argento- 
rati  ,  1503.  4.  che  altri 

r  afcnvono  ad  Arnaldo  di 
Villanova . 

Bartolommeo  Corte  nelle 
fue  notizie  Jìorhhe  fcrive  , 
quejlo  Magnino  altro  non  fia^ 
che  lo  JìeJJ'o  Arnaldo  di  ViU 
lanova  ,  il  quale,  fecondo  dice 
"Zaccaria  Silvatìco  ,  ch^  egli 
fi  andava  mutando  nome  , 
andando  fuggiafco  dalla  Fran- 
eia  e  daW  Italia  ,  affine  di 
avere  il  defiro  di  guadagnar 
gloria  e  benevoglienza  prejfo 
il  Re  y  e  preffo  quella  gentey 
che  co'  Juoi  pronofiici  mal¬ 
trattata  aveva  ,  e  di  potere 
andar  girando  con  ficurezzrty 
finche  i  fuoi  affari  fi  fojfero 
aggiuftati . 

MAGNO ,  Medico  fegua- 
ce  di  Ateneo,  il  quale com- 
pofto  aveva  un  libro  tito¬ 
lato  ;  Delle  cofe  che  fono 
fiate  [coperte  dopo  Temifone, 
Sembra  eh’  egli  non  aveva 
fcritto  quefto  libro  ,  fe  non 
colla  mira  di  render  palefe 
principalmente  ciò  ,  che  ’l 
fuo  Maeflro  inilovato  aveva 
nella  Medicina  .  ^efte  in¬ 
novazioni  de'  Pneumatici  , 
fcrive  il  le  Qlerc  parlando 
dell'  opera  di  quejìo  MagnOy 
dovevano  avere  qualche  re¬ 
lazione  col  fiftema  de"  Meta  « 
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dici ,  fìabilito  da  Temijone» 
Galeno  parla  di  un  Magno^ 
come  a  fuo  contemporaneo; 
era  égli  primo  Medico  degl* 
Imperadori  Antonino  Pio  e 
Marc’  Aurelio  ,  e  gli  ag¬ 
giunge  un  Demetrio  ,  il 
quale  aveva  Io  fteffo  impie¬ 
go  .  Quefìo  Magno  contem¬ 
poraneo  di  Galeno  è  lo  fteffo 
che  'I  nojlro  .  Vedi  le  Clerc. 
Hijì.  de  la  Medie,  part.  2. 
livr.  4.  feEi.  2.  chap.  3,  part^ 
3.  liv.  2.  chap.  I. 

Si  ritrovano  due  Magno 
in  Vander  Linden  :  il  primo 
Niccolo’,  il  quale  fcriffe  : 
De  medicls  pulverihus  Ubel- 
lus  .  Lutetice  ,  1545.  «Vi  8. 
II  fecondo  Pietro  Paolo, 
C  pubblicò  :  De  fanguinix 
mijfione  liber  .  Romre  y  1584. 
in  4. 


Oltre  delli  detti  ,  vi  fono 
fiati  I.  un  Magno  ,  Medico 
oriundo  di  Antiochia  di  la 
dell'  Eufrate,  ora  detta  Nifihi 
0  Nisbin  ,  il  quale  fu  udì, 
tare  di  Zenone  di  Cipro  , 
che  infegnava  la  Medicina 
in  Alejfandria  ,  e  condifee- 
polo  di  Oribafio  .  Era  egli 
un  Soffia  y  che  col  fuo  dire 
obbligava  i  Medici  a  tacere, 
e  quegli  ammalati  ,  da  altri 
guariti  y  dimofirava  effere 
ancora  infermi  ;  e  fe  fani  e 
rifiabiliti  nella  loro  primie* 
ra  falute  davano  argomenti 
di  liconofcenzn  a  loto  Me* 
ì  parole  s  con 
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•vani  fofijmi  P  impediva ,  fa* 
cendo  vedere  il  contrario  , 
£0ì2  ferrare  anche  la  bocca  (P 
Wledici  ,  quantunque  egli  non 
poffedeffe  P  arte  del  medicare, 
Infegnò  pubblicamente  in  A- 
hjfandria  ,  a  cui  da  lontano 
per  mare  e  per  terra  venivan 
le  genti  0  per  vedere  un  tanta 
uomo  ,  0  per  acquijìar  qual¬ 
che  frutto  del  fuo  fapere  . 
O'b  è  quanto  di  quejio  Me¬ 
dico  ci  narra  Eunapio  de 
vitis  Phibrorphoi.  &  Sophi- 
lìar.  T'eofja  nella  prefazione 
del  fuo  libro  de  cxaóla  uri- 
nae  n©tì£ia  ,  fcrive  che  quefto 
Magno  compofe  un  trattato 
de  urinis , 

IL  Alessandro  Magno 

Medico  Bolognefe  ,  pubblici) 
nel  1657.  /w  4.  un  Commen¬ 
tario  [opra  i  libri  di  Arijio- 
ti  le  de  and  !  tu  . 

MAGONE,  Medico, nativo 
di  Cartagine  ;  viaggiò  per 
lungo  tempo  ,  non  d’ altro 
cibandoli  che  di  farina  fecca. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  ca¬ 
pitoli  de  mulo  medicina  , 
che  fi  tfovano  ira  gli  Autori, 
che  han  trattato  della  ma¬ 
niera  di  curare  i  cavalli  o 
altri  giumenti  di  vettura  , 
Gr<ecè  .  Bajile<e^  *5  57’  A' 
Latine  ,  ex  interpretatione 
Joannis  Ruellii  ,  Parijìis  , 
25^0.  in  fol. 

^ejìi  capitoli  de  mulo 
medicina  fono  un'  avanzo  ri¬ 
matoci  di  un'opera  ,  -divifa 
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/»  28.  libri  intorno  éslP  A- 
gncoltura  ,  che  compofe  in 
Lingua  Punica  Magone  ,  la 
quale  fu  ritrovata  nella  prefa 
di  Cartagine  ^  e  fe  ne  fece 
un  tanta  conto  ,  come  narra  " 
Rollin  loft,  ancien,  tom.  x. 
l)v.  22.  chap.  I.  ,  che  7 
Senato  Romano  la  fece  tra¬ 
durre  in  Latino  ,  e  che  una 
de'  primi  .Magijìrati  volle 
addojfarfene  la  cura  .  Cajfio 
Dionijìo  dalla  Lingua  Punica 
tradotta  P  aveva  in  Greco  ^ 
e  fe  crediamo  a  Lambino  fo- 
pra  Cicerone  ,  quejìa  tradu*  . 
Zipne  di  Cajfo  D  ioni  fio  Vti- 
ceje  fu  fatta  anche  per  or- 
dine  del  Senato  ,  e  fu  fatta 
in  venti  libri  ^  come  riferifce 
Varrone  lib.  i.  de  RR.  cap,, 

I.  e  la  mandi)  a  Sefìilio 
Pretore  ,  e  non  poche  cofe 
vi  aggiunfe  di  altri  Autori 
Greci  ,  ed  altre  ne  fcemk 
dall'  opera  di  Magone  ,  la 
quale  poi  fu  rijìretta  in  Bi¬ 
tinta  in  fci  libri  da  Diafane^ 
e  la  inviò  al  Re  Defotero  , 

In  fatti  Calumella  chiama 
Magone  Parentem  rufbcatio- 
nis  ,  e  Cicerone^  de  Orator. 
lib.''!,  artic,  58.  ,  fcrive  che  j 
ad  un'  Agricoltore  gli  faceva  j 
mejliere  di  fìudiare  ed  impa¬ 
rare  queJV  opera  di  Magone 
Cartaginefe  .  La  detta  opera  ■ 

non  fi  jiima  di  Magone  il 
Medico ,  ma  di  Magone  Ge¬ 
nerale  de'  Cartaginefi  ,  come 
firive  a  Rollin  L  c. 

MA- 
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MAHOMET  ,  Profeta 
de’ Turchi  e  fondatore  della 
loro  Religione,  viveva  nei 
fedo  fccolo  della  faiute  .  Si 
dice  ,  eh’  egli  era  molto 
iftrutto  della  Medicina  ;  ma 
principalmente  di  quella  , 
che  per  fondarfi  falla  fpe- 
rienza ,  fu  chiamata  Empi, 
rica  .  Compofe  un  libro  di 
aforifmi  ,  dove  parla  parti- 
tamente  fopra  i  principali 
precetti  di  quefla  feienza  . 
Tutto  ciò  che  fi  è  riferito  Ji 
ritrova  in  un  Manoferitto 
della  Biblioteca  Bodliana  , 
•vedi  Freind  Hift.  Medie. ,  e 
fi  crede  ,  che  quefla  fia  un* 
opera  fuppofta  . 

MATERNE  ved.  Ma- 

YERNE • 

MAIMONIDE  (  Moife) 
celebre  Rabbino  del  xii. 
fccolo  ,  ed  uno  de  i  piu 
dotti  uomini  che  li  Giudei 
avelTero  prodotti  nacque  a 
Cordova  »el  iigp.  o  fecondo 
altri  nel  liji.  nel  giorno  di 
Sabbato  e  nel  vefpero  di 
Pafqua  ,  come  atteftano  i 
Giudei  ,  fuo  padre  fi  chia¬ 
mava  Giufeppe  ,  il  quale 
•volle  egli  fieffo  iftruir  nelle 
lettere  fuo  figlio  ,  ma  ritro¬ 
vandolo  di  uno  ingegno  duro 
ed  ottufo  y  il  àifpregiò  ;  quin¬ 
di  pafsò  fotta  la  difciplina 
del  R.  Giufeppe  ,  figlio  di 
Megas  .  Di  pili,  ftudiò  fotto 
4  piu  periti  Maeftri  ,  come 
Ibnn  Thofail  ,  Ibnu  Saig  , 
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«  in  particolare  ,  fotto  A- 
verroe.  Dopo  aver  fatti  de’ 
gran^progreflì  nelle  Lingue*, 
Ebraica ,  Caldea  ,  Arabica  ^ 
Turca  y  Greca  y  e  nelle  Scien¬ 
ze  ,  ritornò  nella  fua  patria^ 
dove  arrin^  nella  Sinagoga 
con  un  plaufo  generale  ;  ma 
crefeendo  ,  con  un  continua 
fìudio  fopra  dotti  Autori  , 
vieppiù  il  fuo  fapere  ,  inco¬ 
minciò  ad  ajfaggiare  i  morfi 
della  nera  invidia  ;  per  evi¬ 
tarli  fu  cojìretto  a  lafciar  la 
patria  ;  altri ,  come  Schevetk 
Giuda  y  dicono  ,  che  la  ca¬ 
gione  della  fua  partenza 
un  editto  emanato  cantra  è 
Giudei  di  Africa  e  di  Orien¬ 
te .  Andò  egli  in  Egitto,  e 
divenne  primo  Medico  del 
Sultano  .  Maimonidc  cbò» 
un  credito  prelfo  di  quefta 
Principe  ,  e  morì  colmo  dì 
gloria  ,  di  onore  e  di  ric¬ 
chezze  nel  izop.  fettagena- 
rioi  altri  narrano  y  che  fojfe 
morto  in  Palejìina  nel  1205., 
altri  in  Egitto  nel  izoi.F» 
accufato  prejfo  il  Sultano  , 
eh*  egli  abbracciata  aveva  lai 
Setta  Maomettana  ,  e  fofpetta 
il  Bafnagioy  Hift.  Jud.  lib, 
p,  cap.  IO.,  che  queft*  accufa 
di  apoftafia  foffe  fiata  vera} 
perche  dal  Sultano  fu  di* 
chiarata  innocente  ,  per  ejfere 
fiato  cofiretto  a  farlo ,  Gode¬ 
va  Maimonide  una  fommet 
grazia  preffo  il  Sultano  di 
Egitto  Ma  li  eh  El  Hadul  * 
K  per 
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per  VHÌ  fe  gli  /vegliò  l'  Rabbi  Moisè  figlio  di  Mai-* 
vidia  de^  Medici  Egiziani  ,  mon  .  Li  Giudei  hanno  in 
che  gli  tefero  anche  delP  in-  coftume  di  deOgnare  in  tal 
fidie  ^  eh’' egli  Jeppe  evitare^  guifa  i  nomi  dsMoro  famofi 
fi  nana  ,  che  i  Medici  Egi-  Rabbini  colie  lettere  iniziali. 
ziani  gli  aveffero  richieftodi  Maimonide  per  ordine  del 
dar  loro  un  /aggio  della  /ua  Sultano  Maltch  El  Hadul 


arte  ,  con  bevete  il  veleno  , 
che  fe  gli  /offe  pre/entato  y/en- 
za  riceverne  offe/a  alcuna  : 
il  che  Maimontde  ,  premoni»’ 
io  di  un'  antìdoto ,  adempì  ; 
ma  coflretti  e/fi  perh  a  bever^ 
lo  j  dalP  atrocità  del  veleno 
furono  uccifì  .  Altre  jtorielle 
di  fimil  fatta  fi  riferi/cono  , 
eh'  altro  appoggio  non  hannOy 
che  la  fede  Giudaica . 

Egli  IcritTc  molte  opere 
fopra  la  Religione  Giudai¬ 
ca  ,  che  gli  acquiilarono 
tanta  riputazione  ,  che  li 
Giudei  il  chiamano  {'Aquila 
de'  Dottori  ,  e  ’l  riguardano 
'  come  il  più  bei  genio  che 
fia  compaifo  dopo  Mois^  il 
Legislatote  .  Maimonide  b 
fptiTo  citato  fotto  j1  nome 
di  Moisè  Egiziano  ,  per  la 
fua  dimora  in  Egitto  ,  di 
Moisè  di  Cordova  ,  perch’ 
era  di  Cordov^a  .  Chiamali 
anche  il  Rabbino  Morè  , 
cio^,  il  Dottore  ,  ed  b  fo- 
venie  defignato  col  nome  di 
'Kambam  ,  comporto  dalle 
lettere  iniziali  ,  R.  M,  B. 
M.  per  le  quali  dilcgnano 
il  fuo  nome  intiero  Rabbi 
Mofes  Beti  Maimon  ,  cioè, 


fuo  padrone  tradujfe  i  ferini 
di  Avicenna  y  come  rtferifeo- 
no  Bafnagio  l.  c.  e  ^Nolfio 
nella  prima  parte  della  fua 
Bibl.  Heàr,  Si  ferijje  ancora 
da  luì  :  Traflatiis  de  regi-^ 
mine  fanitatis  ad  Sultanum 
Rcgem  ,  il  quale  fu  tradotto 
in  varie  lingue  ,  in  Latino 
fu  ftampato  Venetiis,  1514.^ 
&  15Z1.  in  fol.  Augurtae 
Vindelicorum  ,  1518.  in  4, 
utrobique  cum  confiliis  Joh. 
Matthsi  de  Gradi  .  In  que* 
fio  ultimo  luogo  fu  fiampato 
in  Tedefeo  nel  ió8i.  Egli  con 
raro  e /empio  tra  faoi  leffe  in 
Greco  P  opera  di  Platone  y 
di  Arifiotile  ,  dì  Galeno  e 
dt  altri  ;  quindi  compofe  le 
feguentì  opere  tirate  da  Ga» 
lenoi  Aphoriftni,  fecundum 
doftrinam  Galeni ,  Medico- 
rum  Principis  .  Banonisc  , 
1489.  in  4.  Bafileae  ,  1579* 
in  8.  Accedit  locorum  que*** 
rurndam  apud  Galenum  fibi 
iprts  contradiccntium  cafti- 
gatio  &  notatio  .  Particuìa 
xtx.  de  Balncis  ,  quara  ipfe 
a  Galeno  excerpfir  .  Extat 
pag.  438.  operis  Veneti  de 
Balneis. 
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MAINARDI  vcd.  May- 

KTARDI  . 

MAI  NETTI  (  Mai- 
netro  )  fu  Dottore  Collegiale 
di  Filofoda  c  di  Medicina 
a  Bologna  ,  in  cui  fu  Let¬ 
tore  pubblico  di  Medicina, 
della  quale  in  appreso  fu 
pubblico  Profeifore  a  Fifa, 
dove  morì  a’  26.  Novembre 
de!  1572.  Fu  portato  nella 
fua  patria  a  Bologna  ,  e  fu 
feppeliito  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  con  ifcrizione 
fepolcrale  .  Lafc'b  molto 
cofe  Fifiologiche  MS.  ,  che 
furono  pofcia  ftampte  in 
Bologna,  apud  RoJJìum  ^  1580. 
irj  fol. 

MAIOLO  (  Lorenzo  ) 
Genovefe  ,  Medico  di  una 
grande  erudizione  ,  viveva 
nel  1490.  ;  fcrilTc  un’opera 
titolata  .*  De  gradibus  Me- 
dicinarum  liber .  Venetiis  , 
1497.  in  4. 

Di  piu  vi  fono  flati  I. 
Anton  Vincenzo  Majolo  di 
Faenza  ,  del  quale  ritrovaji 
nell''  Appendice  delle  Mifeeì- 
lance  de''  Curiofi  decur.  ii. 
ann.  9,  GaJeniftarum  hypo- 
thefis  adverfus  recentiorum 
placita  confirmatio  ,  faéla 
ab  Antonio  Vincentio  Majo¬ 
lo  Faventino,  utriufque  Uni- 
verfitatis  Artiftarum  Priore, 
dum  Medicinae  operam  da- 
bat  fub  exccllentiflìmo  Pao¬ 
lo  deMinis  in  Archigymna» 


M  A  1 47 

fio  Bononìenfi  Medicinac  Le¬ 
pore  . 

IL  Paolo  Maiolo  5  d' 
A[ìi  y  Dottore  dì  Medicina  ; 
dal  quale  fi  pubblicarono  al^ 
cum  Commentar j  /opra  ìppo^ 
crate  . 

111.  SimoneWlkjOLO  ,  na^ 
tivo  tì!’  Afti  in  Piemonte  ,  e 

non  di  Volturar  a  come  dice 

/ 

il  Vander  Linden  ;  fu  fatto 
Vefeovo  di  Volturara  e  di 
Monte  Corvino  nel  Reg  n  0  d  s 
Napoli  a  16.  Giugno  1572, 
Doppo  aver  tenuta  quefla  di. 
gnitk  per  lo  fpazio  di  25. 
anni  ,  vedendo  fi  carico 
anni ,  fe  ne  difmife  volontà» 
riamente  nel  1597.  :  e  jlprem 
fumé  ,  che  poco  fopraviffe  a 
quefla  fua  dvmijjlone  ,  L0 
opere  che  appartengono  alla 
Medicina  fono  :  Dies  etni- 
ciilares,  hoc  eft  .  Colloquia 
tria  &  viginti  phyhca  ,  no¬ 
va  &  panitus  admiranda  , 
ac  fumma  jucunditats  con¬ 
cinnata ,  Maguntiac  ,  1607. 
in  4.  Colloquia  five  dierum 
«anicularium  continuario  6c 
fupplementum  ,  feptem  collo¬ 
qui  is  phyficis  novis  &  penitus 
jucundis  &  admirandis  ,  do-.- 
éliiTimorumque  virorum  locu. 
brationibus  abfolatuin .  Ibid, 
1608,  in  40  ^Jfefl'  opera  è 
fiata  tradotta  in  Francefeda 
F,  de  Rojfet .  Meìjoli  Antra 
S,  colloquia  xv,  dierum  ca- 
niculariwm  .  Urfell.  ideo,  in 
2  4. Frati- 
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4,  Francoforti  ,  1^42.  in 

fol. 

*  MAJOR  (  Giovan  Da¬ 
niello  )  nacque  a’  16,  Ago- 
ilo  1Ó54.  in  Biesiavia*  Fatti 
ì  primi  iludj  di  Lettere  Urna» 
ne  nel  Tuo  paefe  ,  fi  portò 
in  età  di  20.  anni  a  Wit- 
temberga  ,  in  cui  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  ftudiò  la 
Filofofiaela  Medicina  folto 
Giovanni  Sperlnigio  ,  Vit¬ 
tore  Schneidero  e  Marco 
Banzero  con  tal  progrelTo  , 
che  in  quell’  Accademia  fu 
decorato  col  grado  di  Mae- 
ftro  .  Indi  pafsò  in  Lipfia 
a  fludìar  la  Chimica  dai 
celebre  Gio:  Michele  r  Dop- 
po  di  avere  fcorfa  una  buo¬ 
na  parte  della  Germania  , 
venne  in  Italia  ,  fu  in  Ve. 
nezia  e  in  Padova  ,  quivi 
apprefe  lo  fludio  dell’  Anti¬ 
chità  da  Carlo  OlFredo ,  in 
cui  molto  fi  avvanzò,  come 
appare  dal  fuo  Mufeo  Cim- 
brico  che  lafciò  ;  ed  imparò 
ancora  la  teorica  e  la  pra¬ 
tica  Medica  e  la  maniera 
di  efereitar  la  Girugia  folto 
Francefco  Bonardo ,  Profpe- , 
IO  Todefco,  Girolamo  Fri¬ 
gimelica,  Pietro  Marchettis 
cd  altri  .  Quivi  fimilmente 
volle  decorarfi  delle  infegne 
dì  Dottore  .  Quindi  vifitate 
le  più  celebri  Città d’ Italia, 
per  P  Aufiria  rivenne  in 
Brcsiavia,  fua  patria  .  Qui 
«on  molto  fi  kiixìh  »  c  ri- 
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tornò  in  Wittemberga  ,  « 
vi  fposò  la  iiglia  di  Andrea 
Sennerto  ,  De  ;ano  dell’  Ac¬ 
cademia  di  Wittemberga  e 
Profeffore  di  Lingue  Orien¬ 
tali  ^  ma  non  pafsò  l’anno, 
che  nel  parto  gii  morì  la 
moglie  ,  e  poco  appreffo  la 
bambina  che  nata  gli  era. 
Chiamato,  pafsò  ad  Artibur- 
go  con  grolTo  falario  per 
curar  la  pelle  ,  che  vi  re¬ 
gnava.  Rifiutò  di  elTere  Ar. 
chiatro  dei  Czar  di  Ma- 
fchovia  .  Grifiiano  Alberta 
Duca  di  Sieswigh  &c.  il 
chiamò  nel  1665.  a  Kieil 
ad  efier  Profeflòre  di  Medi¬ 
cina  Teorica  nell’  Accademia 
Criftianaibertina ,  nella  qua¬ 
le  in  apprelfo  vi  coftrulTe 
per  ordine  del  detto  Prin¬ 
cipe  up’Orto  di  fempiìci  , 
che  fu  di  pochifllma  durata:^ 
Augufto  Federico  Vefcovo 
di  Lubecca  Io  eleflfe  per  fuo 
Archiatro  .  Nei  166^.  fu 
aggregata  all’  Accademia  de^ 
Curiofi  di  Germania ,  c  poco 
dopo  gli  fu  dato  il  titolo 
di  Aggiunto  col  nome  di 
Efpero  .  Meditava  di  fare 
un’  opera  Cimbrica  o  del 
Jutland  ,•  onde  intraprefe  a 
viaggiare  per  quella  regio¬ 
ne,  per  oiTervare  con  efat- 
tezza  il  fito  de’  luoghi  ,  e 
e  per  fcoprirne  leantichità^ 
per  la  qual  cofa  avendo 
fcorfo  tutto  li  Jutland ,  pafsò 
in  Svezia  ,  a  Stoclcolm ,  in 
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cni  -fperimcntò  le  grazie  di 
Carlo  XI,  ,  cd  affiftb  col  fuo 
coniglio  con  altri  Medici 
alla  cura  della  Regima ,  Tua 
moglie  ,  che  ne  fu  con  re¬ 
gia  munificenza  gratificato, 
con  avergli  anche  fatto  un 
dono  per  Io  fuoMufeoGim- 
brico  di  tredici  gemme  , 
fcolpite  con  fina  arte  ,  uni¬ 
tamente  con  molte  monete 
di  oro  e  di  argento  .  Quivi 
a  StocKolm  fu  attaccato  a’ 
2g.  di  Luglio  da  una  febbre 
acuta  ,  della  quale  morì  a’ 
5.  Agoflo  circa  il  i6p^.  , 
in  quello  fteflb  giorno  un 
poco  prima  di  morire  fi  de¬ 
gnò  il  Re  dì  Svezia  di 
mandargli  un  diploma  ,  col 
quale  il  coftituiva  AfTefibre 
de’ Tribunali  di  Pomerania. 
Lafeiò  un  mafehio  e  due 
figlie  femmine ,  eh*  ebbe  da 
un  fecondo  letto  . 

Le  fue  opere  fono  :  H/- 
florta  anatomica  calc^lomm 
infolentloris  figuYce  ,  magni- 
tttdinis  ac  meiis  in  renibus 
ti,  Pbllofophi  J  oh.  Speri  ingii 
repertoYum  .  Lipfiie  ^  lóóz.in 

De  carter is  Ó*  ferpentibus 
petrefaEiis  dijfert,  epijìoiic. 
Cui  accejjit  J ac,  Sachjti  re- 
fponforia  differt,  h  ijìori  co¬ 
ni  edica  de  miranda  lapidum 
natura  ,  Jen£  ,  1664.  in  8. 
Pradromus  a  fe  inventte  Chi¬ 
rurgia  infuforia  ^c.  Lipfia^ 
1664.  in  8.  De  pianta  mon- 
flrofa  GoUorpienfi  ;  ubi  qutgm 
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dam  de  coéshfcentia  ftirpium 
&  circuUtione  [ucci  nutrhii 
per  eafdern  &c.  Schlefwigia-^ 
1667.  in  4.  Chirurgia  infu^ 
fotta  placidis  ci.  viroruM  dii- 
biìs  impugnata  cum  modefla  ad 
eadem  refpontione  ,  Kiloni  , 
1ÓÓ7.  in  4.  Delicia  Hsberna^ 
fìve  tria  nova  inventa  medin 
ca  ,  Ibid,  i66y.  in  fai.  Fran„ 
cifei  Stelluti  traSiatum  dff 
Ugno  fojfili  minerali  novitet 
detebio  ex  Italico  in  Latinum 
vertit .  Extat  cum  Mifcellan, 
CuriofoY,  <l^c,  anno  tertio  . 
Lipfia  ^  Francofurti ,  167^* 
in  4.  Memoria  Sachfiana  ^c, 
Lipfìa  ,  1675.  in  4.  Extat 
etiarn  cum  Appendice  ad  an* 
num  quartum  ,  &  quintum 
Ephemeridum  C^c,  Curhfo^ 
rum  Germania  ,  Franco  furti 
&  Lipfire  ,  167Ó.  in  4.  Sum* 
maria  Medicina  Bibliche  duo* 
bue  voluminibus  tradendr^ 
tabula,  KilÌ£ ,  1672.  infoi» 
Fabiì  Qolumn<e  opufculum  de 
puYpma  iterum  edidit  ,  ^ 

annotationibus  quibufdam  au* 
xit .  Adjunxit  etiam  praterea 
doSìrince  de  tejìaceis  in  ordì* 
nem  congruum  redaóia  [peci'* 
men  ,&c,  cum  brevi  DiEiio- 
nario  Ofìracoiogico  de  parti- 
bus  te  jiaceorum  .  Kilite^  1675. 
in  4.  Genius  errane  ,  feu  de 
ingeniorum  in  feientiis  abu- 
fu,  Kiiite  Holfatorum,  1677. 
in  4.  cui  annexus  ejì  libet 
Benedici  Menzini  de  hittei 
ratQYum  Homìnum  invidia  » 
K  j  Ad 
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Ad  v'nam  Cb'f.  Se/jaJìianum 
Scòafft?Yum  'Ó'c.  ds  recupera^ 
ta  val-etudim  gratulatìo  ,  cum 
Amica  &  feria  ad  Qoringia-^ 
nam  Artls  Medicee  introdu- 
Sìionem  iterato  edendam  ad 
kortatione .  Kiliee  ,  1Ó79.  in 
4.  De  inventi^  a  Je  thermis  aY> 
tifcialtbus  fuccinatis  .  Ibid. 
1680. 1»  4,  D<?  nummis  Rah 
dtgerianis  Qtim  brevi 

difpatatione  eorum  ,  quec  in 
fiudio  rei  nummarìee  ftipplen* 
dà  adhuc  viderHHt  in  4. 
Roma  in  nummis  Aup^ujìaìi" 
bus  Germanizans  ,  pars  prior. 
Kiliee  y  1684.  in  4.  Hifloria 
anatomia  Kilomenfis  .  KiUre 
Moìfat,  in  4.  Vi  fono  anco¬ 
ra  di  coftm  molte  fue  Of- 
fervazioni  nell’  Efemeridi  de* 
Curiofi  di  Germania  . 

*  MAÌTREJAN  (  An¬ 
tonio  )  Queftj  fu  Cerufico 
Reale  nella  Città  di  Mery 
fulla  Senna  ,  e  uno  _de*  pri¬ 
mi  che  f.abdi  e  difefe  la 
nuova  opinione  circa  la  fede 
delia  cataratta  nell*  umor 
crinallino.  Senffe  le  fue  of- 
fervazioni  fopra  la  forma- 
iione  del  pullo  ,  ed  un 
'Trattato  fopra  le  malattie 
dell^  occhio ,  e  de*  rimed^  pro^ 
prj  per  guarirle  ,  arricchito 
con  medie  fperienze  fifiche  in 
Francefe  .  Troyes^  ^1^1  •  tn 
4.  17TI  i'7iX2.  in  iz. 

MALA  NEL  (  Mattia 
Teodtro  )  Medico  di  An- 
verCaì,  t»  nnoeaatiflìiiìo  cìi* 
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ca  il  1^58.  Abbiamo  di  lui." 
De  melancholia  ,  ftve  atra 
bilis  morbo  ex  Galeni  ^  Ru£i 
&  Aetii  Sicanìi  voluminibus* 
Antuerpits  y  1540.  in  4. 

MALPIGHI  (Marcello) 
eccellente  Medico  e  Noto- 
mifta  Italiano  del  xvii.  fe- 
colo  ,  nacque  a  Grevalcore, 
Villaggio  vicino  Bologna ,  e 
aggiacente  a  i  confini  del 
Modonefe  ,  a*  io.  Marzo 
1Ó28.  da  onefli  parenti ,  do- 
po  avere  imparati  gli  eie. 
menti  della  Lingua  Latina^ 
nel  1645.  fi  applic'b  a  Jh4’> 
diare  la  Rilofofia  di  Anfia- 
file  e  per  più  anni  fotte 
Francejco  Natale  ,  pubblico 
Profeffore  in  Bologna  e  Let. 
fare  eloquentijjimo  .  EJfendo 
morti  nel  1649.  tra  pochi 
giorni  il  Padre  ,  la  Madre 
e  P  Avola  ,  refi'b  il  MalpL 
ghi  dubbiofo  dello  fiato  di 
vita  ,  che  doveva  eleggere  s 
tra  quefia  irre fol ut ezza  finale 
mente  a  perfuafiva  del  Na. 
tale  fi  applic'b  alia  Medici» 
na  y  che  la  ftudiò  fotto  Maf, 
fari  e  fotto  Mariano.  Que» 
fii  due  Profeffori  avevano 
principe  differenti  da  quelli 
de'  loro  predeceffori  ;  poiché 
Ma  figari  profittando  delle  re¬ 
centi  /coperte  ,  che  fatte  fi 
erano  nelP  Anatomia  y  procu* 
fava  di  farne  delle  nuove  , 
e  a  quefi'  oggetto  aveva  erettst 
in  Jua  caja  una  fpecie  di 
ddQadtmia  j  compofia  di  no^ 
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fi40t  fcelii  fcolavl  , 

^uali  era  il  ì^lalpighi  ,  irt 
ì'hì  fi  facevano  fra  gli  altri 
da  Giovambattijìa  Capponi^ 
da  Crifioforo  Gulferio  e  da 
Carlo*  Frac  affati  le  fezioni 
ds^  cadaveri  o  di  ammali 
•i^iventi  ^  e  delle  dimojìrazio- 
esi  anatomiche  .  Mariano  dall 
altra  parte  poco  foddisfatio 
delia  dottrina  degli  Arabi  , 
feguiva  nella  pratica  della 
Medicina  una  metodo  confor- 
'me  a  quella  d'  Ippocrati  . 
Sotto  tali  Maejìri  ebbe  la 
felisità  di  fìudìare  il  Mal-’ 
pighi  ,  il  quale  dopo  aver 
fojìenute  nel  IÓ5|.  delie  pub- 
hliche  tefi  fotta  gli  aufpicj 
del  Marchefe  Qornello  Mal- 
vafia  ,  Senatore  di  Bologna^ 
attenne  nello  jìe^o  anno  la 
laurea  di  Dottore  di  Filofò, 
fia  e  di  Medicina,  Nel  i6$$. 
Maffari  morì  con  gran  di- 
fpiacere  del  Malpighi  ,  il 
quale  fpofato^  aveva  una  fo- 
fella  ^  di  cui  ne  fece  ora* 
zione  funebre  il  Fracaffati  . 
E  fu  fatto  ProfefTore  di  Me¬ 
dicina  a  Bologna  nel  ib$6. 
quefla  catiedra  dì  Profeffore 
datagli  dal  Senato  di  Bolo¬ 
gna^  gli  fu  negata  tre  anni 
prima  .  Il  Gran  Duca  di 
Tofcana  il  chiamò  di  poi 
verfo  la  fine  dello  jìeffo  anno 
a  Pifa  per  infegnarvi  la 
Medicina  Teorica .  Malpighi 
ivi  contralTe  una  ilretta  ami¬ 
cizia  eoi  favio  Borelli  ?  a 
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cui  attribuifce  le  feoperre  , 
che  in  appreflo  fe':e  teff 
dichiara  che  cih  eh*  egli  pro¬ 
fittato  mai  aveva  nella  li¬ 
bera  Filofofìa,  tutìto  a  lutti 
doveva  come  a  fm  MaefirOy 
che  in  quella  ifirmto  lo  ave¬ 
va  .  Per  foddisfive  alla  cu- 
riofìsà  di  quejìa  fuo  gran 
Maefìro  ,  faceva  velia  di 
coftui  cafa  le  fezioni  anato¬ 
miche  y  e  in  quejìa  occupa¬ 
zione  gli  venne  fatto  di  of- 
fervere  le  fibre  fpirali  dei 
cuore  y  e  gliele  dimojir'b  il 
primo  'y  e  Ji  lamenta  il  Mal- 
pighi  5  che  poi  il  Borelli 
ne  iP  opera  p) fi  urna  de  mot  al 
animaijuin  part.  2.  cap.  5,. 
propof.  ^7.  5  il  chiami)  folé 
teftimonio  di  qttefìa  offerva- 
Zione  .  hi  cafa  anche  del 
Barelli  ajjljìè  il  Malpighh 
alle  fezjoni  anatomiche  fopra: 
gii  animMli  y  che  fi  facevano' 
da  Claudio  Uberio ,  Natomi- 
jìa  dal  Gran  Duca  chiamata 
da  Padova  a  Pifa  ;  e  fra  P 
altre  fu  prefente  alla  fcoùer- 
ta  della  firuttura  de*  teflicoli 
di  un  cinghiale ,  compofia  di 
vafi  y  fituati  in  forma  inte- 
Jìinale  .  In  quel  tempo  fi 
fveglio  nell*  animo  del  Gran 
Duca  e  di  altri  Signori  di 
quefia  Corte  un  gran  de  fide - 
rio  delle  cofe  anatomiche  e 
fifiche  ;  e  quindi  nacque  la 
celebre,  e  famofa  Accademia 
del  Cimento  .  Ù  aria  di  Pifa 
eijfsadpgli  contraria  ritorni 
K.  4  iti 
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in  Bologna  nel  1659.  ,  e 
viprefe  il  fm  primo  pofio  , 
malgrado  tutte  le  offerte  che 
gli  furono  fatte  per  trattener^ 
io  in  Fifa  .  Riempì  a  per- 
fuajìva  e  per  opera  del  Bo- 
telli  ii  luogo  di  primo  Pro* 
felTore  di  M<*dicina  nella 
Univ-erfità  di  Pifa  nel  1662., 
deve  dire  Uni verfìtà  di 

IV2ef!ìna  ,  ta  cui  andò  ad 
occupare  il  luogo  di  Pietro 
CaJìellOy  ch^  era  nìorto .  Pri“ 
ma  di  giivìgere  a  Al  e  fina  fu 
m  AJapoli  ,  e  falutò  Tom 
piajo  Cornelio  e  Lionardo  di 
€apo.a  ,  a  qui  bus  benigni 
exc-eprus  erudito  ipforum  col¬ 
loquio  doflior  rcceffi  ,  com' 
egli  fcrive  nella  fua  vita  , 
thè  tefsè  e  mandò  alla  Reai 
Società  di  Londra  ,  e  fi  r/- 
trova  ancora  in  fronte  alle 
fue  opere  pofìume  ,  Ehhe  qui- 
vt  tn  Meffina  ud  attacco  con 
P/licheie  Lipari  ,  acerbo  Ga- 
ienijìa  ,  che  bravamente  il 
£onfHtò  ,  fitto  il  nome  di 
Placido  Papadopoli  Mejji- 
nefe  .  E  ritornò  ancora  in 
Bologna  dopo  quattro  anni, 
eh*  era  il  termine  compito  del 
t  fuo  impiego  di  Profeffore  nel¬ 
la  primaria  cattedra  di  ‘Me¬ 
dicina  in  Mejfina .  Il  Senato 
però  MeJfineje  non  pormi  fedi 
farlo  ritirare  e  V  confermò 
a*  25.  di  Aprile  1666.  per 
quattr^  altri  anni.  Nel  prin 
C/pio  di  Maggio  di  detto  anno 

feat  ma  fcorja  tn  Bologna^ 
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colla  idea  di  ritornare  in 
Meff  na  nel  projfimo  venturo 
Autunno  ,  fe  i  fuoi  affari 
domejìici  e  la  fua  fa'ute 
gitelo  aveffero  permeffo ,  Nel 
viaggio  nvidde  in  Napoli  z 
fuoi  buoni  amici ,  dalla  cort- 
ver fazione  de"'  quali  prendeva 
conforto  e  ri  flora  il  fuo  ani¬ 
mo  ,  CQm'‘  egli  fleffo  fcrive 
nella  fua  vita.  In  Roma  fra 
gli  altri  dotti  che  trattò  ,  fu 
Niccolò  Stenone  ,  che  ne  fu 
anche  Ofpite  .  Giunto  in  Bo¬ 
logna  ,  il  Senato  Bolognefcy 
che  conofceva  il  merito  e  ’/ 
valore  di  queft'  uomo  grande^ 
il  volle  ritener  preflo  di  /e, 
non  fenza  gran  rincrefcìmen- 
to  del  Senato  Meffinefe  ,  eoa 
avergli  fommamente  crefeiuto 
P  onorario ,  poiché  quello  che 
aveva  in  A/feffina  era  di  mille 
docati  annui .  Fece  net  l66y. 
una  breve  feorfa  in  Padova 
affieme  con  Siìveflro  Buonfi- 
gliolo  ,  dotto  Medico  e  Fi- 
lofofo  Bolognefe  ,  dove  per 
una  fettimana  volle  effer  pre¬ 
ferite  alle  lezioni  anatomichey 
che  fi  facevano  dal  Molinet¬ 
ti  ,  nelle  quali  non  incontrò 
tutto  quel  piacere ,  che  V  fu? 
bel  genio  defiava  .  Divenne 
Membro  della  Società  Reale 
di  Londra  nel  1669.  ,  coll^ 
quale  mantenne  tn  apprejfo 
un  commercio  letterario  ,  fa^ 
cendole  anche  parte  delle  fue 
[coperte  .  Continuò  ad  infe- 
gnatc  in  Bologna^  con  ripu« 
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tazione  fifto  al  i6^i.  ,  al* 
lorche  il  Cardinale  Antonio 
Pignatelli  ,  che  conofciuto 

10  SLveva,  in  Bologna  in  tem. 
po  della  Tua  Legazione  , 
elTendo  fatto  Papa  coi  nome 
d*  Innocenzo  XÌI. ,  il  chia¬ 
mò  a  Roma  ,  c  ’l  fece  fuo 
primo  Medico  .  Malpighi 
morì  di  apoplelTia  in  quella 
Città  nel  Palazzo  Quirinale 

11  zp.  Novembre  1694.  » 

«•tà  di  67.  anni  ,  Il  primo 
infulto  eh'  egli  ebbe  ,  fa 
25.  di  Luglio  del  1694.  , 
del  quale  rivenne  con  Yejìar 
paraiiticQ  in  tutta  la  parte 
dejira  del  corpo  con  offefa  di 
memoria  s  di  raziocinio  ^  e 
per  ogni  minima  cagione  fi 
fcioglieva  in  lacrime  j  non 
iafciò  pero  quejì'  uomo  infa¬ 
ticabile  di  dare  P  ultima 
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mano  ad  alcune  fue  opere  . 
La  moglie  era  morta  in  Ko- 
ma  poco  tempo  prima  di  lut 
fenza  averne  figli.NelP aperta^ 
ra  del  fuo  cadavere  fra  le  altre 
parti  fi  ojfervì)  il  cerebro ,  come 
YÌferifee  Giorgio  Bagli  vi  , 
e  fi  rivenne  nel  ventricolo 
dejlro  circa  4  due  libre  di 
fangue  nero  ejìravafato  ,  e 
nel  finifìro  ventricolo  da  urP 
Oncia  e  mezza  di  un  fiero 
inclinante  al  color  giallo  ^ 
col  quale  mifchiata  vi  era 
una  picciola  quantità  di  mi» 
nuta  arena  j  i  vafì  del  ce- 
rebro  fi  ritrovarono  varicofi^ 
e  la  dura  madre  fortemente 
attaccata  al  crani»  Il  fuo 
cadavere  fu  trafportato  ia 
Bologna  ,  e  fotterrato  nella 
Chiefa  di  S.  Gregorio  con 
quefio  Epitaffio: 
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Marcellus  Maipighius 
Philofophus  ,  &  Medicus  Bononienfis 
Collegiatus: 

In  Patria  &  Pifana  Univerfitate  ordinarius  ; 

In  Ms/Tana  vero  Primarius 
Medicinas  Profefibr. 

Qperibus  editis  Clariorum  Europ®  Academiarur» 
Aedimationem  promeritus. 

Ab  Innocentio  XII.  P.  M, 

In  Archi atrum  eleélus  , 

Ac  inter  Romanos  Nobiles , 

Et  cubicuiarios  Intimos  ParticipanteS 
Adferiptus 

In  proximn  Coenotaphio 
Quod  fibi,  &  poftensextrui  mandaverat 
Requiefeit,  Anno  Salutis . 

MDCXCIV. 

Aetatis  iuas  LXVIL 
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-L’  Univeyjltà  di  Bologna  per  mo  ,  fece  efporre  nelle  Puh^ 
dare  un*  at  te  flato  di  fua  gra-  blìche  Scuole  un  Marmo  coi 
titudine  verfo  un  tanto  uo-  feguente  Elogio  : 
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Virtuti  ac  famae  in  asvurn  manfuras 
Incliti  Viri  Marcelli  Malpighii 
MedicinjB  ProfefToris  Celeberrimi, 

Utra^ue  ArtiRarum  Univerfìtas  P- 
Anno  Saìutis  lógq.. 

Miraris  breve  lemma  ?  Nomen  ingens 


CJrnari  negar;  hit 
JuATum  castera  cur 
Omnis  Malpighium 

Quello  Medico  meritb  per 
la  fua  fagacità  fingularc  nelle 
ricerche  anatomiche  la  ri¬ 
putazione  j  che  gode  ancora. 
La  fua  induftria  non  fi  li¬ 
mitò  folo  agli  animali  li 
più  perfetti ,  ma  fi  efiefe  agl’ 
Infetti  cd  anche  a  i  vegeta¬ 
bili.  Scoprì  tra  i’  altre  cofe 
coll’aiuto  de’ tuoi  mìcrofco- 
pj  ,  che  la  parte  corticale 
del  cervello  i  compofia  da 
una  moltitudine  ihnumera. 
bile  di  picciolifiìme  giandu¬ 
ia  .  Egli  fermò  colle  fue 
efpofizioni  anatomiche  le  dif¬ 
ferenti  congetture  ,  che  fi 
avevano  avute  fino  allora 
fopra  la  teffitura'  della  lin¬ 
gua.  Malpigli  delta  lingua 
trattando  nella  lettera  direi- 
ta  al  Borelli  ,  e  ferina  da 
Mejfina  gì.  Ottobre  del 
1,664.  fcrìve  ,  che  la  ftrut- 
tura  della  lingua  effondo  flata 
fino  allora  feonofeiata ,  aveva 


fatis  reterri . 
tacere  Marmor? 
loquetur  actas. 

data  occafìone  d*  varf  ed  op- 
pofli  fentimentl  degli  Autori^ 
credendola  alcuni  una  carne 
molle  e  lafca  a  guifa  di  una 
[pugna  j  altri  le  attribuirono 
una  natura  glandolofa  ,  la 
fììmavono  altri  e  mufcolofa 
e  glandulofa  injìeme  ;  ed  al- 
tri  finalmente  portaron  cre^ 
denza  ,  chi*  ella  [offe  di  un^ 
particolar  natura  ,  da  non 
ritrovarli  la  fìmile  nel  corpo 
umano .  Il  noftro  Autore  feo' 
prì  per  mezzo  dP  fuoi  micro* 
feopj  ,  ch^  ella  è  riveflita  da 
una  doppia  membrana  ,  e  chs 
nella  membrana  interiore  v’ 
ha  un  gran  numero  di  piccole 
papille  ,  che  ricevono  P  eflre- 
mitd  de*  nervi  ,  po'  quali  la 
lingua  dtfeerne  i  varjfapori; 
e  dalla  parte  di  fotta  quefla 
membrana  è  di  una  natura 
mufcolare  ,  compofla  di  un 
numero  infinito  di  fibre  di- 
J'pofle  per  tatti  i  ver/i  P  una 
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[opra  le  altre  a  guifa  dima 
fiuoja , 

D^fcoprì  per  verità  la  fo- 
flanza  de’  pulmoni  s  quella 
dei  fegato  .  La  [coperta  dei 
JVIa/pìgbì  fu  ,  che  i  polmoni 
altro  non  fono  ,  che  un  com^ 
pojìo  dì  membrane  molto  de-^ 
licate  ,  le  quali  in  diverfe 
guife  ripiegandòfi  ,  formano 
una  infinità  di  vef ciche  tonde 
€  lunghe  ,  attorno  delle  quali 
r  ejìremità  capillari  delle 
arterie  e  delle  vene  piilmo-‘ 
vali  ferpeggiam  e  fi  avvale 
gono ,  e  fono  difpojìe  in  ma^ 
nìera  ,  che  i  rami  deli' after  a 
arteria  comunicano  con  effe^ 
le  quali  hanno  communica- 
zione  f  me  colle  altre .  Del 
fegato  ritrovi)  i,  e [fere  una 
fofianzn  compofta  di  un  nu¬ 
mero  infinito  di  lobi  o  par- 
ti  ce  Ile  di  figura  cubica  ,  le 
quali  fi  dividono  in  tante 
piccole  glandole  firnili  alli 
granelli  delP  uva  ,  dì  ma, 
niera  che  raffomìgHano  a  di- 
ver  fi  fafci  di  grappoli  , 
avendo  ciafcuno  la  fua  mem¬ 
brana  particolare ,  il.  Tutto 
il  fegato  non  e]f ere  altra  cofay 
che  un*  am m affo  di  grappoli 
di  glandole  e  di  diverfe 
fpecie  di  vajl .  ni.  Le  pic¬ 
cole  ramificazioni  della  vena 
porta  ,  della  cava  e  V  poro 
bìliario  fono  fparfi  in  tutti 
i  lobi ,  anche  ne*  piu  piccoli 
in  numero  eguale  ;  e  i  rami 
della  porta  fono  am^  k  ax- 
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teris  j  che  portano  il  [angue 
a  quejìi  piccoli  grappoli  ,  <p 
i  rami  della  vena  cava  fono 
le  vene  che  V  conducono  al 
cuore  .  Quindi  fembra  il  fe¬ 
gato  ejfer  pofto  nei  \nngo  de^ 
corpi  gl  andò  lo  fi ,,  che  fe^t^rantf 
la  bile  dal  [angui  |  f  /he  hcC 
un  vafe  efcretorio  ^  che  P  è 
proprio . 

Ha  fatte  molte  ofTerva- 
zioni  nnove  fopra  la 
fopra  il  mecchanifmo  de’ 
rognoni  ,  fopra  i  vafi  linfa¬ 
tici  e  fopra  le  glandole  . 
Scoprì  ,  che  la  milza  ^  ur^ 
inteffuto  di  membrane  difpo- 
Jìe  in  cellette  firnili  ad  un 
favo  di  mele  ,  le  quali  fon» 
attaccate,  f  une  aìC  altre  da 
diverfe  fibre  e  per  varj  vafi^ 
che  vi  penetrano  ,  e  le  fo- 
[tengono  .  In  quejìe  cellette 
fi  annidano  innumerabili  pic¬ 
coli  grappoli  di  glandole  , 
che  ricevono  il  loro  nutri¬ 
mento  da  i  rami  delle  arte¬ 
rie  e  de^  nervi  ,  e  portano  il 
[angue ,  che  vi  fi  è  purificato^ 
nella  vena  fplenica  la  quale 
il  porta  al  fegato  .  OJferv^ 
che  i  rognoni  non  fono  una 
fojìanza  ^uniforme  ,  ma  fons) 
compojìi  di  mólti  piccoli» 
globi  ,  che  a  gonfigli  ano  a 
tanti  particolari  reni ,  ligatl 
infìeme  da  una  membrana 
comune ,  e  ciafcun  globo  rice¬ 
ve  piccoli  rami  dall*  arteria 
emulgente  ,  che  vi  portano 
il  fangne  ,  dal  quale  fipa^ 
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rano  Incrina  ,  il  [angue  di 
quejìa  depurato  pajfa  nelle 
*vene  emulgentì  ,  donde  fi 
porta  nella  vena  cava  ;  un 
tubo  0  vafe  efcretorio  per 
portar  V  orina  nel  bacinetto 
in  mezzo  al  rognone  ^  e  al¬ 
cune  papitle ,  dove  termina- 
090  molti  di  quefli  piccoli 
9ubi  ,  per  le  quali  orina 
[corre  nella  pelvi ,  e  quindi 
per  gli  ureteri  nella  ve  [cica. 
Scoprì  i  dotti  adipofi  nell' 
amento  ,  che  poi  ìielP  opere 
pojìume  pofe  in  dubbio.  Ri¬ 
trovi)  anche  una  fottilijjìma 
tnembrana  tra  la  cuticola  e 
da  cute  ,  a  guifa  di  una 
picciolijjìma  rete  pertuggiata 
Àa  innumerabili  menomijjimi 
fori  ,  e  quindi  detta  Corpo 
Reticolare  del  Malpighi  .  Da 
quefio  corpo  reticolare  dipen- 
de  in  buona  parte  il  color 
bianco  negli  Europei  ^  e  * l 
nero  negli  Etiopi  ,  quantun¬ 
que  avejfero  la  cute  bianca. 
Ecco  le  opere  che  abbia, 
juo  di  lui  .*  Opera  omnia  . 
Rondini  ,  ió8d.  2.  voi.  in 
fai,  Lugduni  Baravorum  , 
1687.  in  Opera  pojìhuma. 
Rondini  ,  1697.  in  fol.  Ve- 
netiis  ,  1745.  in  fol.  Arn- 
fìclodami  ,  1698.  in  4.  Ob- 
fervationes  anatomiche  de  pul- 
mouibm  ,  Extant  cum  Tho- 
ina;  Bartholini  de  pulmonum 
fubftantia&  mota  Diatribe. 
Hafnia  ,  i6ó^.  in  8.  Lugd, 
BatéVQX*  ibjz*  h  12.  DiJ- 
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[ertatìo  eptfiolaris  de  hom 
byce  .  Rondini  ,  lóóp.  in  4^ 
EpiftolhS  anatomiche  .*  1,  de 
lingua:  ii.  de  cerebro  :  111.- 
de  externo  taSus  organo  : 
de  omento  ,  pinguedine  & 
adipofit  duBibus  .  Amfìehdi 
ì66p.  in  12.  De  vifcerum  ^ 
nominatim  pulmonum  hepa- 
tis  ,  cerebri  cortìcis  ,  renum^ 
lìenis  ,  jìruBura  ,  Exercita- 
tiones  anatomiche  :  Accedif 
differtatio  de  Polypo  cordis, 
Amjìelodami  f  i66p,  in  12. 
Jente  ,  1677.  ió8j.  in 
12.  Bononis  ,  1666.  in  4. 

Quejìe  due  ultime  opere 
furono  flampate  in  12.  in 
Bologna  nel  1680.  [otto  il 
titolo  di  Opufcula  anatomi¬ 
ca  .  Anatome  plantarum  . 
Cai  fubjnngitur  Appendix  , 
iteratas  &  aucfas  ejufdem 
Authoris  de  Ovo  incubato 
obfervaciones  continens ,  &c. 
Rondini  y  1675.  ^  1679.  in 
foL  Anatomes  plantarum  pars 
'altera  .  Rondini  ,  1Ó79,  in 
fol.  Differtatio  epifiolica  de 
formatione  pulii  in  ovo  .  Ron’» 
diniy  16ÓÓ.  in  4. 

Molte  di  queir  opere  , 
anzi  tutte  fuora  di  quelle 
pertinenti  alla  notomia  delle 
piante  y  fono  nella  Bibliote¬ 
ca  Anatomica  di  Le  Clere 
c  Mangeti ,  ftampata  a  Gi- 
neura  nel  1(585.,  nella  quale 
fi  ritrovano  di  pili  le  Dif- 
fertazioni  feguenti  :  De  cor- 
mum  vegetattane  ^  de  uter^ 
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<3^  vlvìpatoYum  ovìs ,  d>*  de 
pulmonibus  epìftoiie.  De  po- 
lypo  cordis .  EpifloliC  qu(edam 
circa  illam  de  ovo  di  [[erta- 
tìonem  .  Appendix  repetitas 
auBafque  de  ovo  incubato 
obfervationes  conttnens . 

Furorjo  tradotte  in  Tran- 
cefe  :  De  vircerum  ftru^tura 
&c.  De  polypo  cordis  ,  e 
jìampate  a  Parigi  nel  1682, 
in  i  2,  Come  fimilmente  : 
Disertano  epiftolica  de  bom- 
byce  ;  e  DilTertatio  epifloli- 
ca  de  formatio«ie  pulii  in 
ovo  furono  traslatate  in  Lin¬ 
gua  f  rance fe  e  jìampate  fatto 
quejìo  titolo  La  dracìure 
du  Ver  a  Spye ,  &  la  For- 
mation  du  Pou'et  dans  l’ 
CEuf.  Paris  i685,  m  12. 
In  oltre  bifogna  anche  far 
menzione  delle  due  feguenti: 
Tetras  anatomicarum  epifto- 
larum  M.  Malpighii  &  Ca¬ 
roli  FracalTati  de  lingua  & 
cerebro  .  Acceffìt  exercitatio 
de  omento  ,  pinguedine  & 
adipods  du6ì:ibus  ,  Bononiag, 
1665.  in  12.,  e  furono  re hn'- 
pYeffe  in  Olanda  anche  in  12. 
Gonfultationum  medicina- 
lium  centuria  prima  &c. 
Patavii,  171?.  in  4. 

MANARA  (  Camillo) 
Fratello  del  Vefeovo  di  Bob¬ 
bio  ,  nacque  in  Milano  a* 
IO.  Gennaio  1Ó52.  Avendo 
fatto  quivi  1  Tuoi  primi 
(ìudj  di  Lettere  umane  , 
pafsò  nclP  Univerfità  di  P3, 
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via  ad  iftudiar  Medicina  ; 
ebbe  per  Maeftro  nella  Me¬ 
dicina  Teorica  SiroFriggio^ 
primario  Lettore  di  dett* 
Univerfità  5  e  quivi  ancora 
fi  dottorò  .  Ritornò  in  Mi¬ 
lano  ,  dove  fi  diede  all® 
ftadio  della  Pratica  Medica, 
fotto  la  direzione  di  Sarto- 
lommeo  Guidetti  ,  celebre^ 
Medico  .  Morì  a’  io.  Otto¬ 
bre  del  1709.  Le  fus  opere 
fono  :  Pharmaceutici  Litu-^ 
biani  potus  ,  ad  mentem  Ga* 
brielis  Frafcati  Brixiani  y 
extraStum  Carni  ili  Manarrg. 
&c.  in  quo  natura  ,  virtus 
&  utendì  modus  ejufdenx 
fìncere  continentur  .  Ticiak^ 
Regii  y  1Ó87.  inS,  La  viltà 
del  Fango  ne^  bagni  di  Ri- 
tofbio  prezio  fa  ,  Difeorfo  di 
Camillo  Manara  Milanefe  y 
Medico  di  dogherà  ^c.  In 
Milano^  1689.  in^.Qamilli 
Manara  Medici  ^  Philofo- 
phi  Mediolanenjls ,  de  mode¬ 
rando  panacele  americana  ab- 
ufu  ^  five  de  Fabaci  vitioin 
Europceis  ^  Ó*  maxime  in  In- 
fubribus  corrigendo  &  emen¬ 
dando ,  Dijfertatio  Ó'c»  Me- 
diolani  ^  ijoj,  in  12. 

II  feguente  Trattato  lafciò 
manoferitto,  il  quale  quan-* 
tunque  fia  brieve  ,  merita 
molta  lode  ,  e  in  fatti  Ò 
degno  delle  (lampe  fecondo 
il  giudicio  di  Bartolommeo 
Corte  ,  che  ne  da  nelle  fue 
,  Notìzie  iforkhe  intorno  eP. 

Me- 
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Medici  Scrlttofi  MUanefl  , 
da  cui  è  tirato  il  prefente 
Artìcolo.  Infantilium  ierum- 
narum  compsndium  .  Opus 
non  tam  ad  antiquorum  , 
quam  ad  recentiorum  mentem 
novitev  concinnatum  ;  &  in 
fUO'  non  tam  moyboYum  caufe^ 
fecundum  diverfas  eorumdem 
épiniones  ,  quarn  fsleSia  ab 
utrifque  remedia  fuccinSiè 
eontinentuy  in  4. 

MANÀRDO  (  Giovanni) 
Medico  celebre ,  e  dottijjìmo 
nelle  Lingue  Greca  e  Latina^ 
il  quale  viOe  circa  la  6ae 
d«I  quindicefimo  fecolo  e 
principio  del  fcdiccfimo  , 
Nacque  in  Ferrara  nel  1462.; 
ed  effendofi  applicato  fin  da’ 
fuoi  teneri  anni  allo  fiudio 
della  Medicina  ,  ebbe  il 
■vantaggio  dì  aver  Niccolò 
Leonieeno  per  precettore  in 
quella  Scienza  :  un  difcepolo 
del  carattere  di  Manardo  , 
fece  progrcfli  forprendenti 
fotto  un  sì  perito  Macftro. 
Egli  cfercirò  la  Medicina 
a  Ferrara  fino  al  151^.  in 
14.,  fu  chiamato  in  Unghe¬ 
ria  per  primo  Medico  del 
Re  Ladislao,  il  quale  morì 
due  anni  appreffo .  La  mor¬ 
te  di  quello  Principe  il  fece 
ripatriare  ,  e  dopo  effer  di¬ 
morato  circa  due  anni  tanto 
in  Ungheria  quanto  in  Au. 
Uria  ,  giunfe  felicemente 
nella  fisa  patria,  e  die  prin¬ 
cipio  ad  infegnarvi  la  Ms. 
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dicina  nel  15  rp.  Manardo 
fcrilfe  diverfe  opere  :  Epi~ 
jìolarum  Medicinalium  libri 
viginti  ,  nec  non  in  Joannis 
Msfuts  fimplicia  compojita 
annotationes  ,  Ò*  cenfurte  , 
Bafllea  ,  1540.  in  fai.  Ha- 

noviis  ,  i6ii,  tn  foL  Vene- 
tiis ,  I5^7*  in  8.  In  primum 
artis  parviB  Galeni  librum 
commentarius .  Bapdeie ,  15^6^ 
in  4,  Medicinales  epifiolse, 
rccentiorum  errata  &  anti- 
quoram  decreta  penitiffìmò 
referaaces.  Epifiola  Huberti 
Batlandi  ad  Medicina  ,  apud 
Lovanienfes  lludioram  juven-* 
turem  .  Latetias  ,  1528.  in 
8.  Argeotorati,  1529.  in  8, 
Baiìles  ,  1540.  in  fol,  Lug- 
duni,  154P.  in  8.  Ven*}tiis, 
1557,  in  4.  Tianoviae ,  i6ti, 
in  fob  De  morbo  gallico 
epifiolis  dua2  ,  &  de  Ligno 
Indico  totidem  .  Extanc 
operis  Vener.  pag.  5*16.  in 
fol. 

Manardo  fi  ammogliò  in 
una  età  quali  decrepita  con 
una  giovinetta  di  una  gran 
bellezza  ;  il  defiderio  di 
aver  figli,  il  portò  agli  ec^ 
ceffi,  di  cui  morì  nel 
In  urp  opera  titolata  Sacra 
Eleufinia  patefadla ,  flampatte 
in  Frane fort  nel  1084.  alle 
pag.  181.  182.  così  di  qug- 
fio  fatto  fi  fcrive  :  Joannis 

Manardus . cum  ah 

Allrologo  ipfi  prsedidum 
fuilfet  vit»  periculum  ia 

Fo- 
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Fovea  ipfì  imminere  ,  a 
faveis  fibi  timuir  &  fofHs  , 
non  Tatis  perfpeéta  oraculi 
,  Cum  vero  illiberis  , 
prolis  aliquanto  quam  vitas 
cupidior  ,  planè  lenex  iixo- 
rem  duceret  javenculam  , 
pnma  nuptiali  node  cum 
àììcéla  concumbens,  defide- 
ratis  intentus  amoribus ,  in 
genitali  fovea  extinélus  , 
fuavi  morte  oraculi  imple- 
vit  fccpusn  &  funus  matu¬ 
ravi  t  fuum  .  ultima 

circojìanza  ,  che  /offe  morto 
nella  prima  notte  delie  noz¬ 
ze  €  nel/  atto  'venereo  ,  (i 
fiima  una  caricatura  i  poiché 
4a  altri  e  p ai PiVòi armenti 
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dal  Glovio  y  che  vìveva  in 
quel  tempo  ,  non  fi  farebbe 
trafcurata  una  tal  circofiart^ 
za  y  il  quale  così  racconta  , 
in  E  log.  cap.  Si.  Duxit  aa^ 
tem  uxorem  plan^  fenex  , 
&  articulorum  dolore  diftor» 
tas ,  ab  aitate  ,  formaque  > 
iBorentis  juvenis  toro  dignam, 
adeo  levi  judicio  ,  &  letali 
quidem  intemperantia  ,  ut 
maturando  funeri  fao  ,  ali- 
quanto  prolis  ,  quam  vitae 
cupidior  ab  aoiicis  ceafcre- 
tur . 

Quello  fatto  dieie  occa- 
fione  a  Pietro  Gurfio  di 
fargli  quello  Epitaffio  : 


Dum  Manarde  vigil  cum  prole  coronidis  effe , 
Vtdijìi  vitarn  perpetuam  effe  tuam» 

Et  dum  formofa  cum  P allude  conjuge  dormi s  y 
Sen/ifìi  mortem  curvus  adeffe  fenex. 

Hic  nunc  darò  jaces ,  ^  quem  Podalirion  effe 
Vidirnus ,  annofum  fuJìuUt  ipfa  Venus . 


Giovanni  Latomo  gli  fece  il  feguente  corte  etto fo  dijìico. 


In  fovea  qui  te  periturum  dixit  Arufpex, 
Non  eli  mentitus:  conjugis  iUa  fuit. 


Si  vede  in  Ferrara  Piferi.  te  nel  ^iojìro  d/  CarmelU 
k  Ibpra  la  tom-  taniy  che  Giulia  fua  moglie 

oa  ai  Manardo ,  proprtamen^^  vi  fece  fcolpire  s 
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rr  ;  r^yvtviìnm.  Inte^emmo  ac  faTìBifs^  Thilofopho  ac  Medica 
Z^^a  fr  JLn  annos^P  M.  LX,  contimnter  tu-m  docendo  ,  tum 

doSiiJJimo.  Ql^‘^  (Tirili  med^ndo  ,  omnem  Meàicinam  ex 

fcnbendo,  &  in  BafhatU  po^ 

'"n  ,^°'’ZcZiucn>m  reJai/,  p-np^tisac  profiigatts  hojìmm 
ifJdemZ  nTdra  renìfcÀiitus  ,  in  anuqmm  pnfi,- 

^  fum  confenfi^  ^deptm.  _  .  , 

ìF.  *■  LXX.  aanum  ngens  ,  omnibus  omnium  ovdmum  fui  d>~ 

pidefiuYìi  velt'fKiueTiS  .  •  /r 

Uumilt  fe  hoc  farcopbago  condì  jujjit . 
lui-m  Manarin  uuor  ,  quod  ab  co 
aie  brevis  exuvias  magni  capii  ur^  Manardi , 

T^am  virtus  late  doBa  per  ora  volat , 

Mens  pia  cupi  fuperis  celi  colit  aurea  tempia 

lime  Rofpes 

Anno  M.  D.  XXXP  i» 


♦  MANCINI  (  Celfo  ) 
(di  Ravenna  ,  quello  dotto 
nomo  fiorì  nel  15B6.  ,  c 
pubblicò  ,•  De  fomniis  ac 
fynefì  per  fomnia  .  Dff  rtju  ^ 
aC  ridiculis  .  De  fynaugia 
Platonica,  Ferrarla  ,  1591. 

ift  4.  Francofurti  ,  1598.  m 
8.  De  cognitione  homtms  , 
aita  iumine  naturali  haben 

poteft  ,  pars  prima  in  tres 
libros  digefta  •  > 

1586.  in  4. 

Vi  è  flato  ancora  un 
Jacopo  Mancini,  di  cui  fi 
ha  ;  Praxis  vifitandi 
mos  ,  Venetiis  ,  1659.  in  8. 
JAercurian,  in  4.  1642» 

»  MANCUSO  (  Giofep- 
pe  )  Palermitano  ,  celebre 
c  dotto  Medico,  nacque  nel 
i5p8.,  fu  uu  uomo  nn  dal¬ 


la  {atìsiullezza  attaccato  alla 
lettere  ,  e  dimoftrò  la  forza 
del  fuo  beir  ingegno  nello 
ftudio  delia  Filofofìa  c  deU 
la  Medicina  ,  delle  quali 
ottenne  la  laurea  di  Dotto¬ 
re  .  Infegnb  m  Palermo 
pubblicamente  la  Medicina. 
Neir  Accademia  de'  Medici 
di  Palermo  ottenne  P  on»r» 
di  Principe  .  Efercitq  la 
Medicina  con  tnolto^  di  ac¬ 
cortezza  c  di  felicita  ,  che; 
veniva  defìderato  e  richieiia 
da  ogni  ceto  di  petfonc  , 
che  vi  fu  chi  ’l  decoro  eoi 
titolo  di  Liberatore  della  St- 
cìlia .  Fu  un’  uomo  ben  ca- 
ftumato  e  pien  di  religione. 
Morì  a’  9-  Maggio  1671. 
Di  coftui  ft  hanno  :  De  Je- 

eunda  cubiti  feSi^ne  in  on3'> 

mom 
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inibus  febrìbus  -putrìdìs  ^  vel 
malignis  &  vere  pefiìlenti- 
bus  1  prcsfenìm  in  epidemica 
febre  ,  quis  Panormi  invaftt 
anno  1647.  Panormi  ^  1Ó50. 
in  4  De  columborum  attra^ 
Btone  .  Ibid,  1650.  in  4, 
De  partii  dierum  ducentormn 
triginta  oBo  ,  quod  non 
fit  novrmejiris  legitimus  ^  na¬ 
turai  is  &  virtlis  y  fed  oSii- 
mejìris  ,  vel  ad  oSiimeJìrem 
fpeBans  minimeque  vitalis 

Rifoluto  aveva  di  dare 
alie  (tampe  un  volume  ben 
grande  de,  Medicis  inflitu- 
tionibus ,  ma  edendo  preve¬ 
nuto  dalla  mone  il  lafciò 
xnanolcntto  .  Anton,  Mongit. 
Bibi.  Sic.  tom,  I. 

MANDEVILLE^  (  Ber¬ 
nardo  de  )  famolo  Scrittore 
del  XVIII.  fecolo  ,  anzi  fa- 
mofo  Deifìa  che  acquigli)  fa¬ 
ma  per  le  opere  ,  che  fcnjfe 
contro  alla  Religione  ,  e  fi 
dice  y  che  cofiui  viveva  come 
fcriveva  ;  nacque  a  Dort  in 
Olanda  ,  e  vi  fi  fece  rice¬ 
vere  Dottore  di  Medicina  . 
Andò  dopoi  in  Inghilterra, 
e  vi  pubblicò  nel  1714,  in 
S.  un  Poema  in  Inglefe  ti¬ 
tolato  The  Grumbling  hivoy 
cioè  ,  Saggio  delle  Api  fu, 
furranti  y  fopra  il  quale  fece 
di  poi  delle  note .  Pubblicò 
egli  il  tutto  in  Londra  nel 
172^.  in  8.  in  Lingua  In- 
glefe  ,  e  gii  diede  il  titolo 
TomAV, 
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di  Favole  delle  Api  .  pre¬ 
tende  in  quell’  opera  ,  che 
il  lulTo  e  1  vizj  de’  partico. 
lari  fi  volgono  in  bene,  ed 
in  utile  della  Società  . 
opera  pm tori  una  gran  rivoP 
ta  y  e  fu  da  Gran  Giurasi  di 
Middiefex  denunciata  nel 
mefe  di  Liglio  dello  Jìejfo 
anno  172^.,  e  molti  ufetrono 
ad  impugnarla  con  molta  fe. 
verità  .  Mandeville  pubblicò 
in  apprelfo  i  Penjleri  liberi 
fopra  la  Religione  ,  che  fe¬ 
cero  gran  rumore  come  la 
Favola  dell'  Api  ,  e  folleva, 
rono  conrra  di  lui  le  perfo- 
ne  di  ferino  .  Egli  morì  in 
Londra  a’ 19.  Gennaio  175^. 
in  età  di  circa  6j.  anni  .  Si 
hanno  ancora  di  lui  alcune 
altre  opere  ,  tra  quejìe  vi  è 
la  feguente  che  fa  al  nojìra 
iflituto  :  Trattato  circa  f 
affezioni  Ipocondriache  &Co 
Londra,  17152.  in  8. 

MANDEVl  LLE  o  MON- 
TEVILLE  (  Giovanni  de) 
Cavaliere  Inglefe  e  Profef- 
fore  di  Medicina  ,  ufeì  dal 
fuo  paefe  circa  il  1552.,  e 
viaggiò  per  lofpazio  di  154. 
anni  nell’ Alia  e  nell’ Afri¬ 
ca  .  Al  fuo  ritorno,  diede 
al  pubblico  una  relazione 
del  fuo  viaggio,  nella  qua¬ 
le  racconta  ciò  ,  eh’  egli 
vidde  di  maravigliofo  in 
Egitto  ,  nel!’ Arabia,  nella 
Perfia  ed  altrove  .  Quell* 
opera  ,  eh’  egli  la  polc  in 
L  La- 
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Latino  ,  in  Francefe  e  in 
Inglefe,  h  fiata  ancora  tra* 
dotta  in  diverfe  altre  Lin¬ 
gue  .  Giovanni  di  Mande- 
ville  morì  a  Liegi  il  17. 
Novembre  del  1572.,  come 
ci  fa  fapere  il  fuo  Epitaffio, 
che  Voffio  ,  Balco  ,  Pnfeo 
ed  altri  rifcrifcono. 

MANELFI  (  Giovanni) 
Profeffor  di  Medicina  in 
Roma  3  era  di  Monteroton¬ 
do  nel  paefe  de' Sabini.  Fu 
egli  in  iflima  fono  il  Pon- 
teficato  di  Urbano  Vili, 
circa  il  1624.  a  cagione  del 
fuo  fapere  e  delle  fne  epe. 
re.  Le  più  confiderabili  fo¬ 
no  ;  De  febvibus  theorìa  . 
Korrne  y  1625.  4* 

fio  bisvis  ad  annotatìones 
^rofpcrì  Martianì  Saxoienfis 
in  commentationem  Marfilit 
Qagnati  P'er oneri fis  fupet  apho, 
rifmoy  Concopia  Ó'c.  22.  lì- 
hi  primi  Hippocratis  .  Ro* 
mre  y  1Ó21.  in  B,  Urbana  di- 
fputationes  in  primam  pro'^ 
Jptematum  Ariflotelis  feBio- 
r^em  .  Ibid,  1650.  in  8.  Di- 
verfi  Amori  parlano  di  Ma¬ 
ttel  fi  con  elogio. 

Meritano  ancora  di  quejìo 
Scrittore  di  ejfer  commemorate 
le  feguenti  opere  :  Difceptio 
dehelleboro.  Romae,  1621. 
in  8.  Hippocratis  aphorifmi, 
Nicolao  Leoniceno  Vicentino 
interprete  ,  una  cum  anno- 
tarionibus  quibufdam  ,  & 
•circa  textum  pisscjpuè  Job, 
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Manelphi  ,  Ibid.  162^,  In 
ló.  Menfa  Romana  ,  five 
Urbana  vifìus  ratio  .  Ibid. 
1650.  in  4.  De  fietu  &  la- 
chrymis  ,  traélatus  .  Ibid. 
I6.s8,  in  8.  Prognoflica  in 
febnbus  in  communi  &  ad 
mentem  Hippocratis  edita  . 
Ibid.  i52g.  in  18.  De  parto 
affefla  pleuritidis  ,  diflerta'^ 
tio .  Ibid.  1642,  in  8,  Egli 
finalmente  fu  Protomedico  in 
Roma  e  in  tutto  lo  Stato 
Rcclefiajìico ,  e  primario  Pro- 
fejfore  di  Filofofia  e  di  Me<^ 
dicina  Pratica  nella  Sapien¬ 
za  . 

MANETONE  ,  Egi¬ 
ziano  ,  uomo  di  gran  fapere 
al  dir  di  Eliano  ,  hi  fi.  ani* 
mah  lib.  IO.  cap.  i6-  5  na¬ 
tivo  di  Eliopoli  3  oriundo 
di  Sebenna  ,  fu  gran  Sacer¬ 
dote  e  Confervatore  de’  Sa¬ 
cri  Archivi  della  nazione 
Egizia,  vide  fotto  il  Regno 
diTolommeo  Filadelfo,  pte 
lo  di  cui  ordine  imprefe  a 
comporre  la  Storia  di  Egir. 
to  ,*  traducendo  dall’  Egizia¬ 
na  favella  nella  Greca  le 
facre  memorie  ,  eh’  erano 
fiate  commeffe  alla  fua  cm 
raj  oltre  di  quella  e  di  al¬ 
tre  opere  ,  che  non  fanno 
al  noflro  iflituto  ,  compofe 
un  libro  di  Medicina  ,  che 
Snida  1*  attribuifee  ad  un 
certo  Manetone  Mendefiano^ 
ma  delP  autorità  di  lui  in 
A  fatte  materie  j  dicono  ^ 

ptO' 
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propofiro  di  quef^’ opera  gli 
Autori  Tnglefi  nelle  prefa¬ 
zione  alla  loro  fioria  uni- 
Verfale  ,  dee  tenerfi  poco 
conto  , 

MANFREDI  (  Girola- 
mo  )  Medico  ed  Allrologo 
di  Bologna ,  fu  Dottore  Col- 
iegiato  di  Filofofa  e  di  Me¬ 
dicina  ,  delle  eguali  fetenze 
fu  pubblico  Lettore  fino  al 
1492.  Era  celebre  nel  1450., 
e  compofe  diverfe  opere  . 
Abbiamo  tra  T  altre  :  De 
Medicis  &  infirmis  colleEia- 
nea  in  ordinem  centiloquii 
congefta.  Bononi^e,  148^.  in 
4.  Norimberga,  8. 

Venetiis  ,  1500.  in  fol.  Di 
piu  di  coflui  fu  fiampato  in 
Bologna  nel  1664.  un  trat¬ 
tato  titolato  Perche  ,  Morì 
in  Bologna  e  fu  feppellito 
nella  Chiefa  di  S,  Marghe¬ 
rita  con  lapide  ed  iferizio- 
xe , 

Si  ritrova  anche  Paolo 
Manfredi  di  Lucca,  chepro- 
fefsh  la  Medicina  e  la  Fi- 
lofofia,  e  fcrijfe  :  De  nova  & 
inaudita  Medico-Chirurgica 
obfervatione  ,  fanguineni 
transfundente  de  individuo  in 
jndividuum;  prius  in  brutis, 
&  deinde  in  homine  experta 
Romae .  Romse  ,  1668.  in  4. 
Novae  circa  aurem  obferva- 
tiones  ,  Extant  cum  Daniel 
le  Clerc  &  Joh.  Jac.  Man- 
geti  Biblictheca  Anatomica. 
Cìensvas  Ì685,  in  foh 
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♦  MANGENO  (  Gio. 
vancrifollomo,  )  Medico  di 
Pavia ,  del  quale  fi  hanno.’ 
Fxercitationes  de  tabaco  . 
tlaga-Comitis  ,  in  12. 

MANGETI  (  Giovanja- 
copo  )  perito  Medico,  nac¬ 
que  in  Ginevra  a’  19.  Giu¬ 
gno  1652.  Doppo  aver  ijìu^ 
diate  le  Lettere  umane  ,  in 
età  di  14  anni  fi  applic'b 
per  un  biennio  allo  fiudio 
della  Filofufia  ,  indi  pafsìt 
a  quello  della  Teologìa  ,  ne^ 
quale  ci  fi  fermò  per  la  fpa- 
ZIO  di  cinque  anni  «e/ 
qual  tempo  ,  mutato  penfiero^ 
fi  applicò  alla  Medicina  , 
nella  quale  altri  Maejìri  non 
ebbe  ,  che  i  fuoi  libri  e  la 
propria  fperienzn  .  In  età  di 
25.  fi  dottorò  in  Valenza 
del  Delfinato  .  Jn  quefio  ftejf^ 
tempo  fi  ammogliò  ,  ed  ebbe 
una  numerofa  prole  sì  in 
mafehi  che  in  femàfine  ,  e 
neffuno  de'  mafehi  fi  applic'h 
alla  Profejfione  del  Padre  , 
e  buona  parte  di  ejfi  fi  ap¬ 
plicò  all'  armi  y  e  V  maggio¬ 
re  fu  Colonnello  tra  le  trup¬ 
pe  di  Polonia  .  Ritornato  in 
Ginevra  dalla  fopradetta  Va¬ 
lenza  ,  non  fola  fi  diede  V 
fuoi  primi  fiudj  di  anatomìa^ 
di  botanica,  di  chimica,  di 
cirugia  &c,  ma  anche  alP 
efer tizio  della  Pratica  Me¬ 
dica,  che  V  fece  con  fomma 
filma  y  gran  riputaz’  one  an¬ 
cora  gli  recarono  le  opere  , 
L  a  che 
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diede  al  pubblica  ^  le 
quali  gli  guadagnarono  V 
amicizia  de'  primi  Medici 
deU'  Europa  ,  quali  furono  il 
'Maipighi  ,  il  Redi  ,  Luca 
Tozz^ -,  Carlo  Drelincurzio  , 
Carlo  Burhetrac  ,  Gioyanja 
€0p9  Wep^ero  ,  Carlo  Mu/Ì- 
tana  ,  t'ederico  Ruifchio  , 
Raim  '>nd<j  l'^ieuffens  ^  Antonio 
Val hjnteri  ^  Giovanni  Fan- 
tono  j  Giufeppe  Lanzoni  , 
Ciovambattijìa  Bianchi^  Gior~ 
gio  Baglivt  CD'c.  a  tutto  cih 
fi  aggiunga  ,  che  V  Elettor 
dj  Biandeburgo  gli  diede  le 
Jetrere  di  Tuo  primo  Medi¬ 
co  ne!  ló^p.  a  di  Agojìot 
e  Mangeti  ferbò  queiìo  ti¬ 
tolo  fino,  alla  Tua  morte  3 
avvenuta  a  Ginevra  li  15. 
di  Agofto  174^.  ]n  età  di 
po.  anni  ,  e  circa  due  me^ 
fi  . 

Si  hanno  di  lui  un  gran 
iiumero  di  opere  ,  le  più 
conolciute  fono  :  Bibliothe- 
ca  anatomica  Genevre  , 
3685.  &  idpp.  2.  voi.  in 
fol.  Mejfis  Medico-Spagyrica 
Ó‘c.  Colonia' ,  1685.  in  fol.BL 
hliotheca  pharmaceutico 
dica  ^c.  Colonne  Allobro-^ 
gum  ,  170^.  2.  voL  in  fol. 
Bibliotheca  chemtca  curiofa 
^c.  Genevre  ,1702  2.  voL 
in  fol.  B.ibliotbeca  Chirurgi^f 
ca  Jbid.  1721.  4.  voi. 

in  fol.  Bìbltocheca  S cripto- 
fum  Medicorum ,  veterum  C)* 
recentioram  ^c.  Ibtd.  37^0. 
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1731,4.  no/.  /o/.  Daniello 
le  Glerc  ,  Aurore  deila  Sto¬ 
ria  della  Medicina  lo  ajutò 
molto  . 

All'  opere  fin  qui  menzÌQ<¥ 
nate  fi  devono  aggiungere  le 
feguenti  ,  che  fono  fiate  ri¬ 
cevute  da  dotti  con  molta, 
plaufai  Bibliotheca  Medico- 
Pi  adica  Ibìd.  lópj, 

i^pó.  i6p8.  4.  voi.  in  fol. 
Theatrum  Auatomicum  &c, 
Ibid.  1717.  2.  voi.  in  fol, 
cart.  Aag.  Pauli  Barbette 
opera  omnia  medica  &  chi¬ 
rurgica  5  notis  <S?  obfervatio- 
nibas  ,  nec  non  pluribus 
raorborum  hiAoriis  &  cura- 
tipnibus,  ilIuRrata  é?  auda,’ 
cum  appendice  eorum  qu^ 
in  praxi  omiffa ,  ve!  copcisù 
nimis  pertradata  fuerunt  , 
Opera  &  fludio  Joh  Jacob.. 
Mangeti  &c.  Ibid.  XÓ83.  in 
4.  Ibid.  editio  altera  audior. 
1088.  in  4.  &  1704.  in  4, 
Tradatus  de  febnbus  &c. 
audore  Francifco  Piens  &G,. 
Ed;tio  novifiTima  notis  & 
obfervationibus  ,  opufculis 
integris  ,  Se  remediis  qui- 
bufdam  feledioribus  a  Joh, 
Jac.  Mangeto  adjedis  &c. 
Ibid.  lóSp.  in  4.  Joh.  Andr. 
Schmitzii  &c.  Medicinae  pra- 
dic^  compendium  &c.  Èdi-; 
tio  noviflìmaj;  pluribus  mor-? 
borum  hadenus  omiflorum 
defcriptionibus  locupletata  a 
Joh.  Jac.  Mangeto  &c.  Ibid,/ 
lópL  in  12,  Thcophili  Bo? 
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neti  &c.  Sepulchretum ,  five 
anatomia  praélica  &c.  Edi- 
tro  altera  quam  novis  com 
mentariis  &  obfervatiouibns 
innutnmeris  iliuftravit  ,  ac 
terna  ad  minimum  parte 
aucliorem  fecit  Jo.  Jac.  Man- 
getus  &c.  Lugduni  ,  1700. 

voi.  in  foi.  Trattato  del¬ 
ia  pefte ,  raccolto  da’ miglio¬ 
ri  Autori  antichi  e  moder. 
ni  ,  e  arricchito  di  note  e 
di  ofTervazionì  teoriche  e 
pratiche  &c.  in  Ginevra' 
1721.  2.  voi.  in  12.  In 

Lione  ,  1722.  2.  voi.  in  8. 
Nuove  ridefiioni  fopra  T 
origine,  la  cagione  ,  la  pro¬ 
pagazione,  i  prefervativi  e 
la  cura  della  pelle  &c.  In 
Ginevra,  1722.10  12. 
fte  due  opere  fono  fcrìtte  in 
Francefe  . 

*  MANIALDO  (  Stefa¬ 
no  )  dotto  ed  erudito  Me¬ 
dico  di  Bardò  ,  di  cui  fi  ha: 
Hippocratis  Coi  Chirurgia  , 
nunc  primum  Griec'e  rejiituta^ 
Fatinitate  donata  ,  Com- 
mentariis  iiiujìrata .  ParifiìSj 
16  iQ.  in  8. 

MANTIAS  ,  fcolare  di 
Erofilo,  il  quale  ha  defcrit- 
ti  moki  buoni  rimedi  .  Si 
Tnaiìtenne  fermo  ne’  fenti- 
menti  del  fuo  maefiro ,  do¬ 
ve  che  molti  altri  fcolari 
dello  fteffo  Erofilo  il  lafcia- 
rono  5  e  divennero  Empirici. 
Mantias  viveva  nel  ^8.  fé- 
colo  del  mondo. 
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MANTI  NO  (  Jacopo  ) 
Medico  Ebreo  ,  di  nazione 
Spagnolo  e  psntiffimo  dt  moU 
te  lingue  ,  il  quaie  era  m 
riputazione  a  Venezia  fotto 
il  Ponteficato  di  Paolo  Ili. 
e  P  Imperio  di  Carlo  V. 
verfo  il  1542.  TradmTe  in 
latino  molte  opere  di  Avi¬ 
cenna  .  Avicennce  Fen.  iv. 
primi  de  ''  univerfali  ratìone 
medendi ,  verfo  latina  .  Ve- 
netiis  ,  15^0.  in  8.  Ettelin- 
gre  ,  15^1.  in  8.  Avicenncs 
Caput  XX IK.  tertii  Canonis 
Fen.  p rimie  traBatus  primi 
de  canonibus  univerfalibus 
curationìs  doloris  capitis  \  la¬ 
tin  itat  e  donai um  ;  extat  cuna 
methodo  Cornelii  a  Baer- 
fdoYp.  &c. 

Quefìa  traduzione  fu  dot- 
•  tijjimamente  fatta  dal  Man* 
tino  \  come  fcrìve  Amato  Lu* 
fitano  centur.  i.  cur.  1.  ,  il 
quale  lo  aveva  quafì  indotto 
a  tradurre  tutta  intiera  V 
opera  di  Avicenna  ,  fe  un 
Patrizio  Veneto  non  lo  ave ff e 
feco  condotto  per  pubblico 
Agente  de'  Veneziani  in  Da- 
mafco  ,  Città  di  Siria  ,  in 
cui  quefio  dotto  Medico  dopo 
pochi  giorni  morì  ,  Traduffe 
ancora  in  Latino  varie  opere 
di  Averroe  e  di  Ariflotile  . 

MARANTA  (  Bartolom- 
meo  )  Medico  rinomar  illìmo, 
che  viveva  circa  il  1554. 
Egli  era  nativo  di  Venda, 
Città  del  Regno  di  Napoli, 
L  3  nella 
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nella  Bafilicata,  appiè  dell’ 
Appennino  ,  e  fu  la  Istria 
del  Poeta  Orazio  .  Compofe 
1’  opere  feguenti  :  Metho< 
di  cagno fcendorum  flmplicium 
medicamentorum  libri  tres 
Venetiis  ,  I55p.  i^i  4.  De 
t  beri  ac  a  Ó*  mitri  dat  io  libri 
duo.  Francofurti  ,  1570.  in 
8.  ^e[ì*  opera  fu  feriti  a  in 
Italiano  ,  e  tradotta  in  La¬ 
tino  da  Gioacchino  Camera- 
rio  di  Norimberga  .  De  aqu^e^ 
Neapoli  in  Luculliano  fca- 
turientis  ,  metallica  natura 
fiC  viribus  .  Neapoli y  1559. 
in  4.  Epiftola  excufatoria  de 
quibufdam  cantra  Matthio’ 
lum  editis  .  Extat  lib.  4, 
cpiP.  Matthioli  pag.  Ó42. 
Luculliana;  qua;fliones .  Ba- 
fiies,  1564.  in  fol. 

MARCELLO,  cognomi¬ 
nato  P  Empirico  ,  era  di 
Bardò  ,  e  viveva  a  tempo 
di  Teodofio  nel  388.  della 
falate  .  Come  fembra ,  eh’ 
egli  abbia  avuto  qualche 
officio  nella  Corte  di  quello 
Imperadore,  fi  potrebbe  in¬ 
ferirne  5  ch^  egli  fofie  Cri- 
filano  ,  quando  non  fe  ne 
aveffero  le  pruove  ,  che  fe 
ce  hanno  di  altronde  ,  e  le 
quali  fono  tirare  dalla  Pre¬ 
fazione  ,  e  da  alcuni  altri 
luoghi  di  un  libro  ch’egli 
jia  fcritto.  De  me  die  amenti  s 
fmpiricis  ,  phyficis  ^  ratio^ 
tialibus .  Quell’opera  fu  im¬ 
preca  .  Bafilets  ,  1556.^ 
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1567.  in  foL  Venetiii  ^  1547* 
in  fol.  Luteti^  ,  1565.  in 

fai.  cum  atiis  Medicorum  an¬ 
tiquorum  operibus  . 
opera  fi  ritrovava  M.S.  nella 
Biblioteca  di  Gerardo  Gio¬ 
vanni  Vojfìo  ,  Profejfore  di 
Storia  in  Amjìerdam  .  Tutto 
Grifliano  eh’  egli  era  Mar¬ 
cello,  ha  prodotto  in  quello 
llelTò  libro  molti  mezzi  fu. 
perfliziofi  di  guarire  le  ma¬ 
lattie  ,  come  fono  certe  pa* 
role  pronunciate  dall’  am¬ 
malato  o  da  altri  ,  e  certi 
biglietti  fopra  i  quali  egli 
fcrive  alcuni  verfi  Greci  o 
Latini  ,  o  alcune  voci  bar¬ 
bare. 

MARCELLO  ,  Medico 
del  quindicefirao  fecolo  ,  era 
di  Cuma,  Città  della  Cam¬ 
pagna  nel  Regno  di  Napo¬ 
li  ,  Servi  egli  in  qualità  di 
Medico  e  di  Cerufico  nell’ 
armata  de’  Veneziani  nel 
tempo  della  guerra  di  que¬ 
lla  Repubblica  e  fuoi  alleati 
centra  Cario  Vili.  Re  di 
Francia  ,  Abbiamo  delle 
olfervazioni  di  Medicina  di 
lavoro  di  Marcello  ,  che 
Girolamo  Velfchio ,  Medico 
diAusburgo,  fece  imprime¬ 
re  in  4.  nel  id68. 

MARCELLO  di  Sida 
nella  Panfilia  ,  volgarmente 
chiamata  Candalora  0  Scan* 
dalora  0  Chirifanda  ^  viveva 
folto  Marco  Aurelio  nel 
fecondQ  fecolo  di  G.  C. 

Scrif. 
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^crifs’egli  quaranta  due  li¬ 
bri  in  verij  eroici  circa  la 
Medicina  :  in  uno  di  quelli 
liari  trattava  della  Lìcantro- 
pia  y  eh’  t  una  fpecie  di 
iTiilinconia,  che  fa,  che  quel¬ 
li  che  ne  fono  attaccali  , 
credonfi  effere  cangiati  in 
lupi  ,  Si  trova  in  Aezio 
(  Tetrah,  2.  ferm.  2.  cap. 
ir.  )  liti  frammento  di  quell’ 
opera  . 

Vi  è  ancora  Mar¬ 

cello  ,  che  pubòLicb  :  Hor— ■ 
tus  Patavinus.  Patavii,  ió6o. 

in  a 

MARCHANT  (  Jaco¬ 
po  )  di  Parigi  ,  di  cui  (1 
lianno  ,•  Declamationss  in 
Apologiam  Francifei  Rofeti^ 
quibus  mpdìo'ioì)  de  Ciefaria 
Fartu  ìmpagnatm  .  Parì/tis^ 
l^pS.  in  8.  Opufeuìa  pajìo, 
ìalia  »  Ibid,  1640. /V;  8. 

*  MARCHETTI  (  Alef- 
fandro  de’  )  nacque  a’  17. 
Marzo  a  Pontormo  , 

antico  Cafteilo  falla  firada 
di  Fiorenza  a  Pifa,  da  una 
famiglia  molto  illuflre  del 
paefe  .  Fu  allevato  in  Fi¬ 
renze,  e  di  buon’ora  fi  di- 
inoflrò  il  fuo  gnflo  per  la 
Poefia  s  poiché  incominciò 
fin  dalla  Tua  prima  giova- 
'^nezza  a^eggere  con  avidità 
li  fili  famofi  Poeti  Italiani, 
c  profittò  cotanto  dalla  loro 
lettira,  che  in  età  di  quat¬ 
tordici  anni  le  fue  compofi- 
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zioni  rifeoflero  il  plaufo  e 
1®  approvazioni  de’  piu  in» 
telligenti  in  qsiefio  genere, 
t  uno  de’  Tuoi  Sonetti  fu 
inferito  dal  Crefeibeni  nella 
faa  Storia  della  volgar  P02- 
fia  ,  come  un  modello  per¬ 
fetto  in  quello  genere.  Dopo 
aver  eludiate  le  umanità,  li 
applicò  alio  fludio  delie 
Leggi  fotto  Agojìino  Libri 
con  malto  ardore  ;  ma  fé 
ne  dirgufiò  ,  e  fi  portò  a 
Pifa  a  fludiar  Fiìofofia  fotto 
la  difciplina  di  Aleffandro 
F^arfgli  Senefe  e  di  Mafei 
Pifano  ,  ambo  Peripatetici, 
ed  ebbe  la  pazienza  di  afcol- 
tarli  per  quattro  anni  ,*  fi¬ 
nalmente  nojato  di  vederli 
appoggiati  in  tutte  le  cofe 
sii  r  autorità  di  Ariflotile  , 
che  ’l  preferivano  fovente 
alla  ragione  e  alla  fperien- 
za  ,  rifolfe  di  cercar  qual¬ 
cuno,  che  gl’ infegnaffe  una 
Fiìofofia  ragionata  e  più 
adattata  ad  una  mente  giu- 
fla  e  fenfa^a  ,  qual  era  la» 
fua  .  in  quello  tempo  pre^ 
cifamente  fu  chiamato  Gi(?~ 
vannalfonfo  Boreilidi  Pifa  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  IL 
Marchetti  ch’era  intefo  del 
merito  del  Borelli  ,  credè 
aver  ritrovato  ciò  che  ri¬ 
cercava  ;  egli  fi  mife  fotto 
la  condotta  di  un  sì  valent’ 
uomo  ,  da  cui  apprefe  a  pri¬ 
ma  giùnta  gli  eiementi  di 
L  4  Eucli- 
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Euclide  *  LeìTe  di  poi  le 
opere  d)  Galileo  e  di  altri 
Filoiofi  e  Matematici  lì  piìi 
rinomati  ,  sì  antichi  che 
moderni  .  L’applicazione  , 
ch’egli  dava  a  qnelìe  Scien¬ 
ze  fublimi  5  non  lo  impedì 
che  di  quando  in  quando 
non  coItivafTe  le  Belle  Let¬ 
tere  ,  e  (opra  tutto  la  Poe- 
fìa  ,  per  da  quale  era  in 
particolare  portato  .  Ifìudiò 
ancora  nel  medefimo  tempo 
la  Medicina,  fpinro  dal  fol 
defìderio  di  (oddisfare  la  Tua 
curiofità,  e  di  effer  tal  volta 
utile  agli  ahri  ,  della  quale 
pref?  la  laurea  di  Dottore 
a  Pifa  ,  e  1’  anno  apprefTo 
fu  nominato  dal  Gran  Duca 
per  Lettore  di  Logica  .  Con¬ 
tinuò  però  malgrado  quefìo 
impiego  a  fludiare  ancora 
fono  Borelli  ,  col  quale 
abitava  ,  dalle  di  cui  iilru. 
zioni  egli  faceva  de’  conti» 
DUI  progredì.  Un’anno  ap- 
prefTo  pafsò  ad  effer  Lettore 
efiraordinario  di  Fiiofofia  , 
c  in  quefìo  po(ìo  diò  mag¬ 
giormente  a  conofeere  quella 
libertà  di  fiioforare  ,  che 
Tempre  paìefata  aveva  nelle 
fue  lezioni  ,  nelle  pubbliche 
difpute  e  nelle  particolari 
converfazioni .  Non  lafciava 
di  dire,  ch’egli  molto  Ari- 
fìotile  dimava  e  gli  altri 
antichi  Filofofi  ,  ma  che 
gli  faceva  piìi  pefo  la  fpe. 
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rienza  che  la  loro  autorità. 
Quedo  modo  di  parlare  non 
troppo  piacque  ,  quindi  d 
fol  levarono  i  ProfelTori  A- 
riftotelici  e  i  loro  parteg- 
giani ,  che  fecero  tutti  i  loro 
sforzi  per  nuocergli  ina 
come  aveva  dalla  fua  part; 
la  ragione  ,  e  la  grazia  dei 
Gran  Duca  che’l  foftenevi, 
il  loro  cattivo  difegno  fi 
voltò  a  propria  confufione  • 
Infegnò  la  Fiiofofia  per  otto 
anni  da  Profeffore  eftrior- 
dinario,  dopo  i  quali  pafsò 
ad  elTerne  Profelfore  ordina¬ 
no  ,  carica  che  mantenne 
per  dodici  anni  .  EfTcndo 
morto  il  Borelli  nel  idyp. 
il  Gran  Duca  Cofmo  IIL 
gli  diede  la  fua  cattedra  di 
Matematica,  che  la  occupò 
fino  al  termine  della  fua 
vita,  e  verfo  gli  ultimi  anni 
della  medefima  ebbe  una 
contefa  letteraria  coll’  Ab. 
D.  Guido  Grandi  Camaldo- 
lefe .  Nel  1714.  ritrovandoii 
nel  Cadello  di  Pontormo  fii 
attaccato  da  apopleflìa  e  al¬ 
do  tra’  più  a  ó.  Settembre 
dello  fteffo  anno  Egli  fi 
caso  in  età  di  39.  anni  con 
Anna  Lucrezia  Cancellieri, 
Dama  di  una  nobiltà  illm 
ftre  e  di  un  merito  diftntoP 
di  Pilfoja  ,  dal  qual  mstri- 
monio  gli  fopravifiero  due 
figlie  femmine  e  cinque  ma. 
fchi  ,  de’  quali  il  primo  fif 
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Angelo,  Lettore  in  Pifa  di 
Mecchanica  ,  di  Fortifica¬ 
zione  &c.  ,  e  diede  alcune 
opere  al  pubblico  ,  il  quale 
unito  cogli  altri  fratelli  fece 
fcolpire  fopra  la  tomba  del 
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padre  nella  Chicfa  Parri^’ 
chiale  di  S.  Michele  il  fe. 
guente  epitaffio  ,  compofto 
dalTAb.  Lazzcro  Benedetto 
Migliorucci . 
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Alexander  Marchetti 
Hic  condttur , 

Generis  qualitate  confpicuus  ^ 

Vir  indento  tam  admirabilì , 

IJt  fi arem  aliquem  , 

Superiorem  certè  habuerit  neminem. 

Omni  politi  ori  do^rina  inflruEiijJimus  ^ 

Cujus  in  Mathematica  profunditas  ^ 
in  Etrufea  Voejt  lepor 
In  hatinitate  elegantia^ 

TJbris  editis  inclaruit  domi  forijquei 
Quem  eloquentifj'vmum 
Ter  annos  LVll.  Vifana  Academia 
Vrimum  Vhtlofophiam  , 

T«w  Mathematicam  edocemem 
Admirata  efl , 

In  tam  eximio  viro  Galileum^ 

Ac  Borellium 
Sibi  rejìitutos  putans  i 
Amicitits  cultore  Candore  ,  Fide,  Offici  k  ^ 

Animi  moderatione  ^ 

Ac  prudentia  fmgulari 
Integritatis  exemplar  fpeSiatiffimum 
Vietatis  ac  Keligionis  Servanuffimtis  ^ 

Vixit  annos  LXXXL 
Ad  glori  am  fatis. 

Ad  Keipuhlicce  Literarite  decM 
Atque  utilitatem 
Non  fatis  : 

Imo  integer  fui 
Obiit , 

Bonorum  omnium  luHu 
ri.  die  Septembris ,  Ann.  MDCCXIV. 

Hunc  T umulum 
Patri  long  e  cbariffimo 
Angelus  ,  ejujque  Fratres  mrejìiffimt 
Pofuerunt. 

Alef 
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Aleffandro  de’  Marchetti 
ferine  varie  opera  metenia- 
tiche  ,  hrico-matemetiche  e 
iìfìche  ;  tradufTe  dal  Greco 
in  verfì  Italiani  Aaacreon» 
te  ,  come  ancora  in  verft 
Italiani  traslaiò  Lucrezio 
dal  Latino  ;  ma  di  Medici¬ 
na  nulla  pubblicò^ 

MARCHETTI S  (  Do¬ 
menico  de  )  Medico  j  nati¬ 
vo  di  Padova  ,  fuccedb  a 
Vesliffcio  di  cut  fu  prima 
Coadiutore  ,  nella  Cattedra 
di  Anatomia  di  quella  Cittày 
Soflenn’egli  i  fentimenti  del 
fuo  predecefTore  centra  gli 
attacchi  di  Riolano  con  un 
trattato  ^  che  diede  al  pub¬ 
blico  fotto  il  titolo  feguen- 
te  :  Anatomia  ,  cui  refpon» 
fiones  ad  Riolanum  Anato- 
unicum  Parifìenfem  in  ip- 
Jtus  anìmadverfìonibut  centra 
Veslingium  addita  funt .  Pa^ 
tavii  ,  1652.  1Ó54,  in  4. 

Harderovici  ,  1656.  in  12. 
Accedit  FetrI  de  Marchettis 
nova  obfervatio  &  curatio 
chirurgica  edita  in  lucem  a 
Jacobo  Marfini  Germano  . 
Lugduni  Batavorum,  lóSSc 
in  12. 

MARCHETTIS  (  Pie¬ 
tro  de  )  Paduano  ,  chiaro 
e  per  gli  Tuoi  Scritti  e  per 
Io  titolo  di  Cavaliere  fu 
pubblico  ProfelTore  nel  Gin- 
nafio  di  Padova  di  Anato¬ 
mia  e  di  Cirurgiaj  che  gli 
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fu  da  volta  in  vclta  acers- 
feiuto  il  foldo  fino  1  feicen- 
to  novanta  fiorini  ,  Nel 
i66p.  cede  la  Cattedra  di 
Notornia  ad  Antonio  fuo 
figlio  col  foMo  di  duecento 
fiorini  ,  che  poi  nel  1682. 
gli  fu  avanzato  fino  a  cin¬ 
quecento  .  Morì  Pietro  de 
Marchettis  a’  16.  di  Aprile 
del  1^7^.  ,  e  fu  feppellito 
nella  Chiefa  di  S.  Antonio 
di  Padova  .  Le  fue  opere 
fono  :  Anatomia  ,  Veneti is  , 
1Ó54.  in  4.  Sylloge  ob ferva- 
tionum  'Medico-ChiruYgicarum 
ranorum,  Amfie lodami^  166')  • 
in  12.  Patavii  y  1664.  8. 

Ibid.  1675,  in  8.  Accefferunt 
aliquot  obfervationes  AuBo- 
ris  poflhuma  ,  cum  traBafi- 
bus  de  ulceribus  &  fijìulis 
urethra ,  de  fpina  ventofa. 

’*■  MARCI  a  Kronland 
(  Giovammarco  )  fu  Dottore 
di  Filofofia  e  di  Medicina, 
e  anziano  ProfelTore  di  Me¬ 
dicina  nella  Univerfità  di 
Praga  ,  e  Fifico  del  Regna 
di  Boemia  ;  quefli  all’  effer’ 
un  fiottile  Fjlofofo  ed  un’ 
ottimo  Medico  accoppiò  la 
cognizione  delle  lìngue  E. 
braica  ,  Siriaca,  Greca  oltre 
della  Latina  .  Egli  nacque 
nel  1595^.,  e  morì  nel  1Ó67. 
Le  fiue  opere  fono  .*  Idearum 
operatricium  idea  ,  Jìve  de- 
teBio  &  hypùthejls  illìus  oc¬ 
culta  virtuds  j  qua  femina 
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foscunda  &  ex  iìfdem  coYpo» 
ra  organica  producit  .  P ragie, 
1Ó55.  in  4.  P hilofophia  -ve- 
ius  rejìituta ,  in  qua  de  mu^ 
tationibus  ,  qute  in  univerfo 
funt  ,  de  partium  univerjì 
conjlitutione  ,  de  Jìatu  homi’ 
nis  fecunàum  nat urani  ,  & 
prater  naturam  ,  curations 
morborum  &c.  Ibid.  IÓÓ2. 
in  4.  Francofurti  ,  1671. 
in  4. 

Vi  't  flato  ancora  un  Fi¬ 
lippo  Marco  Marci  ,  di 
cui  fi  ha  :  De  fcrophulis  feu 
fìrumis  Prcefide  Gu.  Rolfincio, 
Jence,  i66y.  in  4.  Si  ritro¬ 
va  ancora  di  coflui  nell' 
Efemeridi  dell’  Accademia 
de’  Curiofi  di  Germania  Dee. 
II.  Ann.  I.  Num.  120.  0^- 
fervatio  de  lumbricis . 

MARCOCATONE,  ce¬ 
lebre  Romano,  il  quale  nac¬ 
que  circa  il  520.  di  Ro¬ 
ma  .  Egli  odiava  eftrema- 
mente  li  Medici  Greci ,  e 
non  voleva  altra  Medicina 
che  la  naturale  .*  quindi  \ 
tra  tutti  i  Romani  il  primo 
che  n’abbia  fcritto .  Catone 
approvava  molto  i  rimedj 
fuperfliziofi  ,  e  fi  trovano 
ne’  Tuoi  fcritti  parole  ch’egli 
pronunciava  per  guarire  una 
frattura  o  una  lunazione  . 
Plinio  ci  fa  fapere  ,  che 
Catone  impiegava  molto  i 
cavoli  ,  e  Plutarco  ofTerva, 
fife’  egli  noQ  approvava  T 
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aflinenza  dal  mangiare  nelle 
malattie  .  Catone  morì  hi 
una  età  molto  avanzata* 
MARESCHAL  (  Gior» 
gìo  )  primo  Cerufico  del  Re 
Luigi  XI V.  e  Luigi  XV. 
Si  acquiflò  una  gran  riputa¬ 
zione  per  lo  Tuo  fapere,  e 
per  lo  zelo  eh’  ebbe  per  la 
perfezione  della  Cinigia  , 
Fgli  nacque  nel  1658.  dx 
un^  Offiiciale  ,  refoji  invalido 
dopo  la  battaglia  di  Recroy 
e  cojìretto  a  ritirarji  a  Ca» 
lais  j  dal  qual  luogo  il  Ma-* 
refe  hai  ,  per  lo  forte  genio 
che  aveva  alla  Cirugia  ,  fi 
porto  a  piedi  a  Parigi ,  dove 
fece  cotali  progrejfi  ,  che  nel 
170J.  per  la  morte  di  M, 
Felice  fu  egli  eletto  per  pri« 
mo  Cerufico  da  Luigi  XW^ 
Da  che  fu  Marefchal  in  que^ 
fio  pofto ,  praticò  una  nobile 
generofità  ,  dando  alle  fiam» 
me  tutti  i  biglietti  di  ficur» 
tà  ,  che  aveva  di  molti  par^ 
ticolari ,  che  gli  erano  debi¬ 
tori  della  loro  falute  non 
meno  ,  che  del  fuo  onorario. 
Nel  170Ó.  il  Re  gli  diede 
una  carica  di  Maggiordomo^ 
e  nel  1707.  il  pofe  nel  rango 
da'  Nobili  ,  dicendo  il  Re  nel 
Diploma  :  Come  non  fapria- 
mo  teftificare  ,  quanto  Noi 
fiam  contenti  di  lui ,  abbia¬ 
mo  giudicato  a  fuo  riguardo 
darne  delle  prove  da  paffare 
a’  Tuoi  pofteri ,  coH’innalzarlo 

tanto 
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tanto  fopra  il  comune,  quan¬ 
to  egli  fteffo  fi  è  elevato 
fopra  quelli  di  Tua  Profef- 
lìone  &c.  Nel  17 n.  fece 
acquiflo  della  nobil  Terra  dì 
Bierre  vicino  Parigi  .  La 
morte  dì  La'gi  XIP.  nulla 
cangiò'  al  fuo  flato  ;  poiché 
ritrovi)  in  Luigi  XP.  la  fteffa 
confidenza  ,  delia  quale  P 
Auguflo  fuo  Btfaulo  P  onora- 
va  ,  che  nel  172^.  aggiunfe 
nuovi  onori  a  quelli  avuti 
da  Luigi  XIP,  ,  facendolo 
Cavaliere  delP  Ordine  di  S. 
"Michele  .  TgU  fu  il  promo¬ 
tore  ajfleme  col  Sig,  la  Pey- 
ronie  dello  flabilimento  delP 
Accademia  Reale  di  Cinigia 
a  Parigi  ,  e  ne  fu  il  primo 
Prefidente  .  Morì  egli  nel 
fuoCaftello  di  Bieure  li  15. 
Decembre  ,  1756.  di  78.  anni 
per  un*  afceffo  al  fegato  .  Si 
trovano  di  queflo  celebre  Ce- 
rufico  delle  ottime  0 [ferva- 
zioni  fparfe  in  opere  di  di- 
ver  fi  Autori  ,  come  nel  Corfo 
delle  operazioni  di  Cirurgia 
di  Pietro  X^ìonis  nella  fefla 
dimoflrazione ,  fi  ritrova  urp 
offervazione  de^  buoni  effetti 
del  trapano  applicato  dodici 
volte  per  una  ferita  di  tefla 
in  una  ragazza  dì  undeci  in 
dodeci  anni;  nel  Trattato  della 
cataratta  di  Brifeau  ,  fopra  la 
cataratta ,  e  fopra  il  glaucoma 
delP  umor  vitreo;  nel  Trattato 
delle  operazioni  dì  Cirurgia 
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del  Qarengeot  varie  altre 
fopra  differenti  foggetti  ,  e 
molte  altre  nel  Mercurio  di 
Francia  ,  e  nelle  Memorie 
delP  Accademia  Reale  di 
Cirugia  nella  parte  i.  e  2, 
del  tom.  1.  riferite  da 
Quefnay  fopra  le  ferite  di 
tefla  ,  e  da  Hevin  fopra  i 
corpi  flranieri  fermati  nelP 
efofago  <&c. 

*  MARESCOTTI  (  Ce. 
fare  )  Boìognefe,  nacque  a’ 
5.  Maggio  1Ó71.  da  Vale¬ 
ria  Buoncorapagno  ,  nobile 
Aretina,  e  da  Serafino  Ma- 
refcotti ,  patrizio  Boìognefe. 
Studiò  le  umane  Lettere 
preffo  i  RR.  PP.  Gefuiti  , 
e  la  Filofofià  preffo  il  Dot. 
tore  Lelio  Triumfetti  ;  indi 
contradicendo  fuo  fratello 
Lucio,  LegiRa  molto  fami¬ 
gerato  ,  fi  applicò  alla  Me¬ 
dicina  fotto  Paolo  Salani  , 
e  vi  fece  cotali  progredì  , 
che  fi  refe  meritevole  della 
laurea  di  Dottore  ,  e  d:  ef- 
fere  ammeffo  tra  Lettori  per 
infegnare  privatamente  ,  e 
pubblicamente  la  Filofofia 
e  la  Medicina  i  in  ciò  aveva 
una  fomma  chiarezza  nello 
fpiegarfi ,  cuna  gran  faciltà 
nello  fciogliere  le  difficoltà,, 
che  gli  venivan  propofte  * 
che  recava  a  tutti  meravi¬ 
glia  ,  come  avvenne  nei 
171^.  nelle  pubbliche  fu® 
SHmninillrazioni  anatomiche. 

Nell* 
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Nell*  efercizio  della  Medici¬ 
na  pratica  fi  refe  anche 
chiaro  ,  cì;e  dimorando  in 
Bologna  il  l'rincipe  Cefars 
d’  Efie  ,  il  volle  per  fuo 
A  re  hi  atro  .  Se  riffe  :  De 
violi s  traBatus  .  Bononia;  , 
1725.  in  4.  Promife  .ancora 
di  pubblicare  .*  Dialogus  vie 
tuenda  Medicorum  dignitats. 
Hi  fiori  a  Pbilofophica  Me¬ 
dica  nitri,  TraBatus  de  ra¬ 
gione  comparandi  Nobilitatemi 
quali  opere  non  fappiamo 
fe  il  degni ffimo  Autore  le 
abbia  pubblicate. 

Si  ritrova  ancora  Alfon¬ 
so  Marescótti  ,  il  quale 
diede  alla  luce  .*  Compendjum 
totius  Medicincs ,  Herborn^e  , 
1604.  in  12. 

_*MARGGRAVIO(Gior. 
gio  )  nacque  a’  20.  Settem¬ 
bre  dei  lóto,  a  Liebftad  , 
terra  difiantetre  miglia  ger¬ 
maniche  da  Drefda,  L’avo  e 
^1  padre  offervando  il  fuo 
bel  talento,  gl*  infegnarono 
le  lingue  Greca  e  Latina  , 
imparò  ancora  la  Mufica  e 
la  Pittura  .  In  età  di  ly. 
anni  per  maggiorrncKte  ap¬ 
prendere  le  Matematiche  , 
Ja  Medicina  ,/  la  Botanica 
c  la  Chimica  fi  pofea  viag- 
giare  ,  e  fu  in  dieci  Acca¬ 
demie  le  più  celebri  di  Ger¬ 
mania  ,  fra  le  quali  in  Ro- 
fìoch  coltivò  grandemente 
r  amicizia  di  Simon  Paul;, 
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celebre  Botanico,  e  in  Ste- 
tino  di  Pomerania  quella  di 
Lorenzo  Eichfiadio  ,  e  lo 
aiutò  a  comporre  V  Efeme- 
ridi  Afironomiche  ,  che  ’l 
Eichfiadio  nella  prefazione 
il  nomina  con  elogio  .  Indi 
pafsò  in  Olanda  ,  e  fi  fer¬ 
mò  in  Leida  per  due  anni, 
converfando  fra  gli  altri  con 
maggior  frequenza  coti  A- 
dolfo  Vorftio  ,  dotto  Bota¬ 
nico,  e  con  Jacopo  Colio  , 
perito  Afironomo  ,  dal  quale 
imparò  la  lingua  Araba  , 
Finalmente  fi  portò  nel 
Brafile  nel  col  titolo 

di  Afironomo  della  Compa, 
gnia  Brafiliana  efifiente  iti 
Amfierdam.  Ivi  giunto  fece 
delle  varie  ofl'ervazioni  A- 
fironomiche,  e  compofeuna 
Storia  naturale  del  Brafile, 
la  quale  di  poi  fu  pubbli-^ 
cala  fottp  il  fuo  nome  da 
Giovanni  Laet  ,  CnfiianQ 
Marggravio,  da  cui  abbiam 
tratto  il  prefente  articolo  , 
pretende  che  ,  Guglielmo 
Pifone  fi  feffe  appropriato 
nella  fua  Storia  del  Brafile 
le  opere  di  Marggravio  fuo 
Fratello  .  Efercitò  egli  an¬ 
che  la  Medicina  nel  Brafi¬ 
le  ,  e  fu  Archiatro  di  Gio¬ 
vanni  Maurizio  ,  Governa- 
dore  del  Brafile  Olandefe  e 
Principe  di  Naffau,  il  quale 
il  fece  Architetto  Militare 
col  foldo  annuo  di  Capita- 
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810  ,  e  gl’  ingiunfe  di  dimo¬ 
rare  nella  nuova  Città ,  chia¬ 
mata  Maurizia,  in  cui  egli 
vi  erefTe  un’  OfTervatorio 
Aftronomico  e  una  Spezie- 
ria  di  Medicina.  Nel  men¬ 
tre  che  tutto  aveva  difpoflo 
per  lo  fuo  ritorno  col  detto 
Principe  in  Europa  ,  aCpet- 
tando  il  vento  propizio  per 
partire,  come  fcritto  aveva 
a  Samuello  Kechelio,  Mae- 
flro  di  Agronomia  a  Leida, 
fu  contro  ad  ogni  afpetta- 
tiva  ,  come  diffe  il  detto 
Kechelio  a  Criftiano  fuo 
Fratello,  all’ improvifo  fpe- 
dito  ad  Angola  in  Africa  , 
dove  giunto,  pafsb  tra’ più. 
Quello  dotto  uomo  viaggiò 
dal  1627.  fino  al  1640.  ,  e 
fra  quello  tempo  non  fu  che 
una  fola  volta  in  Tua  cafa; 
di  collui  fi  hanno  :  vili. 

Hìflorl^e  rerum  naturalium  . 
JExtant  cum  Hijìoria  naturai. 
Brafit,  Amjìelotiami  ,  1648. 
in  fol. 

Cristiano  Marggravio, 
Fratello  minore  dell’ ante¬ 
cedente  ,  di  cui  fi  hanno  : 
Prodromus  medicina  praBica 
dogmatica  ^  vere  rationalis^ 
fuperJìruBa  circulari  /angui- 
nis  motui ,  nec  non  pnnci- 
piis  chymicis  ,  ac  hypothejì 
Helmontiana  &  Sylvìana  : 
cxhibens  fpecimen  methodi 
perquam  facilis  medendi pie- 
rifqu  e  corporis  humani  af' 
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feBihus  ,  ape  acidi  ai- 
cali  &c.  Lugd.  Batavor, 
1672.  in  4.  Ibid.  168^.  in 
4.  Materia  medica  contraEìa^ 
cxhibens  fmplicia  &  campo-' 
/ita  medicamenta  officinalia 
&c.  Ibid,  1Ó74.  in  4.  Am- 
Jìelodami  ,  1682.  in  Opera 
medica  duobus  libris  compre- 
hen/a  ,•  quorum  prior  morbo- 
rum  naturam  caufas  in- 
quirit  pojìerior  medicamen- 
toYum  jtmplicium  prajìantiam 
ac  viro 5  ^•c.  Amfle lodami  , 
1715.  in  4. 

*  Maria  (Antonio de) 
Palermitano,  inligne  Dottore 
di  Filofofia  e  di  Medicina, 
il  quale  efercitò  con  molta 
lode  la  pratica  Medica  in 
Palermo,  in  cui  morì  a’io. 
Ottobre  del  1672  ,  e  fu 
feppellito  nella  Chiefa  di 
San  Francefco  di  Minori 
Conventuali.  Si  ha  di  collui 
una  erudit’llìma  lettera  cir¬ 
ca  a  cofe  Botaniche  ,  diretta 
ad  Angelo  Maria  Buonfante, 
e  trovali  in  un  libro  titolato; 
Bizzarie  Botaniche  di  alcu¬ 
ni  Semplicijìi  di  Sicilia  , 
pubblicate  e  dichiarate  da 
Nicolo  Gervajl .  In  Napoli  , 
167^.  in  4.  Mongitore  Bi- 
blioth.  Sicul.  tom.  i.  p.  6p, 

Si  ritrovano  varj  altri 
con  quello  cognome  ,  coma 
Francesco  Maria  di  Fi. 
renze  ,  che  fcrilTe  :  De  ge¬ 
nuino  puerorum  laBe  ,  ma- 
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rnìllaYumque  ufu  &c,  LuCìé^ 
165^.  tn  8.  Giovanni  Ma¬ 
ria  ,  di  CUI  fi  hanno.*  Con¬ 
fila  in  Diom,  Covnar.  Mi- 
CHELPiETRO  Maria  ,  di 

CUI  h  trova  :  Theviaca  CS)* 
ynithYidatium,  Patavii^  1652. 
in  4.  E  finalmente  Maria, 
Prof^eteffa  ,  della  quale  fi 
ha  .*  pYaSica  lapidts  phih- 
fophici  .  Pxtat  ÀYtìs  amifa- 
fyYie  volufn.  Baflìea  ^  1610, 
in  8.  5  v/W?  Apifhores  chemic, 

vaY, 

MARIANO  ,  Medico  , 
che  da  Gefnero  fi  nomina 
"MaYlanus  fan^i  BaYolitani^ 
e  da  Giufio  e  da  Vane'er 
Linden  Marianus  fanHus 
BdYolitanus  ^  perche  in  fatti 
era  di  Barletta  ,  Gittà  del 
Regno  di  Napoli  nella  Ter. 
ra  di  Bari  .  Egli  fiorì  in 
Venezia  nel  fedicefimo  fe- 
coìo  ,  e  fcride  di  verfe  opere.* 
QommentaYta  in  Avicenn<? 
textum  dg  apofematibus  ca- 
lidis  :  de  contritione  (3>*  at-^ 
tri t ione  :  de  cafu  ^  ojfen- 
tiene  :  de  calvari^e  curatione^ 
Compendiurn  in  Qhìrmgia  , 
Libellas  de  lapide  renum  . 
'Libellus  ameus  de  lapide 
vefìcis  per  ineijionem  extra- 
bendo  ,  IJbellus  de  quiddi^ 
tatibus  ^  de  modo  examinandì 
Mcdicos  ChiYurgos  ,  OYatio 
de  Medicinie  laudibus  .  Pe- 
netiis  ,  1545.  in  4.  Liigdu- 
sii  ,  1542.  la  8.  cum  Chi- 
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YVirgia  Joh.  de  Vigo  .  Ve., 
netiis  ,  1647.  in  4.  De-ar* 
dorè  urinie  ,  ^  difficultat»,^ 
urinandi ,  libellus .  VenetiìSy, 
1558.  in  8.  De  putredine  V 
digreffio  ,  Venetiis  ,  1555. 
in  8.  De  lapide  renum  ^ 
curiofura  cpofculum  .  Ejuf- 
dem  de  lapide  vefics  per 
incifionem  extrahendo  libel- 
Iiis.  Venetiis  ,  1555.  in  8. 
Perifiis  5  1540.  in  4.  Si  è 
parlato  più  a  lungo  di  Ma* 
riano  nelP  articolo  di  Fran- 
cgfcoCoIot. 

MARIANO  (Andrea) 
Bolognefe  ,  Dottore  di  Fi- 
Jofofia  e  di  A-ledicina  ,  fa 
pubblico  Lettore  di  Medici¬ 
na  a  Bologna  ,  a  Mantova 
ed  a  Pi  fa  j.  e  per  40.  anni 
efercitò  qualP  impiego  ,  fi¬ 
nalmente  fi  giubilò  .  Vifie, 
egli  in  tanta  Rima  ,  che 
volgatmente  il  chiafnavancs 
r  Efculapio  de!  fuo  tempo. 
Morì  nel  166 r.  ,  e  le  Tue 
efequie  furono  pompofe  • 
Senffe  di  varj  argomenti ,  e 
fopra  la  Medicina  fcriffe  la 
feguente  :  De  pefte  an,  ló^o. 
cu’jus  geneYÌs  fueYÌt  ^  &  an 
ab  aeYe  »  Bonomie  ^  i6gl.  in 
4. 

MARINELLI  (  Gio. 
vanni  )  Veneziano,  Dotto¬ 
re  di  Filofofia  e  di  Medi¬ 
cina  ,  fiorì  nel  fedicefimo 
fecolo  ,  il  quale  alla  fomma 
perizia  della  Medicina  ac- 

cop" 
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coppiava  una  6na  cognizione 
delle -lingue  Greca  ,  Latina, 
Italiana  ,  e  in  ciafcuna  di 
èffe  diede  chiari  argomenti 
colle  fue  opere  dei  fuo  fa* 
pere  :  le  quali  fono  :  Com 
tnenfarìa  in  H^p^pocratis  Coiy 
Aledicorum  omnium  facile 
Principis  ,  opera  &c  Vene'’ 
tiis  ,  1575.  infoi.  ìbìd,  lójp, 
in  foL  Vicentiie  ,  lóio.  in 
foL  Hippocratis  aphorifmì  , 
TJicolao  Leoniceno  interprete. 
Job,  Marinelli  in  eofdem 
commentarti  vii.  ex  HippO’ 
cratis  fententia  comprobati  . 
Venetiis  ,  1585.  in  16.  De 

febribus  ex  Hippocrate  liber. 
Extat  operi s  Veneti  de  fe- 
bribus  pag.  1.  De  pejìe  O* 
pejìilenti  contagio  ,  liber  . 
Venetiis j  ^577*^^  ^’Scholia 
in  Job,  Arculani  Veronenjls 
praBicam  medicam  ,  feu  , 
expoftt.  in  lib.  ix.  Rhafis  ad 
Almanforem  .  Extant  cum  ea 

ipfa  .  Ibid.  15Ó0. ,  O-,  1597- 

in  foL  he  Medicine  parte- 
nenti  alle  infermità  deile 
Donne  .  Ibid,  1574.  in  8. 
Gli  ornamenti  delle^  Donne. 
Ibid.  1574.  in  8.  Oltre  di 
altre  opere  non  pertinenti  al 
noftro  iftituto . 

MARINELLI  (  Cur- 
zio  )  Veneziano  ,  figlio  del 
precedente  ,  e  fratello  di 
Lucrezia  Marinelli ,  la  quale 
per  le  fue  Italiane  opere 
che  ci  ha  lafciate  ,  s\  in 
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profa  che  in  verfo  ,  fi  b 
moflrata  degna  figlia  di 
Giovanni  ,  e  meritevole  di 
quel  grido,  che  gode  tra  le 
Donne  d<  Lettere  .  Fu  e;?Ii 
ancora  bravo  FilolofceMe^ 
dico  ,  come  tuo  padre  ,  e 
fimilmente  verfato  nella  colta 
e  amena  letteratura  ,  di  cui 
le  opere  che  Ipertano  alla 
Medicina  fono  :  Pharmaco- 
piSa  ,  five  ,  de  vera  phar- 
maca  confciendt  prapa- 
randi  methndo  ,  a  pr<eftanttfs, 
excell.  Medicorum  Vene- 
torum  collegio  comprobata  , 
libri  duo  Venet.  iòi'j.  in 
4.  Planov.  1Ó17.  in  8.  De 
morbis  nobiltores  animce  fa- 
cultates  obfidentibus  libri  tres, 
Qu!bus  accedit  liber  ,  paté- 
faciens  Galenum  omnes 
alios^  qui  pofl  ipfum  Medi- 
cinam  fecerunt ,  five  fuertnt 
Grceci  ,  five  Arabes  ,  five 
hatini  ,  omnia  ,  aut  mojorem 
partem  eorum  ,  qure  de  bis 
morbis  -  pronunciaverunt  ,  ab 
antiquioribus  defumpfiffe.  De- 
ntque  opufculum  quoddam 
continens  nonnullas  contro- 
verfias  ^  inftantias,  atque  ad 
mirutiones  in  dìBis  G aleni 
adinventas .  Venetiis  ,  ' 

in  4.  De  malis  princìpem  * 
animam  vexantìbus  ,  ad  men- 
tem  illoYum  ,  qui  ante  Ga¬ 
lenum  Medtcinam  exercebanty 
liber  unus  <^c.  Ibid.  lóij. 
in  4. 
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MARINO  ,  Medico  ,  che 
fu  Maeftro  di  Quinto  ,  vi. 
veva  fotto  l’ imperio  di  Ne¬ 
rone  nel  primo  fecole  della 
falute  .  Galeno  il  computa 
tra  migliori  >  e 

nota  fra  1’  altre  cofe  ,  che 
Manno  aveva  molto  ben 
fentto  fopra  il  foggetto  de’ 
mufcoli .  Non  laftia  pgrò  in 
quefìo  luogo  ed  alcove  di 
tacciarlo  di  ofeuro  ,  d''  imper¬ 
fetto  e  di  mancante  d^  ordine} 
nondimeno  non  ornmette  in 
altri  luoghi  di  chiamarlo 
Eccellentijjimo  Notomìjìa  ,  e 
di  dichtarlo  per  uno  di  quei 
Ivledici  y  che  rinovato^ aveva 
lo  fìudjo  delle  fezioni  ana¬ 
tomiche  j  che  per  la  trafeu- 
ragine  degli  antecejfori  era 
fiato  pofio  in  non  cale  }  e  ci 
narra  ancora  de  libr.  propri, 
cap.  5.  ,  che  quefii  compofiq 
aveva  un  corpo  intiero  di 
Notomia  y  divifo  in  venti 
libri  y  con  farci  fapere  anche 
di  quali  parti  ragionava  in 
cìafcuno  libro .  Di  tutti  que¬ 
fii  libri  ne  fece  un  compen¬ 
dio  Galeno  y  come  ferivo  egli 
fieffo  y  e  ’/  divife  in  quatti q 
libri  .  Ma  per  dar  qualche 
faggio  de^ progrejji  ,  che  que- 
fio  valorofq  Anatomico  fatti 
aveva  nella  Notomia  ,  rap¬ 
portar  emo  un  luogo  di  Gale¬ 
no  ,  lib.  2.  de  femin.  cap. 
6.  ,  in  cui  cofiui  parla  dell^ 
ufo  delle  piandole  y  e  fpeciaL 
mente  di  quelle  del  mefentero 
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e  degl*  inteftini  ,  io  cui  ap¬ 
pare  y  ch^  egli  aveva  in  qual¬ 
che  maniera  f corti  i  princi¬ 
pali  ufi  y  dati  in  apprejfo 
dlle  glandolo  :  Duplicem  , 
inquitjglandularum  omnium, 
qu$  adehes  appellantur,  ufum 
effe  }  vei  enim  fufpenfa  vafa 
firmare  ,  quae ,  cum  diffiffa 
fint,  periculum  fubeunt ,  ne 
in  vehernentioribus  agitatio- 
nibus  divellantur  }  vel  hu- 
morern  queqidarn  gignere  , 
qui  ad  ea  membra  irrigan, 
da  idoneus  fit  ,  qua*  ,  ne 
facile  exiccentur,  atqueinde 
inepta  ad  motum  efficiantur, 
lent$  alicujus  burniditati^ 
interfufione  indigent  ,  i)i 
quefi*  ultima  fpecie  di  gl^n* 
dole  feguita  così  a  parlare  : 
DiveKam  habere  fubffantiam 
Marinus  ipfe  teffatur  ,  ra^ 
riorem  fcilicet  &  foramiijo* 
fam ,  ac  madida  fpongi^  in 
modum  humiditate  imbutam? 
nqn  tamen  in  omnibus  air, 
meatus  qui  fenfui  patsant  , 
exiftere  .  In  hoc  quident 
glandularum  genu§  ,  inquir, 
arterias  ,  &  venas  inferi  f 
nonnulla  item  mediani,  hoc 
cft  mefenterii ,  vafa  in  glan- 
dulas  definere  :  quarum  cun; 
duplex  ufus  fit ,  duplex  quo¬ 
que  fimili  mocjo  effe  genus 
affìrmat  ,  denfas  quidem  Sq 
ficcas,  qnae  difciffos  vaforuui 
ramos  fuffulciunt,  raras  au- 
tem  &  humidas  ,  quibus 
concepucula  ipfa  commit- 
M  tua^ 


> 
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tuntur ,  atque  has  humorem 
quemdarn  quafi  piiuitofum 
gignere  ,  quo  interioF  inre- 
iljnorum  tunica  fublinitur. 

Marino  non  folo  fi  applicò 
allo  Jìudio  dell'  Anatomia  , 
ma  ancora  ad  interpretare  e 
/piegare  gli  afori  [mi  cP  Ippo^ 
crate  ,  ftccome  abfyiamo  da 
Galeno  ComRìent,  7,  aph. 
Hipp,  aph,  15.  Andrcmaco 
porta  un  rimedio  di  Marino 
per  gli  mali  del  petto  0  dell' 
afpera  arteria  ;  vedi  Galeno 
de  comp,  medie,  s.  J.  lib, 
7.  cap. 

Pìmio  il  giovine  parla  di 
un  Medico  ,  chiamato  Po- 
/umio  Marino  ,  al  quale 
dice  efler  tenuto  del  riftabi* 
limento  di  fua  fallite  .  In 
riconofeenza  prega  Trajano 
di  dar  la  cittadinanza  di 
Roma  ad  alcune  perfone  , 
che  gli  erano  fiate  indicate 
da  quello  Medico  ,  cioè  a 
Qrìjippo  a  Stratonìca  fua 
moglie  ,  e  ad  Epigono  e  Mi^ 
iridate  loro  figli  ,  i  quali 
tutti  eran  parenti  di  Pojìif 
mio  Marino  ,  Quell’ ultimo 
Marino,  il  quale  viveva  nel 
fecondo  fecolo  ,  potrebb’  elTer 
figlio  dell’ antecedente  ;  non 
v’  ha  nulla  al  manco  che 
ripugna  per  Io  tempo. 

yi  fono  fiati  ancora  Gia¬ 
no  Eliano  Marinoo Ma¬ 
ri  N  ,  Medico  Francefe  ,  di 
cui  fi  ha  :  Aphorirmorum 
Hippocratis  Coi  dirpolitiva 
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methodus &c.  Parili is, 
in  12.  Andrea  Marino  , 
di  cui  fono  :  Commentarli 
in  Mcluem  .  Extant  cum 
qperibus  ejufdem  .  Veneiiis, 
1575,  in  fol.  Expofitio  La¬ 
tina  Andr.  Bapciì  de  cornu 
Monocerotis  .  Ibid.  1566. 

^"*^'mARIOTTO(  Carlo) 
Filolofo  e  Medico  di  AtelTa 
nell’  Abruzzo  cifra  ,  fiori 
nel  diceffettefimo  fecolo  ,  da 
cui  fi  pubblicò  .*  TraSiatui 
de  univerfis  febrium  generi» 
bus  .  pjeapoli  ,  IÓ54.  ^  y 
lòdo,  in  fol. 

*  MARIOTTO  o  MA- 
RIOTTE  (  Eduardo  )  ce- 
lebre  Fifico  ,  era  di  Borgo¬ 
gna  e  Priore  di  S.  Martino 
fous-Beaume  ,  quattro  leghe 
dipante  da  Dijon  .  Fu  rir 
cevuto  nell’ Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  nel  iddd*» 
c  morì  nel  mele  di  Maggio 
del  1ÓS4.  Tra  1’  altre  fue 
opere  compofe  in  Franesfe 
un  piccolo  libro  Campato  in 
Parigi  ne!  lódS.  titolato  ; 
Nuova  feoperta  toccante  ja 
vi  fi  a  .  Tutte  le  lue  opere 
fono  fiate  raccolte  e  fiam* 
paté  a  Leida  nel  1717.  in 
due  rom.  in  4. 

MAaiSCOTTO  (  Ja- 
copanconio  )  Fiorentino.,  il 
quale  :  Galem  prognofiica  ex 
decubitu  interpretatus  efi. 

MARLiANO  (  Gio- 
vanni  ,)  nativo  di  Milano  , 

fu 
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fa  Matematico  e  Filofofo 
(ed  eccellente  Medico.  In- 
fegnò  pubblicamente  la  Me¬ 
dicina  in  Pavia,  e  con  molta 
felicità  r  efercitò  .  Fu  in 
molta  riputazione  prelTo  i 
Duchi  di  Milano  ,  che  li 
regalarono  ,  e  *1  colmarono 
di  privilegi  ,  e  fu  Medico 
fpecialmenre  di  Giovan  Ga¬ 
leazzo  1.  Duca  di  Milano. 
Godè  una  perfetta  falute  in 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  , 
e  morì  decrepito  nella  fua 
patria  circa  il  1438.  Scri(fe 
in  varie  materie,  nella  Me. 
dicina  fcrifle  le  feguenti 
opere  .*  Quéeflìo  de  cajiditate 
corporum  humanorum  ,  tem 
pare  hyemis  &  tejiatis  :  de 
antipevifiafl .  yenetiis  ^  1501. 
in  foi.  D’fputatio  cum  pra- 
fiantijfi  mo  Medico  Magifiro 
J oh.  de  Arculis  ,  in  diverfìs 
materiis  ad  Phyfìcam  ,  <0* 
atYamque  Mediante  partem 
pentnentibus  .  Paptte  ,  in 
fot. 

*  MARONEAS  {  Nic¬ 
colò  )  Medico  Veronele  , 
di  cui  fi  ha  :  Commentarìus 
de  amomo  .  Baftlete  ,  ióo8. 
in  8. 

MARQUE  (  Jacopo  de 
Ja  )  celebre  Cerufico,  nati 
vo  di  Parigi  ,  è  Autore  di 
una  eccellente  Introduzione 
alla  Cirugia  ,  che  compofe 
in  grazia  de’ pr  ncipianti,  e 
di  un  Trattato  delle  fafeie 
terufiche  .  Mori  a  Parigi  li 
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22.  di  Maggio,  i522. 

MARQU  S  (Guglielmo) 
nativo  di  Anverla,  efercitò 
primamente  la  Medicina  ad 
Hu!H  ,  elfendo  fiato  poi  np- 
minato  alla  piazza  di  Me¬ 
dico  delì’pfpedale  ^lla  fua 
Città  nanva,  vi  fi  fifsò  per 
fempre  .  Abbiamo  di  lui  le 
opere  feguenti  ;  Aloes  mor. 
hifuga  in  fanitatis  conferva^ 
tionem  concinnata  .  Antuet» 
pite^  16^^.  in  8.  Decas  pe^ 
fiifuga  .  Antuerpite  ,  1627., 
in  4.  Si  è  parlato  dagli 
Autori  di  un  Lazaro  Mar¬ 
quise  anche  Medico  di  An- 
Verfa  ,  il  quale  diede  in 
Fiamengo  un  Trattato  della 
pefie  ,  impreffo  nella  ftefia 
Città  nel  1656. 

MARQUIS  (  Giovanni) 
Medico,  era  nativo  di  Con, 
drieu,  piccola  Città  di  Fran¬ 
cia  nel  Lionefe  j  ma  tirava 
la  fua  origine  da  Vienna 
del  Delfinato  ,  dove  efercitò 
la  fua  profeflìonecon  plaufo. 
Nel  1583.  era  Principale 
del  Collegio  del  Cardinal 
Bertrando  a  Parigi,  c  Gio¬ 
vanni  Morcl  ,  fuo  amico  , 
gli  raccomandò  inoren^o ,  la 
fua  figlia  Camilla  ,  sì  cele¬ 
bre  per  le  fue  opere  Greche, 
Latine  e  Fraticefi  .  Marquis 
moffe  i  piò  belli  fpiriti  di 
quel  tempo  a  faticar  con  lui 
per  la  Tomba  di  Morel  ,  e 
gli  ereflfe  un  Maufoleo  Rea* 
le  e  che  è  1!  titolo,  eh’  egli 
M  2  die* 
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diede  alla  Raccolta  de’vcrfi, 
che  fi  compofe  fu  quefta 
morte  . 

GiufioLipfio  fu  uno  degli 
amici  particolari  del  Mar- 
quis  ,  come  il  tefiificano  le 
fue  lettere  .  Compos’  egli 
diverfe  opere  j  ma  non  ab¬ 
biamo  di  lui,  che  una  con¬ 
tinuazione  della  Cronologia 
di  Genebrardo  fino  al  i6op. 
Marquis  morì  nel  1625.  in 
età  di  72.  anni.  Molti  Au¬ 
tori  parlano  di  lui . 

Trovafi  in  Vander  Linden 
un  Guglielmo  Marquis  ,  na¬ 
tivo  diAnverfa,  di  cui  ab¬ 
biamo  :  Decas  pejììfuga  ,  feu 
decem  quieftiones  prohlemati- 
ce  de  pejie  ,  urta  cum  exa^ 
Bijjima  injìruBiorie  purgan- 
dorum  adium  infeSiarum  . 
Aatuerpie  ,  lóij.irj^.  Que- 
Jìi  è  lo  jieffo  di  quello^  jì  è 
parlato  neli^  articolo  antece¬ 
dente  , 

.  MARRA  (  Pio  della  ) 
Monaco  Benedettino  di  Mon. 
te  Cafiino  ,  era  Napoletano 
originario  di  Barletta,  e  fu 
Abate  della  G.  Croce  di 
Cipro,  tra  le  altre  fue  opere 
compofe  ;  Praxis  medica  & 
rationalts  curandorum  morbo- 
rum  omnium  .  In  qua  preter 
remedia  magis  precipua  ,  a 
Cileno  ,  ab  Hippocrate ,  Ci)* 
Avicenna  defumpta  ,  multa 
arcana  medica  continentur  . 
PJeapoli^  16^^.  in  4. 

MARSIGLI  (  Lodovi. 
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co  Ferdinando  Conte  )  nac^ 
que  da  un’  antica  patrizia 
cafa  di  Bologna  a*  10.  Lu¬ 
glio  1658.  Si  refe  peritiffi- 
rao  nelle  Matematiche  é 
nell’ Anatomia  ,  nelle  prime 
ebbe  per  Maeflri  Gemmiano 
Montanari  e  Giovanni  Alfon- 
fo  Borelli,  nella  feconda  Mar¬ 
cello  Malpighi  ,*  il  fuo  genio 
e  le  fue  olTervazioni  il  re¬ 
fero  intendentiffimo  della 
Storia  naturale  .  Si  applicò 
alU  Milizia  ,  c  fervi  con 
diftinzione  da  Colonnello  e 
da  General  di  Battaglia  1* 
Imperador  Leopoldo  fino  alla 
prefa  di  Brifac  ,  fatta  per 
capitulazione  dal  Duca  di 
Borgogna  a’  6.  Settembre 
170^.  Si  accusò  allora  il 
Conte  Marfigli,  che  co  man-, 
dava  fotto  il  Conte  d’  Arco, 
che  non  aveva  difefa  la 
piazza  come  doveva  ;  quindi 
nel  1704.  il  Conte  d’  Arco 
fu  decapitato,  c  ’l  Marfigli 
fpogliatotii  tutte  le  cariche 
ed  onori  militari  colla  rot¬ 
tura  della  fpada .  Egli  fparfe 
per  tutta  Europa  una  gran 
memoria  per  la  fua  giufti- 
ficazione  :  un’Anonimo  vi 
rifpofe,  a  cui  egli  vi  replicò, 
e  inviò  tutte  le  fue  opere 
giufiificatorie  all’  Accademia 
delie  Scienze  di  Parigi  , 
nella  quale  ebbe 

una  piazza  di  Accademico 
alTociato  firaniero  .  II  Fon* 
tcneile  fcrive  nell’  Elogio* 
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.^elMarfigli,  che  il  pubbli¬ 
co  ,  il  eguale  fa  s)  bene  faY^ 
intendere  il  fuo  giudicia  fenz^ 
pronunziarlo  formalmente  , 
non  fi  fottoferiffe  a  quello 
de*  Commijfarj  Imperiali  .  he 
Potenze  lìeffe  alleate  dèli* 
Imperadùre ,  e  feguentemente 
interejfate  alla  confervazione 
di  Brijac  5  riconobbero  P  in^- 
nocenza  del  Conte  Marfigli^ 
e  P  Olanda  particolarmente 
permife  ,  che  fe  ne  rèndeffe 
tejìimonianza  negli  Scritti  , 
che  furono  pubblicati  ,  Tra 
tutti  i  fujfragj  favorevoli 
noi  nè  abbiamo  uno  ancora 
a  narrare  ,  il  quale  non  è 
per  verità  che  di  un  parti- 
colare  y  quefo  particolare  per)} 
è  il  Sig,  Marefciallo  di  Vau- 
ban ,  la  cui  autorità  avereb- 
be  potuta  effeP  oppojia  ,  fe 
fato  mejìiere  ,  a 
i^iella  dì  tutta  JEuropa  ’&ù. 
'Èffendofi  portato  in  Francia, 
comparve  alla  Corte  fenza 
fpada  ;  ma  il  Re  gli  diede 
la  fpada  eh’  egli  ftefTo  por¬ 
tava,  e  io  afficurò  della  Tua 
buona  grazia  .  Si  ritirò  di 
poi  a  Marfiglia  ,  donde  nel 
lyop.  fu  chiamato  da  Cle¬ 
mente  XI.  ,  per  dargli  il 
comando  delle  truppe  Papa¬ 
li  ,  che  dovevano  opporfi  a 
quelle  dell’  Imperador  Giu¬ 
seppe  ;  ma  querta  guerra 
non  feguì  .  Formò  di  poi 
nel  1712.  in  Bologna  una 
nuova  Accademia  ,  che  fii 
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chiamato  P  Jftituto  delle 
Scienze  f  delie  Arti  di  Bo¬ 
logna  ,  e  (i  aprì  nel  1714, 
Stabilita  quefP  Accademia  ^ 
nel  1728.  fi  ritirò  in  Pro. 
venza ,  per  ripigliare  le  fue 
ricerche  c  le  Tue  ofTervazio- 
ni  dei  mare  .  Nel  1729.  fu 
attaccato  da  una  leggiera 
apoplelTìa  ,  per  la  quale  fu 
coniigliato  da  Medici  di  ri¬ 
tornare  nell*  aere  fuo  nativo. 
Venuto  di  nuovo  in  Bolo¬ 
gna  menò  una  vira  piena 
di  languori  fino  al  primo  di 
Novembre  del  1730.  ,  che 
un  nuovo  attacco  il  fece 
paffar  tra’  più  .  Egli  non 
folo  fu  dell’ Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  ,  ma  an¬ 
cora  Socio  della  Reai  Socie* 
tà  di  Londra,  e  delPAcca** 
demia  delle  Scienze  di  Mom- 
pellieri  .  Tra  le  altre  fue 
opere  fcriffe  la  feguente  : 
Dijfertatio  de  generatione  fun- 
gorum  ad  ìllujìrìfs.  e  Pr^- 
fulem  Job.  Mariam  Lanci* 
fium  &c.  cui  accedit  ejufdem 
refponfio  ,  unà  cum  dtfferta^ 
tione  de  Pliniancc  vilhe  ru- 
deribus  ,  atque  Ojìienjis  li* 
toris  incremento  .  Komae  \ 
1714.  in  fol. 

Si  ritrova  ancora  Anton- 
TELICE  MaRSIGLI  ,  di  cui 
fi  ha  :  De  ovis  cochlearum'^ 
epifioia  ad  Marcellum  MaU 
pighium  ,  Bxtat  cum  Job, 
Jacob.  Harderi  epifìolis  alU 
quot  y  departibus  genitalibuf 
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cochlearum  :  gemer atìone  Item 
infeèiorum  ex  avo  ,  ad  pra- 
fatum  Abatem  ,  ^  Lucam 
Scbrock<‘um .  Augujìa  Vtnde- 
licorum ,  1684.  in  1 2. 

MARtlN  (  Giovanni  ) 
Medito  di  Parigi  ,  egli  flava 
jn  riputazione  lui  principio 
del  diecefTettéfiiho  fccolo  . 
Mori  nel  ìóòp.  ,  occupando 
aliorà  là  piazza  di  primo 
Medico  dèlia  Regina  Mar. 
gherirà  di  Valòis,  ripudiata 
poi  da  Arrigo  IV.  Abbia- 
jjio  alcuni  Commentari  fuoi 
/opra  le  opere  d*  Ippocrate.* 
tqtiefii  fono  i  Pràfle^iònes  in 
libruna  Hippocratlà  Coi  de 
morbis  internis ,  editore  Re¬ 
nato  Morello.  Parifiis,  1657* 
in  4.  Piaelefliones  in  libium 
Hippocratis  Coi  de  aere  , 
aquis  &  locis  .  Ibid.  1646. 
in  4.  In  Hippocratis  lib.  de 
“vulneribus  capitis  fcripfit . 

Vi  fono  fiati  àncora  G  i  ó- 
VÀNÌMI  JViARTlN  'dì  Parigi 
detto  Seniore  j  per  dijìin^ 
guerlo  dalPanteceaentè  ^  chitì^ 
wiato  Giunibre.  Da  cofiui  fi 
fcrijfe:  Ad  jofephi  Scaligeri 
£C  Francaci  Veriuniani  Pleu 
do-Vincentiorum  epiltolam, 
lefponfìo  .  Panfiis  ,  1578. 
in  È. 

Bernardino  Martin, 
il  quale  nacque  in  Parigi 
agli  8.  Gennajo  lózp.  da 
Samuello  Martin  ,  Speziale 
di  Maria  de  Medici  Regina 
di  ¥  tamia:  il  quale  sompofe 
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un  Trattato  fcntto  in  Tram 
cefe  ^  e  jiampato  in  Parigi 
in  12.  nel  1684,  intorno  al P 
ufo  del  Latte  ,  ed  un^  altro 
pure  ivi  fiampato  circa  la 
Dentizione  \  approvato  dalla 
Tacoltà  Medica  di  Parigi  . 
Scìijfe  ancora  una  Relazione 
de  viaggi  ,  che  fece  in  Ispa- 
gna  ,  in  Portogallo  ,  nel  BeV 
gio  j  nella  Germania  O'f» 
ÌSel  lòóp.  il  Principe  di 
Condè  il  volle  per  fuo  Me¬ 
dico ed  adempì  bravamente 
a  qutjìo  impiego  fino  alla 
morte  di  qmjìo  Principe  é,  di 
cui  acqUifiata  ne  aveva  la 
benèpoienza  ;  e  V  fucceffore 
Principe  di  Condè  ,  unico 
fuo  figlio  ^  volle  anche  tenerlo 
pnfiu  di  fe , 

MARTiNEZ  (  Crirofto. 
mo  )  dotto  Spagnolo  ,  il 
quale  venne  a  Parigi  circa 
il  166Ò.  Iftudiò  la  Notomia 
con  gran  d'bgenza  per  lo 
corfo  di  tf  enV  àniii  con  reca¬ 
tivi  ^  che  dimorò  in  Parigi, 
nalcofto  nei  Collegio  di 
Monraigd  ,  ove  fempliciffi- 
mainente  viveva  ,  c  tanto 
ftugalmenre,  che  lì  conteVi-* 
tava  li  più  lo  venie  del  pàne 
e  delle  cipolle  e  di  àlcùni 
frutti  ,  beveva  pochiilìmo 
vino  ,  fenza  mai  effer  di 
pefo  a’ Tuoi  amici  ,  e  appa¬ 
riva  fe'mpré  contento  .  Stu¬ 
diava  egli  allo  fpefTo  un* 
intiero  mefe  fopra  un  brac¬ 
cio,  fu  di  una  mano,  fu  di 

un 
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un  dito  ,  e  fempre  fecondo 
Jà  natura  .  Circa  il  i6po. 
quell’  uomo  si  favio  e  sì 
dotto  ,  e  il  cjual  ferrlbrava 
cotanto  tranquillo,  dilparve 
nel  forte  della  gl\erra  ,  che 
precede  la  pace  di  Riswich. 
Martinez  ,  che  meritava  di 
aver  protettori  ,  e  non  aven¬ 
do  mai  penfato  a  far  la 
corre  achichefia^  non  aveva 
altro  credito  ,  fu  inquietato 
t  acculato  di  edere  fpia  $ 
forfè  perch’egli  parlava  così 
ben  la  Lingua  Fiancefe  co¬ 
me  la  Tua  Lingua  materna* 
Abbiamo  due  belle  tavole 
di  Anatomia,  ch’egli  llelfo 
fcolpite  aveva  ;  la  prima 
comparve  al  Tuo  tempo  ,  e 
la  vendeva  un  luigi  d’oro; 
la  feconda  ignota  per  lungo 
tempo  j  fu  data  al  pubblico 
nel  1740.  con  un  libricino, 
che  lervivaie  di  fpiega  . 

Di  piu  'Vi  fono  Emanu¬ 
el  LO  Martine^  di  Alcala 
di  Hénares  f  il  quale  fcnjfe: 
De  rebus  naturalibus  ,  noa^ 
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tlaturalibus ,  5c  contri  natu- 
turam ,  libri  tres  .  Additus 
eft  traClatus  de  modo  di- 
gnofcendi  moibum ,  caufaits, 
partem  ailcclam  ,  e  feìiqua 
curarionem  pra^cedentia  . 
Compiuti,  1Ó37.  in  foL 
Michele  Martìnez,  di 
Lei  Va  ,  di  cui  fi  hanno  ; 
Remedia  &  prsÉlervaiiones 
Centra  pelìem  *  Mattiti  > 
15^7.  in  8*  Difputatio  de 
Vera  e  legitima  aloes  eie- 
elione  *  Pompejopol*  1Ó44. 
in  8* 

MARUS  0  MARO  ,  IV- 
rugino,,  il  quale  ,  al  riferir 
del  Poeta  Silio  Italico  lib^ 

,  era  Soldato  e  Medico  . 
La  lunga  fperienza  che  ave. 
va  dei  raefìier  della  guerra, 
avendogli  apprellatà  Tocca- 
fione  di  vedere  allo  fpeffo 
medicar  le  ferite  ,  fece  eh’ 
egli  (ledo  apprefe  a  curarle* 
quindi  avvenne ,  eh’ egli  tele 
quell*  officio  a  figlia 

di  Regolo,  che^  in  una  bat* 
taglia  redo  ferito  t 


Hic  inter  trepidoS  curse  Venefàtidus  agebat 
Serfaiium  Marus  ^c* 


MARZIANO,  o,  mar¬ 
ziale  ,  Seguace  di  Erafi. 
llrato  ,  col  quale  Galeno 
ebbe  alcune  difpute  fopra 
materie  anatomiche. 

MARZIANO  (  Ptofpero) 


di  Saffolo ,  Medica  eh’  efer- 
citò  la  lua  profelTìone  a  Ro. 
ma  nel  fedicelìmo  fecole  , 
Abbiamo  di  lui  degli  ec¬ 
cellenti  Commentar)  fopra, 
le  opere  d’ Ippocrate  i  rito* 
M  4  ^laii: 
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lati  :  Magiìus  Hippocrates 
Qous  ,  notationibui  explicatus^ 
Jivè ,  operum  Hippocvatis  in 
terpretatìo  Latine  .  Romce  , 
Józó.  1628,  in  fol, 

netiis ,  1652.  in  fol 

Vi  fono  ancora  France¬ 
sco  Marziano  ,  di  cui  è  : 
Antjparalogifmus  ad  ea  j 
quas  Excellentifs.  DD.  Ae- 
tius  Cletus  ,  &  Joh.  Mane!, 
phus  fcripfere  centra  anno- 
tatiòtìern  D.  Prorperi  Maf- 
tiani  ad  Marfilium  Cagna- 
tUm  .  In  quo  Hippocraris 
authoritate  recentiorum  Me- 
dicorum  abufus  notantur 
circa  vena?  feéìionem  potif- 
fiìnum  in  pleuritidis  cura- 
tione  &c.  Roma?  ,  1622.  in 
4» 

Giulio  Marziano  di 
Rieti  ,  il  quale  :  Galani  : 
An  fanguis  in  arteriis  na. 
tura  contitieatur  ,  interpre- 
tarus  eft  .  Item  de  pr$cò- 
gnitione  librtim  ad  Pofthu- 
iiium  .  De  fubRitutis  medi*- 
cinis.  De  purgantium  medi- 
camentorum  facultate  lib. 
Quos  purgare  conveniat  : 
quibus  mcdicamentis  &  quo 
tempore  .  Db  theriaca  ad 
Pifonem  .  De  ufu  theriaca? 
ad  Pamphilianum  .  De  anti- 
dotis  lib.  2.  Commentaria 
in  VII»  lib.  aphorjfmorum 
Hippocratis  »  De  hiftoria 
philofophica .  De  melancho- 
Jia^  ex  Galeno  ,  RufFo ,  & 
Polidonio  y  Caput  nonutn 
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libri  fextì  Aetii  interpreta* 
tus  efl . 

MASER.  JAWAIHUS  , 
Med  ICO  j  nativo  di  Siria ,  e 
Giudeo  di  Religione  ,  cele¬ 
bre  circa  Panno  della  falure 
Ó2^.  ,  b  il  primo  che  abbia 
tradotte  le  opere  de’ Medici 
Greci  in  Arabo  .  Da  cojiut 
fi  pubblici)  una  traduzione 
in  Arabo  delle  pandette  del 
Sacerdote  Aaron  . 

*  MASINI  (  Niccolò  ) 
Italiano  ,  Nobile  di  Cefena, 
là  cui  Famiglia  fu  feconda 
in  uomini  grandi  per  armi, 
e  per  lettere  ;  P  Avo  e  ’i 
padre  del  noftro  Mafìni  fu¬ 
rono  due  dottilTimi  Medici. 
Egli  fece  i  fuoi  ftudj  in 
Padova  fotto  Varj  Maeftri  , 
e  divenne  un’  uomo  molto 
colto  nelle  umane  lettere  , 
un  buon  Filofofo  e  Mate¬ 
matico  ,  ed  un’ottimo  Me¬ 
dico»  il  quale  ritiratofi  nella 
Tua  patria  ,  cominciò  ad 
efercitar  là  Medicina  con 
molto  fUo  plaufo  ,  e  con 
grand’utile  non  folo  deTuoi 
concittadini  ,  ma  anche  de* 
gli  eOcri  ,  che  rpeffo  fu  ri¬ 
cercato  ne*  Confultt  Medici 
col  Mercuriale  col  Cardano 
e  con  altri  Medici  di  fom- 
mo  grido  del  Tuo  tempo  , 
come  narra  Giano  Nicio 
Eritreo  Pinacoth.  i.  Nondi¬ 
meno  di  quefi'uomo  grande 
fi  verificò  quel  detto,  che  tutti 
hanno  dei  pazzo  tronco  un 
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ramo>*poiche  Clemente  VITI, 
indotto  dalla  fama  del  fuo 
fapere  lo  invitò  gentililTì- 
mamente  a  portarfi  a  Roma, 
defiderando  di  confidar  la 
confervazione  della  fua  fa. 
iute  nelle  Tue  mani  .  Egli 
fu  di  una  grazia  si  fingolare 
prefe  tempo  a  rifolvere  .  Si 
conlìgliò  5  come  riferifce  il 
fopracitato  Scrittore  ,  con 
una  fua  fantefca  ,  chiamata 
Santa  ,  a  cui  ciecamente  in 
tutto  deferiva  ;  la  quale  fu 
di  fentimento  ,  che  non  par- 
tilfe ,  e  che  dove  fatta  ave¬ 
va  la  fua  gioventù,  ivi  fatta 
avelfe  la  fua  vecchiaia  . 
Quindi  eg^  referiffe  al  Pon¬ 
tefice  ,  ringraziandolo  in 
prima ,  e  poi  feufandofi ,  che 
la  fua  età  era  tale  ,  che  gl* 
impediva  di  ricevere  un 
tanto  beneficio ,  abbifognan- 
dole  quiete  ed  ozio  più  to- 
fio  ,  che  fatica  e  gloria  ^ 
onde  alcuni  faceti  uomini 
differo  ,  che  preffo  Mafini 
era  di  maggior  pefo  ed  au¬ 
torità  Santa  che  la  Santità 
&c.  Aveva  in  orrore  le  be¬ 
vande  di  acqua  o  di  vino 
raffreddate  colia  neve  ,  che 
in  odio  fcriffe  il  feguente 
Trattato  :  De  gelidi  potus 
<ihuju  libri  5.  Qe ferite  1587. 
i«4.  Molte  altre  cofe  fcriffe 
con  molto  di  dottrina  e  di 
eleganza  ,  che  fono  rimaffe 
inedite  con  un  gran  numero 
di  medaglie  antiche  nella 
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Biblioteca  de*  fuoi  eredi. 

MASSA  (Niccolò  )  Me¬ 
dico  e  Anatomico  rinoma- 
tiffìmo  ,  era  di  Venezia  ,  e 
fioriva  circa  il  1550.  ed  era 
anche  un*  injtgne  Filofofo  y 
del  quale  così  ne  parla  Apo- 
Jìolo  Zeno  ,  nelle  Annotaz» 
alla  Bibliot.  dell*  Éloq.  ItaU 
del  Fontan,  t,  2.  clajf.  7^ 
cap.  I.  „  Egli  pervenne  all* 
„  ottantefimo  quinto  anno 
„  dell’  età  fua  ;  ma  negli 
,,  ultimi  anni  perdette  af- 
„  fatto  la  vifla  :  difgrazia, 
,,  che  tollerata  da  lui  con 
„  fortezza  ,  e  virtù  criffia- 
,,  na  ,  poffe  argomento  a 
,,  Luigi  Lujinì  ,  da  Udine, 
,,  di  fcrivere  quel  dotto 
,,  Dialogo  ,  intitolato  della 
„  Cecità  ,  ftampato  in  Ve* 
„  nezia  appreffo  Giorgio  Ca* 
„  valli  in  ottavo  nel  1589. 
„  che  fu  quello  appunto 
,,  della  morte  del  Majfa  , 
„  feguita  il  dì  xxvì.  o 
,,  XXVII.  di  Agoflo  in  fua 
„  patria  ,  dove  ebbe  fepol- 
,,  tura  nel  chioffro  de’  Pa- 
„  dri  Predicatori,  in  S.  Do- 
,,  menico  di  Caftello  ,  con 
„  epitafio  poffogli  ds^'h/laria 
,,  Grifalcorsi  fua  figliuola  , 
„  e  vi  fi  vede  il  fuo  buffo 
,,  in  marmo  ,  di  mano  di 
,,  Alejjandro  Vittoria  “  . 

Abbiamo  di  lui  :  De  fé* 
bre  pejiL  lenti  ali  ,  petechiis  , 
morbiilis  ^  variolis  &  apojìe* 
matibus  pelìilentiaiibus  ,  ae 

eorum 
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eoYum  omnium  curatione ,  nfc 
non  de  modo  quo  corpora  a 
pefte  pYafervan  debeant .  Ve 
netììs  ,  1540«  4* 

155Ó.  in  4.  EpifloUrum  me- 
àicinalium  tomus  primus  & 
étlter  .  i$4i.  1550.  , 

1558. /»  4.  Examen  de  ventò 
feBìone  ,  &  /angui nis  mif 
[ione  in  febrihus  ,  ex  hUmO. 
ìum  putredine  oYtis  ,  ac  in 
aliis  pYteter  naturam  affeSii- 
bus  .  Ibid.  15Ó0.  d)*  1568. 
in  4.  Li  ber  intYoduSorius 
Anatomite .  Ibid.  1556.15^9, 

1559.  in  4.  De  mòrbo  gal¬ 
lico  liber  Ibid^  15^6. 

156^.  in  4.  Ds  balneis  Cal- 
denanis  j  ex  epiftolar.  libr. 
I.  Epiflola  XXVI*  Exrarpag*. 
goo.  operis  Veneti  de  Bal- 
neis  .  Vita  AvicenniSE  Lati¬ 
ne.  Extat  cum  Canone  edito 
perjoh.  Coftffiutn .  Venetiis, 
159*;;.  in  fol. 

Ridano  ed  alcuni  altri  j 
che  la  fua  autorirà  ha  get¬ 
tati  nello  ftefTo  errore  j  gli 
attribuifcono  la  fcoperta  de’ 
mufcoii  piramidali  *  Ma  que- 
fla  opinione  è  Tenza  fonda¬ 
mento ,  poiché  il  mufcolo  ^ 
che  fi  riguarda  come  il  pi¬ 
ramidale  del  Malfa  ,  non  't 
che  *1  mufcolo  cremaftere  ^ 
a  cui  vai  meglio  lafciàrgli 
quefio  nome. 

Ci  La  lafciata  una  difcri. 
zione  efattifiima  di  quello 
Tetto  dello  fcroto  ^  di  cui 
alcuni  Anatomici  moderni 
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u  fanno  onore  .  Eg  li  hi 
negata  T  ehllenza  di  quella 
membrana  ^  che  MundinO 
chiama  velamentUrri  o  pudi- 
Vitid  ^  e  che  noi  chiamiamo 
hymen  .  Egli  delcrifle  i  ca, 
naii  delle  caruncole  de’ reni, 
attraverio  delle  quali  le'  ori¬ 
ne  (ono  feltrate  ,  e  che  da 
noi  lono  fiati  chiamati  tu¬ 
buli  urinar  a  .  Egli  ha  di. 
mofirato  j  che  la  fofianza 
della  lingua  era  muTcolofaj 
e  che  quella  parte  era  co¬ 
perta  da  un  doppio  in  voglio* 
Dice ,  eh’  è  mulcolofo  il  collo 
della  matrice  .  Egli  tratta 
la  membrana  carnofa  della 
fronte  da  vero  mufcolo  ,  e 
fofiiene  che  le  piccole  offa 
dell’udito,  che  percotono  il 
timpano  dell’orecchio,  era¬ 
no  Icoperte  a  tempo  di  A- 
chinino  .• 

MASSARIA  (  Ale(fandro) 
Profefior  di  Medicina  nella 
Univerfità  di  Padova  ,  era 
di  Vicenza  fecondo  alcuni 
Autori  ;  ma  Vatider  Lindcii 
il  fa  nativo  di  Padova  ,  it 
che  è  un  errore  *  Egli  fludiìt 
in  Vicenza  le  lingue  Greca 
é  Latina  [otto  Jacopo  Gri fo¬ 
la  ^  le  quali  ,  dopo  di  éfferfi 
portato  in  Padova  ,  feguifò 
a  coltivarle  fitto  il  Dottorò 
Lazaro  Buonaniico ,  pubblica 
Profejforc  di  Lettere  umane. 
In  Padova  fece  i  fuoi  jìudf 
di  Filofifia  e  di  Medicina; 
e  tra  gli  altri  Maejìri  eh* 

ebbe 
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0hbé  ,  furono  Oddi  Seniore 
rie  ila  Teorica  ,  Fracanziano 
nella  pratica  medica  ,  e  nella 
Cirmgia  e  nelP  Anatomia 
Faliopio  ;  Ricevute  le  infè” 
gne  di  Dottore  ,  fi  ritirò  in 
l^icenza  ,  ove  fpiegò  pubbli*» 
Camente  le  Meteore  di  Ari- 
fiatile  e  la  Notomia  .  Chia¬ 
mato  in  Venezia  efercitò  là 
Medicina  con  indicibile  feli¬ 
cità  ,  verfo  i  nobili  con  molta 
magnificenza ,  verfo  i  poveri 
con  molta  liberalità  ,  e  fi 
racconta  ,  che  in  ogni  Vener¬ 
dì  difpenfava  a  cofioro  cento 
pani  ,  e  in  ogni  Venerdì  Santo 
e  in  ciafcuna  Vigilia  di  fila¬ 
tale  fole  va  dare  a  dodici 
poveri  un  lauto  pranzo  li^ 
cenziandoli  poi  con  dar  loro 
‘qualche  denaro  .  Egli  fi  ac* 
quiftò  molta  riputazionè  per 
Jo  Tuo  fapere  circa  1*  anno 
1587,  In  quefi'  anno  appunto 
fuccedè  al  Mercuriale  ,  che 
aveva  avuta  la  licenza  di 
portar  fi  in  Bologna  ,  nella 
prima  Cattedra  ordinaria  di 
Medicina  pratica  .  Aveva 
prefa  ,  al  riferir  del  Tom- 
mafini  ,  in  Padova  una  fpa- 
Ziofa  cafa  ,  la  quale  flava 
aperta  a  tutti  gli  amici  ,  e 
a  far aft ieri  ;  perciò  dal  RfV- 
cobono  vi'en  comparato  a  Ci¬ 
mane  il  più  iiberàle  di  tutti 
gli  Ateniefi  ,  Ebbe  aldunè 
forte  contefe  Mediche  con 
Orazio  Augenio  e  con  Ercole 
Saffonia  .  Morì  nella  ftelTa 
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Città  di  Padova  nel  159S. 
in  età  decrepita  di  morte 
improvi  fa  la  notte  de'  18. 
Ottobre  y  e  fu  feppellito  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Antonio .  La 
ftravagante  Vènéraiione  che 
Malfària  avevi  per  la  me¬ 
moria  di  Galeno  ,  ^  nota¬ 
bile  /  aniava  meglio  ,  egli 
diceva  y  errar  coti  quefto 
antico  ,  che  aver  ragione 
colli  moderni  .  Abbiamo  le 
opere  feguenli  di  fua  mano.* 
‘Opera  medica  ,  qui  bus  me- 
ìhodus  ac  ratio  cognofcendi 
&  cUràndi  totius  corporis 
humani  morbos  y  ad  nativam 
genùinamque  Wppocratis 
Galeni  mentem  vere  optime- 
qué  infiituitur  .  Lugduni  , 
1654.  1654*  i66p.  1671.  in 
fol,  Continentur  :  De  pefle  , 
feparatìm  Venetiii y  1579.  /» 
4.  De  pulfibus  Ó"  de  urinis, 
Francòfmtiy  1606.  Con  fili  um 
prò  febre  caiarrhali  »  Liber 
refponforum  ,  &  confultatio- 
num  medicinalium  ^  fepara- 
tim  ,  Venetiis  ,  lói^.  1Ó18.' 
1622.  in  fol.  Difputationes 
dute  y  una  de  fcopis  mitten* 
di  fanguinem  ,  altera  de  pur- 
gatio,ne  in  principio  morbo- 
rum  y  feparatim  .  Vicentine  , 
1698.  in  4.  Lugduni  y  1622. 
in  4.  Scriffe  ancora  :  De 
abufu  medicamentorum  vefi- 
cantium  ,  ^  thenacie  in  /è- 
briéus  pefiiientibus  difputa- 
tto  .  Patavii  y  1591.  in  4. 
De  abufu  medicamentorum 

ve- 
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Jbejicantium  dì/pufatto  fecun* 
da  apologetica  ad  Itbrum 
HeYCulis  Saxonite  de  phxnig- 
mi5  ,  l/ìtentia  ,  15P5.  in  4, 
Pì-aleBiones  de  morbis  mu- 
Jieram,  conceptus  &  partus, 
hipfite^  léoo.  in  8. 

MASSARI©  (Francefco) 
di  Venezia  Filofofo  e  Me¬ 
dico  rinomatiffimo  circa  T 
anno  1550.  Cacciò  alla  luce 
Annotazioni  molto  dotte  fui 
nono  libro  delia  Storia  na¬ 
turale  di  Plinio  ,  in  cui 
parla  pertinentemente  della 
natura  degli  animali  aqua¬ 
tici.  QueS’ operai  titolata; 
Jn  nonum  Plinti  de  naturali 
hi^oria  cafligationes  ^  an-> 
notationes  &c,  B  a  file  te  ,  1557. 
in  4.  PaYifiiisj  1542.  /»  4. 

Vander  Linden  parla  an¬ 
cora  di  un  Domenico  Maffa* 
rio  di  Vicenza  ,  il  quale 
feri  (Te  :  De  ponderi  bus 
menfuris  medicinalibus  libri 
ires  ,  Papi<e  ,  1516.  in  fol, 
Tiguri  ,  1584.  in  g.  eum 
aliis. 

Lo  fìeflb  Autore  cita  an¬ 
che  Girolamo  Majfario  ,  na¬ 
tivo  di  Vicenza  come  il 
precedente  .  Coflui  era  Dot- 
tore  di  Medicina  ,  e  viveva 
nel  fedicefimo  fecola  ,  fi  al¬ 
lontanò  dalla  fua  patria  per 
cercare  un  paefe  di  libertà  , 
dove  aveffe  potuto  abbracciar 
liberamente  e  fenza  verun 
timore  la  Beli gion  Prote fan¬ 
te  ì  quindi  pajfiò  ne*  S vizze* 
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rt  ,  ìndi  in  Argentina  ,  ia 
cui  fi  dice  ,  ebe  avejfe  infè'^ 
gnato  ,  e  morì  nel  1564. 
Oltre  un'  opera  ài  cotrovefia 
[otto  il  nome  di  Girolamo 
Mario  Vicentino  ,  il  cui  ti¬ 
tolo  era  ^  Eufebjas  captivus 
diede  al  pubblico  :  Hìp- 
pocratis  de  natura  hóminis 
liber  ,  Latine  verfus  pa- 
raphrafi  explicatus  .  Argento- 
rati  y  1564.  in  8. 

MATISÌO  (  Cornelio 
Arrigo  )  dal  Mangeti  ,  Bi- 
bl.  Script.  Medie. ,  vien  chia¬ 
mato  Corrado  Arrigo  ,  di 
Bruges ,  Medico  cfpertifllmo^ 
che  viveva  circa  il  15^6. 
Pos’  egli  in  Latino  i  Tei 
libri  de  methodo  medendi  di 
Giovanni  Attuario  figlio  di 
Zaccharia  . 

♦  MATTENBURGia 
{  Giovanni  )  nacque  in 
Munden  ,  Città  di  Wefìfalia 
nel  1550.  da  Crifìoforo 
Mattenburgio  ,  Confole  di 
detta  Città  .  Nel  1576.  eb¬ 
be  r  incarico  di  Correttore 
della  Scuola  di  CafTel  .  Nei 
157P;  fi  dottorò’  di  Medici-^, 
na  in  Valenza  del  Delfina- 
to  ,  Efercitò  la  Medicina 
a  Gota  nella  Turingia  ,  e 
nel  1594.  fu  aferitto  al  Se*»' 
nato  ,  e  fu  dichiarato  Ifpet-» 
tore  del  Ginnafio  Ducale  » 
Morì  a  Gota  nel  1651. 
in  età  di  81.  anno  .  Sua 
opera  è  :  Trablatus  exiguus  Ó* 
per^uam  utili s  de  hy drupe  ^ 
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ijufqut  fpecìebus  omnibus  , 
tum  de  earumdem  curai  ione  in-' 
segra  Ó*  perfeBa  .  Lemgovi^y 
158^.  in  8. 

MATTIOLI  (  Pietran- 
drea  )  era  di  Siena  ,  Città 
d’  Italia  nella  Tofcana  ,  in 
cui  nacque  nel  1500.  da 
Franccfco  ,  e  da  Lucrezia 
Boninfegnl  ,  1  fuoi  primi 

anni  li  fece  in  Venezia  af- 
fieme  col  padre  ^  che  vi  efer- 
citava  la  Medicina  ,  e  de¬ 
sinato  aveva  il  figlio  alla 
Ciurifprudenza  ma  egli  in¬ 
clinò  piti  alla  profejfion  del 
padre  ;  quindi  ftudiò  Medi¬ 
cina  in  Padova  ;  tra  quefto 
tempo  mori  il  padre  ,  e  la 
madre  vidua  negò  di  man¬ 
dargli  il  fujfidio  per  lo  fuo 
mantenimento  ,  onde  alP  in 
fretta  ricevè  in  Padova  la 
beretta  di  Dottore  di  quella 
Scienza  ^  è  fi  ritirò  in  Sienay 
dove  efercitò  con  molta  feli¬ 
cità  la  Medicina ,  che  aven- 
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dofi  acqui  fiati  fufficienti  co» 
modi  ,  attefe  più  agli  fiudi 
che  alla  pratica  ,  menando 
una  vita  foli  tari  a  ,  nella 
quale  compofe  varie  opere  , 
che  gli  partorirono  una  gran 
fama  .  Qualche  tempo  ap¬ 
preso  fu  chiamato  alla  Corte 
dell’  Imperadore  per  Ferdi¬ 
nando  Arciduca  d’  Auftria, 
che  '1  fer^ì  per  diec’  anni 
in  qualità  di  primo  Medi¬ 
co;  di  là  venne  in  Trento; 
in  cui  gli  morì  la  moglie 
Giroloma  ,  di  nazion  Tofca¬ 
na  e  di  nobil  legnaggìo ,  che 
fatto  padre  lo  aveva  di  due 
figli  .  Pajsò  a  feconde  nozze 
con  una  Trentina  y  chiamata 
Cherubina  ,  dalla  quale  rP 
ebbe  un  figlio  ed  alcune  fi¬ 
glie  femmine  j  e  dopo  ivi  in 
Trento  mori  egli  di  pelle 
nel  IS77»  e  fu  fotterato  nel¬ 
la  Chiéfa  maggiore  con  quefiò 
Epitaffio  : 


Saxa  quidem  abfumit  tempus,  fed  tempore  nunquam 
lateritura  tua  eft  gloria  Matthiole. 


Aveva  una  cognizione  pcr- 
^ttiflìma  delle  Lingue  Gre¬ 
ca  e  Latina,  il  che  gli  die¬ 
de  una  maravigliofa  faciltà 
per  la  compofizione  delle 
fue  bell’  opere  .  Pubblicò  de’ 
Commentari  fopra  Diofeori- 
és  >  che  fon  compatii  fottp 


il  titolo  :  Opera  omnia  ,  hoc 
efi  y  Commentarii  in  fex  li-' 
bros  Pedacii  Diofeoridis  A- 
naznrbei  de  materia  medica 
^c.  Venetiis  ,  1554.  /o/. 

Ihid.  1585.  1565.  in  foL 

Francofurti  ,  1598.  in  fol, 
Gafparo  Battolino  ^  credo. 
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vaglia  dire  Qafparo  Bauhi*  cifta  nello  ftudio  di  Padovài 
aggiunfe  deìle  note  cu-  il  quale  Io  configliò  a  ri- 
rioriffime  e  importantifTìme  darle  alla  lingua  latina 
a  quell’ ultima  edizione ,  fe^  nella  quale  il  Pajìni  leave- 
condo  la  quale  fe  ne  fece  un*  va  di  primo  tratto  difìefe  . 
altra  a  Bajliea  n.el  1674.  alla  Bìbl.  d*  Eloq. 

in  fol,  hai.  del  Fontan.  Quejì*  ope^ 

In  lìngua  h^Haria  ne  fece  ra  del  Mattioli  /opra  Dio* 
in  Venezia  Felice  Vqlgrijì  fcoride  fu  fcripa  prima  in 
un^  edizione ,  nel  1568,  e  un*  Italiano  e  poi  in  Latino  ,  e 
altra  ,  detta  fecondo  il  fcriveji  che  rimperadore^  il 

Fontanini  ,  migliore  di  que*  Duca  di  Baviera  ,  l'  Elettor 
fia  vien  giudicata  da  Apo*  di  Sa/fonia  ed  altri  Principi 
Jìólo  Zeno  quella  ,  fatta  in  contribuirono  alla  fpefa  dell* 
Venezia  da  Bartolomeo  degli  imprejfione  di  detta  opera  , 
Alberti  nel  1604.  f,  in  Augerio  Busbec  ,  Amba f eia- 
fol,  fol  feguente  titolo  :  Dei  dorè  dell*  Jmperadore  a  Co* 
difeorfi  di  M.  Pietro  An-  Jìantinopoli  oltre  di  avergli 
drea  Mattioli  Sanefe  ,  Me.  mandate  diverfe  piante  igno- 
dico  Cefarco  ,  e  del  Sere-  te  in  Europa  ,  al  ritorno  gli 
niffimo  Principe  Ferdinando  partì)  due  efemplari  di  Dio- 
Arciduca  d*  Auilria  ,  neili  fcoride  che  avuti  aveva  da 
lei  libri  di  Pedacio  piofeo-  un  Dragomano  del  Gran  Si*i 
ride  Anazarbeo  della  mare-  gnore  .  Amato  Lufttano  a 
ria  medicinale  <&c.  A  quejìa  Melchior  Guillandtno  ,  come 
traduzione  del  Mattioli  An*  narra  il  Tejfier  ^  fecero  tutto 
tonto  Paf.ni  fece  alcune  an*  il  loro  sforzo  per  fgreditar 
notazioni  ed  emandazioni  .  quefl'  opera  da  che‘  ufcì  in 
che  le  jìampì)  in  Bergamo  in  pubblico  ;  ma  riufeirono  sì 
4.  nel  15P5.  e  lóoo.  :  di  male  nel  loro  djfcgno  ,  che 
quefie  così  ne  parla  il  citato  V  famofq  Valgrifi  ajficurò  , 
Zeno:  Le  annotazioni,  eie  che  dopo  fatta  la  prima  edi- 
enaendazioni  dgl  Pafini  non  zione  di  quejlo  libro,  egli  ne 
fono  fopra  tutti  j  vt.  libri  aveva  venduti  più  di  tren* 
di  Diofeoride  ,  volgarizzati  tamil  a  efemplari  ,  e  gli  era 
dal  Mattioli  ,  ma  fopra  i  v.  yichie/ìo  da  tutte  le  parti  con 
folamenie .  Egli  non  fi  fidò  tanta  premura,  come  fejìaffe 
di  divulgarle  fenza  averle  per  pubblicarlo  .  Il  Fabricio 
prima  afioggettate  all’  efame  nella  Bibl.  Grec.  porta  tre 
di  Melchior  Guillandine  ,  altre  edizioni  fatte  di  queJP 
famolo  Medico  >  c  Sempli-  opera  in  Venezia  ,  cioè  ,  nel 
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I^4S.  ?550*  in  4.  e  15^5. 

jrt  foL 

Altre  op'^r«  abbiamo  an¬ 
cora  di  lui  .*  Dialogus  de 
rrìovbo  gallico,  Apologia  ad- 
verfus  Amatum  Lufjtanum  , 
(um  cenfuYa  in  ejufd^m  nar- 
Yationes .  Venetiis  ,  155S.  in 
B.  Epijloiartim  medicinalimp 
libri  quinque  .  Pragx  ^  1581. 
in  foL  Lugduni  ,  1564.  in 
,8.  De  fimplicium  medica^ 
YYientOYum  f acuii atibus  fecun-^ 
dum  locos  0*  genera  .  l/ene- 
tìii  ,  iS^P*  in  8.  Lugduni 
1571.  in  16.  Difputatio  ad^ 
verfus  20.  prohlemuta  Mei- 
chioris  Gutlandini  .  Vene¬ 
tiis  ,  15Ó5.  in  4.  Conjìlia 

medica.  EpiOola  ad  Qabrie- 
lem  Fallopium  de  bulbo 
caiianeo ,  oìoconitide  ,  ma- 
mira  ,  trafo  ,  rnoly  ,  doroni^ 
co,  grano  zelin  ,  zedoaria» 
ZUrumb^ta  ,  carpefio  .  Praga;» 
1558.  in  8.  De  plantis  epi¬ 
tome  utiliflima  ,  novis  planb 
&  ad  yinum  expreflìs  iconi- 
bus»  defcriptionibus  ,  longb 
&  pluiibus  &  accuratioribus, 
rune  primum  diligenter  au- 
é^a  &  locupletata  a  Job.  Ca¬ 
merario  .  AccelTit  lib,er  f.n. 
gularis  de  itinere  ab  urbe 
Verona  ad  ^^Idurn  montem, 
plantarum  ad  rem  medicacn 
facìentium  ,  feraeiiTimum  , 
Authore  Frane.  Calceolario. 
Francofurti  ,  1686.  in  4. 

MATTIOLI  o  MAT- 
TEOLO  deMatiiolis,  Mc- 
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dico  nativo  di  Perugia  » 
Città  d’  Italia  nello  Stato 
delia  Chiefa  ,  il  quale  fcrilTe 
de'  fecreti  della  memoria  : 
Ars  memorativa  y  feu  de  pra- 
ceptis  ariificialibus  ,  0  re- 

gulis  medicinfllibus  ad  au- 
gendam  memoriam  »  tra6iatus, 
È  di  più  ;  Reginien  corra 
pértem.  Venetiis,  155'?* 

8, 

Egli  infegnb  a  Padova  , 
dove  morì  nel  1480.  ,  e  fe¬ 
condo  Mangeti  nel  1489.  Si 
pubblicò  nel  fedicefimo  le- 
colo  lotto  il  nome  di  Mat-^ 
tioli  ,  un  libro  in  verlì 
Rampato  a.  Lione  prefTo 
Oliviero  Arnoulet  con  quello 
titolo  ;  Il  Bigamo  Mattioli^ 
che  ci  mojìra  fenza  cambiare 
i  beni  e  le  virtù  ,  che  ven¬ 
gono  dal  maritar  fi  e  a  tutti 
fa  con  fiderare  ;  egli  dice  che 
P  uomo  non  e  faggio  ,  fe  fi 
torna  a  rimaritare  quando 
piefo  è  fiato  al  pajf aggio  . 
Quell’  opera  fece  del  molto 
remore  ,•  vi  fi  fece  una  rif- 
pofta  ,  eh’  era  titolata  .  li 
r  ove  filo  di  Mattioli  ,  Ella 
principiava  così  ;  Dalle  fem¬ 
mine  fiam  tutti  venuti  ^  tanto 
grojfi  che  minuti  ;  perche  co¬ 
lui  che  biafmarle  brame  , 
deve  ejfer  tenuto  per  un  in. 
fame . 

*  MAUBEC  (  M.  )  Dot¬ 
tor  di  Medicina  e  AlTeffore 
della  Facoltà  Medica  di 
Mompellieri ,  fcrilTe  in  Fran¬ 
cete 
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fife  quefto  egregio  opufcoloj 
^Trattato  della  difentetìa  , 
Parigi^  1718.  in  12. 

MAUGANT  Gcnerhliac, 
celebre  Medico  Inglefe  , 
Matematico  del  K.e  Vorti- 
gerne,  viveva  circa  il  470. 
Si  dice,  eh»!;  fcriffe  un  libro 
della  Alalia  naturale,  e  de’ 
rilcbiaramenti  ed  erpofizioni 
Pvpra  Apuleo. 

MAUPERTUìS(  Pier 
Luigi  Moreau  de  )  nacque 
3n  San  Malò  a  28,  Settem 
bre  del  i6p8.  Fatti  i  primi 
lludj  nella  fua  patria  di 
lettere  umane,  fu  nel  1714. 
portato  dal  padre  a  Parigi; 
in  cui  per  due  anni  nel  Co!, 
legio  della  Marche  fi  applicò 
alla  Filofofia  ,  e  prefib  il 
Guifn^e  ftudiò  i  principi 
della  Geometria,  e  fi  ripa- 
trio;  ma  poco  dopo  richia¬ 
mato  dal  padre  in  Parigi  , 
entrò  nella  fine  del  1718, 
nella  Compagnia  de^  Muf- 
ebettieri  Bigi  ,  e  nel  1720. 
ebbe  una  Compagnia  di  ca¬ 
valleria  nel  Regimento  de 
la  Rocheguion  .  Nel  mentre 
però  fiava  applicato  all’arte 
della  guerra,  fi  fentiva  pre- 
fo  da  un  forte  amore  per 
le  Matematiche,  che  molto 
crebbe  per  l’amicizia  ,  che 
Hrinfe  con  i  Signori  Vari- 
gnon ,  Saurin  ,  TerrafTon  , 
Frerel,  e  Nicole,  da  quefi:* 
ultimo  apprefe  la  Geome¬ 
tria  .  Nell’  età  di  25.  anni 
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ri'nunciando  col  perpiiefro  del 
Re  la  Compagnia  ,  fi  diedè 
intieramente  allo  ftudio  delle 
Scienze  .  Fii  ammelfo  nel 
1723.  nell’  Accademia  delle 
Scienzedi  Parigi .  Intraprefe 
un  Viaggio  letterario  ,  fi 
portò  prima  in  Inghilterra^ 
ove  fi  fermò  per  qualche 
tempo  a  Londra  ,  ed  ebbe 
de'  varj  abboccamenti  con 
quei  Scienziati  ,  co’  quali 
firinfe  amicizia  .  Indi  fi 
portò  inlB^fil^^i  )  dove  fi  at¬ 
taccò  a  Giovanni  Bernoulli, 
che  profittò  molto  de’  lumi 
e  delle  cognizioni  di  quefio 
gran  Matematico.  Ritorna* 
to  a  Parigi  ,  diede  chiari 
argomenti  nell’  Accademia 
delle  Scienze  del  profitto 
de’ fuoi  viaggi  colle  fue  dotte 
memorie,  che  vilefTe.  Per 
le  contefe  inforte  circa  la 
figura  della  terra  fu  deter. 
minato  da  Luigi  XV.  nel 
17^5,,  che  fi  fon m afferò  due 
Compagnie  di  Accademici, 
delle  quali  un’andaffe  verfq 
l’equatore  ,  e  l’altra  verfo 
il  polo  a  mifurare  il  grado 
del  meridiano  ;  onde  verfo' 
il  Perù  andarono  i  Signori 
Boue’acr  ,  de  la  Condaminef 
e  Godin  ;  e  verfo  la  Lap- 
pania  i  Signori  Clairaut  , 
le  Camus  ,  le  Monnier,  P 
Abate  Outhier  ,  e  Celfio  , 
capo  di  quella  feconda  Com¬ 
pagnia  fu  il  Maupertuis  ,  e 
delle  Tue  ofTervazioni  ivi 

fatte 
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fatte  nel  1756.  e  1737.  fi 
confermò  ,  che  la  figura 
della  terra  era  quella  datale 
dal  Newton  ,  cioò  ch’ella 
fia  una  sferoide  fchiacciata 
a’  poli  ,  c  verfo  l’ equatore 
allongata  ,  centra  ciò  che 
quegli  OlTervatori  fotte  Lui¬ 
gi  XIV.  decifero  ,  che  la 
figura  della  terra  era  una 
sferoide  allongata  verfo  i 
poli  ,  Quelle  offervazioni  e 
1’  efattezza  colla  quale  fu- 
ron  fatte  ,  partorirongli  una 
grande  (lima  per  tutta  1’ 
Europa  Letteraria ,  che  co¬ 
munemente  era  nominato  il 
{Zapo  degli  Argonauti  del 
Nord  .  Fu  nei  174?.  eletto 
per  uno  de’  quaranta  deli' 
Accademia  Francefe.  Altre 
Accademie  ancora  il  vollero 
per  loro  membro  ,  come  la 
Keal  Società  di  Londra  , 
quella  di  Nanci  ,  le  Acca¬ 
demie  delle  Scienze  di  Sve¬ 
zia,  e  quelle  d’Italia.  Fe¬ 
derico  IL  Re  di  Pruffìa 
avendo  voluto  rinnovare  1’ 
Accademia  delle  Scienze  dal 
tuo  Anteceflbre  eretta  in 
Berlino  per  opera  del  Lcib- 
nizio,  volle  preflo  di  fe  il 
Mauperiuis  ,  che  ’l  creò  Pre¬ 
fidente  della  medefima ,  con 
approvare  il  nuovo  regola¬ 
mento  ,  che  fiefe  egli  per 
ordine  di  detto  Principe  , 
Quell’  Accademia  fi  aprì  per 
la  prima  volta  a’  24.  Gen¬ 
naio  del  1747.  9  ili  cui  dal 
TomAK 
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Prefidente  la  nafcita  fi  ce» 
lebrò  di  queflo  gran  Prin¬ 
cipe  ,  lodandone  le  vinti 
militari  ,  e  P  amor  per  le 
Scienze.  In  oltre  quello  gran 
Re  per  maggiormente  in¬ 
trattenerlo  ne’  fuoi  domini, 
fece  sì ,  che  per  mano  della 
Regina  prendelTe  per  ifpofa 
Eleonora  di  Borch  ,  Dama 
di  nobil  legnaggio  ,  e  ’l  de. 
corò  dell’  Ordine  de*  Cava¬ 
lieri  del  Merito  .  Fin  dal 
r752.  cominciò  la  fua  faluta 
a  gravemente  declinare  per 
uno  fputo  di  fangue  ,  che 
in  ogn’  inverno  fe  gli  rin¬ 
novava,  per  cui  fu  più  volte 
nell’  obbligo  di  andare  a 
refpirare  1’  aere  fuo  nativo 
di  San  Malò  ;  fra  gli  altri 
in  un  fuo  ritorno  che  dalla 
Francia  faceva  in  Berlino, 
fu  forprefo  dal  folito  male 
in  Bafilca  ,  di  cui  vi  morì 
a’  27.  Luglio  del  1759.  iti 
età  di  circa  61.  anni  .  Egli 
quantunque  dimorava  tra 
Protellanti  ,  e  prelTo  il  loro 
ProtettQre ,  fu  fempre  attac¬ 
cato  e  profefsò  la  Religion 
Cattolica  Romana  .  Ebb« 
de’ yarj  contraddittori,  c  fra 
gli  altri  uno  ,  il  quale  in 
vece  di  criticar  la  dottrina, 
attaccò  fieramente  la  perfo. 
na  del  Maupertuis  ;  ma  il 
Re  di  Prufiìa  il  vendicò  ^ 
con  ordinare  queflo  grati 
Principe,  che  untai  libello 
foffe  per  man  di  Boja  bri% 
N  eia- 
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ciato  5  come  fi  cfeguj  a**  24. 
Pecembre  del  1752.  nelle 
pubbliche  piazze  di  Berli- 

ao . 

Tutte  le  Tue  opere  furono 
llampate  a  Lione  in  quattro 
tomi  in  8.  nel  1756.  ,  in 
cui  vi  mancano  alcune  me- 
luorie  ,  che  fi  trovano  iti 
quelle  dell’ Accademia  delie 
Scienze  di  Parigi  j  quelle 
che  appartengono  al  noftrq 
iftituto  fono  alcune  Lettere, 
che  fi  ritrovano  nel  2.  tom. 
cioè  3  la  14.  della  generazio¬ 
ne  degli  animali  j  la  15. 
della  Medicina  ;  la  16. 
della  malattia  ^  la  ip. 
I  arie  di  prolongar  la  vi- 
fa  ;  la  20.  della  pietra  filo- 
fofica  Quelle  lettere  , 

che  fono  al  numero  di  ven¬ 
titré  furono  in  3.  fiampate 
a  Drefda  nel  1760.  a  Vene¬ 
zia  tradotte  in  Italiano. 

MAURICEAU  (  Fran- 
cefco  )  Ceruiico,  nativo  di 
Parigi  ,  e  famofo  Ricogli¬ 
tore  di  parti  ,  il  quale  fio¬ 
riva  verfo  la  fine  del  die- 
celTettefimo  fecole  .  Occupò 
con  onore  le  prime  cariche 
della  Compagnia  di  San 
Cofmo  ,  di  cui  fu  Prepoflo, 
e  mori  a’  17.  Ottobre  170^. 
Abbiamo  di  lui  un’  opera 
in  Francefe  fiimatifiima  che 
bave  avuto  molto  feguito, 
la  quale  ha  per  titolo  .* 
‘'Trattato  delle  malattie  delle 
donne  gravide  ^  e  quelle  che 
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fono  di  frefeo  partorite  .  Of 
fervazioni  fopra  la  gravi dan* 
e  ’/  parto  delle  donne  » 
Parigi  5  iji%.  e  1740.  in 
4.  ultima  edizione  .  ^nejì* 
opere  fono  fiate  tradotte  an¬ 
che  in  Italiano  ,  e  fìampate 
varie  volte  in  Venezia  ,  U 
Autore  a  benefeio  de'  fìr  ani  eri 
tradujfe  egli  medefìmo  il 
Trattato  delle  malattie  delle 
donne  gravide  ,  e  di  quelle 
di  frefeo  partorite  ^ìn  Latino, 
il  quale  è  fiato  ftmilmente 
padano  in  Inglefe,  in  Fiamen- 
go  e  in  Fedefeo . 

*  MAUROCORDATQ 
(  Aìelfandro  )  Greco  ,  ori¬ 
undo  di  Chio  5  fìudiò  m 
Roma  nel  Collegio  de’ Gre¬ 
ci  j  doppo  pafsò  in  Padova, 
Q  fi  applicò  allo  iludio  del¬ 
la  Medicina  ,  ivi  diè  faggio 
di  eloquente  ed  improvifq 
dicitore  ,  Fu  per  pubblico 
decreto  efiliato  da  Padova 
come  fomentatore  di  fedi, 
zioni  .  Si  portò  a  Bologna, 
iti  cui  prefe  i  gradi  di  Dot¬ 
tore  di  Medicina  ,  e  poep 
doppo  diè  ivi  alla  duce 
Pneumaticum ,  infirumentum 
pneumaticum  ,  Jive  de  ufu 
pulmonum  &  refpiratione  ex 
fanguinis  circulatione  ,  e  i* 
intitulò  al  Gran  Duca  dì 
Tofeana  «  Quello  libro  in 
i^pprelfo  con  ogni  sforzo 
tentò  di  fupprimerlo  ,  ma 
fu  rifiampato  in  Olanda  ed 
in  Germania  ,  con  clfer  cita- 
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to  da  Battolino  e  da  altri. 
Venne  in  Coftanrinopoli  , 
ed  ivi  efercitò  la  Medicina, 
e  nello  lleifo  tertipo  attefe 
ad  imparare  le  lingue  ftra- 
niere  .  Fu  Medico  del  Gran 
Signore ,  e  pafsò  di  poi  doppo 
la  morte  del  Panagioiti  a 
primo  Interprete  dell’  Im¬ 
perio  Ottomano.  Nel  1675. 
ebbe  ordine  dal  Gran  Si¬ 
gnore  di  tradurre  in  lingua 
Turca  i  dodici  volumi  dell” 
Atlande  Olandefe  ;  che  ven¬ 
ne  a  fine  di  quefia  grand’ 
opera  coll’  ajuto  di  un  Ge- 
fuita  Francefe  ,  eh’  egli  a 
quefio  effetto  fatto  aveva 
venire  da  Scio  .  Doppo  la 
morte  di  Cara  Mufiafà  , 
Gran  Vifire  ,  nel  168^.  , 
come  accaddero  delle  grandi 
mutazioni  alia  Corte  ^  egli 
fu  porto  firettamente  in  pri¬ 
gione  ;  dopo  vari  travagli 
e  per  lungo  tempo  fofferti, 
ebbe  a  comprar  la  fua  li¬ 
bertà  a  corto  di  tutto  il  fuo 
avere  ,  eh  era  moltimmo  , 
ElTendo  nel  1687.  montato 
fui  Trono  Ottomano  Soli¬ 
mano  III.  ,  Maurocordato 
rientrò  non  folo  in  pofTeffo^ 
di  tutti  i  Tuoi  impieghi  , 
ma  r  anno  appreffo  ebbe  1’ 
onore  di  effere  uno  degli 
Ambafeiadori ,  che  Solimano 
fpedì  alla  Corte  di  Vienna, 
per  darle  parte  della  fua 
elevazione  all’  Imperio  ,  c 
per  fare  alcune  propofizioni 
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di  pace  .  Poppo  ciò  il  fuo 
credito  crebbe  in  tal  modo 
alla  Corte  di  Cortantinopoli, 
che  non  vi  era  affare  d’‘- 
importanza  ,  che  non  paffafie 
per  le  fue  mani»  Nel  lópp. 
contribuì  molto  in  qualità 
di  Plenipotenziario  alla  pace 
di  Carlowitz  ;  il  Gran  Si¬ 
gnore  per  ciò  1’  onorò,  col 
titolo  di  Eccellenza  in  tutto 
il  tempo  della  fua  vita,  e 
gli  confermò  gli  ftipendj  , 
che  godeva  nel  tempo  del 
Congreffo  ,  e  dichiarò  fuo 
figlio  Interprete  ordinario 
della  Porta  .  L’  Imperador 
Leopoldo  gli  fece  un  regalo 
di  25000.  docati  con  un  corpo 
della  Storia  Bizantina  ,  che 
levò  dall’ Imperiai  Bibliote¬ 
ca  di  Vienna  ,  che  con 
grand’  iftanza  era  fiata  dal 
Maurocordato  richiefia .  Mo¬ 
rì  nel  1710.  ,  p  ,  171 1.  in 
Cofiantinopoli  ,  profeffando 
Tempre  la  Religion  Greca  , 
che  mai  abbandonò  .  Oltre 
dell’  opra  detta  di  fopra ,  e 
di  altre  non  pertinenti  al 
nofiro  jfiituto  ,  v’ha  di  co- 
fìui  una  lettera  al  Wedelio, 
che  fi  ritrova  tra  le  opere 
di  detto  Medico. 

^  ’^MAURODINOJAC  Do¬ 
menico  )  Barefe  y  il  quale, 
oltre  di  effere  un  buon  Fi- 
lofofo  ed  un’ ottimo  Medico, 
fu  molto  verfato  nell’  ame¬ 
na  letteratura  e  fpecialmente 
nella  cognizione  delle  lingue 
N  2  .  Gre- 
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Greca  e  Latina;  di  cui  ab¬ 
biamo  nella  Raccolta  Calo- 
genana  di  opiifcoii  fcienti- 
fici  e  filologici  tom.  io. 
pag.  275.  Epijìola  ,  in  qua 
novum  quoddam  de  fpirituum 
ammalium  circuiatione  y  de- 
que  Anìmts  cogitantis  fede 
fyflema  Felicis  Rofeti  ad 
Srutinam  revocatur  :  CS)*  tom. 
12.  pag.  28p.  Epijìola  ,  in 
qua  ulteriori  indagine  novum 
quoddam  de  fpirituum  ani- 
smalium  circulatione  ,  de 
Animie  cogitantis  fede  fyjìe- 
ifia  expenditur  . 

MAYERNE  (  Teodoro 
Tu  rcorto  Signor  de  )  Baron 
rì’ Aubonne  ,  era  di  Ginevra, 
dove  nacque  nel  1572.  , 
Minutali  prejfo  il  Bayle  , 
Dia.  crit. ,  fcrive  ,  eh"  egli 
nacque  d  Ginevra  il  28  di 
Settembre  157;.,  ed  ebbe  per 
Pattino  Teodoro  Bezn  ;  Jìu- 
dib  nella  fua  patria  le  Eet^ 
sere  umane  ^  e  di  la  fu  man¬ 
dato  ad  Heidelberga  ,  dove 
dimoro  alcuni  anni  ;  ejfendojt 
di  p  oi  determinato  allo  Jìudio 
della  Medicina  ,  nel  1592. 
fi  fece  aferivere  alla  Facol¬ 
tà  di  Mompelìieri  ;  e  dopo 
un’  applicazione  di  cinque 
anni  ch’egli  diede  allo  fiu- 
dio  della  Medicina  ,  ne  ri¬ 
portò  gli  onori  con  un  plaufo 
generale  ,  cioè  ,  ricevè  il 
grado  di  Baccelliere  di  Me¬ 
dicina  nel  1596.  ,  e  a  zo. 
di  Febbrajo  del  il 
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grado  di  Dottore  nella 
Facoltà.  Subito  dopo  la  (ua 
promozione  lafciò  MompeL 
ìieri  e  venne  a  Parigi,  do. 
ve  fi  acquifiò  una  gran  ri¬ 
putazione  ,  che  nel  1600. 
fu  fcelto  per  Medico  di 
Arrigo  Duca  di  Rohan  ,  in¬ 
viato  dai  Re  Arrigo  ÌV. 
Ambafeiadore  alla  Dieta  dì 
Allemagna.  Mayerne  adem¬ 
pì  sì  bene  alla  commifiione, 
che  fé  gli  era  data,  che  ai 
fuo  ritorno  a  Parigi  fu  pofio 
nel  rango  de’  Medici  ordi¬ 
nar]  del  Rè  ;  luogo  che  oc¬ 
cupò  fino  al  lóti.  ,  nel 
qual’  anno  fu  chiamato  in 
Inghilterra  per  lo  impiego 
di  primo  Medico  del  Re 
Jacopo  I.  Dopo  la  morte  di 
quello  Principe  continuò  nel¬ 
la  medefima  piazza  fotto 
Carlo  I.  fuo  figlio  ,  c-morì 
a  Chesley  nel  1655.  in  età 
di  82.  anni,  Mayerne  ave¬ 
va  avute  delle  gran  diffe¬ 
renze  colla  Facoltà  Medica 
di  Parigi  per  gli  rimedi 
chimici  ,  de’ quali  egli  van¬ 
tava  il  merito  e  Tufo  contro 
ai  fentimenti  de’ Medici  di 
quella  Città.  In  quejìi  tempi 
la  chimica  e  i  rimedj  chi¬ 
mici  erano  molto  fcreditati 
ed  odiofi  prejfo  i  Medici 
Parigini  ;  quindi  è  ,  che  Jt 
fcagliarono  furiofamente  can¬ 
tra  il  Mayerne  e  Querce- 
tana  ,  0  sforzaron/i  di  farli 
paffare  per  nemici  giurati 

della 
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d^lla  Medicina  ,  come  appetì 
re  da  tiri  opera  ,  che  afcì 
cantra  quejìi  due  Medici  nel 
160^.  ,  la  quale  dal  Mayer- 
ne  con  un'  Apologia  fu  ri¬ 
fiutata  .  Quefi  apologia  dal 
Patino  ,  tom.  i.  Ictir.  8.  , 
/i  feriva  ,  che  non  fu  lavoro 
del  Mayerne  ,  ma  di  due 
Medici  Trance  fi  fuoi  amici', 
nondimeno  una  tale  apologia 
fu  confutata  dal  Riolano  il 
vecchio  .  li  aff  are  non  fi  fer¬ 
mi)  qui  ;  poiché  dalla  FacoR 
tà  Medica  Parigina  fi  pub- 
blici)  un  decreto  ,  col  quale 
fi  proibiva  al  Mayerne  P 
efercizio  della  Medicina  :  il 
che  perì)  non  impedì  ,  che  ’/ 
Mayerne  non  foffe  chiiamato 
alla  Corte  per  opera  di  Rlb- 
btt  ^  Signor  de  la  Riviere  , 
primo  Medico  di  Arrigo  IV. ^ 
il  quale  il  raccomandi)  in 
modo  al  detto  Re  ,  che  que- 
Jti  fi  degni)  di  dichiario  per 
uno  de'  fuoi  Medici  ordina- 

Egli  era  Calvinifla  ,  e  ’l 
Cardinal  di  Perron  Ci  affa¬ 
ticò  in  vano  alla  fua  con- 
verfione,  ciò  fu  per  comando 
di  Arrigo  IV.  ,  che  de  fiderà 
va,  che'l  Mayerne  canciajje 
Religione  ;  non  ofìante  quejlo 
rifiuto  ,  ficrivefi  ,  che  V  Re 
ayevagli  fatto  fpedire  un 
Breve  di  f  'uo  primo  Medico, 
che  la  Regina  Maria  de' 
Medici  fece  rivocare  .  Fbbe 
due  moglie  di  famiglie  dì- 
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fìinte  ,  cioè  ,  la  prima  Mar^ 
gherita  de  Boetslaer  della 
Cafa  di  Afperen  ,  e  la  fe¬ 
conda  Ifubefla  figlia  di  Al¬ 
berto  J  oachimy  ,  Amb  a f dato¬ 
re  degli  Stati  Generali  in 
Mofeovia  ,  in  Svezia  e  in 
Inghilterra  :  colie  quali  pro¬ 
creò  varj  mafehi  e  femmine, 
de'  quali  una  femmina  gii 
fopraviffe  ,  che  fu  mogjiedel 
Mar  che fe  dì  Montpouilìan  , 
nipote  del  Marefcial lo  Duca 
de  la  Force  ,  e  morì  all' Aja 
nel  parto  nel  1661.  Patino, 
l.  c.  ,  fcrive  di  aver  cono- 
feiuto  un  figlio  di  Mayerne 
in  Francia  ,  fiudente  di  Me¬ 
dicina  ,  che  morì  poi  in  In¬ 
ghilterra  ;  e  foggi  ugna  ,  che 
fi  diceva  ,  che  'I  Mayerne 
era  molto  difficile  e  jevero 
con  i  figli ,  che  per  l'  avari¬ 
zia  li  lafciava  morir  di  fa¬ 
me  ,  non  ofiante  eh'  egli  era 
ricchiffimo  e  fapeva  molto 
bene  far/i  pagaie  per  un  con- 
fulto  di  cinque  0  fisi  pagi¬ 
ne  . 

Mayerne  ha  lafeiare  mol¬ 
te  opere  ;  ma  non  furono 
impreffe  che  lungo  tempo 
dopo  la  Tua  morte  ;  eccone 
i  titoli  .*  Syntagma  praxis 
Mayerniame  de  morbìs  intar- 
nis  ,  precipue  gravioribus  ^ 
chronicis  .  Fondini  ,  lÓQo. 
in  8.  Syntagma  aiterurn 
de  febribuf  ,  de  morbis  ex. 
ternis  ,  de  arthrìtide  ,  de  go- 
norrhsre  inveterata  ,  fS"  ca- 
N  5  ìun-> 
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‘funcul^  ac  ulceiìs  in  meatù 
urinario  cur azione  ^  epijioia  . 
lòid.  1Ó95.  Tra6!:atus 

de  ànhntide  .  AccéfTerunt 
eiufdem  aliquot  confiliame- 
dicinalia  ,  a  Theophilo  Bo- 
neto  edita.  Genévas ,  lóyi. 
1Ó74.  in  li.  Lendini  j  1676. 
in  8.  Apologia  s  In  qua  vi- 
dere  eli  inviolati^  Hippo- 
craris  &  Galani  légibus  | 
remedia  chymice  praéparata, 
lutò  ufurpari  polTe.  Ad  cu- 
jufdem  Anonymi  calumnias 
rerponfio  i  Rupellte  j 
in  8. 

V’  ha  un’  edizione  in  Lon¬ 
dra  del  1700.  in  un  groflb 
volume  in  foglio,  divifo  in 
due  libri  ;  nel  primo  fi  con¬ 
tengono  confulti  ^  lettere  ed 
ejfervazioni  :  nel  fecondo  una 
farmacopea  j  e  varie  formale 
dì  medicamenti  ;  Giufeppè 
Browne  ,  Medico  Ingiefe  ■ 
th'  ebbe  cura  di  quefìa  edi~ 
%ione  ajficura  ,  ebe  non  fi 
èra  ancor  veduta  alcun\perà 
del  Mayerne  ,  che  fojfe  ve- 
iamentè  fua  i  Quicquid  ha- 
iflenus  fub  Mayernii  nomi, 
ne  orbem  invifit  ^  tam  ere* 
bris  Ledatur  interpolationi- 
bus  ,  ut  potè  quod  pattini 
ex  fuis  ,  partim  ex  aliorura 
chartis  in  Bibliotheca  fua 
repertis  imperitè  confuitur, 
ut  nemo  hariolari  poffit  , 
quid  Author  fibi  velit ,  cjuf- 
que  feopum  affequi  valeatj 
«um  cafus  a  Remediis  pelTi- 
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mo  confilio  ubique  abfcin^ 
dantur  .  .  .  Nihil  hadlenus 
lub  ejus  nomine  comparuitj 
quod  ipfius  re  vera  eOe  dici 
pollit .  Nel  principio  di  que¬ 
fìa  edizione  fi  vede  il  fua 
ritratto^  incifo  in  rame  ^  tale 
qual' era  nell' età  fua  di  Szi 
anni  ;  in  cui  fi  ravvi  fa  una 
fifonomia  la  piu  bella  del 
mondo  un'  aria  vlvà  ,  fere^ 
na  j  e  maefìofa  con  una  bar¬ 
ba  veneranda  ,  a  piede  del 
quale  fi  legge  :  Theo.  Tur- 
quet  :  de  Mayerne  Eque» 
Auratus  ,  Patria  Gallus  , 
Religione  Reformacus  Di- 
gnitate  Baro  .  ProfefTionè 
alter  Hippocrates,  actrium 
Regum  (  exemplo  ranflìmo) 
Archiater  “  eruditione  in- 
comparabilis  t  etperientià 
bulli  fecundus  :  &  quod  ex 
bis  omnibus  refultat  ,  fama 
latè  vagante  perilluflris  . 

MAYNARDO  (  Pietro) 
Medico  di  Verona  ^  il  quale 
fioriva  fui  principio  del  fe- 
dicefimo  fccolo  4  Nel  1518, 
diede  al  pubblico  due  Trat¬ 
tati  dé  Morbo  Gallico  ^  che 
fi  ritrovano  nel  tomo  1.  pag, 
540.  Operis  de  morbo 
gallico  *  ne’  quali  pretende 
Babilire  j  fecondo  i  principi 
aftrologici  che  fi  aveva  po¬ 
lli  in  teda,  che  quella  ma. 
lattià  era  fiata  ,  originata 
dalla  maligna  influenza  de* 
gli  afiri  ;  ma  che  per  una 
congiunzione  favorevole  di 

que* 
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queOi  ftafn  a{lri,ella  finirebbe 
ael  15S4.  Maynardo  ha  fa- 
i^iamenre  provveduto  alPin- 
;oriveniente  di  comparire  , 
tifo  vivente  ^  fallo  Profeta; 
lamio,  che  doveva  decidere 
ddla  verità  della  fua  pre¬ 
dizione ,  era  troppo  lontano^ 
fed  egli  troppo  avanzato  di 
età  per  poterlo  afpettare  . 

.  nayoW  (  Giovanni  ) 
Medco  di  Oxford;  membro 
di  Uro  de’ Collegi  di  quefia 
Città  .  cioè  ;  del  Collegio  di 
iutte  l  anime  nell''  Univérjìtà 
ài  Oxfitd  ,  e  Dottore  nel 
Dritto  ;  ci  ha  lafciate  le 
òpere  /èguenti  :  TraBahts 
qmnquL  phyftcp.médici .  Oxo 
ni(e ,  i  i6p.  Ibid,  1674.  Hd- 
Comtum  ;  lóBi.  in  8. 
Traàìati^  duo  feor/ìm  editi^ 
quorum  yior  agit  de  vefpi~ 
Catione  ,  %lteY  de  rachìtide  ì 
Oxoni^  ,  lóóp.  Lugd.  Bato 
ióyi,  in  ì. 

*  MACINI  (  Giovani- 
battifia  }  di  Brefcia  ,  Filo- 
fofo  e  Medico  ^  e  Profeiforé 
di  Medicina  pratica  nello 
Stud  io  di  Padova  ,  da  cui 
abbiamo  “  Mechanices  rrtor- 
borum  defumptis  a  motti  fan- 
giiinis  ^c.  pars  i.  Brtxice^ 
172^.  in  4.  Nlechanices  mor^ 
borum  iefumptie  a  rnotu  fo^ 
lidoYum  pars  2.  Ibid. 

17^5*  ÌTa  4.  Meùbanices  mor- 
borum  defumptee  a  motti  fe- 
brium  és‘c.  pars  Ibid, 
172.7.  in  4,  Mschanica  »;?- 
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dicanientorum  Ibid,  17^^ 
in  4.  Lettera  al  Sig.  Anto^ 
nio  l/alUfnieri  circa  Lepide^ 
mia  dè''  buoi  j  che  fi  ritrova 
in  un’ opera  titolata  r  Tefora 
di  var'j  fégreii  ;  e  rimedf 
provati  contrà  il  male  con^ 
tagiofo  de^  buoi  &c.  In  Fe- 
nezia  ^  1712.  in  S. 

Vi  "e  fiato  àncora  Paolo 
MàzinI  ;  che  fcrifTe  :  De 
elementoYum  natura  ,  &  re^ 
rum  nattjralium  generationey 
paradoxa  ;  Parijiis  ,  15 4P-» 

in  8. 

MAZZÙCHELLI(Car*. 


10  )  dotto  Medico  e  Filofofo 
Milanefé  ;  Minifiro  del  fu-^ 
premo  Tribunale  della  Sa* 
nità  di  Milano,  pubblicò  ^ 
Memorie  de^  prove  diménti  or¬ 
dinati  dal fupremo  Maejììrata 
della  Sanità  dello  Stato  di 
Milano  ,  per  di f e  fa  della 
pubblica  falvezza  ,  durante 

11  contagio  nella  Provenza 
è  Lingua  dace  a  ,  e  ne^  vicini 
paejì  ;  negli  anni  1720.  e 
1711.  Ù^C.  In  Milano  y  1722^ 
in  4» 

MEAD  (  Riccardo  } 
nàcque  a  Stepney  ;  luogo 
vicino  Londra  ,  a’  2.  di 
Agofio  del  1671,  Studiò 
prima  nella  fua  patria  ;  indi 
m  età  di  17.  anni  fi  portò 
in  Utrecht  ;  dovè  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  afcoltojl 
celebre  Grevio  j  ch^j  Ti'nre» 
gnava  le  umane  lettere.  Si 
conduITe  di  poi  a  Leida  , 
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in  cui  {!udiò  la  Medicina 
3Ì  teorica  che  pratica  fotto 
Archibaldo  Pitcarnio  ,  di  cui 
fu  favorito  difcepolo  ,  c  la  Bo¬ 
tanica  fotto  il  dotto  Her¬ 
mann  .  Pafsb  in  Italia  con 
Tommafo  Pellet,  che  fu  poi 
Prefidente  del  Collegio  de’ 
Medici  di  Londra  ;  egiunfe 
nclI’Univerfuà  di  Padova, 
in  cui  a’2Ó.  di  Agofto  del 
i6p5.  prefe  i  gradi  di  Dot¬ 
tore  di  Filofofia  e  di  Me- 
flicina  ,  che  nel  1707.  gli 
furono  confermati  dall’  Uni- 
verhtà  di  Oxford  ;  e  nei 
3Ópó.  ,  doppo  eflerfi  tratte- 
muto  per  qualche  tempo  in 
Koma  e  in  Napoli ,  fi  ripa- 
ttiò  .  Diè  cominciamento  in 
Londra  all’  efercizio  della 
Medicina  ,  nel  quale  fi  ac- 
quiflò  molta  fama  ,  alla  quale 
molto  contribuirono  le  com¬ 
mendazioni  del  famofo  Ra- 
deliff,  per  le  quali  gli  fuc- 
cedè  nel  1714.  da  Medico 
aneilc  Famiglie  più  illufiri 
c  cofpicue  del  paefe  ,  e  fu 
ancora  eletto  Medico  dello 
Spedale  di  S.  Tommafo,  che 
è  uno  de’ primi  di  Londra, 
e  Maeflro  di  Notomia  de’ 
Cerufici  di  detta  Città ,  quale 
impiego  efercitò  per  circa 
7.  anni  ,  Nel  1716.  fu  ri¬ 
cevuto  nel  Collegio  de’ Me¬ 
dici  di  Londra,  enei  1744. 
yie^fÙ  eletto  Prefidente ,  qua¬ 
le  onore  ricusò  poi  mode- 

.  Fa  afericto  per 
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membro  nella  Reai  Società, 
ritrovandofene  allora  il  Ne¬ 
wton  Prefidcntc.il  Parlamen¬ 
to  del  Regno  in  tempo  che  in¬ 
fieriva  la  pelle  nei  1719.  in 
Marfeglia,  impofe  al  Mead 
eh’  cfponelTc  il  fuo  fent- 
mento,  come  fece  ,  circa  d 
modo  da  tenerli  ,  per  mai- 
tener  lontano  daH’Inghiltera 
un  tal  flagello  .  Dovemofi 
per  la  prima  volta  nel  1^20. 
farlo  fperimento  dell’ Jme- 
flo  del  vaiolo  a  Londra  fo- 
pra  di  alcuni  rei  ,  cmdan- 
nati  alla  morte  ,  fu  incari¬ 
cato  dal  Re,  allora  Irincipe 
ereditario  ,  di  fiat’  egli  pre- 
fente  a  tali  fperienze ,  con 
informarne  di  poi  del’ even¬ 
to  la  Corte  ;  e  per  tltro  la 
introduzione  di  effe  in  In¬ 
ghilterra  al  Mead  ii  buona 
parte  attribuir  fi  debbe  . 
Doppo  ciò  in  capo  a  pochi 
anni  fu  feelto  prr  primo 
Medico  del  Re  ,  nel  quale 
onorevole  impiego  nell’  età 
fua  più  matura  eVbe  per 
Colleghi  il  Wilmot ,  ed  il 
Nicholis,  ambidue  fuci  ge¬ 
neri  .  Mantenne  il  carreggio 
con  i  più  illufiri  Mecici  di 
Europa  ,  e  in  part'colart 
col  Boerhaave.  Le  fue  ope¬ 
re  furono  in  tanta  filma  , 
che  Carlo  di  Borbone  allora 
Re  di  Napoli  ,  al  prefente 
Re  delle  Spagne  feliccman- 
te  Regnante ,  gliele  richiefe, 
c  gli  jjaaudQ  ia  dono  i  tami 
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«tcciati  alla  luce  da  Monfig. 
Bajardi  circa  le  Antichità 
Ercolane  ,  c  lo  invitò  infie- 
memente  a  portarfi  di  bel 
nuovo  in  Napoli  per  godere 
de’  preziofi  monumenti  di 
antichità  ,  che  fi  difippeli. 
vano  da  Torto  le  ruine  di 
Ercolano.  Quello  Reale  gra- 
iioTo  invito  averebbe  ben 
volentieri  accettato  il  Mead, 
fc  la  Tua  pur  troppo  avan¬ 
zata  età  gli  avelie  potuto 
permettere  il  tolerare  gl’ 
jncomodi  dì  un  lungo  di- 
fagiofo  viaggio  .  Morì  egli 
a’ 24.  Febbraio  del  1754.  Se 
\i  Tuoi  eredi  ritrovarono  del¬ 
le  fcarfe  ricchezze  ,  lafoò 
però  loro  una  famoTa  Bi¬ 
blioteca  ,  ricca  di  10000.  e 
più  volumi  con  molti  codici 
ms.  sì  Greci  che  Latini ,  ed 
un  Mufeo  affai  raro  ,  che 
Forefliero  non  giunfea  Lon¬ 
dra,  che  la  curiofità  non  lo 
fpingeffe  a  vedere  e  ad  am¬ 
mirare  sì  1’ una  che  1’ altro. 
Le  opere  che  abbiamo  di 
lui  fono  ;  Wlechanica  expojttio 
venenayum  variis  dijfertatio^ 
tìibtis  comprchenfa  <^c.  ex 
Anglico  fermone  in  latinum 
'ver fa  a  fofhua  Nel  fon  M. 
D.  Accedit  ejufdem  Richardi 
JVlead  de  imperio  Solis  ac 
Lunte  in  corpora  humana  , 
^  morbis  inde  oriundis.  Lugd. 
Bar.  1757.  in  8.  Difcmfus 
brevis  de  contagio  pefìilen, 
%jali ,  O*  m^thodg  illad  proli 
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eavendi  ,  Londini  ,  5702, 

in  8.  ,  in  Inglefe  ,  Oratio 
anniverfaria  Harvejana  .  A- 
dieSia  eft  dijfert,  de  Num- 
mis  a  Smyrnaeis  in  Medico-' 
rum  honorem  percujfis  .  Lugd» 
Bat.  1725.  in  8.  De  vario* 
lis  &  morbi llis  liber  ;  buie 
accejfit  Rbazis  de  varioiis& 
morbillis  commentarius  ex 
arabico  latine  redditus  .  Lon* 
dini  ,  1747.  in  8.  Medica 

fa  era  ,  Jive  de  morbis  inft. 
gnioribus  ,  qui  in  Bihliis 
memor antur  ,  commentarius  . 
ìbid.  1749.  in  8.  Tutte  quella 
fi  trovano  nelle  edizioni  di 
Leida  in  2.  torri,  in  8.  , 
come  in  quella  di  Gottinga 
del  174P.  pure  in  due  tomi 
in  8.  ,  nelle  quali  dall’  Oe- 
derer  fono  Hate  in  latino 
tradotte  quelle,  che  l’Auto¬ 
re  fcritte  aveva  in  Inglefe. 
Oltre  di  quelle  opere  nel 
175*).  cacciò  un  foglio  vo¬ 
lante  ,  nel  quale  deferiva 
un  rimedio  contro  al  morfo 
de’  cani  arrabbiali  .  Nei 
1749.  cacciò  in  lingua  In- 
glefe  una  differtazione  in  8. 
a  Londra  ,  in  cui  deferiv® 
un  peftilentiflìmo  feorbuto, 
che  uccife  quafi  tutti  i 
Compagni  deli’  Anfon  in 
mare  .  Monita  &  pracepta 
medica.  Londrni  ,  1751. 
g.  Veneti is  ,  1754.  in  8. 

Aveva  dato  principio  ad  un’ 
altra  opera  col  titolo  :  Me, 
dìcina  vetus  eollsBitia  ex 
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AuHorìbus  ami  qui s  non  TS/li* 
dicis  ,  che  pervenuto  dalla 
morte  non  compì  . 

MEDEA  forella  di 
gi7,ia  e  di  Circe  ^  a  cui^lì 
attribuifcono  molte  cofe  for- 
prendenti  ,  che  le  acquila» 
reno  la  riputazione  di  fa- 
mofa  Maga  ^  Dicefì  d’  effa^ 
tra  l’ altre  cole  ^  che  poteva 
ringiovènire  i  vecchi  Il 
fondamento  di  quella  opi¬ 
nione  viene  da  ciò,  ch’ella 
eònùfceva  Terbe  5  che  tin¬ 
gevano  in  nero  i  capelli 
bianchi  ^  Ella  fu  anche  la 
prima,  che  fi  avvisòdi  ufa- 
re  i  bagni  caldi  ,  per  ren¬ 
dere  i  corpi  più  fleffibili  c 
più  agili,  e  per  guarirli  da 
diverfe  malattie  /  il  che  fece 
che  r  popolo  ,  che  vedeva 
quello  apparecchio  ,  di  cal¬ 
daie,  di  acqua  e  di  legna, 
fenza  faperne  Tufo,  pubbli¬ 
cò,  ch’ella  faceva  bollir  la 
gente  che  fi  metteva  tra 
lo  file  mani  li  vecchio 
Pelia  avendo  voluto  j  non’ 
ollante'  la  Tua  età  ^  ifperi- 
merìtare  quello  nuovo  rime¬ 
dio  ,  e  avendovi  ritrovata 
la  morte ,  fu  cagione  che  li 
dalTe  ancora  più  credenza  a 
quella  favola. 

MEDICINA  (  La  )  Ò 
una  feienza  fondata  fulla 
cognizione  delle  cofe  falu. 
tcvoli  0  nocive ,  per  mezzo 
della  quale  il  Medico  fatica 
^  confervaré  la  vita  t  la 
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fanità,  0  a  rillabilire  quell^ 
ultima  coir  ufo  de’  remedj 
convenienti .  Confervare  agli 
Uomini  la  fallite  fia  m 
prevenendo,  fia  in  allonta¬ 
nando  le  malattie  ^  tutti 
convengono  che  quello  Ò 
il  dovere  di  Un  Medico  » 
Ora  r  uomo  capace  di  ar« 
recare  quello  l'erviggìo  im¬ 
portante  a  coloro  ,  che  ’I 
chiamano  in  ajuto  ,  onora 
il  Tuo  flato  i  e  può  federe 
Con  giallo  titolo  tra’ figli  di 
Apollo o-  Qualunque  fieno  le 
idee  del  volgo  j  le  perfone 
ifirUtfe  non  ignorano  ^  quan¬ 
to  ò  difficile  acquillare  il 
grado  di  una  necelfaria  co'» 
gnizioneper  efercitar  la  Me¬ 
dicina  con  fiiccelTo  ,  Là 
llrada  che  conduce  ,  io  noti 
dico  alla  perfezione  ma  ad 
Una  intelligènza  conveniente 
nell’  arte  dei  guarire  ,•  ^ 
piena  di  difficoltà  quafi  in- 
formontabili.Semo  allo  fpelTo 
in  una  grande  incertezza 
fopra  la  natura  della  fanità 
è  delie  malattie  .  Le  loro 
cagioni  relative  fono  nafeo- 
lle  in  una  ofeurità  ,  quale 
farà  molto  difficile  diffipare 
perfettamente  ;  ci  manche¬ 
rebbe  àncora  una  cogniziort 
fufficiente  della  virtù  de’  ri¬ 
medi  5  fe  le  tenebre  non  fi 
fodero  in  qualche  gUifa  di, 
radale .  Dall’  altra  parte  cia- 
feuna  delle  parti  della  Me¬ 
dicina  è  di  Unà  efienzioné 

fupc' 
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fupericre  alla  capacità  dello 
rpjrito  umano  ;  il  perfetto 
Medico  però  dovrebbe  pof- 
federle  tutte. 

Là  Medicina  %  una  vera 
tifica  5  piena  ,  come  la  Fi- 
fica  ftefia,  di  opinioni  con¬ 
getturali  ciò  che  fi  deé 
intendere  della  teoria  ;  poi¬ 
ché  la  pratica  ha  regole 
ferme  e  la  maggior  parte 
de’  principi  -,  pofibno  di- 
iTiOfirarfi  evidentemente 
Quelle  parole  d’  Ippocrate 
che  fono  al  principio  deTuoi 
Aforismi  °  La  vita  è  breve^ 
L  Arte  e  lunga  ,  P  occafìone 
rapida  la  fperienza  pericolo- 
fa  5  il  giudicio  dijjicile  ,  fan¬ 
no  più  tofio  vedere  le  diffi¬ 
coltà  che  accompagnano  la 
pràtica  della  Medicina  ,  e 
r  incertezza  de’ Tuoi  ajuti  ; 
e  ciò  che  fa  compiere 
tutti  i  doveri  di  quefia  im¬ 
portante  Prcfefficne,  deeef- 
ferc  tanto  più  ftimato  ^ 
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quanto  ha  più  ofiacoli  a 
vincere  per  giungere  al  fuo 
fine^  cioè  ,  alla  guarigione 
degli  ammalati.  Il  pubblico 
però  riguarda  la  Medicina 
come  lina  cofa  molto  facile 
ad  efercitarfiy  e  quefi’Arte, 
di  tutte  la  più  importante, 
ha  folo  quello  privilegio  di 
attrarre  la  confidenza  in 
chiunque  nè  prende  il  tito¬ 
lo  i  Bafta  dirfi  Medico,  per 
avere  il  dritto  t  la  giurif- 
dizione  fopra  la  vita  degli 
Uomini  ;  poiché ,  quantunque 
r  avvèdùrezza  del  governò 
prenda  delle  mifùre  per  im¬ 
pedire  le  Confeguenze  peri- 
colofe  di  Una  confidenza  sì 
inconfiderata ,  il  '^articolare 
non  ^  guari  eno  difpófio 
a  darfi  nelle  mani  del  primo 
Ciarlatane  ,  che  fi  vanta 
avere  qualche  rimedio  .  La 
debolezza  e  T  impazienza  di 
guarire  ,  fono  le  cagioni  di 
quefta  ecceffi va  credulità  z 


Lingunt  fe  cunEìi  Medicos ,  idiota ,  facerdos  , 
Jud^eus,  Monacus  j  bijirio  ^  rafor  ^  anus  h 


Poiché  il  popolo  vuol’ef- 
fere  ingannato,  fi  dice  ,  che 
’l  fia  ;  maffima  contraria  alla 
probità  ,  e  poco  caritatevo¬ 
le  ,  e  non  fi  farebbe  pofia 
mai  in  ufo  a  noftri  giorni, 
fe  là  fciocchèzza  degli  uo. 
mini  non  vi  avelie  dato 


luogo.  Un  Medico,  il  qua¬ 
le  ha  come  foddisfaré  uti’ 
infermo  ragionevole  ,  farà 
abbandonato  ,  fe  non  con¬ 
trafa  il  Ciarlatano  o  1'  A. 
ftrologo  ;  e  chi  fe  gli  preferi¬ 
rà?  Un  miferabiìe  che  non  ha 
faputo  la  maggior  parte  del 

tem- 
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tempo  leggere  n'b  fcri^ 
vere,  e  fi  va  a  cercarlo  da 
lontano  per  faper  da  lui  alla 
vifia  di  un’ orinale  le  novelle 
di  una  malattia,  della  quale 
nulla  ne  faprebbe,  ancorché 
siveffe  fotto  gli  occhi  T  am¬ 
malato  .  Parlando  qui  del 
volgo  ,  non  s’  intende  ia 
feccia  del  popolo.  Il  popolo 
o  il  volgo,  a  cui  s’indriz- 
zano  quelli  rimproveri  ,  ^ 
fparfo  tra  tutti  i  ceti,  e  fa 
Tempre  il  maggior  numero 
in  qualunque  fiali  Società  . 
Accade  anche  ,  io  non  fo 
per  qual  fatalità,  che  genti 
che  hanno  altronde  del  buon 
fenfo  e  della  penetrazione, 
c  i  quali  fono  intelligentif- 
fimi  in  altre  materie,  fem- 
brano  disfarli  di  tu/to  il 
loro  giudicio  ,  qaànto  fi 
tratta  della  loro  vita  .  Fi- 
lofofi  nella  falute  ,  ma  po¬ 
polo  nella  malattia  ,  ricor¬ 
rono  a  pretefi  Aftrologhi 
colla  ftelTa  premura ,  come  1’ 
ultimo  tra  gl*  idioti . 

L’uomo  non  averebbe  al¬ 
cun  bifogno  della  Medici¬ 
na  ,  goderebbe  anche  perpe- 
petuamente  della  falute  e 
della  vira,  fe  le  parti,  del¬ 
ie  quali  il  fuo  corpo  ^  com. 
pollo,  potclTero  Tempre  fof. 
jifiere  nel  loro  fiato  natura- 
ie,  e  fare  le  funzioni,  alle 
quali  il  Creatore  le  ha  de¬ 
sinate  .  Ma  non  v’  ha  mo- 
juento,  in  cui  non  s’induca 
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ne’nofiri  corpi  qualche  al¬ 
terazione  fenfibile  o  infenfi- 
bile  ;  e  tutta  maravigliofa 
che  ne  fia  la  compofizione, 
fono  finalmente  foggetti  ad 
elfer  difirutti.  La  legge  in- 
difpenfabilc  che  impone,  la 
necefiità  di  morire  ,  ha  da 
tutti  i  tempi  fatto  gemere 
1’  umanità  ;  e  gli  uomini 
trafcinati  dall’  inclinazione 
naturale  che  hanno  per  la 
confervazion  loro  ,  fi  fono 
dal  principio  del  mondo  at¬ 
taccati  al  difcernimento  delle 
cofe,  che  fono  utili  al  man¬ 
tenimento  delia  vita  e  della 
falute,  e  di  quelle  che  pof- 
fono  difiruggere  1*  una  e  1* 
altra.  Hanno  in  particolare 
fatto  tutto  il  loro  sforzo  per 
mantencrfi  a  coperto  dalle 
ultime  ;  ma  avendo  olTer- 
vato ,  che  non  ofiantc  tutte 
le  loro  percauzioni  erano 
qualche  fiata  forprefi ,  e  che 
non  dipendeva  Tempre  da 
efil  l’evitare  le  cagioni  delle 
malattie,  l’ ultimo  mezzo  è 
fiato  di  badar  da  vicino 
alia  condotta  ,  che  tenevan 
coloro  ,  che  cafcati  erano 
infermi  .  Vedendo  dunque, 
che  coloro  che  morivano  , 
avevano  fatto,  egli  fembra- 
va  ,  il  tale  o  tale  errore,  il 
quale  aveva  potuto  aver 
refo  la  malattia  mortale  ;  e 
ai  contrario  quelli  che  gua¬ 
rivano  ,  fi  erano  condotti 
nella  loro  nialatcia  di  ,tal^ 

0  ta- 
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®  tale  maniera,  e  fervìto  fi 
erano  di  certe  cofe  ,  di  cui 
effi  non  ufavano  ftando  bene, 
c  alle  quali  fi  poteva  attri¬ 
buire  la  loro  guarigione  ; 
eglino  hanno  inapprefib  evi¬ 
tato  ciò  ,  che  loro  aveva 
fembrato  nuocere  a  i  primi, 
e  provato  fopra  altre  perfo- 
ne  ,  in  fimili  malattie  ,  le 
fiefie  cofe  che  loro  eran 
fembrate  apportar  follievo 
agli  ultimi  .  Ciò  è  propria¬ 
mente  il  rifultato  e  la  pra¬ 
tica  di  quelle  ofl'ervazioni  ^ 
che  fi  è  alla  prima  chiama¬ 
to  col  nome  di  Medicina  ; 
in  apprefib  vi  fi  è  aggiunto 
un  piò  feguito  ragionamen¬ 
to  . 

Alla  fperienza  e  al  ragio¬ 
namento  la  Medicina  dee  le 
lue  fcoperte  le  più  impor¬ 
tanti  .  Qual  delle  due  fi 
dee  prender  per  guida  ? 
Quelle  fono  quiflioni  che 
meritano  di  elTere  agitate  , 
t.  ’l  fono  fiate  a  fufficienza. 
Si  fono  felicemente  ritrova¬ 
ti  uomini  di  un  merito  fu- 
periore  ,  i  quali  hanno  di- 
mollrata  la  necefiìtà  delP 
una  e  dell’ altro  ,  allor  che 
fono  difuniti.  Prima  che  la 
Medicina  avefie  la  forma 
di  una  fcienza  ,  e  folfe  una 
Profefiione  ,  gii  ammalati 
incitati  dal  dolore,  ufcirono 
dall’inazione,  e  cercarono 
del  follievo  ne’  rimedi  'fco- 
Gofciuti;  li  fintomi  che  avc- 


M  E  205 
vano  cffi  fperimentati  ,  m- 
fegnarono  loro  a  conofcers 
le  malattie  .  Se,  a  cafo,  o 
per  un  concorfo  di  circolìan- 
ze  favorevoli,  gli  efpedientì, 
alli  quali  avevano  avuto 
ricorfo,  avevan  prodotto  un’ 
effetto  falutare  ,  1’  olTerva- 
zione  che  ne  fecero  ,  fu  il 
primo  fondamento  di  quell’ 
Arte,  dalla  quale  1’ Univer- 
fo  intiero  tirò  in  apprelTa 
sì  grandi  vantaggi  .  Di  la 
vennero  c  ’l  cofiume  di  ef- 
ponere  gli  ammalati  neik 
pubbliche  piazze,  eia  legge 
che  ordinava  a  paOaggicri 
di  vifitarli  ,  e  di  dinotar 
loro  i  rimedi  ,  che  in  fimil 
cafo  gli  avevan  follevati  .  La 
Medicina  fece  quefio  fecon¬ 
do  paffo  prefTo  i  Babilonefi 
e  preffo  i  Caldei ,  quefti  an¬ 
tichi  fondatori  di  quafi  tutte 
le  Scienze  ;  di  la  pafTando 
in  Egitto  ,  ella  ufcì  tra  1@ 
mani  de’  fuoi  abitanti  in- 
dufiriofi  da  quello  fiato  d’ 
imperfezione  .  Gli  Egiziani 
coprirono  le  mura  ,  de’  loro 
tempi  di  deferizioni  di  ma¬ 
lattie  e  di  ricette.  EOI  inca¬ 
ricarono  a*  particolari  la  cura 
degl’infermi.  Vi  furono  al« 
lora  de*  Medici  di  profefiio- 
ne  ,  e  le  fperienze  che  fi 
erano  fatte  prime  fenz» 
efattezza  ,  e  le  quali  non 
P  avevano  regifirate ,  prefe. 
ro  una  forma  più  comoda, 
per  i’  applicazione  che  fe  n® 

po- 
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poteva  fare  ia  cafì  fi  mi  li. 

Gli  uomini  però  convinti 
che  !e  oflervazioni  delle 
malattie  e  la  ricerca  de*  ri¬ 
medi  non  bafiavano  a  per. 
fezionar  la  Medicina  con  un 
corfo  rapido  proporzionato 
a  i  bifogni  ,  ch’effi  ne  ave¬ 
vano,  ebbero  ricorfo  a  que« 
ida  ragione,  della  quaje  ave¬ 
vano  riconofciuto  lungo  tem¬ 
po  prirpa  r  importanza  nella 
diftinzionc  e  nella  cura  delle 
malattie  .  Ma  fi  preferiro¬ 
no,  come  accade  pur  troppo 
fpelTo  in  fimil  cafo,  le  con¬ 
getture  rapide  dell’  immagi¬ 
nazione  alla  lentezza  della 
fperienza  ,  e  fi  fepararono 
follemente  due  cofe  ,  che 
bifogna  farle  camminar  di 
paro  ,  la  teoria  e  li  fatti  » 
Che  ne  accadde  ì  Senza  ri¬ 
guardo  alla  verità  e  alla 
Scurezza  della  pratica  ,  fi 
Inabili  la  Medicina  fopra 
fpeculazioni  fpeciofe  ,  ma 
falze ,  molto  fottili ,  ma  poco 
fode . 

L’ eloquenza  de’  Retori  p 
li  fofismi  de’  Filofofì  non 
fìiedero  lungo  tempo  faldi 
contra  i  gemiti  degli  am¬ 
malati  :  r  arte  di  preconiz¬ 
zare  la  metodo  ne  anticipò 
le  confeguenze  fatali  *  doppo 
che  fi  era  dimofirato  ,  che 
i’  infermo  doveva  guarire  , 
non  lafciava  di  morire  .  L* 
infuilicienza  della  ragione 
non  recherà  maraviglia  a 
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poloro  ,  che  confiderano  le 
cofe  con  imparzialità  . 
fanità  e  le  malattie  fono 
effetti  neceflarj  di  molte  ca¬ 
gioni  particolari  ,  di  cui  le 
azioni  fi  riutìifcono  per  pro¬ 
durle  .  Ma  1’  azione  di  quefle 
cagioni  non  diverrà  mai  il 
foggetto  di  una  dimoflrazio- 
ne  geometrica,  almeno  che 
r  eflenza  «  le  proprietà  di 
ciafcuna  in  particolare  ne 
fieno  conofciute  che  fi  fia 
dedotto  da  quella  compara¬ 
zione  le  proprietà  e  le  for¬ 
ze  rifultanti  dal  loro  me- 
fcolamento  .  Ora  T  elTenza 
e  le  proprietà  di  ciafcuna 
non  fi  manifeflano  che  per 
gli  effetti  :  quindi  per  gli 
effetti  foli  noi  pofilam  giu¬ 
dicare  delle  cagioni  ;  la  co¬ 
gnizione  degli  effetti  dee 
dunque  precedere  in  noi  il 
ragionamento.  Ma  chi  può 
afiicurare  un  Medico  di 
qualunque  profondo  giudicio 
fia  dotato,  che  un’effetto  h 
l’intiera  e  piena  operazione 
di  tale  o  tal  cagione  ?  Per 
ginger  vi  ,  bifognarebbe  di, 
iiinguere  e  comparare  una 
infinità  di  cìrcofianze  per  lo 
più  dilicate  ,  che  fcappano^ 
ad  ogni  fagacità  di  un’ of- 
fervatore.  Dall’  altra  parte, 
tale  è  la  varietà  prodigiofa 
delle  malattie  ;  tale  è  il 
numero  de’  fintomi  in  cia¬ 
fcuna  di'  effe  ,  che  la  breve 
durata  della  vita  ,  la  debo- 

lez' 
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|czza  del  noftro  fpirito  fi 
de’noflri  fenfi,  le  difHcoItà 
(che  abbiamo  a  fuperare  ,  gli 
errori  a  quali  fiarno  fogget- 
ti,  le  diftrazipni  alle  quali 
iìarrio  efppfti  ,  non  ci  per¬ 
mettono  mai  di  radunare 
fatti  a  furticienza  per  fon¬ 
dare  una  teoria  generale  > 
un  fiftema,  che  fi  eftende  ^ 
tutto  ,  e  che  polfa  dirigere 
un  vero  Medico  nella  pra¬ 
tica.  Quindi  ne  fiegue  ^  che 
bifogna  riemperfi  delle  co. 
gnizioni  degli  altri,  conful- 
tare  i  vivi  e  i  morti  ,  vol¬ 
tare  le  opere  degli  antichi, 
arricchirfi  delle  fcoperre  mo¬ 
derne  ,  e  farfi  della  verità 
una  regola  inviolabile  e  fa- 
cra  .  Colui  che  temerà  con- 
trarre  pregiudicj  perìcolofi, 
non  attingerà  in  ogni  Torta 
di  Tergenti  j  ve  ne  Tono  delle 
torbide  e  delle  avvelenate, 
che  feriamente  eviterà  ,  L’ 
aver  molto  letto  non  Ta  Tem¬ 
pre  che  uno  fia  favio,.Non 
fi  proporrà  dunque  che  i 
migliori  modelli,  e  Topradi 
efiì  fi  formerà  ,  difprezzerà 
]a  folla  ofeura  degli  Autori, 
e  non  s' iftruirà  fe  non  da 
quelli  ,  che  han  feguito  la 
natura,  ePhan  dipinta  tale, 
quale  ella  è  ,  i  quali  ave¬ 
vano  troppo  onore  per  ap- 
poggiare  una  teoria  favorita 
fopra  fatti  immaginati  ,  e 
fi  fonolafciati  condurre  dalla 
’yerità  ,  e  che  mire  interef- 
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fate  tion  gli  hanno  giamai 
impegnati  ad  alterare  i  cafi, 
fia  coir  aggiungervi ,  fia  col 
toglierne  la  menoma  circo* 
fianza .  Ecco  i  facri  fonti  , 
a’  quali  non  fi  verrà  mai 
troppo  Tpefio  ;  ecco  gli  uo¬ 
mini  ,  che  gli  apriranno  la 
firada  all’  immortalità.  Que- 
fii  uomini  efiraordinarj  non 
fono  punto  enti  di  ragione. 
Pa  che  la  Medicina  è  una 
Scienza ,  tale  è  fiata  la  fe¬ 
licità  del  mondo  ,  ch’ella 
non  ha  mai  ceflato  di  pro¬ 
durne.  Ella  non  faceva  altro 
che  nafeere ,  allor  che  com¬ 
parve  Ippocrate;  e  malgra¬ 
do  la  difianza  de’  tempi  , 
ella  'h  ancora  tutta  brillante 
de’  lumi  1  che  ne  ha  rice¬ 
vuti  .  Ippocrate  è  la  fiella 
polare  della  Medicina,  non 
fi  perde  mai  di  vifta  lenza 
efponerfi  a  smarrirli  , 

Benché  l’Arte  del  guarire 
debba  la  Tua  origine  alla 
neceffiià  ,  e  ’i  cafo  fia  con- 
corfo  ad  arricchirla  di  quan¬ 
tità  di  rimedi  ,  e  la  fperi- 
,enza  giunta  a!  ragionamento 
abbia  pofio  il  colmo  alla 
perfezione  ,  tutto  ciò  però 
non  dee  efcludere  il  con- 
corfo  della  previdenza,  dal¬ 
la  quale  i  primi  uomini 
han  ricevuto  il  preziofo  dono 
della  Medicina  .  Tutta  1* 
antichità  Pagana  è  fiata  nella 
credenza,  che  gli  Dei  erari 
i  autori  di  quefta  Scienza; 

rAr^ 
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P^Arte  della  Medicina  y  diC2 
Cicerone  (  Tufi,  qutejì.  Uh. 

)  è  fiata  confacrata  alP 
invenzione  de'  Dei  immorta~ 
li  ,  cioè  a  dire  ,  che  fi  è 
tigoardata  queft’  Arte,  come 
qualche  cofa  di  facro  ,  per 
effera  fiata  inventata  da  Dei. 
L’ Autor  dei  libro  titolato 
r  Introduzione  y  che  fi  attro- 
va  tra  le  opere  di  Galeno, 
«’  infegna  fij  V  ifiefib  fog. 
getto,  eòe  i  Greci  attribuii 
vano  P  invenzione  delle  Arti 
a  i  figli  de'  Dei  ,  o  ad  al¬ 
cuni  de'  loro  projjimi  parenti^ 
*h  erano  fiati  da  ejji  ifirutti. 
Ma  fenza  fermarci  alla  fa¬ 
vola,  l’argomento  che  pro¬ 
va  fenza  replica  ,  che  la 
Medicina  è  di  origine  ce- 
lefie,  fi  tira  dal  pafib  dell’ 
Eccìefiafiico  ,  dove  fi  dice, 
che  Dio  cre^  il  Medico  e  la 
Iidedieina  ,  e  òa  dato  la  fiien^ 
agli  uomini  ,  ed  è  egli 
tthe  guari fie  P  uomo , 

Si  fono  fpacciate  molte 
favole  fopra  P  invenzione 
della  Medicina  .  Efchilo  P 
attribuifee  a  Prometeo',  Pii- 
nio  e  Eufiazio  al  Centauro 
Chitone  ;  S.  Clemente  di 
Alcffandria  ed  Apis  Egizia¬ 
no Virgilio  ad  Efiulapio  ; 
Diodoro  di  Sicilia  ad  Ifide', 
i  Poeti  han  celebrato  Apollo 
come  il  Dio  della  Medici¬ 
na  ;  Apollo  e  Moro  ,  figli  d’ 
Ifide  ,  erano  fotto  diverfi 
nomi  Gn  medefimo  Dio  . 
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Efiulapio  e  Serapide  no» 
erano  anche  ,  che  una  me- 
defima  divinità  ,  che  prefe- 
deva  alla  Medicina.  Li  Ti¬ 
ri  davano  P  onore  delP  in¬ 
venzione  di  quefia  Scienza 
ad  Agenore  .  Quelli  principi 
favolofi  della  Scoria  della 
Medicina  fervono  a  farci  co- 
nofeere quanto  l’antichità  ba¬ 
ve  avuto  di  venerazione  per 
effa,  e  che  la  fua  invenzio¬ 
ne  non  dee  riferirli  ad  uri 
fol  paefe  ,  nè  ed  una  fola 
perfona  :  poiché  P  antica 
Mitologia  ha  un  fondo  irto- 
rico ,  quantunque  molto  sfi¬ 
gurato  da  favole  :  que. 
fio  è  tutto  ciò  che  pofiiamo 
conofeere  di  quelli  tempi  sì 
lontani. 

MEDICINA  (  Infanzia 
della  )  è  verilìmile  che  fui 
principio  ciafeuno  s’  impac. 
ciava  a  fare  il  Medico  ,  il 
che  durò  per  lungo  tempo, 
prima  che  la  Medicina  paf- 
falTe  ad  elfere  una  Profeflio- 
ne  particolare  .  Colui  che 
fatta  aveva  qualche  fperien- 
za  fopra  fe  fi  elfo  o  fopra  al¬ 
tri  ,  in  limile  occafione  la 
ripeteva  ,  e  la  comunicava 
a’ fuoi  amici  o  a’ fuoi  vici¬ 
ni  .  Sappiamo  da  Erodoto  , 
che  i  Babilonefi  in  tal  guifa 
praticavano  al  fuo  tempo  . 
Li  Babilonefi  ,  egli  dice  . 
fanno  portar  gli  ammalati 
nelle  pubbliche  piazze  (  per* 
che  non  fi  fervono  di  Medi- 
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ét  )  affinché  li  p^ffaggleri 
ihe  lì  veggono,  e  che  hanno 
avuta  una  fimi  le  malattìa 
alla  loro  ,  o  che  ne  han  ve^ 
duto  qualche  ammalato  ,  loro 
dieno  configli  ,  e  l’'  incor  a  g. 
giano  a  praticare  ciò,  ch'‘effl 
o  altri  han  praticato  con  fuc- 
eejjo  in  cafi  fimi  li  .  Il  me- 
delimo  Autore  aggiunge  che, 
non  era  permeffo  a  perfona 
pajfare  preffo  gli  ammalati, 
fenza  informarfi  della  loro 
malattia  .  Strabene  dice  lo 
fìelTo  non  folo  de’ Babilonef!, 
rna  ancora  degli  Egiziani  e 
de’  Portughefi . 

Se  fi  fa  riflefifìone  fopra 
l’antichità  de’  Babiionefi  o 
degli  Afiìrj  e  degli  Egizia¬ 
ni  ,  ciò  che  preffo  di  efiì  fi 
praticava ,  può  effer  citato 
come  un’  efempio  della  più 
antica  maniera  di  curaregi’ 
infermi  .  La  femplicità  di 
quella  metodo  fembra  per 
altra  parte  effere  una 
prova  della  Tua  antichità  . 
Quefta  è  la  Medicina  che  fi 
può  chiamare  Naturale  : 
ella  principiò  da  che  vi  fu¬ 
rono  uomini  ,  ed  ò  fiata  in 
ufo  tra  tutte  le  nazioni  ,  e 
puofiì  dire  con  Plinio  ,  che 
vi  fono  fiati  alcuni  popoli, 
che  fi  fono  afienuti  da’ Me* 
dici  ,  non  fono  fiati  per  ciò 
lenza  Medicina. 

MEDICINA  (  fua  intro¬ 
duzione  in  Europa  )  ciò  fu 
circa  la  fine  dell’  undecimo 
TdmJK 
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o  principio  del  dodicefimo 
fecolo  ,  che  i  libri  Arabi 
furono  introdotti  in  quefta 
parte  di  Europa  ,  che  noi 
abitiamo.  La  Cruciata  pub¬ 
blicata  tra  Principi  Criftia- 
ni  ne  apprefiò  1’  occafione. 
Prima  di  quello  tempo  la 
Medicina  era  efiremamente 
negletta  ,  appena  meritava 
quello  nome  .  Quella  Scienza 
era  tra  le  mani  de’ Giudei, 
fuor  che  alcuni  fecreti  di 
vecchie  femmine,  cd  alcuno 
tradizioni  di  rimedj,  che  fi 
eonfervavano  nelle  famiglie. 
Doppo  fi  ftudiarono  le  opere 
di  Avicenna  e  di  Mefue  ; 
ma  come  quell’  opere  rifen- 
tivano  elfc  fieffe  ancora  del. 
la  fuperftizione  degli  Arabi, 
e  che  la  dottrina  de’  Greci, 
che  vi  fi  era  inferita  ,  non 
vi  era  Tempre  trattata  con 
quella  purità,  che  fatto  ave¬ 
va  tane’  onore  ali’  antica 
fcuola  ,  fi  prendeva  indifie- 
rentemente  il  buono  e  ’i 
cattivo  ,  eh’  era  fparfo  in 
quell’  opere  ,  riguardandoli 
gli  Autori  come  uomini ,  a’ 
quali  nulla  era  feappato 
nello  Audio  della  natura  , 
fi  trafeurò  l’Anatomia,  per 
non  feguire  che  le  loro  de- 
cifioni  ,  e  fi  riportò  unica¬ 
mente  ad  elfi  nella  cogni¬ 
zione  delle  Piante  .  In  Fran¬ 
cia  le  cofe  erano  in  uno 
fiato  molto  cattivo  ;  c  come 
non  vi  erano  quali  che 
O  Chic- 


210  M  E 

Chierici  ©  Monaci  che  ftu- 
diaffero  ,  non  vi  erano  pa- 
riineote  che  efll ,  che  foffs- 
ro  Fifici  ,  cio^  a  dire  ,  Me¬ 
dici  ,  Fn’berto  ,  Vefeovo  di 
Cbartres,  e  il  Maellro  delle 
fentenze  ,  Veicovo  di  Pari¬ 
gi  ,  erano  Medici  ,  Ob’^o  , 
Reiigiofo  di  S.  Vittore,  era 
Medico  di  Luigi  il  GrotTo; 
Kigordo  ,  Manaco  di  San 
Dionigi  9  li  quale  fcriiTc  la 
Vita  di  Filippo  Augurio ,  lo 
era  fimilmenrej  Roberto  di 
Provins,  Ecclefiàitico  9  ebbe 
lo  ftelTo  inipiego  lotto  il  Re 
S.  Luigi  ;  e  Roberto  dì 
Doaai  9  Canonico  di  Senlis, 
fotto  Margherita  di  Proven, 
za  9  fpofa  di  quelP  ultimo 
Re, 

Un  Concilio  di  Laterano, 
Tenuto  lotto  Innocenzo  II. 
nel  ii5p.  nota  come  un’ 
abufo  di  già  invecchiato  , 
che  li  Monaci  e  Canonici 
Regolari  facevano  la  profef- 
fìone  di  Avvocati  e  di  Me, 
dici  per  guadagnar  denaro. 
Quello  Concilio  non  parla 
che  de’ Rehgioli  Profeiiì ,  e 
la  Medicina  non  lalc'Q  di 
Rare  ancor  per  joo.  anni 
tra  le  mani  de’  Chierci  . 
Com’era  proibito  a  i  Mt-^ 
dici  di  Francia  i’  ammogliar 
fi  9  è  molto  probabile  ,  che 
quelli  che  intraprendevano 
ad  eiercuar  la  Medicina  , 
univano  io  flato  d-.d  Chie- 
nco  a  quello  dei  Medico  j 
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e  per  quefta  ragione  la  Me* 
diciua  redò  sì  lungo  tempo 
tra  le  mani  de’ primi  .  Vo, 
levafi ,  elle  un’  uomo  impe¬ 
gnato  m  una  Profeffione  così 
imporrante?  vi  fi  datfe  tutto 
intiero  ,  e  che  non  poteUe 
eifer  didratto  dalle  cure  , 
che  trafeina  feco  la  famiglia, 
l’educazione  e  lo  dabilimen. 
to  de’  6gìi  ,  Non  accadde 
chs  nei  1452.  che  cefsò 
queda  proibizione  ;  il  Car¬ 
dinal  Edouteville  apportò 
una  Bolla,  la  quale  permet¬ 
teva  a  Medici  r  ammogliar- 
fi. 


Piacque  fino  al  quindice. 
fimo  fecolo  il  leggere  le 
opere  degli  Arabi  :  dudiar 
la  Medicina  ,  egli  era  il 
ragionare  fecondo  ciò,  ch$ 
effi  ne  avevano  detto  ,  e 
come  fe  non  vi  foifero  dati 
animali  per  far  notomie  , 
nè  piante  ,  nè  minerali  per 
ifpenmentarne  gli  effètti  ; 
come  fe  gli  uomini  non 
aveffero  avuto  l’ufo  de’fend 
per  riconofcere  la  verità  di 
CIÒ,  che  gli  altri  avevano 
detto  ;  in  una  parola  ,  come 
fe  la’  natura  non  fofTe  fiata 
[)’ù  -il  mondo  per  eifer  con- 
iuicata  in  fe  de(Ta  ;  fi  com¬ 
piacque  di  leggere  e  di  cre- 
d-'-e  niamenfe  tutto  ciò  , 
che  PTìparato  fi  aveva  dalla 
leiiura  ,  frnza  metterfi  in 
pena  di  confrontar  le  pro¬ 
prie  idee  colia  ragione  e  la 
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fperienza.  Quefts  opere  de* 
gli  Arabi  erano  tanto  al 
gurto  de’ Medici  ,  che  fino 
ai  principio  del  fediccfimo 
fecolo  non  fecero  altra  cofa 
che  commentarle,  e  compo* 
nere  libri  fopra  principi  da 
eflì  prefi.  Ecco  di  qual  ma¬ 
niera  Cornario  parla  di  ciò 
che  fi  pafiava  nelle  fcuole 
del  fuo  tempo  ,  cioè  ,  nei 
principio  del  fedicefimo  fe- 
coio.  „  Si  leggeva,  dic’egli, 
j,  e  fi  fpiegava  Avicenna  , 
„  il  quale  era  riguardato, 
„  come  il  Pr  incipe  o  il  più 
5,  eccellente  di  tutti  li  Me- 
dici.  Si  fpiegava  llhazes; 
„  e  fopra  tutto  il  nono  li. 
„  òro  di  quello  Autore  , 
,,  dedicato  al  Re  Alrpanfo- 
,,  re  ,  nel  quale  fi  preten- 
„  deva  trovare  tutto  ciò  , 
,,  che  può  riguardare  il  modo 
„  di  guari  re  le  malattie  . 
„  Vi  fi  citavano  anche  Pra- 
,,  tici  più  moderni  ,  come 
,,  Bertrucio^  Guttnarìa^  Guat^ 
„  nerio  ,  Valefco  e  un  gran 
„  numero  di  altri  fi  nu- 
,,  merava  fopra  tutto  tra 
.,  principali  un  certo  Avcu. 
5,  Uno  ,  che  altri  chiama- 
,,  vano  Erculano  .  De  Me- 
,,  dici  Greci  però  non  fi 
„  teneva  più  conto  ,  come 
„  fe  non  ci  folfero  mai  fta- 
ti  ,  e  fe  accadeva  qualche 
,,  volta  ,  che  fi  faceva  men- 
,,  zione  ^  Ippocrate  <,  di  Ga- 
p  Uno  ,  di  Dìofcoride ,  ciò 
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„  fi  faceva  come  di  pafiag* 
.,  gio  ,*  gli  altri  erano  in- 
,,  fieramente  fconofciuti  ,  e 
„  i  loro  Scritti  non  fi  tro- 
„  vavano  nè  in  Greco  nè 
„  in  Latino.  Si  avevano  fol 
,,  tanto  traduzioni  latine  cor. 
„  rottifiìme  e  barbarifiìme 
„  di  alcune  deli’  opere  di 
,,  Galeno  ,  e  quelli  che  le 
„  avevano,  le  ferbavanoac- 
„  tentamentc  ,  come  cofe 
„  preziofilfime  .  Non  co m- 
„  pari  vano  ancora  d’  Ippo- 
,,  crate  ,  fe  non  piccoli  li- 
,,  bri  ,  come  quelli  degli 
„  Aforismi  e  de’  Prognolti- 
,,  ci  3  anche  mal  tradotti  e 
,,  pieni  di  errori  come  !  prc- 
„  cedenti  .  Si  leggevano 
„  nelle  fcuole  alcuni  luoghi 
,,  di  quelli  ultimi  Autori  , 
,,  allorché  i  Principi  Arabi 
„  eran  di  umore  di  ceder 
5,  loro  il  luogo  ,  il  che  fi 
„  faceva  rade  volte  .  Fu 
principalmerite  verfo  il  J455. 
nella  prefa  di  Ccfiantino- 
poli  fatta  da  Turchi,  che  i 
libri  greci  principiarono  a 
comparire  nel  noftro  Occi¬ 
dente.  Teodoro  Gaza  ^  Ar* 
gtYopoli  ,  f^afcari  ed.  altri  ^ 
che  fi  ritirarono  allora  da 
quella  Città,  e  vennero  ari- 
fuggirfi  in  Italia  ,  ne  ap¬ 
portarono  molti  .  Non  già 
che  prima  di  quello  tempo 
non  vene  follerò  alcuni  nelle 
Biblioteche  ;  ma  fi  teneva¬ 
no  nafcolli  ,  o  quali  per»’ 
O  z  fona 
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fona  nb  li  leggeva  ,  nb 
grjntendeva.  Dopo  1’ arrivo 
di  quelli  uomini  fellb  no¬ 
minati  :  i  quali  iì  fecero  a 
poco  a  poco  molti  fcolari, 
i  loro  Manofcntci  fi  fecero 
guftare  ,  e  principiarono  a 
ipargerfi  ,  fin  tanto  che 
Arte  della  Stampa  ,  inven¬ 
tata  di  frefco  orca  quefto 
tempo  ,  potb  fornire  a  tutto 
il  mondo  un  mezzo  facile 
di  aver  delle  copie  ,  fenza 
che  fi  fòfTc  in  obbligo  di 
trafctiverle.  Per  refiringerci 
a  1  libri  greci  diMedicina» 
i  quali  fono  i  foli ,  de’qua^ 
li  deefi  qui  parlare  ,  A/^ia 
fu  ,  a  ciò  che  fi  crede  ,  il 
primo  che  ne  ftampafFe  , 
Cominciò  egli  da  Diofcori- 
de ,  che  comparve  nel  1506. 
r  opere  di  Galeno  ufc irono 
anche  da’  fuoi  torchi  nel 
1525.  ;  quelle  d’  Ippocrate 
1*  anno  feguente  ,  enei  1528. 
quelle  di  Paolo  Egineta  . 
Si  fecero  doppo  quefta  mol¬ 
te  edizioni  latine  di  quefti 
Autori  ,  benché  fe  ne  fofFe- 
ro  già  fatte  alcune  fopra  i 
Manofcritti  Greci  .  Doppo 
quella  fcoperta  de’ libri  gre¬ 
ci  ,  li  Medici  Arabi  cede- 
rono  lì  pr  rao  luogo  ,  che 
per  lungo  tempo  tenuto  ave¬ 
vano  ;  non  iafciavano  però 
di  avere  ancora  alcuni  par- 
reggiani . 

MEDICINA  (  la  ,  dopo 
il  nlorgimenio  delle  JLctte- 
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re  )  Lungi  dall’  effer  fiat» 
la  Medicina  giudiziofa  de* 
Greci  rinforzata  e  perfezio¬ 
nata  dagli  Arabi  ,  anzi  , 
come  fi  è  detto  ,  la  fielTa 
Lingua,  nella  quale  le  loro 
eccellenti  opere  furono  fcrit- 
te ,  fi  perdb  intieramente  , 
Per  molti  fccoli  appena  fi 
Teppe  ciò,  che  elTe  contene¬ 
vano,  fe  fen’  eccettua  ciò  , 
che  fe  ne  poteva  raccogliere 
da  groffi  e  nojofi  feruti  da’ 
Medici  Arabi  ;  gente  per  la- 
maggior  parte  incapricciata 
e  molto  lontana  da  perfe¬ 
zionare  ciò  ,  che  trovato 
avevano  prclfo  gli  antichi, 
c  le  loro  verfioni  e  i  loro 
commentar]  fono  molto  in¬ 
feriori  agii  originali .  Quin. 
di  b,  che  la  Medicina  fu  in 
uno  fiato  più  che  miferabi- 
le  dal  fcttimo  fino  al  quin- 
dicefimo  fecole  .  Appena 
alcuni  Medici  tentarono  per 
sì  lungo  fpazìo  di  tempo 
fare  efiì  fiefiì  alcune  offer- 
vazioni ,  o  difiinguerfi  dalla 
folla  ,  fe  pur  non  fia  ora 
per  fuperchicria  c  per  ciar¬ 
lataneria  ,  ora  per  ofeuri  e 
nojofi  commentar] . 

Alla  fine  de!  quindicefi- 
mo  fecolo  molte  cofe  con- 
corfero  al  rinovamento  delle 
feienze  tra  noi .  Cofiantino- 
poli  fu  prefo  nel  145^.  ,  e 
li  Manolcritti  Greci  confer- 
vari  in  quefia  Città  furono 
portati  in  Europa  ,  come  fi 

b  del* 
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b  detto  nell’  articolo  prece¬ 
dente.  L’arte  della  Stampa 
fu  inventata  circa  qucfto 
tempo  ;  arte  maravigliofa 
che  ha  fparG  i  tefori  della 
fcisnza  per  tutta  Europa  . 
Li  dotti  fecero  ancora  uno 
iludio  particolare  dell’ opere 
degli  Antichi  ,  c  furono 
protetti  da  diverfi  Principi. 
Quindi  ^  ,  che  le  feienze 
fecero  de’ grandi  progrelTì  in 
brievc  tempo,  malgrado  tut¬ 
te  le  difficoltà  che  vi  fi 
potevano  opponerc  .  Quefii 
progreffi  non  furono  punto 
ritardati  dalla  terribile  c 
funefia  nafeita  del  mai  ve¬ 
nereo  ,  che  diede  principio 
alle  Tue  ftragi  in  Italia  nel 
I4p2.,  e  il  quale  dairaffe- 
dio  di  Napoli  nel  1494.  fi 
comunicò  a  tutta  P  Europa. 
Quefta  malattia  all’  oppofto 
contribuì  alla  perfezione  del, 
!a  Medicina  ,  in  quanto  che 
tutti  li  Medici  fi  applica¬ 
rono  a  cercarne  la  cagione, 
fe  era  poffibilc  ,  o  almeno 
efaminarono  fe  gli  antichi 
Autori  ne  avellerò  avuto 
qualche  notizia  j  il  che  l* 
impegnò  a  ftudiarli  feria- 
mente  .  Si  fece  nello  ftelfo 
tempo  uno  fiudio  particolare 
della  Notomia  ,  colla  mira 
di  potervi  feoprire  qualche 
cofa,  che  potelfe  illuminarli 
fopra  il  novello  male,  e  un 
gran  numero  di  Medici  e 
ìi  Cerifici  fiefercitarono  con 
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ardore  fino  a  Vefalìo  ,  che 
la  portò  ad  un  grandiffimo 
grado  di  perfezione  .  Poco 
tempo  doppo  Colombo  ed 
Eu^achio  y  fenza  parlar  di 
molti  altri  ,  fecero  nell’ 
Anatomia  tutto  quel  prò- 
grelTo  eh’  era  poffibilc  in 
quel  tempo  di  fare  ,  in  cui 
la  circolazione  del  fangue 
non  era  ancora  conofeiuta  ; 
feoperra  importante  delia 
quale  1’  Univerfo  è  debitore 
all’  Arveo  ,  In  tanto  fi  fiu- 
diavano  con  eftrema  appli¬ 
cazione  i  Medici  Greci  , 
de’  quali  le  Stamparie  di 
Venezia  ,  di  Roma  e  di 
Parigi  pubblicate  avevano 
le  edizioni  .  I  progreffi  che 
fecero  gl’  Italiani  e  i  Fran- 
eefi  in  pochi  anni  ,  fono 
forprendenti .  Si  vidde  allo¬ 
ra  prendere  la  Medicina  una 
nuova  forma  ,  «  fcuocere  il 
giogo  infenfato  delle  fcuole. 
M.  F.  Calvo  ,  MeremiaU  , 
Marziano  ed  alcuni  altri  ira 
gl’italiani;  FerneUoy  Dure* 
toyjacozioj  BallonioQ  altri 
Francefi  ,  acquiftarono  una 
gran  riputazione  ,  e  ’l  loro 
nome  merita  di  vivere  cter., 
namente . 

Nei  mentre  che  tutto  co. 
fpirava  all’ avanzo  della  Me¬ 
dicina  ,  per  lo  fiudio  della 
Notomia,  nella  quale  i  mo¬ 
derni  han  fatte  (coperte  ma- 
ravigliofe  ,  e  per  la  pubbli¬ 
cazione  de’  Scritti  degli 
O  ^  *0- 
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antichi  Medici  ,  accompa-i 
gnati  da  gmdiciofi  e  dotti 
commentari  ,  la  Chimica  , 
che  poteva  cflere  sì  utile 
àìlà  Medicina i  fu  cambiata 
in  qualche  maniera  alla  Tua 
ruina  ,  per  lo  vergognofo 
abufo  che  ne  fecero  gli  uo¬ 
mini  ignoranti  egualmente 
e  fariatici  ,  alla  tefta  de’ 
quali  comparve  il  celebre 
Paracelfo  i  I  cattivi  effetti 
di  quefta  manìa  furono  an¬ 
ticipati  ili  parte  da  i  cattivi 
fuccefli  di  coloro  ^  che  vi  fi 
diedero,  e  vi  pofero  troppa 
confidenza;  e  in  parte  dalla 
condotta  di  molti  grand^ 
tiomini  di  quel  tempo  ^  i 
quali  dimortrarono  che  ^ 
qualche  cofa  ,  che  fi  pòtefTe 
dire  in  contrario  ^  le  Arti 
€  le  Scienze  non  potevano 
effere  perfezionate  fe  non  da 
giiidiciofe  fperienze  ,  e  da 
conchiufióni  chiare  che  fe 
Ile  tiràrebbero  ^  Dopo  avere 
in  qualche  maniera  fupera-^ 
to  il  grand’ ofiacòlo ,  che  le 
IfravaganZe  de’ Chimici  ave- 
Van’  oppofto  alla  perfezione 
della  Medicina  ^  fi  osò  iu- 
firìgarfi  di  Vedere  alla’ per¬ 
fine  la  fciènza  del  guarire 
al  piò  alto  grado  deli*  evi¬ 
denza  e  della  certezza  ^  In 
effetto  le  Lingue  de’ Greci 
c  de’ Romani  ci  fono  dive, 
nate  familiari;  l’Anatomia 
è  fiata  portata  al  piu  alto 
grado  ;  la  Chimica  pruden- 
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temente  corretta  ^  nella  pili 
alta  filma  :  fi  fanno  tutto 
giorno  erperienze  efatte  e 
giudiciofe  ;  finalmente  la 
circulazion  del  fangue  Sfia¬ 
ta  dimolfrata  ^  Che  non  fi 
dee  afpettare  da  tutte  que^ 
fie  cofe^  dove  tutto  Schiaro 
e  portato  fino  all’  evidenza, 
dove  tutto  "h  libero  da  quefia 
chimerica  teoria;  propria  a 
tenere  a  bada  e  ad  uccellare 
il  pubblieoi*  Non  vi  è  fiata 
temerità  nel  credete,  chela 
noftr’ Arte  arriverebbe  ben 
tofto  al  punto  della  fua  per^ 
fezione  i  Si  aggiunga  à  ciò, 
che  laFifica  ,  quale  domina 
oggi  giorno  ,  'b  molto  diffe¬ 
rente  da  quella  degli  Anti¬ 
chi  ,  e  vi  fi  può  attaccare 
con  molta  maggior  ragione, 
effendo  ella  il  nfultato  dell’ 
ifperienza  e  dell*  ofiervazio- 
ne  ,  e  non  il  fruttò  di  una 
immaginazione  feconda  e 
temeraria  i  Se  la  Medicina 
può  dunque  fperare  qualche 
vantaggio  dalla  Filorofia  , 
ella  ha  luogo  di  lufingarfi 
da  quefia  parte  .  Confideria- 
mo  tutto  CIÒ  ,  che  circonda 
la  iiofir’  Arte  .  Le  Scienze  ‘j 
e  le  Arti  fiorifeono  da  per  , 

tutto;  1’ Univerfo  Ò  divenij- 

« 

to  curiofo  ;  tutto  ciò  che 
tende  a  procurare  cognizio¬ 
ni  utili,  c  coltivato  con  ar-- 
dorè  ,  trova  avvaloramen¬ 
to  ,  e  fveglia  emulazione  . 
Non  fono  fol  tanto  panico- -j 

lari,  > 
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lari  5  ma  rocierà  di  dotti  ^ 
i  quali  concorrono  a  perfe¬ 
zionare  quelle  cognizioni  . 
Li  Medici  non  fono  (fati 
meno  zelanti  degli  altri  , 
lopra  tutto  gV  Italiani  ,  i 
quali  per  le  loro  Icoperte 
ban  reli  i  più  gran  ferviggi 
alla  Medicina  ,  come  ali’ 
altre  Scienze  e  in  partico¬ 
lare  alle  Matematiche  , 

-  Non  di  meno  lia  che  la 
Arte  abbia  troppo 
ÈenzionCj  e  che  racchiude 
trppo  dilbcuìtà  per  lo  fpL 
fit  umano  j  fia  che  la  feo- 
peta  della  circolazione  del 
lange,  e  molte  altre  fimiii 
Ccgrzioni  j  non  fieno  nel 
fond(così  importanti ,  come 
credto  li  era  a  prima  giun¬ 
ta  ;  egli  è  avvenuto  ,  che 
noi  Rn  abbiam  guadagnato 
che  pche  cole^  e  ci  trovia- 
ino  j  n  un  fenfo  ,  più  ar- 
retrati  ji  quei  eh*  eravamo^ 
1  Med:i  han  prefo  un  nuo¬ 
vo  giro,  e  fi  fono  intiera- 
meite  ccupati  nella  teoria 
e  il  mile  cofe  di  quefio  ge¬ 
neri  ;  vani  intrattenimenti 
ch’elTi  han  preferiti  a  ciò, 
che  vi  era  d’  importante 
nellArre  loro.  Si  Icn  polli 
ad  dammare  fcropoloiamen- 
te  itte  le  rnenome  pani 
del  orpo  umano ,  e  fi  (ono 
feriaienie  occupati  a  calco¬ 
lare  «ut  efattezza  geometri¬ 
ca  leiretefe  forze  di  eia- 
(cuna  bra  »  Han  voluto  co- 
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nofeere  la  natura  de’ fluid:, 
le  loro  proprietà  e  1  loro 
cambiamenti  ;  gli  hanno  efa- 
minati  per  tutte  le  parti  , 
e  fi  fono  pubblicati  più  libri 
fu  quella  materia  .  FinaU 
niente  han  fatte  tante  cu- 
riofe  ricerche  di  quella  Ipe- 
cie  5  che  oggi  abbiam  noi 
la  felicità  di  poter  tare  dif- 
fertazioni  così  arditamente 
fopra  gli  fpiriti  animali  , 
enti  invifìbili  ,  che  (opra 
tutte  le  altre  cole,  che  ca- 
fcano  rotto  i  nofiri  fenfi  . 
La  parte  fpeculariva  della 
Medicina,  lopra  la  quale  i 
più  faggi  Medici  deli’  anti. 
chità  contavano  sì  poco,  ò 
dunque  fiata  efiremaments 
coltivata  e  perfezionata  in. 
quefio  fecolo  . 

Ma  ,  ciò  malgrado  ,  le 
malattie  fono  meno  cono- 
feiute  dì  quello,  dourebbero 
elTerle  .  Lo  fiudio  degli  an¬ 
tichi  ha  fatto  nafeere  la 
Fiiofofia  de*  moderni  ,  e 
benché  abbiamo  teorie  in 
abbondanza  e  trattati  fenza 
numero  ,  vi  troviamo  però 
poche  cofe  fopra  le  quali 
polliamo  fondarci  .  i  fer¬ 
menti  ,  i  rallentamenti  nel 
corfo  del  fangue  ,  i  fall  di 
diverfe  fpecie  fono  i  fog- 
getti  ordinar]  fopra  i  quhi 
fi  efercitano  i  nofiri  Medi¬ 
ci  Ipecuiativi  .*  ciafeuna  di 
quelle  cofe  ha  ì  (uoi  difen- 
lori  e  i  Tuoi  protettori .  Ec. 

O  4  co 
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co  a  che  ci  fiam  noi  trat¬ 
tenuti  ,  dopo  aver  fatte  sì 
belle  fcoperte.  Giafcun  Me¬ 
dico  ha  il  Tuo  fiflema  favo¬ 
rito  e  proprio  ,  condito  più 
o  meno  della  Fiiofofìa  del 
pacfc  .  Quefta  è  la  ragione 
per  la  quale  tante  cofe  ri¬ 
dicole  fono  fiate  annunciate 
in  quefto  fecole  da’ Medici 
di  tutte  le  nazioni  di  Eu¬ 
ropa  ,  non  da  deboli  e  da 
ignoranti  ,  ma  da  quelli  che 
lembravano  aver  giudicio  e 
fapere  in  ogni  altra  cofa  che 
in  Medicina. 

Riguardo  a  quelli  che 
hanno  fcritto  oflervazioni  di 
malattie^  di  cui  il  numero, 
in  comparazione  degli  altri, 
ù  molto  piccolo ,  la  maggior 
parte  fi  fono  fidati  alla  loro 
memoria  nel  maggior  nu¬ 
mero  de’ cali,  fopra  i  quali 
hanno  fcritto  ;  il  che  ^  una 
maniera  d’iflruirc  che  con¬ 
duce  in  errore  ,  e  non  con¬ 
viene  in  alcuna  fatta  guifa 
ad  un  Medico  .  Baglivi  , 
quefio  famofo  Medico  di 
Roma,  il  quale  viveva  egli 
ha  circa  quarant’  anni ,  era 
sì  perfuafo  di  quefra  verità, 
e  delia  cattiva  condotta  de^ 
Medici  moderni  ,  eh’  egli 
'compofe  un  trattato  efprerfb, 
per  far  vedere  1’  utile  e  la 
necefiìtà  delle  offervazioni 
regolari  e  giudiciofe  ,  pre¬ 
feribili  a  tutto  nell’arte  della 
Medicina .  Baglivi  fi  appli- 
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cb  principalmente  aiPoffer* 
vazione  ,  che  fu  fempre  il 
fuo  fludio  favorito  ,  in  cui 
fuperb  tutti  i  moderni  :  il 
che  fi  olfcrva  ne’  fuoi  libri. 
De  jtbra  motrice  Ó*  morbofa. 
Che  che  ne  fia  ,  come  nou 
ha  vivuto  molto  per  efeguic 
pienamente  il  fuo  progetto, 
ci  ha  nondimeno  lafciate 
molte  prove  del  fuo  genio, 
fi  può  credere  con  ragione 
che  tutte  l’ opere  che  ave 
rebbe  potuto  egli  darci? 
averebbero  fempre  tefo  fi* 
avanzo  della  Medicina  er 
mezzo  dalla  fperienza  e  dii* 
offervazione  ;  c  a  di»!  il 
vero,  colui  che  vi  fi  di^in* 
in  particolare  ,  c  vi  i  ap¬ 
plica  come  debba  ,  v  tro¬ 
verà  fempre  una  ba^nt« 
occupazione  ,  fenza  int/carli 
in  cofe  meno  impor^nti  » 
Non  fi  pretende  però,  che 
un  Medico  rinunci  allo 
fludio  delle  fcopertfiulli  , 
fatte  da  moderni  ,  f  b  ben 
lungi  dal  penfare  in  tal 
guifa  .  Colui  che  non  ne 
averà  di  quelle  cogiizicne, 
farà  fempre  una  Uiefclina 
figura  in  Medicina  ,  e  in¬ 
cora  più  fe  le  difprezzeà  ; 
poiché  come  Geifo  mito 
giudiziofamente  ha  noito* 
[ebbene  dunque  molte  cofe 
trovanfì  ,  che  in  fitti  no^ 
appartengono  ad  effe  tti 
le  fono  però  di  un 
ajuto  ,  dejìando 

del' 
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V?//*  Artefice  .  Per  tanto  Io 
jìudio  delia  natura  delle  cofe^ 
quantunque  non  faccia  un 
Medico  ,  il  rende  nulla  di 
meno  piU  proprio  alla  Medi- 
eina  .  Se  quefta  mafTuna  b 
indubitata  ,  ^  certo  anche  , 
che  le  ofTervazioni  regolari 
e  giudiciofe  fono  (late  più 
Utili  alla  Medicina  ,  che 
tutte  le  teorie  ,  e  tutte  le 
fcopcrte  fatte  fin  qui. 

MEDICINA  (  Contrad¬ 
dizioni  eh’  ella  ha  folfcrte  ) 
Egli  \  maravigliofo  abba- 
flanza  ,  che  la  Medicina 
abbia  potuto  fuperare  tut¬ 
te  le  oppofizioni  ,  che  ha 
trovate  ne’  Tuoi  progreflì ,  e 
non  fia  reftaro  opprelTa  fiotto 
il  pefo  de’  tnftì  infortuni  , 
ch’ella  bave  affiaggiati  dalla 
fiua  iftituzione  :  ed  è  molto 
più  fiorprendente  ,  che  inai 
abbia  ella  potuto  godere 
una  tranquillità  perfetta  . 
Le  guerre  interine  non  han 
celfate  di  turbarla  da  che 
fu  ridotta  in  precetti  ;  trovò 
tra’ Medici,  quafi  tanti  per¬ 
turbatori  quanti  c.api  di 
partito  ,  e  le  innovazioni 
che  ciafeun  pretefie  farvi  a 
fiuo  grado  ,  turbarono  Tempre 
quella  uniformità  di  Tenti, 
menti  ,  che  ricercava  una 
Scienza  fondata  fiopra  la 
ftefifa  natura  .  Oltre  quelle 
turbolenze  inteftine  ,  la  Me¬ 
dicina  ebbe  ancora  a  fiolìe- 
nere  gli  attacchi  di  fuori  • 
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In  ogni  tempo  fi  fon  veduti 
fpiriti  jrnpaftati  di  fiele  e 
d’ ingiullizia  foìlevarfi»  contri- 
quefta  Scienza  ,  ed  ofare 
anche  difiputarne  l’utilità.  S* 
impiegarono  mille  paftl  di 
Autori,  tanto  facri  che  pro¬ 
fani  per  degradarla  dalla 
Tua  dignità  ,  fi  conturnò  il 
fenfo  di  citazioni  ;  fi  foppo- 
fero  anche  tefti  fallì  e  ca- 
lunniofi  ,  per  moltiplicare  i 
dardi  ,  che  volevano  lan¬ 
ciarle  centra  ,  Quell*’  odio 
contro  alla  Medicina  non  fi 
limitò  a  i  fecoli  pafiati  ^ 
ma  pervenne  fino  al  noftro, 
e  fi  attaccò  con  tanto  mag¬ 
gior  furore,  quanto  lo  ftato 
florido  ,  di  cui  godeva  ,  le 
fvegliò  più  nemici . 

Petrarca  ,  Montagne  e 
liere  farebbero  alfolutamente 
riuficiti  a  fcreditar  li  Medi¬ 
ci  e  la  Medicina,  fe  Podio, 
paflìonc  viva  che  il  piu  cor¬ 
rompe  la  ragione  ,  e  forma 
giudici  li  più  ftrani  ,  non 
folTe  flato  il  folo  mobile  de’ 
loro  ingiuriofi  rimproveri  . 
Quelli  tre  famofi  avverfarj 
attaccarono  la  Medicina  eoa 
pari  animofirà  ,  benché  di 
una  maniera  molto  diffe¬ 
rente.  Petrarca  la  infiuliòcoa 
■furia;  gli  attacchi  che  ave¬ 
va  avuti  in  Francia  con  al¬ 
cuni  Medici  ,  il  parlarono 
a  quefto  eccelTo.  Il  Tuo  odio 
crebbe  però  nella  malattia 
di  Papa  Clemente  VI.  ,  al 
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quale  egli  era  attaccato  .• 
fcrifl'e  a  quefto  Papa  una 
lettera,  ingiuriofa  alla  Me. 
dicina  e  a  i  Medici ,  che  ’l 
governavano  .  Un  Medico 
tjfpole  a  quella  ietterà,  fen. 
za  però  farli  conolcere  ; 
Petrarca  recandone  irritato, 
fece  quattro  invetri  ve  Centra 
r  Autore  anonimo  ,  e  non 
potendo  feopnr  la  mano 
che  bauuto  io  aveva  ,  de¬ 
clamò  contra  la  Medicina 
c  tutti  i  Medici  ,  affìa  di 
fccprirè  il  (no  avverlano. 
Montagne  non  odiava  me¬ 
no  la  Medicina  di  colini  , 
benché  non  fi  fia  featenato 
contro  ad  ella  con  tanta 
violenza  ;  ma  quello  era  un’ 
effetto  del  fuo  temperamen¬ 
to,  il  quale  noi  faceva  tra- 
iportars  fe  non  da  piaceri  e 
dalle  voluttà  .  Egli  affali 
non  tanto  i  Medici  che  la 
loro  Arre  ;  fi  fmenticò  anche 
■fino  a  dire,  do'  egli  onorava 
quejìi  peY  lo  amor  di  ejfi 
pjfi  :  ma  vedendo  che  la 
Medicina  non  poteva  ap¬ 
portare  alcun  rimedio  alle 
infermità  ,  che  contratte 
aveva  p^’  le  fue  libidini  , 
credè  di  fchiamazzare  con 
ragione  contra  di  elfa  ,  Segua¬ 
ce  delle  maffime  Epicoree, 
aveva  balfato  P  uomo  fino 
alla  condizione  delle  befìie, 
aflìn  di  poter  feguire  le  fue 
brutalità  fenza  alcun  fimor¬ 
to,  quindi  avviene,  ch’egli 
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non  ha  alcuna  rkenutezfa 
nel  parlare  de’ Tuoi  vizi  di- 
fonefii  poiché  il  fa  di  una 
maniera  ,  che  farebbe  fiato 
vituperato  da  ogni  civii  Pa¬ 
gano.  Egli  fa  conofeere  un 
gran  numero  di  difordini 
ne’ quali  fi  era  impegnato  , 
fenza  però  moftrare  alcuna 
confufione,  nè  alcun  penti¬ 
mento  ;  ne  parla  con  indif¬ 
ferenza  come  di  tutto  altro, 
porta  tanto  avanti  la  fua 
empietà ,  fino  a  dire  ,  fe  ia 
avejfi  a  rivivere  ,  rivivérei 
Come  ho  vivùto  /  nè  mi  dolgo 
punta  del  paffato  ,  nè  temo 
punto  il  futMO  i 

Moliere  fi  è  portato  piu 
oltre  degli  altri  ;  ha  fatto 
montare  la  Medicina  fui 
Teatro  ,  e  ponendola  iti  ri¬ 
dicolo  ,  ne  fece  uno  fpetta- 
colo  ài  popolo  per  divertir¬ 
lo  .  L’ interefTe  non  ne  fu 
la  fola  cagione  ,  l’  odio  vi 
ebbe  molta  parte  al  (uo  div 
fegno».  Moìiere  alloggiava 
predo  un  Medico,  la  di  cui 
moglie  ,  forfè  avara  ,  diffe 
a  Madamicella Moliere ,  eh’ 
ella  voleva  crefcere  la  pi¬ 
gione  della  porzione  di  cafa, 
eh’  ella  occupava  .  Quefta 
non  fi  compiacque  darvi 
orecchio  ,  e  ’l,  fuo  apparta¬ 
mento  fu  affittato  ad  Un’ 
altro.  Moliere  fposò  in  que¬ 
lla  occafione  la  paffione  della 
moglie  fua  ,  e  attaccò  il 
Medico  -  Da  queffo  tempo 
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ion  eefsb  di  voltare  in  ri¬ 
dicolo  la  Medicina  . 

Ecco  i  più  farocfi  mae. 
,  da’qualì  il  pubblico  va 
ad  imparare  a  mettere  in 
burla  la  Medicina  *  Per 
verità  il  buon  fenfo  e  la 
retta  ragione  coti  fi  rivol¬ 
tano  contra  quelli  Critici  , 
che  la  pafiione  ha  preoccu¬ 
pati .  Ma  quantunque  atroci 
che  fieno  tutte  le  loro  in- 
vittive  ,  non  porteranno  al¬ 
cun  colpo  alla  Medicina  ^ 
tanto  che  fi  giudicheranno 
fanamente  le  cofe  «  Non  v’ 
ha  niilla  di  s\  perfetto  é  di 
sì  rifpettabile  i  che  i  cattivi 
fpiriti  non  voltano  in  ridì¬ 
colo  ;  li  libertini  non  ufond 
della  fteffa  maniera  riguar* 
do  alla  Religióne  ?  Non  fi 
potrebbe  far  lo  fieflo  al  fo- 
getto  delP  amriiiniflrazione 
degli  Stati  e  della  Giufti- 
zia  ?  Senza  il  timor  de*  cà- 
ftighi  j  i  quali  ritengono  un 
poco  il  trafporto  della  ca¬ 
lùnnia  j  non  fi  vederebbero 
le  perfone  più  rifpettabili 
attaccati  collamedefima  in* 
folenza  come  i  Medici  I 
Ma  r  ùnico  mezzo  che  refla 
a  cofloro  ù  di  gemere  e  ta. 
cerlì  ;  i  fervigi  importanti 
che  rendono  tutto  giorno  al 
pubblico  ,  non  han  potuto 
ancora  lor  procurare  protet¬ 
tori  tali  ,  eh’  efiì  meritano 
per  tanti  verfi  .  Quindi  la 
Medicina  Tempre  attaccata, 
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g  mai  trattata  fecondo  la  Tua 
dignità  ,  cafeherà  talmente 
dal  Tuo  antico  fplendore  , 
che  gli  fpiriti  più  capaci  di 
efercitarla  ,  ributtati  dalle 
traverfie  umilianti  ,  colle 
quali  fi  tenta  di  opprimer¬ 
la,  cefleranno  finalmente  di 
dar  tutta  P  applicazione ,  che 
merita  ì*  oggetto  di  una 
Scienza  egualmente  utile  c 
flecelfaria  .  Si  trovano  ,  b 
vero,  genti  ,  che  per  efier 
Medici  fé  non  di  nome  , 
profanano  il  loro  miniflerio, 
0  per  ignoranza  ,  o  per  la 
pravità  de’ loro  cofiumi  ,  e 
fimili  perfonaggi  meritano 
quei  dardi  pungenti, colli  qua¬ 
li  oltraggiano  i  veri  Medici; 
ma  nulla  di  tutto  ciò  dee 
ridondare  fopra  tutto  il  cor¬ 
po.  La  Medicina  non  ^  me¬ 
no  una  ProfefTione  rìfpetta- 
bile ,  e  quelli  che  l’ efercitano 
con  onore  ,  non  ne  devono 
efiere  nè  meno  fiimati,  nè  me¬ 
no  ricompenfati.Ecco  un  paflb 
di  un  celebre  Avvocato  del 
Parlamento  di  Parigi  ,  ad¬ 
dotto  nel  primo  tomo  delle 
caufe  celebri  di  Pìtaval  , 
il  quale  impofe  al  pubblico 
ticortofeente  l’ obligazione  di 
onerar  li  Medici  della  fua 
Rima  .  5,  Non  vi  fono  che 
„  tre  Torta  di  perfone  ,  che 
„  la  Sacra  Scrittura  ci  co- 
,,  manda  efprefTamente  di 
,5  onorare  :  Onorate  voftro 
„  padre ,  è  un  precetto  del 
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Decalogo  ;  Onorate  il  Re^ 
„  'h  al  capo  2.  della  prima 
„  Lettera  di  San  Pietro  .* 
,,  Onorate  li  Medico^  queflo 
,,  'h  un  pafTo  deli’  Écclefia« 
„  Pico  .  Bifogna  onorare  1 
,,  parénti  ,  perché  effi  fono 
5,  gli  autori  della  vira  ;  bi- 
„  fogna  onorare  i  Re  ,  i 
„  Medici  ,  perchè  effi  ne 
,,  fono  i  confervatori  .  La 
„  vita  ha  due  fpecie  di  ne- 
„  mici  ,  gli  uomini  e  le 
malattie  .  Li  Re  la  pro- 
j>  teggono  centra  gli  uomi- 
„  ni  ,  e  coll’  armi  centra 
„  gli  Pranieri ,  e  colla  giu^ 
,5  Pizia  contro  a  i  loro  fud. 
„  diti  ;  li  Medici  la  dh 
fendono  centra  le  malat- 
3,  tie  ,  é  col  ferro  centra  le 
,,  piaghe,  e  co’ medicamen- 
j.  ti  contro  ad  altri  mali  . 
„  Li  rimedi  de’ Medici  han- 
,,  no  quePo  rapportamento 
„  colla  giuPizia  de’  Re  , 
,,  che  come  la  giuPizia  è 
3,  neceffaria  per  rimettere  le 
5,  cofe  nell’  eguaglianza,  li 
3,  remedj  fon  neceParj  per 
,,  iPabilire  1’  eguaglianza 
j,  negli  umori  ;  e  la  giuPi- 
,,  zia  non  è  precifamente 
,,  che  la  falute  dell’anima, 
,3  e  la  falute  non  è  preci* 
,,  famente  ,  che  la  giuPa 
3,  proporzione  delle  qualità 
,,  che  compongono  il  tem- 
j,  peramento  del  corpo  .  II 
„  Medico  è  uu  MagiPrato 
^  naturale  >  eh’  efercita  una 
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„  giurifdizione  interiore  ne‘ 
corpo  umano  tra  gli  ele- 
„  menti  ,  de’  quali  è  coni- 
5,  poPo  .  Toghe  agli  uni  i 
gradi  che  fon  foverchi  9 
,,  rende  agli  altri  i  gradi  > 
5,  che  loro  mancano  i  e  fa- 
„  cendo  così  gmPizia  agli 
„  uni  c  agli  altri ,  manten- 
,,  gono  tra  ePì  quePa  bella 
5,  unione  ,  che  fa  tutta  la 
„  dolcezza  e ’l  piacere  della 
j,  vita. Vi  fono  condizioni  pili 
,,  brillanti,  più  nobili  ,  più 
,,  illuPri  ;  non  ve  n’ha  più 
,,  neceParia  all’  Umverfo 
,,  quanto  quella  de*  Medici. 
,,  Non  v’ha  nè  Paio  >  nè 
,,  età  ,  ne  fePo  che  ilon  ne 
,,  abbia  di  bofogno;  e  quelli 
,,  Peffi  che  declamano  con- 
„  tra  di  ePa,  cangiano  ben 
,3  toPo  le  loro  invittive  in 
„  elogi,  quando  fono  attac- 
„  cati  dalla  menoma  indL 
„  fpofiziortc.  “ 

MEDICI  ,  Collegio  de’ 
Medici  di  Londra  .  QuePo 
collegio  non  può  cPer  com- 
poPo  che  di  80.  membri .  I 
principali  tra  effi  fono  chia¬ 
mati  Felows  o  Colleghi  . 
Poppo  di  coPoro  fono  i 
Colleghi  onorar j y  c  finalmen¬ 
te  i  Licenziati  j  cioè  ,  colo, 
ro,  ch’cPendo  Pati  ritrova¬ 
ti  idonei  ad  efercitar  U 
Medicina  ,  o  almeno  qual¬ 
che  fpecie  di  malattia  ,  ot¬ 
tengono  dal  Collegio  la  pcr- 
miffionedi  eferciiarla.  Que. 

Po 
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fio  Collegio  ha  molti  gran 
privilegi ,  che  gli  fono  flati 
accordati  o  dal  Re  o  dal 
Parlamento  .  Per  efempio  , 
un  Medico  ,  benché  abbia 
prefo  i  fiioi  gradì  ad  Ox¬ 
ford  o  a  Cambridge  ,  non 
pub  ,  fenza  aver’ ottenuta  la 
licenza  coll’  impronto  del 
fugeilo  del  Collegio  ,  efer- 
citar  la  Medicina  a  Londra 
c  a  fette  miglia  all*  intorno; 
c  ogni  perlona  che  non  ha 
prefi  1  gradi  ,  non  la  può 
efcrcitare  in  verun  luogo  d* 
Inghilterra  .  Qneflo  Colle¬ 
gio  pub  condannare  alTam- 
menda  o  imprigionare  ogni 
contraveniente  .  Vi  ha  una 
Legge,  che  proibifee  a  chi¬ 
unque  di  efercitar  la  Medi¬ 
cina  o  la  Cirugia  ,  almeno 
che  non  fia  qualificato  per 
ciò  ,  o  che  non  abbia  la 
permifllone  efprefla  per  far¬ 
lo,  c  dichia^ra  fellone  o  col¬ 
pevole  di  morte  ogni  con. 
troveniente  ,  tra  le  di  cui 
mani  un’  ammalato  morifle, 
Queflo  Collegio  bave  anche 
r  autorità  di  vifitare  le  botte- 
ghe  de*  Speziali  di  Londra 
e  all’  intorno  ,  c  di  vedere 
fe  le  loro  droghe  e  compo* 
fizioni  fieno  buone  c  ben 
preparate  .  E  finalmente  li 
Med  ici  del  Collegio  polfono 
vifitare  i  loro  ammalati  in 
ogni  tempo  ,  c  fono  efenti 
da  tutte  le  cariche  oncrofe 
delle  Parecchie  .  Londra  però 
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non  ìafcla  di  Ilare  affollata 
da  Empirici,  da  Ciarlatani  e 
da  altri  ch’efercitano  la  Me¬ 
dicina  fenza  autorità  ,  e  de’ 
quali  i  biglietti  lono  tutto 
giorno  pubblicamente  diflri- 
buiti  per  tutta  la  Città  .  Per 
impedire  che  il  minuto 
popolo  non  fi  lafcia  ingan¬ 
nare  da  quella  gente^  ,  c 
falvarlo  dalle  mani  de’  Spe» 
ziaii  ,  quaranta  due  Medici 
flabilirono  nel  idpó.  tre 
Botteghe  o  Lavoratori ,  chia* 
mari  Difpenfarys  :  uno  al 
Collegio  de*  Medici ,  l’altro 
nel  Bornhill  di  Londra  ,  e  1 
terzo  in  S.  Martino  s-Laiis 
a  Weflminfler,  dove  fi  ven, 
dono  tutte  forti  di  droghe 
a  giufto  prezzo  del  lor 
valore  ,  e  dove  fi  danno 

configli  gratuitamente  a  per- 

fone  incomodate  .  Il  Collegi® 
de’  Medici  b  governato  d^ 
un  Prefidente  ,  da  quattr® 
Cenfori  e  da  dodici  Eletiorii 
i  quali  fon  tutti  i  principali 
membri  della  Società  .  H 
Prefidente  è  fcelco  tra  elTi 
in  ogni  anno  nel  giorno  di 
S.  Michele  ;  Li  Colleghi 
però  onorari  e  i  Licenziati 
non  han  parte  al  Governo, 
quantunque  godono  i  privi¬ 
legi  del  Collegio  .  Per  una 
Patente  che  Jacopo  IL  ac¬ 
cordò  a  queflo  Collegio  , 
quelli  che  han  prefi  i  gradi 
nelle  Univerfità  flranieri 
poKTono  fiffere  qualificati  a 
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divenire  Feionus  o  Coileghì. 

MEDIO  ,  Medico  ,  era 
difcepolo  di  Crifippo  di 
Gnido;  Snida  dice  ,  ch’era 
egli  fratello  di  CreroiTene  , 
madre  di  Era  fi  (irato  .  E* 
probabile  ,  che  quelii  fia  io 
fìelTo  di  quello  ,  che  Diogene 
Laerzio  chiama  Medias ,  e 
dice  di  aver  fpufata 
figlia  di  Ariftotile  .  Medio 
viveva  nel  trentaletteiìmo 
fecole  „ 

MEDIOLANO  (  Gio. 
vanni  de  )  Medico  di  Sa¬ 
lerno  ,  il  quale  ,  fcrilTe  in 
verfì  fotto  il  titolo  di  5'c^o/*!? 
Salefultana  un  trattato  della 
confervazione  della  falute  , 
e  ’i  dedicò  a  Roberto ,  Duca 
di  Normandia  ,  il  quale 
verfo  la  fine  dell’  undecimo 
fccolo  ritornando  dalia  guerra 
di  Terra  Santa  in  In^hil- 

Anglorum  Regi  [cribit 

Quefio  trattato  fu  in  tanto 
eompofip  in  verfi  leonini  , 
in  quanto  quella  fpecie  di 
verfo  era  familiare  e  grato 
a  i  Normanni  ,  che  non 
fcrivevano  cofa  degna  di 
eterna  memoria  fé  non  in 
tali  verfi  ,  come  avverte 
Zaecharia  Silvio  ,  Un  tal 
trattato  era  compofio  prima 
da  i25P.  verfi  ,  oggi  con 
dirpiaccre  nc  abbiamo  57L 
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terra  per  aUumerne  la  Co* 
tona  ,  ricadutagli  per  la 
morte  del  fratello  ,  giunfe 
in  Salerno  ,  dove  fi  fece 
medicare  una  ferita  ,  che 
ricevuta  aveva  al  braccio 
deliro  ,  della  quale  guarito* 
fi  e  rimefiòfi  in  falute  , 
richiefe  a  i  Medici  di  Sa¬ 
lerno,  che  gli  preferì vefTero 
una  norma  e  ragion  di  vitto, 
afiinche  potelTe  confervarfi 
in  quella  falute ,  nella  quale 
lo  avevano  riflituito  ;  fu 
perciò  compofio  il  fopradetto 
trattato  dal  nòftro  Giovanni 
di  Milano  ,  famofo  Medico 
Salernitano  ,  approvato  da 
tutta  la  Scuola  Salernitana, 
e  fotto  al  nome  della  me- 
defima  gli  fu  intitolato  , 
come  appare  dal  primo  vec^ 
fo: 


Scbola  tota  Salemi 

Fu  egli  tradotto  in  varie 
lingue  ,  nell’ Italiana  fe  ne 
trova  una  edizione  in  terza 
rima  ,  che  non  è  filmata  , 
Il  titolo  intiero  de!!’  opera 
colle  giunte  e  co’ Commen¬ 
tatori  è  quel  che  fiegue  ; 
Schola  S alermtaaa  ,  hoc  efly 
de  valetudine  tuenda  ,  opus 
nova  methodo  dijìm^ìurìf  , 
infinitis  verjibus  auSium  , 
€ommsì2taYÌis  Villanovani  ^ 

C«- 
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^uùonh  ,  Crellìi  ,  ^  Con- 
fìanfont  illufìratum ,  AdjeBce 
Jhnt  animadverfiones  novce  CP* 
copicjìe  Renati  Moreau .  Pa 
rijienfis  .  Parifiis  ,  1625. 

1673.  in  8.  Francof.  iól2. 
zn  12.  Cum  Villanovani  in 
Jìngula  capita  exegejì  , 

Job.  Curtonis  Yecognitione  . 
Accedentibus  aliis  aliquot 
Qptifciilis ,  AntuerpiiC  ,  1562. 
in  16.  cum  iifdem  .  Parifiis^ 
1580.  in  12.  Francof  1551. 
15  68.  in  8  Idem  opus  ac¬ 
curate  emendatum  ,  ac  in 
unam  paginam  ^  edaBum  cum 
indice.^  de  viBus  ac  cultus 
yatione  tetrajiicis  12.  expo/ì- 
ta  ,  fìmplicium  mcligrum  , 
0“  fpecierum  mcdicinalium 
jg legione  ,  prodiit  .  Romce  , 
JÓ15.  ,  folio  patenti .  Ex  re- 
Centione  Zac  beri  a  Sylvii  , 
Medici  Roterodamenfts  ^  cum 
ejufde/n  prrefatione  .  Roterò^ 
dami  ^  j649  1657.  \6ò-}.in 

12.  Lutetice  P aùfìoYum  ,  1672. 
in  8.  Hagie  Comitum  .  1685. 
in  12-  Ratifpome  ,  1722.  in 
12.  Nàvee  edit'OneSj  0  ali 
quot  Medids  opufculis  auBio. 
yes  .  Sunt  Diociis  Carvjìii 
aurea  ad  Antigonum  Regem 
Cpìjìola  de  morborum  prcefa. 
giis ,  0  erumdem  extempo- 
yanets  auxHiis  .  De  falubri 
j  dieta  incerti  AuBoris  liber  . 
i  Da  ratione  viBus  falutaris 
j  poji  incifam  venam  0  emif- 
fum  fanguinem  ad  Armatum, 
j  epigyamma  Anajìafii  ,  ViBas 
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0  cultus  ratio  ,  expojita 
quaterms  in  fìngulos  menfes 
verjibus  per  J oachimum  Ca- 
merarium  .  Eoa  aliquot  Phi. 
appi  Melancbtbonis  in  lib.  de 
anima  ,  de  moderatione  cibi 
0  potus  :  item  fomni  0 
vigiliarum  .  Nonnulla  de  re¬ 
gimine  fanitatis  ,  juxta  fex 
res  nonnaturale s  ,  piatita  ex 
Hippocratis  0  Galeni  libris 
defumpta  per  Job,  Katzebi- 
um  -  P-  Scriverà  faturnalia^ 
continentia  ufum  0  abufum 
tubaci  .  E.X  Qafparis  Bar  Ut 
epigrammatis  enigmaticis  , 
Ex  Hugonis  Cvotii  epigram, 
matis  queedam  . 

MEÉGKREN  (Giob  van) 
Olandeie  ,  era  ProfefTore  di 
Anatomia  e  di  Cirugia  in 
Amfterdam  ,  e  Medico  dell’ 
Ammiragliato  e  del  famofo 
Spedale  ancora  di  quella 
Città  .  ScrifTe  in  Fiamengo 
le  Olfervazioni  Anatomiche 
Rampate  in  Amllerdam  nei 
16Ó8.  in  8.  con  figure  .  A- 
bramo  Blafio  le  tradufTe  ih 
Latino  ,  e  le  pubblicò  nei 
1Ó82.  E  tradotte  in  Tedefeo 
furano  Jìampate  in  Norimberga 
nel  1675. 

MEGETE,  famofo  Ce. 
rufico  del  40.  fecolo  dei 
mondo,  viveva  fotto  Augu- 
fìo .  Galeno  dice,  ch’era  di 
Sidone  ,  e  fi  raccoglie  da 
ciò  che  ne  fcrive  Celfo  , 
che  aveva  dimorato  m  Ro¬ 
ma  5  poiché  nella  prefazione 
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del  libro  7.  dopo  aver  fatta 
menzione  di  alcuni  celebri 
Qerufìcl  ,  che  altrove  fiorivo- 
no  ,  p^jfa  a  quelli  che  fi 
vefero  in  quefia  Profejfione 
iilufiri  in  Rama  ^  come  prin¬ 
cipalmente  Trifone  il  vec¬ 
chio  ,  ed  Evelpifio ,  che  fcrijfe 
ancora  ,  e  tra  quejìi  ultimi 
annovera  Megete  ,  é*  V  reputa 
di  cojiovQ  piu  erudito . 

Vi  furono  altri  buoni 
Cerufici  fotto  lo  (leflb  Im- 
peradors  Augufto  ,  come 
Trifone  il  padre  ,  cd  Evel- 
fiflo  figlio  di  Piegete. 

MEGOBACCH  (  Gio- 
vanni  )  Medico  Tedcfco  , 
fu  in  iftima  nei  fedicelìmo 
fecolo .  Nacqu’ egli  nel  1487. 
e  ftudiò  in  Padova,  dove  li 
dottorò  .  Al  fuo  ritorno  in 
Alemagna  infegnò  per  qual, 
che  tempo  a  Marpurgo  ,  e 
fu  in  seguito  Medico  di 
Filippo,  Langravio  d’AlTia, 
a  cui  refe  de’  buoni  fervigj. 
Gio:  Megobacch  compofe 
diveiTe  opere  ,  e  morì  a 
CafTel  il  17.  Luglio  1555." 
in  età  di  ó8.  anni. 

MEÌBOMIO  (  Giovan. 
narrigo  )  perito  Piofeffore 
di  Medicina  in  Helmfìadr, 
fua  patrja ,  e  di  poi  primo 
Medico  di  Lobeck  ,  viveva 
ancora  nel  1670.  Abbiamo 
di  lui  un’opera  .*  De  vìtis 
JS/ìedicorum  ufque  ad  fcculum 
XV,  ,  eh’  egli  lafciò  a  fuo 
^glic,  per  farla  lìamparc  dop, 
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po  la  Ala  morte .  ScrilTe  anchs 
nn  commentario  .  In  jusju, 
randum  Hippocratis  Lugd. 
Bit.  1Ó45.  m  4.  De  phthifi 
difputatio ,  Extat  decade  ii. 
dilputat.  quas  collegic  Job. 
Jac.  Genatius .  Bafitex  ,  lóip, 
in  4. 

Il  Dizionario  univerfale 
di  Medicina  pari’  ancora  di 
un*  Arrigo  Mei  bornio  ,  il 
quale  feoprì  alcuni  vaA  delle 
palpebre,  eh’ erano  feappati 
agli  Anatomici  ,  e  di  cui 
egli  fa  menzione  in  una 
lettera  intitolata  :  De  vafis 
palpebrarum  novis  .  Epijìola 
ad  virum  cl.  Joelem  Lange* 
lottum  .  Helmjìd.  lóóó.  in 
4.  Abbiamo  ancora  del 
medeAmo  de  Medicorum  hi» 
Jìoria  fcrìbenda  ,  epijìola  ad 
virum  cl.  Georg.  lìieronym. 
Velj'chium  .  Heimjìad.  1669. 
in  4.  Qusft’  ultim’  opera  fa 
credere  ,  che  il  Meibomio 
di  cui  parla  il  Dizionario 
ò  lo  Beffo  di  quello  ,  che 
abbiamo  fatto  menzione  in 
primo  luogo  .  Il  Mangeti  , 
il  P.  Nicerone  ,  il  Diziona¬ 
rio  Alemano  danno  quejìe  due 
Lettere  ad  Arrigo  ^  di  cui  fi 
parla  nelP  articolo  feguente, 
c  non  già  a  Giovannarrigo  ,  di 
cui  fi  favella  in  quejìo  ar¬ 
ticolo  ,  il  quale  ,  oltre  P 
opere  riferite  dt  fopra  ,  com- 
poj'e  ancora  le  feguenti  :  De 
ffagrorum  ufu  in  re  venerea 
&c.  cpìftola  &c.  Lugd.  Bat. 
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«^4^.  in  4.  HafFniae  ,  cdente 
Thom.  Bartholino  ,  1670. 
in  8.  De  mithridatio  ,  & 
theriaca  ,  difcurfus .  Lubccar, 
1652.  &  id5p.  in  4.  De 
«erevifiis  potibufque  &  ebria- 
Hiinibus,  extra  vinum  ,  aliis, 
commcntarius .  Accedit  Adr. 
Turnebi  libellus  de  vino  . 
Helmdadii  ,  1068.  in  4. 

Epiftola  di  cynophoria,  feu 
canis  portatione  ignominio- 
fa.  Ibid.  16Ó5,  in  4.  Extat 
etiam  cum  Ehrifliani  Fran- 
cifci  Pauìlini  cynographia  , 
feu  canis  defcriptione  curio- 
fa  .  Norimbergae  ,  1685.  in 
4.  De  phrenitide  difputatio. 
Helmdad.  1Ó21.  in  4. 

MEIBOMIO  (  Arrigo  ) 
figlio  del  precedente ,  nacque 
a  LubecK  il  2p.  Giugno 
1Ó58. ,  e  viaggiò  in  Alema¬ 
gna  ,  in  Francia  ,  in  Italia 
c  in  Inghilterra  .  Fu  Pro- 
feffore  di  Medicina  ,  di 
Poefia  e  di  Storia  nella 
UniverGtà  di  Helraftadt  ,  e 
Medie»  del  Duca  di  'Wolf- 
fenbuttel  ,  e  morì  a’  26.  di 
Marzo  1700.  di  62.  anni  . 
Si  hanno  di  luì  un  gran 
numero  di  opere  fopra  la 
Medicina  e  la  Storia  »  che 
fono  lìimate  .  Non  bisogna 
confonderlo  con  Arrigo  Mei- 
bomio,  fue  nonno,  il  quale 
e  anche  Aurore  di  alcune 
opere  ,  c  che  era  un  dotto 
Medico  ;  nè  con  Marco 
Meibomio,  altro  abile  «orno 
TemJK 
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della  tnedefima  famiglia 
morto  nel  1611. 

V  opere  del  Meibomio  di 
^uejio  preferite  articolo  ,  oltre 
di  quelle  accennate  nelT  ar^ 
ticolo  precedente  ^  fono  qnejìe 
che  feguono  ^  pertinenti  alia 
Medicina  :  De  oleis  ftilla- 
tìtiis.  Helmftadiì  ,  1670.  ia 
4.  Difputatio  de  ollìum  con- 
ftitutione  .  Ibid.  1668.  in 
4.  Arnoidi  Bootii  obferva. 
liones  medicas  de  abfcefiTa 
hypocraneo  6cc.  cum  prsefa- 
tione  fecundum  edidit.  Ibid. 
1Ó64.  in  4.  De  mota  fan. 
guinis  naturali  ,  &  preter¬ 
naturali  .  Ibid.  1068.  in  4. 
Difput.  de  refpiratione  cjuf- 
que  difficultate .  Ibid.  1675. 
in  4.  Difput.  de  cancro 
mammarum .  Ibid.  1675.  in 
4.  De  cephalalgia  .  Ibid. 
1672.  in  4.  Difp.  de  chyli. 
fìcarione.  Ibid.  1671.  in  4, 
Difp.  de  colica .  Ibid.  1674. 
in4.Difp.de  Granii  IsGonc. 
Ibid.  1674.  in  4.  De  hs- 
morroidibus.  Ibid.  1670.111 
4.  Difp.  de  incubatione  in 
fanis  Deorum  medicinae  caufa 
olim  fa^a  .  Ibid.  1659.  in 
4.  Epiftaìa  &c.  de  Long^e- 
vis.  Ibid.  1664,  in  4.  Difp* 
de  fufFufione  .  Ibid.  1670. 
in  4.  Obfervationes  anato¬ 
mi  co*  medi  cae  .  Extant  cum 
obfervat.  Frane,  de  le  Boe 
Sylvii  ,  Joh.*  van  Home  , 
Frid.  Ruyfchii  ,  dscad.  iv, 
Amftelod.  1674.  in  12. 
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MELAMPO  f  d>  Argos, 

figlio  di  Amitaone  e  di 
Aglaide  ,  vi"veva  circa  1’ 
anno  dei  mondo  2705.  ,  a 
tempo  di  Preto  Re  degli 
Argivi  ,  e  non  doppo  Em¬ 
pedocle  ,  come  Pietro  Ca- 
fìcllano,  Neandro  ed  alcuni 
altri  fi  tono  immaginati  , 
Melampo  pafsò  da  Argosin 
Egitto,  dove  sMftruffe delie 
Scienze,  ,  che  ivi  fi  coltiva, 
vano,  e  donde  riportò  nella 
Grecia  una  gran  parte  delle 
loro  lìiperflizioni ,  della  loro 
Teologia  y  la  Magia  ,  le 
diverle  fpecie  di  divinazioni 
e  la  Medicina,  in  riguardo 
della  quale  vi  fono  tre  tatti 
da  notarli  .  Il  primo  ,  eh’ 
egli  guarì  della  follia  le 
figlie  di  Preto,  col  purgarle 
coli’  elleboro  bianco  o  nero, 
del  quale  feoperta  aveva  la 
virtù  catartica,  per  Teff  etto 
che  produceva  fopra  le  Tue 
capre  ,  dopo  che  fé  n’eran 
pafeiute.  II  fecondo  ò  ,  che 
dopo  aver  fatto  loro  prender 
l’elleboro  ,  le  fece  bagnare 
in  una  fontana  d’ acqua  calda. 
Ecco  i  primi  bagni  prefi  per 
rimedio,  e  le  prime  purghe, 
di  cui  fi  'h  fatta  menzione  . 
Si  diede  di  poi  all’  elleboro 
il  nome  di  Melampodium. 

ìi  terzo  riguarda  1’  Argo- 
nauto  Ificle^f  figlio  di  Filaco. 
Quello  giovine  molto  mefto 
per  non  aver  figli  ,  ncorfe 
a  Melampo,  che  gli  ordinò 
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di  prendere  per  dieci  giorni 
la  rugine  dei  ferro  nel  vino, 
quello  rimedio  produfle  tutto 
l’effetto  che  fe  ne afpettava. 
Il  Sig.  le  Clerc  dubita  del 
fatto  i  ma  s’  egli  è  vero  , 
farebbe  fpiegabiie  p^r  la  ra¬ 
gione  ;  e  per  giungere  alla 
feoperta  di  quello  rimedio, 
non  era  necefìario  d’ impo¬ 
nete  a’  fuoi  patriotti  igno¬ 
ranti  ,  come  fece  Melampo, 
e  di  ricorrere  alla  Tua  peri¬ 
zia  nell’arte  degli  auguri  , 
e  ad  una  via  così  ellraordì- 
naria  ,  come  quella  delia 
rivelazione  di  un’avolcojo  , 
Quella  foperchieria  degna 
delle  genti  avide  di  onoré 
e  di  denaro  ,  e  di  che  la 
condotta  degli  Empirici  ci 
fornifee  cento  efempj  ,  era 
'molto  in  ufo  in  quelli  primi 
tempi . 

Se  Melampo  impiegò  nella 
cura  delle  malattie  gl’  incanti 
e  le  malie,  fu  probabilmente 
ad  imitazione  degli  Egizia¬ 
ni .  Ma  Erodoto,  Paufania, 
Ovidio  e  Apollodoro,  tras¬ 
mettendoci  i  fatti  precedenti, 
fembrano  fuggenrei  le  ri- 
fieffioni  che  feguono  .  La 
prima,  che  la  Medicina  non 
era  allora  così  imperfetta  , 
come  comunemente  fi  penfa; 
poiché  fe  confideriamo  le 
proprietà  dell’  elleboro  ,  c 
fopra  tutto  dell’ elleboro  nero 
nelle  malattie  particolari  del¬ 
ie  femmine  ,  c  1’  efficacia 

de’ 
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de’  bagni  caldi  dopo  quefìo 
rimedio ,  converremo  ,  che 
i  rimed)  erano  molto  fag- 
giamente  preferirti  nel  cafo 
delle  figlie  di  Prete  .  Dall’ 
altra  parte  fupponendo ,  com’ 
è  verifimile,  che  l’ impoten¬ 
za  d’  Ificìe  proveniva  da 
rilafciamento  de’folidi,  e  da 
una  languida  circulazione 
de’  liquidi  ,  credo  che  per 
correggere  queftì  difetti  , 
rendendo  alle  parti  la  loro 
elafticità  ,  le  preparazioni 
fatte  col  ferro  erano  tutto 
ciò  ,  che  colle  cognizioni 
moderne  fi  aurebbe  potuto 
ordinar  di  meglio. 

Quanto  agl’incanti  e  alle 
malie  ,  delle  quali  fi  accufa 
Mclampo  di  efferfi  fervito, 
bifogna  offervare  ,  che  que- 
fio  maneggio  ò  tanto  antico 
quanto  la  Medicina  ,  c  dee 
verifimilmente  la  Tua  nafei- 
ta  alla  vanità  di  coloro  , 
che  1’  efercitavano  ,  e  all’ 
ignoranza  de*  popoli  ,  co* 
quali  fi  aveva  a  trattare  , 
Queftì  fi  lafciavano  perfaa. 
dere  da  quefto  artificio ,  che 
li  Medici  erano  uomini  pro¬ 
tetti  e  favoriti  dal  Ciclo  . 
Che  ne  feguiva  da  quefto 
pregiudicio  ?  Era  ,  che  da. 
vano  argomenti  in  ogni 
tempo  di  una  eftrema  vene¬ 
razione  per  le  loro  perfone, 
e  nelle  loro  malattie  aveva¬ 
no  per  le  loro  ordinazioni 
tutta  la  pofifibile  docilità  . 
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Si  principiava  l’incanto:  l’ 
ammalato  prendeva  le  po¬ 
zioni ,  che  fé  gli  prefcrivc- 
vano  come  cofe  elTcnziali 
alla  cerimonia  :  egli  guari¬ 
va  ,  e  non  mancava  di  at- 
tribmre  agl’incanti  l’eftica. 
eia  de’ rimedi  ,  Se  li  Sacer¬ 
doti  di  Efculapio  o  di  Ifide 
aveffero  conofeiuta  la  virtù 
della  Chinachina  ,  farebbe 
ftato  loro  molto  facile  di 
accreditare  a  fpefe  di  qusfta 
corteccia  qualche-  culto  mi. 
ftcnofo  5  che  aurebbero  avuto 
la  precauzione  di  ordinare 
nell’ amminiftrarla .  Intanto 
fa  uopo  convenire,  cheque- 
fte  augufte  buftonate  pote¬ 
vano  accrefeere  la  confiden¬ 
za  dell’  ammalato  nel  fuo 
Medico  5  mutare  anche  lo 
ftato  della  malattia  per  le 
influenze  neceftarie  delle  di- 
fpofizionì  dello  fpirito  fopra 
quelle  del  corpo  ;  due  eftet- 
ti  ,  li  quali  ,  come  fi  sà  , 
non  fono  di  leggiera  impor. 
tanza  . 

Si  fono  impreffi  fiotto  il 
nome  di  Mclampo  li  trat- 
tati  feguenti,  che  fono  cer¬ 
tamente  fuppòfti  :  Ex  palpim 
tationìbus  àivìnat  'm  .  Gr^cè» 
Rom<e  ,  1545.  cum  aliis  in 
4.  Ex  n<evU  divinatio  ,  Ibid. 
Ò*  Latinè  Nìcolao  Petrej» 
interprete  .  Venetiis  ,  1552. 
in  8.  cum  aliis  .  Extat  etiam 
Graecè  &  Latini  cum  Hie- 
ronymi  Cardani  Metopofeo- 
P  2  pia. 
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pia.  Parifiis  ,  1658.  i»  fol.  Mclampo  n«l  terzo  librsf 
Virgilio  fa  menzione  di  della  Georgica  : 


.  .  .  .  CeJJere  magi/tri 

Vbyllmdes  Qbiron  ,  Amitbaoniufque  Melampus . 


Qaqfto  antico  Medico  ebbe 
un  figlio  V  nominato  Tioda- 
ma  o  Teodama  ,  il  quale 
ereditò  il  Tuo  lapere  ,  e 
quindi  molto  fi  dilìinfe. 

^  MELANTONE  (  Fi- 
iippo  )  famofo  Teologo  Pro- 
,  teliante  e  riftauratore  delle 
lettere  umane  nella  Germa¬ 
nia-,  nacque  a’ 1 6.  Febbraio 
del  1497.  in  Bretten  .  Fu 
egli  a  buon’  ora  allevato 
con  molta  cura  dall’  avo 
materno  più  tollo ,  che  dal 
padre  nella  Tua  patria  ;  fu 
mandato  qualche  tempo  dop- 
po  a  Pfortsheim  ,  ove  era 
tin  Collegio  rinomato  ,  e 
abitò  prcffo  una  Tua  parente, 
ch’era  forella  di  Reuchlin, 
la  quale  fu  caufa,  che  folle 
prontamente  conofciuto  da 
quello  dotto  uomo,  che  co’ 
molta  tenerezza  Io  amò ,  e 
gli  cangiò  il  cognome  di 
Schwartferdt  ^  che  m  Tede- 
fco  lignifica  Terra  nera  ,  in 
quello  di  Melantone  ,  che  in 
Greco  fignifica  la  llelTa  co- 
ia .  Doppo  elTerfi  trattenuto 
circa  due  anni ,  fu  mandato 
ad  Heidelberga  nel  1509.  , 
in  CUI  fece  progreffi  così 


grandi  ,  che  fc  gli  diedero 
ad  illruire  i  figli  del  Conte 
di  Leonllein  ,  benché  folTe 
ancora  fotto  i  quattordici 
anni .  Quindi  a  ragione  dal 
Baillet  fu  pollo  tra  gli  Ado- 
lefcenti  per  fapere  ìllullri  ; 
poiché  in  età  di  tredici  anni 
cempollo  aveva  una  Com, 
media  ,  e  dedicata  l’aveva 
a  Reuchlino  .  Sdegnato  per¬ 
che  gli  era  flato  negato 
per  la  Tua  poca  età  il  grado 
di  MaeUro  di  Filofofia  ,  e 
trovando  nello  llelTo  tempo 
che  r  aria  di  Heidelberga 
non  fi  aff'àceva  al  fuo  tem¬ 
peramento  ,  partì  da  quell* 
Accademia  nel  1512.  ,  e  lì 
poì-tò  a  quella  di  Tubinga, 
dove  fi  fermò  per  fei  anni. 
Quivi  afcoltò  le  lezioni  di 
ogni  Torta  di  ProfelTori  ,  e 
vi  fpiegò  pubblicamente  Vir¬ 
gilio  ,  Terenzio  ,  Cicerone 
e  Tito  Livio  .  Accettò  nel 
1518.  la  cattedra  di  lingua 
Greca  nell»  Accademia  di 
Wittemberga  ,  che  Federi¬ 
go  ,  Elettore  di  Salfonia  , 
gli  offerì  per  le  raccoman¬ 
dazioni  di  ileuchlino  .  Quat¬ 
tro  giorni  dopo  di  elTervi 
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giunto  recitò  una  bella  ora- 
Éione  inaugurale  ,  che  fcan- 
celiò  quel  dilprezzo  ,  a 
cui  la  (uà  datura  e  ’l  fuo 
afpetto  lo  avevano  efpo- 
do  ,  e  partorì  negli  afcol- 
una  fomma  ammira- 
.  Le  lezioni  che  fece 
Omero  e  fopra  il  redo 
dell’  Epiftola  di  San 
Paolo  a  Tito  gli  tirarono 
una  gran  folla  di  uditori  , 
c  fvegliàrono  in  elfi  un  gran 
dehderio  di  fapere  la  lingua 
Greca  .  Uno  de’ grandi  utili 
che  fece  ,  fu  il  ridurre  le 
fcienze  in  fidema  ,  attefa  la 
gran  confufione  che  da  lun¬ 
go  tempo  vi  regnava  nell’ 
jnfegnarle  .  Si  formò  ben 
tofio  una  dretta  unione  tra 
lui  e  Lutero,  il  quale  infs- 
gnava  la  Teologia  nella 
iteffa  Univerfità  .  Andarono 
iniìeme  nel  151^.  a  Lipfia 
per  difputare  con  Eccio  . 
Gii  anni  feguenti  furono  un 
compleffo  di  travagli  per 
Melantone.  Compofe  quan¬ 
tità  di  libri  ,  fece  molti 
viaggi  per  fondazioni  di 
Collegi,  c  per  la vifita delle 
Chiefe  ;  ma  nulla  gli  fu  piò 
penofo  ,  che  la  carica  che 
gli  fu  data  ne  l  1530.  di 
iormare  una  confeiTìon  di 
Fede  ,  nota  fotto  il  nome 
di  confedìone  di  Aushurgo, 
che  fu  prefentata  all’  Jmpe- 
rador  Carlo  V.  nella  Dieta 
di  detta  Città  .  Tutta  P 
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Europa  era  psrfuafa ,  ch’egli 
non  era  lontano,  come  Lu¬ 
tero  ,  dell’ accomodarfi  con 
Cattolici  ,  ed  averebbe  fa- 
crificate  molte  cofe  per  lo 
ben  della  pace  .  Quindi  ò, 
che  Francefco  1.  il  giudicò 
proprio  a  pacificare  nei  fuo 
Reame  le  diffenzioni  di  Re. 
ligione  ,  e  ’l  pregò  di  por. 
tarvifi.  Il  Re  d’Inghilterra 
dcfiderava  anche'  vederlo  ; 
ma  nb  P  uno  1’  altro  di 
queOi  Monarchi  ebbe  il 
piacere  di  averlo.  Nel  1541. 
adìftò  alle  Conferenze  di 
Ratisbona,  dove  con  vigore 
fi  trattarono  le  cantroverfie 
tra  Gattoiid  e  Protcfianti. 
L’ affare  dell’ il  ten, 
ne  molto  occupato  .  Affifiò 
a  fette  conferenze  fopra  que- 
fto  foggetto  nel  154R  ,  e 
compos’  egli  tutti  gli  Scritti, 
che  vi  furono  prefentati,  e 
la  Cenfura  di  quell’ 

Fu  uno  de’  Deputati  che 
Maurizio,  Elettor  di  SafTo- 
nia ,  doveva  inviare  nel  15^2, 
al  Concilio  di  Trento  .  Afpet- 
tò  qualche  tempo  a  Norim¬ 
berga  il  fuo  falvo  condotto/ 
ma  per  la  guerra  che  fi 
accendeva;  fe  ne  ritornò  in 
Wittemberga  .  La  fua  ulti¬ 
ma  conferenza  con  Cattolici 
fu  quella  di  Worms  nel 
1557.  Di  tutte  le  dififenzio» 
ni  che  lo  addolorarono ,  quel, 
la  fve^Iiata  da  Fiacco  lilì, 
rico  fu  la  piò  violenta  “ 
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Morì  a  Witiemberga  i!  if.  prin^a  dì  morire  compofe  il 
Aprile  1560.,  in  età  di  65.  feguentc  difiico  per  fuo  fe- 
anni  e  6^.  giorni.  Egli  poco  poicraie  Epitaffio: 


ìjìc  hrevìs  tumulus  mlferì  tenet  ojja  fhìllppì  5 
Qui  qualis  fuern^  nefcio^  talis  er/rt  „ 


Winshemio,  Dottor  di  Me¬ 
dicina  «  Profeffore  di  lingua 
Greca,  ne  recitò  l’Orazio¬ 
ne  funebre  .  Egli  fi  ammo¬ 
gliò  nel  1520.  con  una  figlia 
di  un  Borgomafiro  di  Wit- 
temberga,  che  gli  morì  nel 
1557.  ,  dalla  quale  n’ebbe 
due  figli  mafehi,  de’  quali 
nulla  fi  sà  ,  c  due  figlie 
femmine,  delle  quali  Anna, 
ch’era  bellifiìma  e  intende¬ 
va  il  Latino  ,  fu  maritata 
a  Giorgio  Sabino,  buon  Poeta 
di  quel  tempo:  l’ altra chia. 
mata  Maddalena  fu  moglie 
di  Gafparo  Peucero  ,  dotto 
Medico  .  Fu  il  Melantone 
uomo  di  un  raro  talento  , 
di  una  gran  lettura  e  di  un 
vafio  fapere  ;  nondimeno 
però  fu  molto  credulo  de’  pro¬ 
digi, deli’Aftologia  c  de’fogni. 
Le  opere  pertinenti  alle  Me¬ 
dicina  fono  varie  Orazioni, 
che  fi  trovano  ne’  quattro 
tomi  delle  fue  Declamazio. 
Ili  ,  fiampate  m  Argentina 
nel  1558,  in  8  ,  le  quali 
fono  :  In  laudem  Artis  Me- 
dìca  ;  tom.  1.  pag  291.  Comra 
SmpÌTÌ«Qs  Mtdim  ;  Uid. 


^12.  De  Hippocratli  vita  t 
tom.  2.  pag.  385.  De  vita 
Galeni  :  Ibid.  pag.  395.  De 
vita  Avicenna  :  tom.  3.  pag. 
388.  De  duobus  canalibus 
qui  a  faucibus  orti  defeen* 
dunt  in  coYpus  :  ibid.  pag. 
758.  An  reBè  di  Bum  fit  a 
Xenophonte  :  Bibendum 
ita  ut  Jìtiens  defìnas  :  tom, 
4.  pag,  893.  De  febrium  rr- 
goribus  ,  0“  eorumdem  drff^" 
rentia  :  ibid.  pag.  921. 

De  modaratìont  cibi  ^  po 
tus ,  item  fomni  &  vigilia^ 
rum  !  extat  cum  Se  boi  a  Sa^ 
lernitana  .  Francofurti  y  i6iz, 
1628.  in  12.  Oratio  de  Arte 
Medica  ,  five ,  honore  haben-. 
do  corporibus  noftris  .  Extat 
etiam  cum  D.  D.  Virorum 
epijìolis  ,  <0"  refponfis  tum 
philofophicis  ,  Quibus  addurr, 
tur  encomia  Medicina  :  Ro» 
terodami  y  166^.  in  8. 

MELIORATO  (  Re- 
migio  )  di  Solmona ,  il  quale 
fi  vantava  venire  dalla  fa¬ 
miglia  e  da  poficri  di  Papa 
Innocenzo  VII.  Fu  noa 
ignobile  Filofofo  del  fecolo 
fedicefimo  ,  infegnò  prima 

a  Pi- 
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a  Pi/a  ,  di  poi  chiamato  a 
Padova  nel  I55>.  infegnò 
pubblicamente  Eloquenza  e 
Filofofia  ,  e  nel  1558,  ebbe 
in  qiiefta  Univerfirà  la  pri¬ 
ma  cattedra  di  Logica  .  Di 
coflui  fi  ha  .*  Df’  putredins 
Itber  adverfus  Job.  Argentea 
rium.  Venetiìs  ,  15Ó4.  in  4. 

Vi  'é  fiato  ancora  Paolo 
Meliorato  ,  di  cui  abbia, 
mo  :  De  'ventriculi  intempe- 
vie  frigida  &  humida  confi- 
Itum  .  Extat  eo  in  opere 
quod  Jofeph.  hautenbachius 
colle git  &  edidit  .  Franco¬ 
furti  ^  1605.  in  p.  ipo. 

MEMMIO  (  Pietro  ) 
Dottor  di  Medicina,  nacque 
ad  Herentaìs  ,  efercitò  la 
fua  Profefiione  ad  Utrecht; 
eflfendogli  però  nei  1551. 
morta  la  moglie  ,  pafsb  nella 
Univerfità  diPvofioch,  dove 
ì.nfegnb  pubblicamente  la 
Medicina  fino  al  1581.  in¬ 
circa  .  Scrifie  :  De  reSo  Me- 
dicints  afu  ^  liber  i.DelphiSy 
1504.  in  4.  Hippocratis  Coi 
jusjurandurn  commentario  il- 
lujìratum  ,  cui  accejft  qua 
vatione  Medicorum  vita  ^ 
ars  fanBè  confervetur  .  ilo- 
ftochii  y  1577.  in  8. 

MENASENE  (  Apol- 
Ionio  )  Milansfe  ,  fiorì  circa 
la  metà  del  fedicefimo  fe- 
colo  ,  e  fu  Medico  di  Gio¬ 
vanni  Re  di  Svezia  ,  del 
quale  fi  trova;  'TraSatus  de 
magno  animali  ,  quod  Aicsn 
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nomulli  vocant  ,  Germani 
Elendt  ,  e  de  ipfius  partium 
in  re  medica  facultatibus  . 
Item  biftoria  Cervi  Rangife- 
ri  y  &  Gulonìs  ,  Filfras  va¬ 
cati  .  Acceffit  R.  Dodonai  de 
Alceepiftola.  Colonia 
in  8. 

MENAPIO(  Guglielmo) 
nacque  nel  Ducato  di  Gm- 
iiers  .  Il  defiderio  di  perfe- 
zionarfi  nelle  Scienze  ,  1© 
impegnò  a  fcorrerela  mag¬ 
gior  parte  di  Europa  ,  per 
avere  il  vantaggio  di  con- 
verfare  colle  perfone  ,  eh’ 
erano  in  ifiima  di  fapienti. 
Si  fermò  principalmente  in 
Padova  ,  in  cui  fiudiò  la 
Filofofia  fotto  Niccolò  To¬ 
meo;  quindi  pafsò  in  Roma, 
e  vi  dimorò  lunghlfiìmo 
tempo.  Ai  ritorno  nella  fua 
patria  ,  fu  chiamato  alla 
Prepofitura  della  Ghiefa  Col¬ 
legiale  di  S.  Adelberto  in 
Aquifgrana  ,  occupò  degna¬ 
mente  quefio  impiego  fino 
alla  fua  morte  ,  che  avven¬ 
ne  nel  1561.  Come  Mena¬ 
pio  era  dotto  in  Medici¬ 
na,  trovanfi  tra  le  Tue  ope¬ 
re  le  feguenti  circa  quefia 
feienza  ;  Encomìum  febris 
quartariie ,  Lugd.  Bat,  165Ó, 
cum  aliis .  Ratio  curandi  fe- 
brem  quartanam  &c.  Baf- 
lecc  y  1  54T.  8.  Ratio  viBus 

falubris  O*  fanitatis  tuendis. 
Colonia ,  1540,  in  4.  Baftlea^ 
1541.  in  8.  '■ 

P  4  ME- 
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MENARDI£RE(  Ip¬ 
polito  Giulio  Pilet  de  la  ) 
Lettore  della  Camera  del 
Re  ,  ed  uno  de’  quaranta 
dell’  Accademia  Francefe  , 
in  cui  vi  fu  ricevuto  nel 
3655.  cradiLoudun.  Quan¬ 
do  le  Religiofe  di  quefla 
Città  fi  crederouo  olìefie  , 
Marco  Duncan  ,  dotto  Me¬ 
dico  Scozefe  ,  pubblicò  una 
didertazionc  ,  colla  quella 
dimoflrava  ,  che  ciò  altro 
non  era,  che  una  guafia  im- 
inagioazione  derivante  da 
un’ eccedo  di  malinconia  ;  il 
de  la  Menardiere,  che  allora 
era  ufcito  dalla  fcuola  di 
Nantes  ,  nella  quale  prefo 
aveva  la  laurea  di  Dottore 
di  Medicina,  prefe  il  partito 
oppofio  al  Duncan  ,  e  pub¬ 
blicò  nel  16^5.  in  Francefe 
un  trattato  ,  il  cui  titolo 
era  ,  Trattato  della  melan¬ 
conia  ,  cioè ,  fe  ella  c  cagio¬ 
ne  degli  effetti ,  c/?e  fi  ojfer» 
'Vano  nelle  offeffe  di  Loudun. 
Quefto  libro  piacque  infini, 
tamente  al  Cardinal  di  Ri. 
chelieu,  il  quale  ,  come  fi 
fcrive,  voleva  la  perdita  di 
Grandier ,  Curato  e  Canonico 
di  Loudun  ,  accufato  dalle 
Religiofe  odefle  di  Magia, 
per  cui  fu  condannato  ad 
eder  bruciato  vivo  ,  come 
in  fatti  feguì  .  De  la  Me¬ 
nardiere  ,  lufingato  di  ve- 
derfi  nella  dima  del  primo 
Minidto .  Si  poetò  in  Parigi, 
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e  fu  immediatamente  fàtt* 
Medico  ordinario  di  Gallo. 
ne  Duca  d’  Orleans  ,  titolo 
eh’  egli  pubblicamente  fpiegò 
nel  1658.  Non  fembra  che 
molto  fi  fode  applicato  alla 
Medicina,  ma  portò  i  fuoi 
ftudj  verfo  le  Belle  Lettere, 
e  volle  comparire  Fifico  , 
Traduttore,  Critico  ,  Poeta 
c  lllorico.  L’Abate  d’  Oli- 
vet  avverte  ,  che  fe  il  pub^ 
blico  ha  pollo  in  non  cale 
quello  Autore ,  non  ha  avuto 
torto  ,  confedo  ,  foggiunge 
il  Sig.  d’OIivet  ,  che  feor, 
rendo  le  fue  opere  ,  non  Vi 
ho  feorto  nb  giudicio  nè 
immaginazione  ,  ma  un’at* 
tenzione  grandidìma  a  far 
pompa  di  belle  parole,  che 
ad  impiegar  fodi  penfieri  ; 
un  continuo  prurito  di  farli 
ammirare  più  toOo,  che  d* 
illruire  .  Quindi  ogni  Scrit, 
tore  che  non  fa  per  fuo 
capitale  il  buon  fenfo  ,  ri, 
nuncia  all’  immortalità .  Egli 
mori  a  i  4.  di  Giugno  del 
1Ó65.  Oltre  1*  opera  mcn- 
tuata  di  fopra,  ed  altre  non 
fpettanti  alla  Medicina  , 
fcride  in  Fraacefe  .*  Ragio¬ 
namenti  ^c,  /opra  la  natura 
degli  [piriti  che  fervono  a  i 
[enfi , 

MENECRATE  ,  Medi¬ 
co  ,  che  viveva  forto  Tiberio 
e  alla  fine  dall*  Imperio  di 
Auguflo  .  Morì  fiotto  Clau¬ 
dio  ,  come  appare  da  una 

Ifcri- 
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Ifcriiioae  Greca  ,  che  fi 
trova  in  Roma  ,  e  la  quale 
^  addotta  da  Grurero  e  da 
Mercuriale  .  E’  egli  chia¬ 
mato  in  quefta  Ifcrizione  , 
Medico  de^  Ce  fati  ;  il  che 
denota  ,  che  aveva  ferviti 
molti  Imperadori ,  probabil¬ 
mente  Tiberio  ,  Caligola  e 
Claudio  .  Galeno  parla  di 
lui ,  come  di  uno  di  coloro, 
che  avevano  meglio  fcritro 
fopra  la  compofizione  de’ 
medicamenti  .  Lo  fìeffo  Au¬ 
tore  onferva-,  che  Mcnecrate 
aveva  comporto  un  libro  fo- 
pra  querto  foggetto  ,  titolato 
Autocrator  Hologrammatos  , 
cioè  ,  /’  Imperadorey  di  cui  le 
parole  fono  fcritte  .  Aveva 
intitolato  il  fuo  libro  V 
Imperadore  ,  probabilmente 
perche  dedicato  lo  aveva 
air  Imperadore,  che  viveva 
in  quel  tempo  :  vi  fono 
ancora  altri  efempj  di  una 
fimil  guifa  d’  intitolare  i 
Libri .  La  parola  Hologram* 
matos  che  rtegue  ,  denota 
ch’egli  aveva  fcritto  le  pa¬ 
role  intiere ,  cioè  ,  che  aveva 
fcritto  per  ertefo  il  nome 
6  ’i  pefo  di  ciafcun  fempli- 
ce  .  Ciò  fuppone  ,  che  li 
Medici  avevano  già  allora 
il  coftume  di  fcrivere  con 
parole  abbreviate,  e  di  fer- 
virfi  delle  cifre,  o  di  carat¬ 
teri  particolari  ,  come  fi  fa 
oggi  giorno  ;  ma  Menecrate 
8021  trovava  ciò  a  propofito^ 
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nè  fé  n’  era  punto  veluta 
fervile  ,  per  evitare  gli  er¬ 
rori  ,  che  fi  potevano  fare 
col  prendere  una  lettera 
numerale  per  un’  altra  ,  o 
con  fpiegar  male  un’  abbre¬ 
viatura .  Tra  li  medicamenti 
ch’egli  deferiva  nel  fuo  li¬ 
bro  ,  ve  n*  erano  di  fua  in¬ 
venzione  ,  come  l’impiartro 
che  fi  chiama  Diachylon  , 
cioè  ,  eompoflo  di  fughi ,  eh’ 
è  molto  in  ufo  ancor’  oggi. 

Celio  Aureliano  eira  ma 
Menecrate,  ch’egli  chiama 
Menecrates  Zeephietenfìs^  che 
potrebb’ erter  lo  flelTo. 

MENECRATE  ,  di  Si- 
racufa  ,  Medico,  viveva  nel 
57.  fecolo  al  tempo  di  Fi, 
iippo  dì  Macedonia.  Fu  re¬ 
putato  per  la  fua  feienza  , 
e  lafciò  un  libro  di  Ritnfi- 
dj .  Aveva  una  tanta  buona 
opinione  di  fc  fieffo  e  della 
fua  Profeffionc  ^  che  credè, 
che  bifognava  far  ritornar 
il  tempo  ,  in  cui  i  Medici 
partavan  per  Dei  .  La  fua 
vanità  era  sì  ridicola  ,  che 
menando  con  lui  tutti  quelli, 
che  aveva  guariti  ,  ne  fa¬ 
ceva  veftire  uno  d’  Apollo, 
uno  da  Efculapio  ,  uno  da 
Ercole,  ed  egli  prendeva  la 
corona,  lo  feettro  e’I  nome 
di  Giove,  come  avendo  ri¬ 
data  la  vita  agli  altri  . 
Ateneo  ci  fa  fapere  ,  che 
Menecrate  aveva  in  cortumc 
di  farfi  promettere  in  ifcrici 


254  M  E 

to  da  coloro  ,  che  aveva 
guariti  dal  morbo  facro  , 
ciob,  dalla  epileffia,  ch’cfìi 
gli  ubbedirebbero  ,  e  ’i  fé. 
guirebbero  per  i’  avvenire, 
come  i  fervi  feguono  il  loro 
padrone  .  Ateneo  aggiunge, 
che  uno  chiamato 
il  quale  era  d’Argo,  elTen- 
do  ftato  liberato  da  quella 
malattia  per  gli  rimedi  di 
Menecrate  ,  andava  appreffo 
di  lui  ,  vellito  come  un’ 
Ercole  e  pigliava  il  nome 
di  queffo  Eroe  .  Un’  altro 
chiamato  ,  il  fegui- 

va  ,  coir  abito  di  Mercurio 
coll’  ali  e  col  caduceo  di 
quello  Dio.  Afìicreone  face¬ 
va  il  terzo  fotro  il  nome  e 
l’equipaggio  di  Apollo.  Un 
quarto  era  ornato  com’ Efcu- 
lapio .  Per  Menecrate,  egli 
aveva  a  guifa  di  Giove  , 
come  fi  \  detto  ,  una  velie 
di  porpora  ,  una  corona  d’ 
oro  fui  capo  e  uno  fcettro 
alla  mano  ,  con  un  calzare 
come  quello  de’  Dei  .  Egli 
corfe  tutta  la  Grecia  in  si 
fatta  guifa  colla  Tua  comitiva 
divina . 

Filippo  di  Macedonia 
mortificò  ellremamente  Me¬ 
necrate  in  occafione  di  que¬ 
lla  vana  opinione  ,  ch’egli 
aveva  di  fe  llelTo  .  Quello 
Principe  avendp  ricevuta  una 
lettera  di  lui  ,  la  quale  così 
principiava  ;  Il  Giove  Me- 
necYste  defidera  ogni  forta^ 
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di  profpeYÌtà  al  Re  Tìltppoi 
gli  fece  quella  rifpofta  : 
Filippo  de  fiderà  la  [alme  a 
Menecrate  ,  volendo  lignifi¬ 
cargli  ,  eh’  era  infermo  di 
mente  s  e  affinché  non  nò 
dubiralTe ,  fcggmnfe  Filrppo, 
che  ’l  configliava  di  portarli 
in  Anticiva  ,  Città  o  Ifola 
famofa  per  1’  abbondanza 
deir  elleboro  che  vi  nafee 
col  quale  fi  purgano  i  paz¬ 
zi  . 

Fece  ancora  Filippo  un* 
altro  'affronto  a  Menecrate. 
Lo  invitò  un  giorno  ad  un 
gran  pranzo,  e  avendo  fatto 
mettere  per  quello  Medico 
una  tavola  a  parte  in  un 
luogo  molto  ele^^ato  con  di 
fopra  un’  incenziere ,  ordinò, 
che  fpargelTe  del  fumo ,  nei 
mentre  che  gli  altri  convi¬ 
tati  banchetterebbero  in  al¬ 
tra  tavola  a  lui  vicina  .. 
Eliano  dice  ,  che  Menecra¬ 
te  fi  rallegrò  fui  principio 
dell’onore,  che  fe  gli  fiice- 
va  ,  fin  tanto  che  llretto 
dalla  fame  fi  convinfe  ejfer^ 
uomo ,  vano  però  e  jìolto  ,  e 
alzandofi  da  quel  trono  da 
giuoco  ,  partì  lamentandofi 
della  ingiuria  fattagli  .  Ma 
tutte  quelle  mortificazioni 
non  poterono  ancora  abbaf- 
fare  la  Tua  vanità  ;  egli 
portò  r  infolenza  fino  2 
fcrivere  un  giorno  al  Rò 
Filippo  in  quelli  termini.  „ 
„  Voi  regnate  nella  Mace- 

da- 
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^5  dotila  .  Voi  pofefe ,  fé  vi 
,,  viene  il  tclento,  far  mo- 
,,  rir  coloro  che  fi  portan 
j,  bene;  ma  io  poffo  render 
la  falute  a  coloro  ,  che 
5,  non  l’hanno,  confervarla 
,,  a  coloro  ,  che  l’hanno  , 
„  ed  anche  fargli  giungere 
5,  fino  ad  una  età  la  più 
,,  avanzata  ,  purché  però 
,,  mi  fi  umiliano  .  Li  Ma- 
,,  cedoni  fono  le  vofire 
,,  guardie  ,  e  ftanno  preffo 
,,  la  vofira  perfona  .  Io  ri- 
,)  cavo  lo  ftelTo  fervigio  da 
,,  coloro  ,  che  fono  fiati 
,,  guariti  per  le  mie  dili- 
,,  genze ,  e  a’ quali  io,  che 
„  fon  Giove  ,  ho  dato  la 
V] ta  • 

’’  MENEMACO  ,  d’ Afro- 
difia,  Medico  metodico  ci¬ 
tato  da  Celfo  ,  fi  crede  , 
eh’  egli  abbia  feguito  Te- 
mifone  da  vicino  i  almeno 
^  fiato  uno  de’  più  fottili 
difenfori  della  fua  dotiri» 
na  . 

MENESTORE,  Medico 
citato  daTeofrafio,  il  quale 
aveva  fcritto  circa  le  pian¬ 
te  .  t 

MENJOT  (  Antonio  ) 
nacque  a  Parigi.  Si  dottorò 
nella  Facoltà  di  Mompellieri 
nel  1656.  ;  quindi  ritornò 
nella  Città  fua  nativa  ,  dove 
cfercitò  la  Medicina  con 
riputazione  .  Morì  ottage- 
nario  circa  il  Abbia¬ 

mo  di  lui  molte  difieruzio- 
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ni  patologiche  ,  imprefie  a 
Parigi  in  un  volume  in  4. 

Quefì*  opera  la  pubblici  la 
prima  volta  /’  Autore  fenza 
mettervi  il  fuo  nome  ,  per 
ojfervare  com^  era  ricevuta 
dalla  Repubblica  letteraria 
de^  Medici  ;  ma  feorgende  che 
alcuni  /’  attribuivano  a  Gor- 
reo  ,  Medico  del  Re  e  De¬ 
cano  della  Facoltà  s  Medica 
Parigina  ,  ne  fece  uri*  altra 
edizione  piu  copiofa  ,  vi  pofe 
il  fuo  nome  ,  e  la  dedicò  al 
Correo  .  L’  ultima  edizione 
di  detP  opera  ^  vivente  l'Au¬ 
tore  ,  fu  quella  di  Parigi  del 
1674.  in  4.  col  titolo  :  Fe- 
brium  malignarum  hiftoria 
&  curatio.  Item  differtatio- 
num  Pathologicarum  pars  i. 
&c.  La  feconda  e  terza  parte 
furono  Jìampate  nello  Jle(fo 
anno  ,  nello  fteffo  luogo  e 
nella  fìejfa  forma  ;  in  quejP 
ultima  pofe  un*  Avvertimento 

Leggitori  per  giuflificarfi 
contra  coloro  ,  che  fi  lamen¬ 
tavano  ,  che  non  aveva  pojìs 
nè  la  cura  nè  la  teoria  in 
ciafeuna  malattia  in  parti¬ 
colare  .  Sul  principio  unì  la 
cura  delle  febbri  maligne  colla 
ftoria  ,  per  aver  campo  di 
fpiegare  le  principali  ‘leggi 
terapeutiche  di'  Ippocrate  e  di 
Galeno  ,  fopra  le  quali  ag¬ 
gira  la  pratica  generale  della 
^Aedicina  .  E  nella  JieJfa  ma¬ 
niera  ufcì  a  Parigi  nel  1677, 
la  quarta  parte  .  In  oltre 

[erige 
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ferine  una  Lettera  a  Rumf- 
j%o  de  variis  feélis  ampìe- 
«itcndis,  la  quale  fenza  faa 
faputa  fu  jìampata  a  Parigi^ 
e  fu  attaccata  brufcamente 
da  un  Medico  col  ‘finto  no¬ 
me  di  Adriano  Scarno.  Dal 
Menjot  fi  cacciò  :  Ejufdem. 
que  epiftolas  ad^^’erfus  Had* 
riani  Scauri  itiepnas  defen- 
tio.  Così  la  lettera  come  la 
difefa  fi  ritrova  nella  terza 
parte  delP  opera  detta  di  fo- 
pra  y  come  anche  nel  comperi’ 
dio  delia  Medicina  pratica 
di  Gì  ovannandrea  Smitz  , 
flampato  adUtrecht  nel  1682. 
in  12.  ;  f  fu  anche  da  Gio- 
vannjacopo  Mangeti  accre- 
fciuta  e  Jìampata  in  Gineura 
nel  lópi.  in  12.  Ufeirono 
nel  lóp'j.  in  in  Amjìerdam 
di  quejìo  Autore  :  Opufcula 
pofthuma  ,  divi  fi  in  due  partii 
la  prima  tratta  di  cofe  fifi. 
che  e  mediche  ,  la  feconda 
di  cofe  pertinenti  a  Religio- 
ne  ,  ejfendo  il  nojìro  Menjot 
dì  Religion  Protejìante  ,  ma 
molto  affezionato  agli  Ago- 
jìiniani  fcalzi  ^  a  quali  pri¬ 
ma  di  morire  gli  regalò  per 
la  loro  Biblioteca  due  tomi 
di  un^  Atlante  ,  ch'egli  nel 
1Ó72.  aveva  avuti  in  dono 
dagli  Stati  di  Olanda . 

MENODOTO,  Medico, 
era  diNicomedia.  Era  ftato 
difcepolo  di  un  cerco  An¬ 
tioco  di  Laodicea  ,  Filofofo 
Pirronifla .  Menodoto  fegui- 
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va  le  Setta  degli  Empirici, 
e  Galeno  ne  parla  come  di 
un  cattivo  Autore,  il  quale 
compofto  aveva  groffiìlimi 
volumi  ed  in  gran  numero, 
ne’ quali  caricava  d’ingiurie 
li  Medici  dell’  altre  Sette  . 
Teoda  o  Tenda  fa  condifee- 
po!o  di  Menodoto  e  deMa 
ftelTa  Setta . 

MENONE  difcepolo  di 
Ariftotile,  il  quale  comporto 
aveva  un  libro  titolato  L’ 
AJfemblea  de^  Medici .  Gale¬ 
no  dice  ,  che  alcuni  attri¬ 
buivano  querto  libro  allo 
rteffo  Arirtotile  ,  ma  ch’era 
riconofeiuto  dalla  maggior 
parte  per  opera  di  Menone. 
Quello  libro,  cheli  trovava 
ancora  ai  tempo  di  Gsleno, 
fi  perdb  di  poi  ;  Menone  vi 
aveva  raccolti  li  fentimenri 
di  tutti  li  Medici  ,  eh’ era¬ 
no  flati  prima  di  lui  . 

Querto  Medico  parla  di 
una  malattia  ,  che  rendeva 
talmente  inferma  la  imma¬ 
ginazione  di  coloro,  che  n’ 
erano  attaccati  ,  che  anda¬ 
vano  a  caccia  a  topi ,  e  (la¬ 
vano  alla  vedetta  in  quella 
guifa  come  fanno  i  gatti. 

MENTZEL  (  Crirtia- 
no  )  nacque  a  Furrtenwald 
a’  15.  Giugno  1Ó22.  Dopo 
aver  fatto  i  Tuoi  rtudj  nella 
propria  cafa  pafsò  al  Colle¬ 
gio  ,  fondato  nel  1607.  da 
Gioachino  Federico  Eletto-? 
re  di  Brandeburgo .  La  guer- 
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ra.  avendolo  obbligato  ben- 
tofto  ad  uicirne  ,  e  ritornar 
in  Tua  cafa  ,  donde  fu  invia¬ 
to  a  Berlino  ,*  la  pelle  fo. 
pragiuncavi  nel  1637,  il  co- 
ilrinle  a  ripatriarfi  .  Perd^ 
il  padre  fui  principio  del 
1640. ,  e  ritornò  a  Berlino, 
dove  fece  de’  progrellì  no¬ 
tabili  nelle  Scienze .  Quindi 
fi  portò  a  Franefort  full’ 
Oder  per  fludiarvi  la  Me¬ 
dicina  ;  dopo  che  vi  s’im¬ 
piegò  per  due  anni  ,  andò 
a  Konisgberga  nella  Pruffia. 
Di  poi  accompagnò  Creitzio 
in  Polonia  ,  dove  fi  fece 
moU’ onore  .  Quando  fu  di 
ritorno  a  Konisgberga ,  Ra- 
vio  r  invitò  nel  1648.  di 
venir  preffo  di  lui  a  Dan- 
zica,  per  aiutarlo  nella  irru¬ 
zione  della  gioventò  .  Doppo 
eflervifi  fermato  per  un’anno, 
ritornò  nella  fua  patria  ; 
di  quà  pafsò  in  Hamburgo, 
dove  s’ imbarcò  per  l’Olanda, 
donde  palsò  in  Venezia  3  e 
doppo  aver  feorfo  la  Spagna 
e  1’  Italia  ,  in  cui  nel  1654. 
lì  dottorò  in  Medicina  .  Ri¬ 
tornato  nella  Tua  patria  vi 
efcrcitò  la  Medicina  con 
molto  di  felicità  e  di  plaufo. 
Nel  1658.  feguì  in  qualità 
4Ìi  Medico  di  Armata  Fede¬ 
rico  Guglielmo  Elettore  di 
Brandeburgo  ,  che  faceva  la 
guerra  in  Alsazia,  il  quale, 
finita  la  guerra,  il  dichiarò 
£uo  Medico  ,  e  l’ onorò  col 
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titolo  di  Configiiere  .  Circa 
il  1665.  accompagnò  il  Prin¬ 
cipe  Elettorale  alH  bagni  di 
Aquisgrana  e  all*  acque  di 
Spa ,  e  appena  fu  dintorno 
a  Berlino,  che  l’Eiettore  lo 
inviò  all’  Aja  ,  per  foccorrere 
la  Regina,  che  per  malattia 
vi  flava  fermata  .  La  ricon- 
dufle  in  lettiga  a  Berlino  , 
dove  poi  morì  nel  1667.  Nel 
1Ó72.  accompagnò  ancora 
l’ Elettore  al  Reno  ,  dove 
quello  Principe  procurava 
di  arrecare  i  progrelTi  delle 
armi  Francefi  ,  e  fu  Tempre 
con  lui  in  tutte  le  Tue  fpe- 
dizioni  fino  al  1677.  L’ 
Elettore  elTendo  morto  nel 
ió88.  ,  ottenne  dal  Tuo  Tue- 
celfore  la  libertà  di  ritirarli. 
Egli  fi  era  feriamente  ap¬ 
plicato  alla  Storia  e  alla 
Lingua  Chinefe  ,  che  forfè 
ò  fiato  il  primo  uomo  del 
Tuo  fecolo  in  tali  cognizioni. 
Egli  morì  a’ 7.  Gennaio  del 
1701.  in  età  di  78.  anni  7. 
mefi  e  2.  giorni  .  Egli  fi 
ammogliò  nel  1658.  eoa 
Anna  Èva  FaUenhague  , 
colla  quale  vide  43.  anni  , 
e  n’  ebbe  molti  figli  .  Le 
fue  opere  fono  ,  oltre  di 
molte  ofTervazioni  che  fi 
ritrovano  nell’  Efemeridi  e 
nella  Mifcellanea  de’Curiofi 
di  Germania;  Catalogus plan^ 
taYum  circa  Gedanuvu  Jponte 
nafcentìum  ,  Anno  1Ó49.  in 
4.  Lapis  Bononisnfis  in  oSh. 
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fcuro  lucens  colUtus  cum 
phùfphoTQ  hsrmetico  Chrifiia- 
ni  Adoiphi  Balduinì  .  Bile” 
fsidi<s  y  1675.  in  12.  Index 
nominum  pUntarum  univer-^ 
fctlis  multi  li  nguìs  .  Ber  oli  ni, 
1682,  in  fol.  Idem  auSior 
foYollnrìo  ex  vaviis  Authoribus 
pojì  editionem  pr totem  ena^ 
tus  ,  cum  novis  plantis  & 
lìngua  Mofcovittca  .  Ibtd, 
lùgà, 

'■  Si  ritrovano  poi  mano- 
fcritte  nella  Regia  Bibliote¬ 
ca  di  Berlino  le  feguerni 
opere  .*  Return  natmalium 
Bva/tHa  y  ab  Illuft.  Princip. 
Mauritii  NaffovìiS  in  ipfa 
Btafilia  colleÙatum  ,  &  colo' 
vibus  oleagineis  depiBtarum 
tomi  IV.  in  fol.  regali  ,  in 
mdinem  redaBi  ,  &  juxta 
ùtdinem  Pifonts  ^  Margta- 
‘vii  difpofiti  ,  Decem  ’volu- 
mina  in  fol.  ex  Lexico  iT/- 
nico  cuguey  diBo  ,  artificioflf- 
fimo  invento  in  frujìula  mi' 
nata  dijfeBo  ,  chatta  nO' 
jìra  Yutfus  agglutinata  cum 
interpretasione  latina.  Flora 
Japoniìa  ,  five  fiotes  herbu' 
rum  &  arbotum  pttscipui  , 
totius  vajìi  Infularum  Impe- 
rii  Afiatici  Japan  diBi  ab 
ipfis  Barbaris  incoli s  ad  viva 
flotum  exempiatia  coloribus 
Jliis  nativis  penìcillo  depiBiy 
appofltis  J apatìe nfìum  chara- 
Bsribus  Ò*  notninibus  ;  opus 
ratitate  incomparabile  in  fot 
mam  Eutopteorum  iìbrotum 
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redaBtm  ,  ^  in  duos  tomo» 
divifum . 

Non  tralignante  dal  padre 
fu  il  figlio  GiOVANCRISTIA' 
NO  Mentzelio  ,  il  quale 
e  per  la  fua  abiltà  e  pel 
fuo  fapere  fu  innalzato  dal 
Re  di  Pruffia  al  mcdcfimo 
pollo  e  alla  fielTa  dignità 
del  padre  ,  cioè  ,  Io  elelfe 
per  fu®  Archiatro  e  per  Tuo 
Configliere .  Di  cofiui  fi  ri¬ 
trovano  varie  OlTervazioni 
nella  Mifcelianea  de'  Guriofi 
di  Germania  . 

MERGADO, detto  MER¬ 
CATO  (  Lodovico  )•  Medi¬ 
co  celebre  ,  era  di  Valla- 
dolid  ,  Città  di  Spagna  nella 
Calliglia  vecchia  ,  dove  in- 
fegnò  con  riputazione  .  Si 
fece  reputare  circa  1*  anno 
1580.  o,  i5po.  e*  fu  primo 
Medico  di  Filippo  II.  Re 
di  Spagna  e  di  Filippo  III. 
fuo  figlio  .  Morì  in  età  di 
86.  anni  ,  dopo  aver  fofferti 
per  18.  giorni  dolori  crudeli 
per  una  ritenzione  di  orina^ 
cagionatagli  da  una  grolfa 
pietra,  che  aveva  nella  ve- 
fcica  .  Compofe  moire  opere, 
di  cui  la  più  coafiderabile 
è  comparfa  fotto  il  titolo  .* 
Opera  omnia  ,  in  quatuor 
tomos  divi  fa  .  Francefurti  , 
1608.  in  fol. 

Abbiamo  ancora;  Conful, 
tationes  morborum  complica- 
forum  Ù*  graviJfimoYum  ,  ope- 
rum  tomus  quintus .  Franco- 

furti^ 
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furti  ,  1Ó14.  in  fot.  In 
tiones  chirurgica,  Ibid.iòi^, 
in  foL  Infiitutiones  ad  ufum 
O*  examen  eorum  qui  luxa- 
toriam  exercent  artem  ex 
H^fpanico  in  Latinum  fer- 
monsm  vcrtit  Caraluj  Pifo 
Ibid,  1624.  /«/o/.  Methodus 
msdendj .  Fincise  ,  1572.  in 
8.  Inftitutiones  mcdicas .  Ma¬ 
triti,  ^  594-  com¬ 

muni  &  peculiari  prselìdio- 
rum  artis  medicae  indicatio- 
ne  .  Pinciae  &  Colonise  , 
1588.  m  fol.  De  pulfibus 
libri  duo  &c.  Pincis,  1584. 
Patavii  ,  1592.  in  4. 

Vi  è  fato  ancora  Pietro 
de  MercaDO  di  Granata  , 
Dottor  di  Medicina  ,  da  cui 
fi  •*  febrium  diffe- 

rentiis  ,  earumque  caufis  , 
(ìgnis  &  medela  ,  tam  in 
univerfali  ,  quam  in  parti- 
cuìari  &c.  Granatae  ,  1585. 
1592.  in  4.  Dialogos  de  la 
Filofofia  in  4. 

*  MERCATI  (  Michele) 
nacque  agii  8.  Aprile  1541. 
in  San  Miniato,  Città  di 
Tofcana  ,  da  Alfonfina  Fla- 
minga ,  e  da  Pietro  Merca¬ 
ti  ,  ottimo  Filofofo  ed  eccel¬ 
lente  Medico  di  quello 
luogo  ,  che  per  lo  fuo  me¬ 
rito  fi  refe  molto  noto  e 
^rato  a  i  Sommi  Pontefici 
S,  Pio  V.  e  Gregorio  XIII. 
Il  noftro  Mercati  avendo 
Oudiate  le  lettere  umane 
nella  fua  patria  con  tal  pro- 
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grelTo  ,  che  fece  concepire 
una  gran  fpsranza  di  sc  j 
fu  mandato  a  Pifit  a  fiudiar 
Filofofia  Medicina  ,  e  di 
tutte  due  quelle  Facuìrà  ne 
ricevè  i  gradi  di  Dottore  . 
In  quella  Pifana  Accademia 
fi  acquifiò  una  grande  opi¬ 
nione  di  capacità  ,  che  non 
fol®  i  Tuoi  condifcepoli  il 
riguardavano  con  ammira¬ 
zione  ,  ma  gli  lìellì  Profef- 
fon  grandemente  il  reputa¬ 
vano  ,  come  fra  gli  altri 
Andrea  Cifalpino  fi  gloria¬ 
va  di  avere  avuto  un  tale 
difcepolo  .  EfTendo  termina¬ 
ti  i  Tuoi  fiudj  accademici  > 
fi  portò  a  Roma ,  dove  Pio 
V.  gli  diede  l’ ifpezione  del 
Giardino  delle  Piante  del 
Vaticano  ,  non  aveva  allora 
quàfi  piò  di  20.  anni  ,  D* 
allora  principiò  a  formare 
un  Cabinetto  di  Metalli  e 
di  Follili  nelle  vicinanze 
del  Giardino,  e  a  comporre 
dotte  dilfertaziopi  fopra  que¬ 
lle  curiofuà ,  coi  difegno  di 
pubblicarle  .  Era  in  età  di 
27.  anni  allor  che  il  Gran 
Duca  Ferdinando  L  volendo 
dargli  un^  argomento  della 
fua  ftima  e  della  fua  beni, 
volenza  il  pofe  nel  ruolo 
de’ Nobili  Fiorentini  ;  onore 
che  il  Senato  Romano  gli 
fece  l’anno  apprelTo ,  accor¬ 
dandogli  la  Nobiltà  Roma- 
na  .  Gregorio  XIII.  gli  te- 
fiificò  Ja  flelfa  benivolenza, 

eh’ 
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cVegli  goduta  aveva  di  Pio 
V.  ;  ed  egli  fu  che  aflìRè 
all’ultima  infermità  diquc* 
fìo  Sommo  Pontefice.  Circa 
quello  tempo  fi  refe  conto 
per  le  fue  opere  .  Siilo  V. 
il  fece  Protonotario  Apofio- 
lico,  e  gli  accordò  penfioni 
confiderabili  ;  volle  anche 
che  accompagnaflfe  Ippolito 
Cardinale  Aldobrandini  la 
Polonia^  per  trattar  la  pace 
tra  il  Re  Sigismondo  IH. 
c  Mafiisniliano  Arciduca  d’ 
Auflria  .  Mercati  fi  fece 
4immirarc  iti  quello  viaggio 
per  la  profondità  del  Tuo 
ingegno  e  per  la  Tua  pene- 
trazione  negli  affari  ,  Pro¬ 
fittò  anche  'delle  occafioni, 
che  trovò  di  raccogliere  con 
che  accrefcere  il  fuo  Cabi- 
netto  di  Metalli  e  di  Follili, 
€  fece  a  quelV  oggetto  alcuni 
viaggi  in  diverfe  miniere 
de  1  paefi  per  dove  pafsò  . 
In  quello  lleflo  viaggio  fenza 
ajuto  de’  libri  ma  col  be¬ 
neficio  della  fola  memoria 
compofe  il  libro  Degli  Ohi- 
iifchi  di  Roma  e  ’i  dedicò 
a  Siilo  V.  e  '1  fece  fiam* 
pare  nel  1589.  in  4.  nella 
ilelTa  Ci,ttà  *,  Latino  Latini 
«riticò  alcune  cofe  di  quefP 
opera  ,  a  cui  egli  fece  la 
feguenfe  rifpofla  :  Confiderà- 
zìoai  [opra  gli  Avvertimenti 
del  Signor  Latino  Latini  , 
intorno  ad  alcune  cofe  fcritte 
ii-rj  libro  degli  Ohe  li  [chi  di 
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Roma  t  infieme  con  alcuna 
f&pplimenti  al  medefimo  li» 
bro  .  Roma  ^  15^0*  4'  H 

Cardinale  Aldobrandini ,  cf- 
fendo  fiato  innalzato  al  Pon« 
teficato  folto  il  nome  di 
Clemente  VIIL  ,  io  fcelfe 
per  fuo  primo  Medico.  Ma 
non  il  fervi  folamentc  in 
quella  qualità  ;  poichò  quello 
Papa  Io  impiegò  in  diverfi 
affari  importanti come  an» 
che  Ferdinando  I.  Gran 
Duca  di  Tofeana  .  Quello 
Principe  fi  avvalfe  di  lui 
per  mitigare  la  mente  del 
Pontefice,  ed  impegnarlo  a 
praticar  della  dolcezza  in 
riguardo  di  Arrigo  Re  di 
Navarra  ,  di  poi  Arrigo  IV. 
Re  di  Francia  ,  c  a  quell’ 
oggetto  varie  volte  gli  fcrif»- 
fé.  Il  Papa  il  defiinava  a 
grandi  onori,  c  già  Io  ave¬ 
va  defignato  per  Conimenda*^ 
tore  di  S.  Spirito  in  Safiìa 
di  Roma  ,  quando  opprelTo 
da  dolori  della  pietra  a’  25, 
Giugno  del  1595.  pafsò  tra 
piu  ,  affiftito  in  quegli  ul¬ 
timi  periodi  da  S.  Filippo 
Neri  ,  che  gli  amnaìnifirò  i 
Sacramenti  .  Il  Papa  Cle¬ 
mente  Vili,  avendo  intefo 
che  la  falute  del  Mercati 
era  difperata,  gli  mandòla 
fua  benedizione,  e  dilTe  pien 
di  lacrime  magate  probit atis 
virum  &  Tamiliarem  opti¬ 
mum  amìttimus .  Nell’aper¬ 
tura  del  fuo  cadavere  fi  rù 

tro- 
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trovarono  in  uno  degli  ure¬ 
teri  una  pietra  grande  quanto 
una  noce  avellana  ,  nell’ 
altro  un’  altra  poco  meno 
delia  prima  ;  ne*  rem  da 
feiranca  calcoli  di  uo  colore 
biancheggiante:  nella  vefcica 
del  fiele  vi  fi  ofTervarono  da 
trenta  Tei  pietre  di  coloi 
fofco  e  della  grandezza  cia- 
fcuna  di  un  cece  e  angolari; 
onde  a  ragione  diceva  egli, 
che  portava  nel  tuo  corpo 
una  miniera  di  pietre  , 

Lé  Tue  opere  tono  ,  oltre 
di  quelle  accennate  di  fopra; 
Introduzione  [opra  le  pejìe  , 
nella  quale  fi  contengono  i 
piu  eletti  e  approvati  rime- 
dii  ,  con  molti  nuovi  e  po¬ 
tenti  fecreti  ,  così  da  prefer- 
varjì  come  da  curarfi  ,  Ag¬ 
giuntevi  tre  altre  ijìruzioni 
jopYa  i  veleni  occultamente 
'minijìrati  ,  la  podagra  e  la 
paraliji .  Roma  ^  157^*  i^  4* 
Quefi’ opera  piacque  talmen¬ 
te  a  molti ,  che  Cofimo  li. 
Gran  Duca  di  Tofeana  , 
effendo  fiato  attaccato  da 
paralifia  ,  volle  efler  confi¬ 
gliato  dal  Mercati  circa  i 
rimedi  ,  che  doveva  prati¬ 
care  .  Metallotheca  .  Opus 
pojìhumum  ,  auSoritats 
munificentia  Chmentis  XI. 
JP.  Ivlax.  in  lucem  eduBum^ 
opera  autem  &  jìudio  J oan, 
nis  Mari(€  Lancifii  ^  Archia¬ 
tri  Font! fidi  ,  i/lujìratum  . 
Romre  ,  X717.  in  foL  con 
Torn.m 
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una  quantità  di  figure  .  I| 
Papa  Clemente  XI.  avendo 
fapuro  ,  che  il  manoferitto 
di  quefi’ opera  era  in  Firen¬ 
ze  ,  il  fece  comprare^  e  ne 
incaricò  il  Lancili  di  farlo 
imprimere  .  Per  efeguìc 
quefi’ ordine  ,  bifognò  inci¬ 
dere  molte  tavole,  che  non 
erano  fe  non  defignate  ,  e 
comporre  molte  annotazioni 
critiche  fopra  molti  luoghi; 
poiché  dopo  il  Mercati  mol¬ 
te  fcopcrte  fi  fon  fatte  sii 
le  cole  naturali.  Lancili,  a 
cui  le  fue  grandi  occupa¬ 
zioni  e  il  progetto  di  altre 
opere  non  permettevano  di 
impiegarli  a  far  quefie  an¬ 
notazioni  ,  ne  incaricò  Pie¬ 
tro  Afialti  ,  PfofefTore  di 
Botanica  ,  il  quale  dotta¬ 
mente  fe  ne  difimpegnò-  . 
Appendix  ad  fAetallothecam 
Vaticanam  Mi  eh  nel  ts  Merca* 
ti  ,  in  qua  LeBorihus  exhi^ 
bentUY  XIX.  icones  ex  typis, 
(Cneis  nuper  V loYentire  ìnvén-^ 
tis quorum  xiv.  Pontifìdm 
lìberalitate  fuppleti  jam  fue- 
rant  ;  quinque  verò  penhus. 
defìderabantur  .  Additis  notisi 
^  novìs  ìconibus  cochlearum. 
cornii  Ammonii  formà  .  Ro- 
mre  ,  1719.  fol.  Il  Pon¬ 
tefice  Clemente  XL  aven¬ 
do  faputo  dopo  la  pubblica, 
zinne  della  Metallotheca  ^ 
che  fi  erano  ritrovate  in 
Firenze  quindici  tavole  in- 
cife  di  quell*  opera  ,  ie  fec« 
Q  ve- 
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venire,  e  voile  che  fi  pub- 
blicaffero  ,  benché  ve  fé  ne 
fofTero  porte  altre  per  fup- 
plire  la  maggior  parte  di 
quelle  che  non  vi  erano  ; 
nel  corfo  della  fìampa  fé  ne 
ritrovarono  cinque  altre  , 
che  vi  fi  aggiunfero  colle 
note  di  Pietro  Aflalti  ,  fatte 
di  concerto  col  Lancifi  ,  e 
ciò  fu  che  diede  occafione 
a  quell’ Appendice. 

MERCURIALE  (  Giro¬ 
lamo  )  nacque  in  Forlì  , 
Città  d’Italia  nella  Roma¬ 
gna,  li  30.  Settembre  15^0. 
giorno  della  Fefla  di  San 
Girolamo  ,  e  quindi  fe  gli 
diede  nel  Battefimo  il  nome 
di  quello  gran  Santo,  mol¬ 
to  dirtmto  per  la  Tua  dot¬ 
trina  ,  e  fu  un  felice  prefa- 
gio  per  Mercuriale  ,  che  fi 
refe  in  pochiffimo  tempo 
peritilfimo  nelle  Scienze,  e 
princjpairnente  nella  Medi, 
cina .  I  Tuoi  Concittadini  lo 
fpedirono  a  Roma  nel  1562. 
eh’  era  il  trenrefimofecondo 
della  fua  età  ,  per  trattare 
affari  importanti  alla  Corte 
di  Papa  Pio  IV.  Il  Cardi¬ 
nal  Farnefe  ,  incantato  dal 
fUo  merito  ,  il  fermò  in 
quefta  Città  ,  dove  dimoi-ò 
per  fette  anni  intieri  ,  Nel 
fuo  foggiorno  in  querta 
Capitale  de)  Mondo  Crirtia- 
no  ,  compofe  i  Tei  libri  De 
^Yte  gymnajììca^  che  gli  ac- 
quiftarono  una  grandiffima 
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filma,  e  fecero  coriofcere  la 
fua  profonda  erudizione  ,  e 
la  grand’ intelligenza  ch’egli 
aveva  nelle  Lingue  dotte  . 
Dì  ^uejV  opera  ,  che  fu  ed  è 
ancora  tanto  applaudita  da 
dotti  ^  ne  parlò  Scaligero  con 
molto  difpreggto  nella  lettera 
448.  ,  come  fìmilmente  di 
quella  delle  Vane  Lezioni 
dt  quefìo  grandi  uomo  .  La 
Repubblica  di  Venezia  de¬ 
fiderò  in  appreffo  di  averlo 
per  Profertbre  nella  Univer- 
firà  di  Padova  ,  che  Mer. 
curiale  chiamava  ordinaria¬ 
mente  fua  madre  ,  perche 
vi  aveva  ricevuio  gli  onori 
del  Dottorato  ,  e  parimente 
perche  ivi  fatti  aveva  i  fuoi 
jiudj  di  Filofofia  e  di  Me¬ 
dicina  .  Egli  fuccedè  nel 
1569.  alla  Cattedra  dell’ 
eccellentirtìmo  Profefiore  An¬ 
tonio  Fracanziani  di  Vicen¬ 
za  ,  che  fi  cognominava  l’ 
Efculapio  del  fuo  tempo  . 
Quantunque  grande  che  foffe 
la  idea  ,  che  concepita  fi  era 
della  perizia  di  quefto  nuo¬ 
vo  Maertro  ,  egli  la  forpaf- 
sò  per  la  fua  condotta  e  per 

10  fuo  fapere,  il  quale  portò 

11  fuo  nome  per  tutta  Eu¬ 
ropa. 

L’  Imperadore  Maffimi- 
liano  II.  il  fè  venire  iti 
Alemagna  per  confultare 
fopra  la  fua  falute  vacillan¬ 
te  .•  fu  air  ertremo  foddis- 
fatto  dei  Mercuriale  ,  al 

quale 
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quale  teflificò  la  Tua  grati¬ 
tudine  con  doni  confiderabi- 
li,  dopo  aver’  onoralo  il  Tuo 
valore  con  i  titoli  di  Conte 
e  di  Cavaliere  .  Di  ritorno 
a  Padova  ,  continuò  le  Tue 
funzioni  di  ProfelTore  di 
Medicina  ;  e  dopo  aver’  in. 
fegnato  per  i8.  anni  in  que¬ 
lla  Univerfità  ,  andò  a  far 
parte  della  Tua  dottrina  a 
quelli  di  Bologna  ,  che  ’l 
defideravano  ardentemente 
di  averlo  .  In  appreflb  il 
Gran  Duca  di  Tofcana  il 
tirò  a  Pifa  con  offerirgli 
x8oo.  feudi  d’  oro  di  provi¬ 
none,  con  promeffa  di  dar¬ 
gliene  duemila  negli  anni 
feguenti  .  Ma  nel  mentre 
che  quell*  uomo  celebre  peii. 
fava  ad  accrefeere  la  Tua 
gloria  e  le  Tue  rendite  ,  fé 
ce  feorfero  infenlìbilmente 
i  Tuoi  giorni  ;  ed  egli,  che 
dava  a  tutto  il  mondo  con- 
lìgli  per  la  confervazione 
della  vita  ,  trovò  la  fine 
della  fua  per  una  malattia, 
che  ben  la  conobbe  ,  ma 
con  potè  guarirla.  Ritorna¬ 
to  era  egli  nel  Tuo  paefe  , 
per  ripofarfi  da’  Tuoi  lludj 
continui  ,  allorch’  egli  ne 
fentì  i  più  gagliardi  attac¬ 
chi.  Finalmente  morì  della 
pietra  il  i^.  Novembre  dell’ 
anno  1604.  Suo  figlio  Maf- 
fimiliano  gli  fece  de’ fune¬ 
rali  più  che  magnifici  ,  alli 
quali  afTifiè  una  truppa  di 
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Medici  in  lutto.  Fu  fotter- 
rato  in  una  Cappella  ,  che 
egli  aveva  fatta  fabbricare 
nella  Chiefa  di  S.  Mercu¬ 
riale  ,  dove  poco  tempo  pri¬ 
ma  aveva  fatte  trafportare 
le  Reliquie  di  quefio  Santo, 
gli  Abitanti  di  Forlì  pofero 
la  Tua  [fatua  nella  loro  piaz. 
za  pubblica  ,  per  onorar  la 
memoria  di  un’uomo  ,  che 
aveva  fatto  tant’  onore  alla 
fua  patria  , 

11  fuo  merito  eflraordina- 
rio  gli  acquiflò  non  folo 
molta  [lima  ,  ma  ancora 
ricchezze  immenfe  ;  poiché 
Jafeiò  a’  fuoi  eredi  120000. 
feudi  d’  oro  ,  doppo  aver 
vivuto  con  fplendore  e  fatte 
liberalità  confiderabili  agli 
amici  e  gran  iimofine  a’ 
poveri  .  Era  un’  uomo  ben 
fatto  e  di  buona  ciera  ,  A- 
veva  molta  dolcezza  ,  una 
pietà  efemplare  ,  e  un  fapere 
maravjgliofo ,  come  appari- 
Ice  da  un  gran  numero  de* 
libri  che  ha  compofii  ,  eh’ 
egli  volle  ,  che  i  fuoi  di- 
fcepoli  cacciafTero  alla  luce 
effo  vivente,  affirtehe  s’  era 
cafeato  in  quaìch’  errore  , 
poteffe  correggerli  fenza  per¬ 
dere  di  fua  riputazione.  Le 
fue  principali  opere  fono  .* 
De  arte  gymnajìica  libri  fex. 
Parifiis  ,  1577.  in  4.  Vene- 
tiis  ,  1602.  in  4.  &  i6or. 
in  4.  ;  quefla  fu  la  quarta 
edizione  di  quefì'  opera .  Am- 
Q  2  fìe- 
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flelodami  ,  1Ó75.  4- 

viarum  leBìonum  in  Medici¬ 
na  Scriptoribus  &  aliis  ^  li¬ 
bri  quatuoY  .  Venetiis  ^  1571* 
in  4  Baftlece  libri  qmnque^ 
157Ó.  in  8.  Parifiis  libri  fex 
1585.  in  8.  Vonetiis  ,  1588. 
1598.  in  4.  lóoi.  in  4,  & 
in  fol.  His  Venetis  edirio- 
nibus  adjeéla  funt  fex  capi¬ 
ta  antea  nunquam  edita  . 
TraSiatus  de  compofitione  me. 
dtcamentoYUm  ,  de  morbis  ocu. 
loYum  &  aurium  .  Venettis^ 
1590.  in  4.  De  morbis  mu- 
Uebribus  praleSliones  .  Bafi 
lece  ,  1582.  in  8.  Venet. 

1601.  in  4.  De  mo'^bis  pue> 
Yorum  traSiatus  locupletijjìmi. 
Venet.  158^.  1615.  in  4. 

prancof.  1584.  in  8.  cum 
Alexandri  TralUani  de  Imn- 
bricis  ep’Jìo/a  grcsca  ,  ^  efAf 
dem  Mercuriaiis  verftone  la. 
fina  .  De  morbis  cutaneis  & 
òmnibus  corporis  humani  ex- 
crementis .  Venet.  1572.  lóot. 
in  4.  De  decoratione  liber  . 
Franeof.  1587.  in  8.  Venet. 
1561.  in  4  De  pejìi lentia 
leSiiones  ,  habitte  Patavii 
menfej anuario  .  Venet.  1577. 
lóoj.  in  4.  Traóiatus  de 
maculis  pejìiferis ,  de  hy- 
diophobia  .  Patavii  ,  1580. 
in  4,  De  venenis  morbis 
venenojis  .  Francofurti  ,  1584. 
Bafileie.,  IS^Ó.  in  S.  Venetiis^ 
IÒDI,  in  4,  Medicina  pra¬ 
tica  ,  feu  de  cognofcendis  , 
difcevnendis  Ù"  curandis  om- 
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ni  bus  humani  corporis  afferà 
Fhbus  libri  quinque  .  Fran-’ 
cof.  1601.  in  fol.  Lugduni^ 
1625.  in  i\..  Confultationes  ^ 
Yefponfa  medicinalia  tribus 
tomis  compre  ben  fa  ,  Venet, 
1620.  in  fol.Fomus  quartus, 
Venet.  1Ó04.  in  fol.  In  om- 
nes  Hippocratis  aphorifmorum 
libros  pY^elebììones  P atavime, 
Bononi<e  ^  16  ip.  in  fai.  Lugd. 
102  1.  in  4.  Ibid.  165  f.  in 
4.  Commentarii  eruditijfimi 
in  Hippocratis  Coi  prognofti- 
ea  ,  Prorrhetica  ,  De  viBus 
ratione  in  morbis  acutis ,  ^ 
epidemicas  hifioriasyum  aliis. 
Francof.  1601.  in  fol.  In 
fecundum  Itbrum  epidemiorum 
Hpp.  prieleSiones  Bononien. 
fes .  Forolivii  .f  1620.  in  fol. 
De  ratione  difendi  Medici»- 
nam  ,  cum  Schenchii  enchy- 
ridio  de  formandis  Medicini» 
Jìudiis .  Argentorati  ,  1607. 

in  12.  De  febribus  pratlebìio- 
nes  ,  extant  Mfs.  in  Bibliothec . 

Hippocratis  opera  ora- 
nia  Grsecè  &  Latine  &c.  Ve¬ 
net.  1588.  in  fol.  Nomothelàs- 
raus,  five  ratio  laéìandi  infan- 
tes.  V^t^v.i’^’^i.Mercuriale  fi^ 
chiamato  da  alcuni  Mercurio^ 
e  da  altri  Trisme^iffo. 

^  MERCURI  1  (  Girola¬ 
mo  )  Romano  ,  fi  portò  a 
Radiar  la  Medicina  a  Bo¬ 
logna  ,  di  poi  a  Padova,  e 
dopo  efferfì  refo  perito  in 
qaefta  Scienza,  entrò  nell’ 
Ordine  di  S.  Domenico  a 

Mu 
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Mil  ano  y  e  benché  molto 
applicalo  agli  Oudj  deila 
Filorcfia  e  della  Teologia  , 
non  lafciò  d:  coltivar  ia  fua 
Arte,  e  di  efercitarla  ,  e  di 
comunicare  con  i  pjù  iliuftri 
Medici  .  Si  aveva  fatto  un 
gran  noma  a  Milano  in  quel 
poco  tempo  ,  che  vi  lì  era 
fermato  ,  che  la  Nobiltà  di 
quarta  Città  chiefe  con 
irtanza  ,  che  fi  permetterte 
di  averlo  in  qualità  di  Me¬ 
dico  .  Si  fece  venir  da  Pa¬ 
dova,  dove  faceva  i  Tuoi  rtudj, 
ed  efercitò  la  fua  profértlone 
in  maniera,  che  foddisfaceva 
a  tutti,  fuorché  a’  Tuoi  con¬ 
fratelli.  Egli  rterto  dirteche 
fu  l’invidia,  che  li  portò  ad 
attaccarlo  ;  ma  il  loro  zelo 
forfè  ebbe  la  maggior  parte 
in  quefto  affare;  poiché  ffi- 
mavano,  che  P  efercizio  del¬ 
la  Medicina  non  conveniva 
ad  un  Reiigiofo  ,  e  invece 
di  lagnarli  di  erti  prefTo  i 
Superiori  maggiori  ,  fi  fpo. 
gl  io  da  Frate  ,  e  fcorfe  il 
Mondo  per  molti  anni  , 
«lerci rando  da  per  tutto  la 
fua  Arre  ,  e  da  per  tutto  fi 
mantenne  da  buon  Cattolico 
Romano,  menando  una  vita 
irreprenfibile  .  Egli  articura, 
che  in  quel  tempo  che  fu 
fuora  del  Tuo  ordine,  fcorfe. 
una  gran  parte  dell’ Europa, 
ma  non  fi  fermò  che  in 
Italia  lungo  tempo;  e  fem- 
bra  ancora,  che  non  ne  ufcì  fu- 
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biro  ,  poiché  prima  dell’ 
anno  1571.  fi  era  trattenuto 
in  Pifchiera  ,  donde  fi  portò 
m  Francia  per  Medico  di 
Girolamo  Lodrone ,  Coman¬ 
dante  delle  Truppe  Alema- 
ne  lòtto  Anna  di  Gioiofa  . 
Nel  i^7j.  ritornò  in  Pe- 
fchiera  ,  dove  era  molto 
deiiderato  da  quegli  abitan¬ 
ti,  per  aver  Medici  molto 
infelici  nell’  efercizio  della 
Medicina  ;  ma  lafciò  ancor 
querto  luogo  nel  1578.  per 
andare  ad  efercitar  la  fua 
Arte  a  Bologna  e  in  fegui- 
to  a  Padova  .  Fu  chiamato 
a  Civita  Vecchia  con  ffi- 
pendlo  dei  Papa  ,  e  poco 
doppo  la  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  il  tirò  nel  Polefinedi 
Rovigo  con  groflb  appan-- 
naggio  ;  abbandonò  tutto 
per  ritornare  in  Pefchiera  , 
per  la  terza  volta  ,  dove 
fece  acquirto  di  alcuni  beni. 
Quando  fembra va  maggior¬ 
mente  lontano  dal  rientrare 
nella  Famiglia  Domenica¬ 
na  ,  Iddio  gli  toccò  il  cuo¬ 
re,  e  i  Tuoi  fuperiori  avendo 
avuto  riguardo  alla  regola¬ 
rità  de’ fuoi  cortumi  ,  e  a* 
fervigj  che  refi  aveva  al 
pubblico  ,  il  riceverono  a 
braccia  aperte;  il  che  acca, 
fcò  nel  lóoi.,  che  riprefe  P 
abito  di  Reiigiofo  ,  e  viffe 
dopo  circa  quindic’anni,  efec- 
citando  Tempre  la  Medicina. 

Egli  rtando  nel  fecolo  fi 

Q  g  chia^ 
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chiamava  Scipione  Mercmii^ 
come  nota  i’  Echard  ,  nella 
Biblioteca  de*  Scrittori  Do¬ 
menicani,  da  cui  fi  è  cava, 
to  il  prefente  articolo  ;  onde 
fotto  quefto  nome  cacciò  le 
feguenti  opere  .*  La  Com¬ 
mare  0  ritoglitrice  &c.  Ve> 
nezia ,  ì6zi.  in  4.  Di  queft* 
opera  fe  ne  fono  fatte  varie 
edizioni,  e  fra  1’ altre  Tene 
fece  una  in  Lipfìa  nel  1652. 
in  4.  tradotta  in  lingua  Te- 
defca  colle  annotazioni  di 
AA/elschio  .  Degli  errori  po¬ 
polari  d*  Italia  libri  fette  , 
Venezia  •,  160^,  De  morbo 
gallico  ,  l  'tbrum  Jòh,  Xechii 
excepit ,  in  capita  divifir: 
additis  fcholiis  in  fingala 
capita,  :  necnon  Scholia  in 
Jìngulas  laSiones  Job.  Zecbii 
in  prirnam  feSiionem  aphorif- 
morum  Hippocratìs .  Bononia^ 
1586.  in  4, 

MERCURIO  TRIS- 
MEGISTO  ved.  Hermete 

Tr  ISMEGISTO  . 

MERKLINO  (  Giorgio 
'  Abramo  )  nacque  T  anno 
1644.  a  WeifTemburgo  , 
Città  Imperiale  del  Circolo 
di  Franconia  fopra  la  rivie¬ 
ra  del  Rednitz .  Principiò  i 
Puoi  primi  fludj  nella  fua 
patria  ,  andò  di  poi  a  con¬ 
tinuarli  a  Norimberga  ,  don¬ 
de  pafsò  a  Wittemberga  , 
dove  fece  il  Tuo  corfo  di 
Fllofofia  ,  e  Oudiò  la  Me¬ 
dicina  .  Dopo  due  anni  di 
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dimora  io  quell’  ultima  Città, 
andò  ad  Hertzburgo  a  veder 
Tuo  padre,  che  vi  b  era  Ila- 
bilito  ,  e  dimorò  con  efTo 
tutto  r  inverno  .  Nel  mefe 
di  Maggio  dell’  anno  fe- 
guente  1665.  ritornò  a  con¬ 
tinuare  ifuoi  {ludi  di  Medi¬ 
cina  prima  ad  Aitorf  e  di 
poi  a  Padoa  .  Finiti  i  Tuoi 
fludj  ,  fi  dottorò  ad  Allorf 
nel  1670.  ;  e  dopo  poco 
tempo  fu  ammelTo  nel  Cor¬ 
po  de’ Medici  di  Norimber¬ 
ga.  Si  ammogliò  nel  1672., 
e  da  queflo  matrimonio  nac. 
que  Giovannabramo  ,  a’  5?. 
Luglio  1Ó74.  ,  il  quale  fu 
anche  Medico.  Avendo  egli 
perduta  Tua  moglie  nel  1682. 
fi  riammogliò  1’  anno  ap— 
prefTo  .  Suo  padre  effendo 
morto  nel  1684.  ,  fu  fatto 
in  Tuo  luogo  Medico  della 
Cafa  Teutonica  di  Norim¬ 
berga  ,  e  di  poi  Medico  de 
gran  Maeflri  dell’  Ordine  . 
Era  fiato  ammeffo  nel  1676. 
nell’  Accademia  de*  Curiojt 
della  Natura  ,  e  fi  veggono 
ne’  di  lei  Efemeridi  molte 
fue  offervazioni  .  Morì  il 
151.  Aprile  1702.  in  età  dì 
58.  anni  .  Le  fue  opere  fo¬ 
no  .*  TraBatio  medica  de  orti* 
&  occafu  transfufionis  fan* 
.guinis  Ó'c.  Norimberga^  "^^79* 
&  1715.  in  8.  Lindenius. 
renovatus  y  ftve  Joannis  An*. 
tonida  Dan  der  Linden  de 
Seriptis  Medicis  libri  due 

con- 
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continuati  &  amplificati  &c, 
Jbid.  ló8ó,  in  4.  Syiloge  ca. 
fuum  medicinaltum  ,  tncan- 
tationi  vulgt)  adficribi  f olito  ' 
rum  curri  eorumdem  judicio 
curatioyiibus  .  ìbtd.  i6p8. 
in  4.  Jofephi  Pandolphini  a 
Monte  Marnano  traétatum 
de  ventofuans  fpins  faeviffi* 
mo  morbo  ;  de  quo  nihil 
ferè  Gr^ci  ,  &  pauciffima 
Arabes  ,  Lantinjque  con- 
fcripfere  ,  revifit  ,  correxit, 
&  annotationibus ,  novifqu^ 
tum  propriis  ,  tum  alienis 
obfervationibus  ,  e  variorum 
Authorum  monumentis  eru- 
tis,  illuflravit,  &  ad  odier¬ 
na  Medicina  principia  ac. 
commodavit.  Ibid.  1Ó74.  in 

MERKLINO  (  Gior¬ 
gio  Abramo  femore  )  padre 
dell’antecedente  ,  nacque  a 
Winfeim  nella  Franconia 
nel  ló da  Giovanni  Mer- 
Klino  dotto Cerufico  di  que- 
Ita  Città  e  Poeta  non  infe¬ 
condo  ,  Dal  lójp.  afcoltò  a 
Wittemberga  Daniello  Sen- 
nerto  e  fu  uno  de’  Tuoi  Co- 
pilli  .  Prefe  la  laurea  di 
Dottore  di  Medicina  nel 
1Ó40.  ad  Altorf  .  Efercitò 
la  lua  Arte  per  io  fpazio 
idi  20.  anni  nella  Città  Im- 
I  penale  di  VeilTenburgo  con 
molta  felicità  da  Fifico  or¬ 
dinario  ,  fra  quefto  tempo 
fu  Medico  falariato  del  Conte 
|i  il  Pappenheim/uprerao  Gom. 
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mendatore  dell’ Ordine  Teu¬ 
tonico,  e  di  altri  Magnati. 
Pafsò  nel  lóóo.  ad  Herlpriin, 
dove  per  cinque  anni  efer- 
citò  con  molta  lode  la  Me-^ 
dicina  .  Nel  1667.  finalmente 
fi  ritrovò  in  Norimberga  , 
e  fu  fatto  Medico  ordinario 
di  quefia  Repubblica  e  Socio 
del  Collegio  de’ Medici  ,  e 
fu  fimilrnente  eletto  per 
Medico  della  Cafa  Teutoni¬ 
ca,  efifiente  in  Norimberga. 
Quivi  attaccato  da  apoplefiìa 
morì  nei  1684.  in  età  di 
anni  71.  ScrilTe  varie  cofe 
con  alcune  rare  offervazioni, 
le  quali  refiaroao  manofcrire 
preflb  i  Merklino  fopradetto. 
Tuo  figlio;  foltanto  fi  trova 
nell’  Efemeridi  de’  Curiofi 
di  Germania  ali’  anno  11. 
n.  22p.  le  feguente  ofierva- 
zione  :  Ohfervatio  de  fora* 
mine  in  ventriculo  demortuf^ 
reperto , 

M  ERMANNO  a 
Schonberg  (  Tommalo  ) 
nacque  in  Colonia  nel  I55p. 
Nella  fua  giovanezza  infc- 
gnò  a  Pifa  la  Filolofia  ,  fu 
per  ciò  molto  gmato  dal 
Gran  Duca  Cofimo  ;  prefi  i 
gradi  di  Dottore  di  Medi¬ 
cina,  fi  ritirò  in  Germania, 
e  di  la  a  poco  fu  fatto  Ar¬ 
chiatro  de*  Duchi  di  Baviera, 
nel  quale  impiego  morì  di 
apoplefiìa  nel  1Ó22.  Si  han¬ 
no  di  cofiui  :  Qonfiultattonei 
^  refpontiones  medica! 

Q  4  nunQ 
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nuyìc  tandem  opera  &  fludio 
Francifci  Ignatii  Tòiermairit 
ex  variis  manufcriptìs  bine 
inde  [parfìs  ,  magna  diligen- 
tìa  conquifit(e  ;  partim  ex* 
Germanico  &  Italico  idio- 
mate  in  Latinum  verfe  : 
partim  in  multi s  locis  ,  an- 
notaùùnibus  remediis  fuc- 

cedaneìs  auSte  j  omnes  &c. 
in  libros  oBo  dijìinBie  &c. 
Ingolfi  adii  ,  167^.  in  fol. 

^  MERRETTO(  Criflo- 
foro  )  Medico  inglefe  ,  dai 
quale  fi  fcrifie  .*  Finax  rerum 
naturalìum  Britannicarum  , 
con  ti  ne  ns  vegetabili  a  ani» 
malia  &  fojfilia  in  hac  In- 
fula  repena  .  Londini  ,  1667. 
tn  8.  Obfervationes  notie 
in  Antonii  Meri  libros  feptem 
de  Arte  Vitraria  ,  in  quibus 
omne  gemmar um  artificialiurn^ 
encaufiorum  &  laccarum  ar» 
tificium  explicatur  .  Extant 
cum  ejufdem  Antonii  Neri 
de  art.  vitrar.  lib.  fept.  Am* 
fiehd.  16Ó8.  in  12. 

MERY(  Giovanni  )  perito 
Gerufico ,  nacque  a  Vatan 
nel  Berti  a  6.  Gennajo  16^5. 
Sentendo  poco  piacere  nello 
fludio  delie  LeUere^  fi  applich 
alla  Qirurgia  ,  ch^  era  la 
Profejfmne  del  padre  .  Venne 
a  Parigi  nelF  età  di  18. 
anni  ad  ifiiuir/i  nelV  Ofpe. 
dale  j  chiamato  Notel-Dieu^ 
dove  non  contento  degli  efer» 
cizj  del  giorno  ,  di  nafeofio 
'tubava  i  cadaveri ,  e  li  pov^ 
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fava  nel  fuo  letto  ,  e  la  notte 
fecretijjimamente  li  natomi- 
zava  .  Nel  ì  òSi .  a  preghiere 
dì  Lamy  ,  Dottor  di  Medi¬ 
cina^  il  quale  meditava  una 
feconda  edizione  del  fuo  libro 
delF  Anima  fenfìtiva  ,  fece 
una  deferizione  dell  orecchio., 
la  quale  vi  fu  inferita^  e  ufeì 
a  Parigi  nel  1Ó87.  in  12. 
Diverin’  egli  Cerunco  della 
Regina  ,  moglie  di  Luigi 
XIV. ,  e  di  poi  Cerufico  mag¬ 
giore  degP  Invalidi  ,  quefià 
ultimo  pofio  /’  ottenne  nel 
ió8^.  per  opera  del  Sig.  di 
Louve.o  .  V  anno  appreffo  fu 
inviato  dal  Re  di  Francia 
in  Portogallo  ,  poiché  al  detto 
Sourano  fu  richiefio  dal  Re 
di  Portogallo  un  Certifico  , 
per  foccorer  la  Regina  ,  che 
fi  ritrovava  in  tale  fconcerto 
di  jalute  ,  cioè  Mery  partito 
colle  pofie  ,  prima  che  vi 
giungefie  ,  ella  morì  .  Gli 
furono  fatte  offerte  vantag^ 
giofijfime  a  fin  di  fermarlo 
in  Portogallo  ,  come  altre 
tante  gliene  fecero  in  Ifpa- 
gna  al  fuo  paffaggio  y  ma 
nulla  ,  dice  il  Sig.  de  Fon* 
tenelle  ,  potè  vincere  P  amor 
della  patria  .  Al  fuo  ritorno 
nel  1684.  il  Louvois  il  fece 
entrare  nel P  Accademia  delle 
Scienze  .  In  queflo  fleffo  anno 
la  Corte  andando  a  Cham* 
bord ,  il  Re  richiefe  a  Fagon 
un  Cerufico  per  lo  Duca  di 
Borgogna  ancor  fanciullo  ,  <? 
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da  quejìo  Medico  fu  eletto 
il  Mery  .  Nel  1Ó92.  fu  dal 
Re  mandato  in  Inghilterra^ 
ma  qual  ne  fu  la  cagione  , 
fu  cofa  impenetrabile  ,  che 
nè  pure  la  moglie  e  i  figli 
poter on  mai  faperla  :  egli 
menava  una  vita  molto  riti¬ 
rata  y  che  dopo  che  aveva 
coll''  ultima  efattezzu  adem¬ 
pito  a*  fuoi  necejfarj  impie¬ 
ghi  ,  fi  ritirava  nel  fuo  ca¬ 
binetto  y  in  cui  ,  al  dir  del 
citato  de  Fontenelle  y  Jìudia- 
va  non  tanto  i  libri  ,  quanto 
la  natura  fìejfa  y  ponendo  in 
non  cale  i  fijìemi  ,  e  poco 
curandofi y  perche  la  tal  cofa 
COSI  foffe  e  non  altrimente  ; 
nè  da  quello  ufciva ,  fe  non 
nelle  ore  della  tavola ,  nella 
quale  non  faceva  difcorfi  in¬ 
utili  .  E  finalmente  il  Sig^ 
eF  Harìai  ,  primo  Prefidentey 
nel  1700.  il  nominò  primo 
Cerufico  dell’  Hotel-Dieu  di 
Parigi  ,  in  cui  morì  li  g. 
di  Novembre  del  1722.  di 
77.  anni  ,  eOendo  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  .  Vi 
fono  di  lui  molte  dotte  difi 
fertazioni  nelle  memorie  di 
quefì:’  Accademia . 

Il  continuo  ritiro  del  Me- 
iy  nel  fuo  cabinetto  lo  aveva 
refo  nelle  difpute  afpro  e 
falvatico  y  mancandogli  quel¬ 
la  cottefia  e  grata  dolcezzr^t 
che  ad  uom  polito  e  civile  fi 
conviene  ,  In  tutta  la  fua 
vita  fu  m'  uomo  pieno  di 
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Religioney  e  negli  ultimi  an¬ 
ni  fu  unicamente  occupato  in 
efercizj  di  pietà  .  Non  era 
egli  troppo  inclinato  alle  opi¬ 
nioni  dominanti  y  ma  era  te- 
nacijfimo  delle  fue  ,  fi  bene 
qualche  volta  le  avejfe  can¬ 
giate  y  come  accadde  nell 
approvazione  che  fece  fui 
principio  al  modo  di  opera¬ 
re  di  Fra  Giacomo  ,  che  di 
poi  fi  difdijfe  y  vedi  V  artic. 
Fra  Giacomo  .  Il  fuo  amico 
fedele  era  il  Varignone  .  Si 
aveva  fatto  un  bellijjimo  e 
numerofo  Mafia  Anatomico^ 
in  cui  fra  le  altre  cofe  brìi* 
lava  una  preparazione  ana¬ 
tomica  y  nella  quale  fi  ojfer- 
vavano  il  cammino  di  tutti 
i  nervi  dalla  loro  origine^ 
fino  alla  loro  eflremità ,  Tra 
le  altre  produzioni  che  fi 
trovano  del  Mery  nelle  me¬ 
morie  deir  Accademiay  vi  fono 
le  figuenti  fopra  a'ò  che  fa 
r  aria  entrata  ne*  pulmont  ; 
fopra  P  iride  delP  occhio  s  fidi¬ 
la  coroide  >  da  una  nuova- 
jiruttura  del  nervo  ottico  ; 
parla  della  generazione  di 
urp  animale  finza  copola  ; 
tratta  della  circulazione  del 
fangue  nel  feto  e  delP  ufo 
del  forame  ovale  ;  quejìa 
materia  gli  fveglìb  una  quan¬ 
tità  di  contradittorì  ,  tra* quali 
furono  il  Verney  ,  Tauvry  5 
Bujfiere  ,  Silveflri  e  Ver  he - 
yen  ,  che  gli  diedero  occafia- 
ne  dì  cacciar  la  figuente 

Dpera 
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Bpera  fcrìtta  in  Francefe  ,  e 
titolata  OiTervazioni  fui 
modo  di  tagliare  ne’  due 
fefTì  per  1*  ellrazione  della 
pietra  ,  praticato  da  Fra 
Giacomo  .  Nuovo  fiftema 
delia  circulazione  del  fangue 
per  lo  forame  ovale  nei  feto 
umano  ,  colle  rifpofte  alle 
obbiezioni  ,  che  fono  ftate 
fatte  centra  quella  ipotefi. 
Parigi  ,  1700.  in  12.  Nel 
Giornale  degli  Eruditi  di 
Parigi  de  24.  Gennaro  ió8p. 
fi  ha  una  fua  o Nervazione 
di  un  Soldato  morto  nell* 
Ofpedale  degl*  Invalidi  di 
72.  anni  ^  in  cui  quafì  tutte 
le  parti  interne  jlavano  di' 
fpojìe  con  ordine  tutto  con¬ 
trario  al  naturale  .  Si  ritro¬ 
vano  ancora  di  lui  :  Proble¬ 
mi  Fifici  ,  cioè  ,  fe  la  ge¬ 
nerazione  del  feto  dipende 
o  no  dal  Tuo  nutrimento  ; 
Se  v’  ha  o  no  tra  lui  e  la 
madre  una  reciproca  circu- 
iazione  ;  Se  il  feto  fi  nutri. 
fce  del  pretefo  latte  della 
matrice  o  del  fangue  della 
madre  :  Se  divenuto  forte 
fuccia  o  no  quello  fuppollo 
latte  .  Se  la  Tua  vita  dipen¬ 
de  o  no  da  quella  della  ma¬ 
dre.  Se  l’infante  efce  dalla 
matrice  ,  perche  è  privo  di 
alimenti ,  o  perche  n’è  cac¬ 
ciato  dalla  contrazione  di 
quella  parte  .  Parigi  1711. 
in  4.  Tutti  quejìi  problemi 
vengono  fiioltì  dal  Mery ,  il 
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quale  era  oppoflo  al  fiflema 
dell*  uova  per  la  generazio  - 
ne  ,  come  fi  potrà  vedere  nelle 
memorie  dell*  Accademia  del 
1701.  e  1709. 

MESGHEDE  (  Teodori¬ 
co  Gresmunt  de  )  di  N'Jefl» 
[alia  ,  Medico  celebre  ,  il 
quale  elercilò  la  Medicina 
a  Magonza  ,  dove  viveva 
ancora  nel  1492.  Compofe 
un  trattato  de  tuenda  fani. 
tate  tempore  peftis  .  Lafciò 
un  tìglio  ,  che  ’i  fuo  fpirito 
fece  conliderare  come  un 
prodigio . 

MESEU  ,  o  JOANNA  , 
figlio  di  Mefuach ,  era  Cal¬ 
deo  di  nazione  ,  e  Cridiano 
di  Religione  della  Setta  di 
Nellorio  .  Studiava  la  Me¬ 
dicina  ,  la  Filofofia  e  T  A- 
llrologia  a  Bagdad  ,  allorché 
Aaron  Rafid,  veatitreelimo 
Galifo  di  Bagdad,  determi¬ 
nando  di  mandar  fuo  fi¬ 
glio  Ebullach  ,  cognominato 
Mamrnon  ,  in  qualità  di 
Viceré  nella  Provincia  di 
Chorazam  ,  il  giudicò  degno 
di  accompagnare  il  Principe 
nel  fuo  nuovo  Governo  ,  e 
di  fermarfi  prelTo  la  fua 
perfona  ,  e  ciò  fui  credito 
di  effer’  egli  profondamente 
verfato  in  molte  lingue  e 
in  ogni  Torta  di  Scienza  . 
Mamrnon  fuccedè  al  padre 
nella  dignità  di  Califo  : 
defiderando  di  conofcere  la 
letteratura  degli  Antichi  ^ 
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di  cui  non  v’  era  nulla  tra. 
dotto  ancora  in  Arabo  , 
convocò  un*  afTemblea  di 
dotti  in  molte  lingue  ,  e  fi 
fece  dare  i  nomi  e  degli 
Autori  e  delle  opere  ,  che 
fcritte  avevano  in  Greco  , 
in  Perfiano  ,  in  Caldeo  e 
in  Egiziano  ,  in  qualunque 
Arte  o  Scienza  che  foUe  . 
Egli  fi  occupò  di  poi  a  rac¬ 
cogliere  da  tutte  le  parti 
quell’ opere  »  delle  quali  ne 
aveva  la  lilla  ;  e  fcieglien- 
do  li  più  utili  ed  i  migliori 
di  Medicina,  di  Fifica  ,  di 
Allronomia,  di  Malica  ,  di 
Cosmografia  e  di  Cronolo¬ 
gia  ,  li  fece  traslatare  .  Jo- 
anna  fu  incaricato  di  rive¬ 
dere  le  traduzioni  degli  Au¬ 
tori  Greci.  Si  pofero  allora 
per  la  prima  volta  in  Lin¬ 
gua  Araba  i  libri  di  Medi¬ 
cina  di  Galeno  ,  e  tutte  i* 
opere  di  Arifiotile  .  Morì 
egli  in  età  di  8o.  anni  ,  P 
anno  G.  C.  819. 

Il  Sig.  Freindio  filTa  la 
morte  di  Mefue  un  poco 
più  tardi  ,  fecondo  lui  fu 
nel  845.  o  ,  84Ó.  che  cefsò 
di  vivere.  Lo  ftelTo  Storico 
riferifce,  che  Haly  Abbate, 
il  qual  viveva  verfo  la  fine 
del  decimo  fecolo  ,  parla 
dell*  opere  di  Mefue  ,  e  da 
ciò  che  ne  dice ,  il  Medico 
Ingìefe  conchiude,  che  nef- 
funa  delle  opere  di  quello 
Autore  ,  che  riguardano  la 
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pratica  ,  fia  pervenuta  fino 
a  noi  .  Quelle,  die’ egli,  che 
fi  dicono  elTere  di  fua  com- 
pofizione ,  non  fono  tali  co¬ 
me  Haly  le  difcrive  ,  poiché 
gli  originali  fono  fenza  di. 
fpofizione  e  fenz’  ordine  » 
Dall’altra  parte  fi  trova  il 
nome  di  Rhazes  ne’ libri  at¬ 
tribuiti  a  Mefue,  benché  il 
primo  abbia  vivuto  doppo 
il  fecondo  .  Freindio  ag. 
giunge  ,  che  Abi  Osbaja  nu¬ 
mera  trentafette  volumi  ferir-- 
ti  da  Mefue  ,  in  uno  de’ 
quali  parla  de’  medicamenti 
purganti  ,  e  delle  decozioni 
in  un’  altro  ;  quelli  fono 
forfè  le  fole  vere  opere  di 
quello  Medico  Arabo,  egli 
altri  che  portano  il  fuo  no¬ 
me  ,  fono  fuppofirizj .  Van- 
der  Linden  parla  delle  ope* 
re  feguenti  :  De  medicamene 
forum  purgantium  deleBu  , 
cajìigatione  &  ufu  ,  librè, 
duo  ;  quorum  priorem  canones 
univerfales  ,  pofleriorem  de 
jìmplicibus  vocant  .  Graba* 
din ,  hoc  eft  ,  compendii  fe^ 
cretoYum  medicamentorum  Ite 
bri  duo ,  quorum  prior  Amie 
dotarium  ,  pofierior  de  Ape 
propriatis  vulgo  infcribitur, 
Supplementum  in  fecundum 
librum  Compendii .  Venetiis^ 
1575.  15^9- 

Quell’  opere  fono  comparfe 
folto  il  titolo  di  Opera  .  Si 
è  imprelTo  feparatamente  i 
De  morbis  dnternis  curandis^ 

lìbet 
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iìber  unus  .  LtUgduni  j  1 5  ^  ^  * 

8. 

MESUE  o  MESUACH, 
era  Gridiano  deila  l'etra  de’ 
Giacobiti  .*  nacque  a  Meri- 
dm,  Città  fituata  fulle  rive 
deli’ Eufrate  ;  iludiò  la  Me. 
dicina  e  la  Filofofìa  a  Bag' 
dad  ,*e  fu  uno  de’ difcepoli 
più  affidui  di  Avicenna  . 
Compole  trattati  urilillìmi 
fopra  le  cofe  potabili  .  Si 
ha  di  lui  un’  opera  della 
compofizione  de’  medicamene 
ti  .  Efercitò  la  fua  arce  nel 
Cairo  ,  vi  godè  la  benevo- 
glienza  del  Califo  ,  e  vi 
acquiftò  della  dima  e  delle 
ricchezze  .  Morì  in  età  di 
po.  anni,  l’anno  dell’Egira 
40Ó. ,  e  di  G.  C.  1015. 

METODICA  (  Setta  ) 
Ji  principi  di  Afclepiade  ef- 
fendo  fembrati  troppo  diffi' 
cili  ad  intenderli  ,  e  troppo 
vafli  ad  uno  de’  fuoi  difce- 
poli  chiamato  Temifone  , 
quedi  credè,  che  bilognava 
trovare  una  drada  più  faci¬ 
le  e  più  brieve,  o  una  me¬ 
todo  compendiata  che  folTe 
a  portata  di  tutti  ;  quindi 
è,  che  queda  nuova  Medi¬ 
cina  prele  il  nome  di  Me¬ 
todica  .  T  emifone  viveva 
circa  la  fine  del  rrentanove. 
lìmo  fecoìo  e  principio  dei 
qua  rame  fimo  . 

Gli  Empirici  avevano  già 
intraprelo  di  compendiare  e 
di  faciluai:  io  d.piio  delia 
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Medicina  ,  fottraendone  le 
cagioni  nafcode  delle  ma¬ 
lattie  .  {  Metodici  andarono 
molto  più  lungi  ;  edì  non 
fi  contentarono  di  feguire  in 
ciò  gli  Empirici  ,  intrapre- 
fero  di  più  a  ridurre  a  due 
generi  principali  tutto  que- 
do  gran  numero  di  malat¬ 
tie  ,  che  gli  dedì  Dogma, 
tici  2  gli  Empirici  avevano 
didinte  con  gran  diligenza, 
che,  con  odervare  ciò,  che 
le  malattie  hanno  di  comu¬ 
ne  in  certo  riguardo  ,  non 
fervide  a  nulla  il  difcendere 
di  vantaggio  al  particolare. 
Pollo  quedo  fondamento,  fi 
pofero  di  poi  in  mente,  che 
come  non  vi  erano  lecondo 
'  edì  ,  che  due  forta  di  ina- 
iattie  ,  non  vi  bifognavano 
che  due  forta  di  nmedj  ,  i 
quali  erano  naturalmente  in. 
dicati  dalli  due  generi  ,  de’ 
quali  fi  è  parlato  ;  di  ma¬ 
niera  che  badava  conofcere 
fotto  quale  di  quedi  due 
generi  una  malattia  doveva 
eder  riferita  ,  per  ritrovare 
in  poco  tempo  il  rimedio  . 
Per  la  medefima  ragione 
non  era  più  necedario  il  fa- 
pere  nè  Fjlofofia  nè  Anato¬ 
mia  ,  ne  meno  avere  una 
grande  fperienza  per  pode- 
der  la  Medicina  .  Li  due 
generi  fotto  li  quali  Temi, 
fone  e  ì  Tuoi  Settatori  ridu- 
cevano  tutte  le  malattie  fono 
il  genere  JìrettQ  e  ’i  genere 
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i.tfco  ,  a’  quali  univa  un 
terzo,  ch’era  il  genere  mi- 
Jio  ,  il  quale  aveva  parte 
dell’uno  e  dell’altro  de’due 
primi ,  cioè  ,  che  nelle  ma¬ 
lattie  comprefe  (otto  quefio 
terzo  genere,  vi  era  da  una 
parte  li  Ufco  e  dall’  altra 
io  firetto . 

Quello  fiftema  parve  sì 
comodo  ,  che  un  gran  nu¬ 
mero  di  Medici  lo  abbrac¬ 
ciarono,  e  che  quella  Setta 
che  cominciò  quali  col  qua- 
rantefimo  fecolo  ,  circa  200. 
anni  dopo  quella  degli  Em. 
pirici,  fi  follennecon  fplen- 
dore  per  tre  0  quattro  fé- 
coli . 

Come  Temifone  era  già 
molto  vecchio  ,  allor  che 
borro  i  fondamenti  della  fua 
Setta,  e  non  ebbe  il  tempo 
di  meditare  abbaflanza  Cu 
quefro  foggetto  ,  ne  lafciò 
la  cura  a  quelli  ,  che  .ven¬ 
nero  doppo  di  lui  .  I  Cuoi 
clifeepoli  aurebbero  dovuto 
faticare  fu  quello  affare  ; 
ma  non  fi  fa  alcuna  parti¬ 
colarità  di  ciò  ch’effi  fece¬ 
ro  .  E’  probabile  ,  che  nef- 
funo  di  effi  fi  avanzaffe  tan¬ 
to,  quanto  Telfalo  di  Traili, 
0  CoYa^  il  quale  comparve  con 
fplendore  lotto  Nerone,  cir¬ 
ca  50.  anni  doppo  che  la 
Setta  Metodica  fu  fondata 
da  Temifone  .  TelTalo  fu  il 
primo  ,  ch’elfefe  quello  fi- 
ilenia ,  coi  correggere  i  priti- 
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cipj  del  fuo  primo  Autore, 
'per  quella  ragione  fu  repu. 
tato  di  averlo  perfeziona¬ 
to  . 

Tutti  li  Metodici  aveva¬ 
no  molt’  avverlìoae  per  gli 
purganti  (  eccetto  nelTidro- 
pifia  )  per  gli  clillieri  forti, 
per  gli  narcotici ,  e  per  tutti 
1  rimedi  doloroh  ,  tali  erano 
i  cauteri  &c.  Facevano  però 
un  grand’  ufo  de’  vomitivi  , 
della  fagnia  ,  dalle  fomenta- 
zioni  e  di  ogni  fpecie  di 
elercizi  .  Si  attaccavano  Co¬ 
pra  tutto  a  contentare  §1Ì 
ammalati  ,  come  faceva  A- 
fciepiade,  principalmente  ri. 
guardo  al  coricaiTi  ,  alla 
qualità  dell’aria  e  degli  ali¬ 
menti  .  L’  aria  ,  per  efem- 
pio  ,  che  noi  relpiriamo  df 
continuo  ,  riguardavano  co¬ 
me  una  cofa  la  più  impor¬ 
tante,  o  almeno  quanto  gli 
alimenti  ordinari  ,  che  noi 
prendiamo  da  tempo  in  tem¬ 
po  ;  e  quindi  non  v’  era 
Setta  ,  che  badaffe  con  mag¬ 
gior  diligenza  a  fciegliere 
un’aria  conveniente  alla  di-» 
fpofizjone  dell’  infermo  .  A 
riguardo  dell’ aftinenza,  effì 
l’ordinavano  al  principio  per 
tre  giorni ,  la  moderarono  in 
appreffo  ,  e  la  riduffero  a 
due  ,  o  al  meno  non  efige- 
vano  a  rigore  i  tre  giorni. 
Impiegavano  però  rade  volte 
i  medicamenti  grandi  prima 
del  terzo  giorno  della  ma. 
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lattia  j  tali  erano  i  vomiti¬ 
vi  e  la  fagnia  ,  nè  quelli 
gli  ordinavano  che  una  volta, 
-*":retio  nel  cafo  del  deli¬ 
rio  . 

lutti  li  Settatori  di  Te- 
tniione  non  diedero  talmente 
artaccati  a  i  principi  dei 
loro  Maedro,  che  molti  tra 
edì  non  vi  avellerò  fatti  de’ 
gran  cangiamenti  ;  e  fi  di- 
viìero  ancora  per  via  di  di- 
fpate  e  di  quidioni  fenza 
^ìae,  che  fecero  nafcere  due 
nuove  Sette  ,  cioè  V  E  pi  fin- 
teiica  e  P  Eclettica  , 

iVlETONE,  quedo  famo- 
fo  Ailronomo  Ateniefe  vi¬ 
veva  circa  P  Olimpiade  88., 
il  quale  parlò  il  primo  deiP 
tìnno  grande  ,  fu  pafTato  per 
Medico,  per  ciò  che  ne  dice 
Tira  quel  io  . 

METRI  E  (  N.  )  Medico 
morto  a  Beclino  nel  1751. 
è  famulo  per  g'i  fuoi  libri 
empj  e  fatirici  ,  ne’  quali 
non  fi  trova  nè  fcienza  ,  nè 
giuJicio  ,  nè  erudizione.  Si 
aifìcura  che  quedo  Medico 
fi  è  convertit©  prima  della 
fua  morte  ,  ed  abbia  fatto 
compirire  in  morendo  gran 
fentimenti  di  pietà  . 

METRODORO,  diChio, 
Medico  ,  difcepolo  del  Filo- 
fofo  Democrito  ,  e  maedro 
d’  ippocrate  e  di  Anaffarca, 
viveva  prima  della  metà 
del  fecolo  36.  del  mondo  . 
Scriffe  diverti  trattati ,  citati 
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da  Plinio  ,  da  Ateneo  ,  da- 
Tzerze  &c.  Si  dice  ,  che 
avejje  compoflo  un  compendio 
di  perfettamente  conofcere  , 
dijiagliare  e  preparare  Eerbe 
per  comporre  i  rimedj  ,  Ci¬ 
cerone  nelle  fue  quifìioni  Ac¬ 
cademiche  fa  menzione  di 
un  libro  de  Natura  ,  campo- 
Jìo  da  Metrodoro  ,  (?  da  un 
palfo,  che  ne  riferifce  ,  ap¬ 
pare  che  cojìui  fia  fiato  un 
Filofofo  Scettico, 

Vi  fono  dati  molti  Me- 
tr odori  :  uno  difcepolo  di 
Sabino  ,  il  quale  è  dato 
podo  sì  bea  che’l  fuo  Mae¬ 
dro  nel  rango  degli  antichi 
Commentatori  d’  Ippocrate. 
Celio  Aureliano  e  Galeno 
fanno  menzione  di  un’altro, 
che  fu  difcepolo  o  fettatore 
di  Afclepiade  ,  è  quello^  di 
cui  fa  menzione  Cicerone  nell* 
epijiole  familiari .  Vi  è  dato 
ùmilmente  un  Metrodoro  di¬ 
fcepolo  di  Grifippo. 

MEURER  (  Wolfango  ) 
Medico  Tedefco  ,  era  di 
Aldenberg  nella  Mifnia  , 
ove  nacque  il  2^.  Maggio 
del  1515.  Si  portò  avanti 
nelle  lettere  per  una  natu¬ 
rale  inclinazione,  e  infegnò 
per  ben  lungo  tempo  la 
Filofofia  a  Lipfia  .  Doppo 
fece  un  viaggio  in  Italia  , 
c  v’  imparò  la  Medicina  ; 
edendo  in  apprelfo  richia¬ 
mato  nella  Univerfità  di 
Lipfia  ,  ne  fu  Cancelliere  e 
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poi  Rettore  .  Meurer  fi  ac- 
quillò  molta  ftima  in  qaeft’ 
impiegh?  ,  e  morì  nel  Ter- 
tantadiiefimo  anno  della  Tua 
età  a’ ó.  Febbraio  1585.  Vi 
fono  divstfe  fue  opere  tra 
1’ al  tre.*  Meteorologia 
fìionibus  informata  ,  Cb*  ex 
plicationibus  dilucidis  ìllu. 
firata.  Con/tlia  Medica .  Ex- 
tant  eo  in  opere  ,  quod  Job. 
P htlippus  Brendelius  collegìt 

edidit .  Erancofunì  ,  1  ó  1  ?. 
in  4. 

*  meurer  (  CriRoforo) 
figlio  del  precedstnte  ,  nacque 
in  Lipfia  nel  1558.,  in  cui 
ne!  1582,  fu  onorato  col  ti¬ 
tolo  di  MaeUro  di  Filofofia, 
appena  paffato  un’  anno  e 
mezzo  fu  eletto  ProfefTore 
delle  Matematiche  nella  ilef- 
fa  Univerfità  diLipfia.  Nel 
I5p2.  VI  fi  dottorò  in  Me¬ 
dicina  )  e  nel  1594.  la  in¬ 
comincio  ad  efercitare  anche 
negli  pipedali  .  Morì  nella 
fila  patria  nel  lóió.  in  età 
di  58.  anni  .  Di  coftui  fi 
hanno  :  De  anatomia  oratio. 
LipfiiS  ,  1^96.  in  4.  Difpvt. 
tatto  de  phtbifì  feu  tabe  . 
Eipfìie  ^  1692.  in  4. 

MEURISSE  (  Arrigo  E- 
manuele  )  pento  Cerufico 
di  Parigi  ,  nativo  di  San 
Quintino  ,  morto  al  17/ 
Maggio  1694.,  di  cui  fi  ha 
Un  Trattato  della  fagnta  in 

12.,  in  lingua  Francefe ,  il 
quale  è  Rimato, 


Nicolò  Sto- 
della  fcuola 
,  che  in  età 
componeva 
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/  MEURSIO  (  Giovani 
ni  )  nacque  nel  1579.  a 
Loofdumen  j  villaggio  vici¬ 
no  r  Aja  in  Olinda  ,  da 
Giovanni  MiuHìo  ,  Mini- 
fìro  di  queflo  luogo.  Appe¬ 
na  aveva  fei  anni  ,  che  i! 
padre  cominciò  ad  infegnar- 
gti  la  lingua  Latina  .  Dì* 
fette  anni  lo  inviò  all’  Aja; 
dove  ifiudiò  per  quattr’anni; 
alla  fine  de’  quali  pafsò  a 
Leida  ,  in  cui  fece  sì  gran, 
progreffi  fotto 
chio  ,  Rettore 
di  quefia  Città 
di  dodici,  anni 
difeorfi  latini  .  Fece  de’voli 
rapidi  nella  lingua  Greca  , 
per  la  quale  aveva  una  par. 
ticolare  inclinazione  ;  poiché 
all  eca  di  tredici  anni  face¬ 
va  già  verfi  m  quella  lin¬ 
gua,  e  all’ età  di  Tedici  an¬ 
ni^  commentò  Licofrone  ,  jt 
pili  ofeuro  tra  Scrittori  Gre¬ 
ci  .  Finito  il  corfo  de’ Tuoi 
Pudj  ,  Giovanni  Barneveld 
gli  affidò  la  educazione  de* 
figli  ,  e  prelfo  di  effi  vi  di¬ 
moro  dieci  anni  ,  e  gli  ac* 
compagnò  in  tutti  i  loro 
viaggi;  il  che  gii  diede  oc- 
cafione  di  veder  le  Corti 
de’  Principi  di  Europa  ,  di 
vifitare  i  dotti  de’  loro  Sta. 

1  e  di  offervare  le  più 
ricche  Biblioteche.  PalTando 
per  Orleans  nel  1608.  prefe 
la  laurea  di  Dottore  di  Leg¬ 
ge.  Al  fuo  ritorno  itOIan- 

da 
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da  li  Curatori  dell’  Univer. 
firà  di  Leida  il  nominarono 
nel  lóro,  per  ProfelTore  di 
Stona,  e  in  appreffo  di  lin. 
gua  Greca  ,  e  nel  feguente 
anno  gli  Stati  di  Olanda  lo 
eleverò  per  loro  Storiografo. 
Barneveld  eflendo  ftato  de¬ 
capitato  nel  lóip.  ,  comin¬ 
ciarono  ad  efler  maltrattati 
tutti  i  fuoi  aderenti ,  ch’era- 
no  del  partito  degli  Armi, 
niani,  ch’egli  protegeva  ;  e 
quantunque  xVdeutlio  non  fi 
era  impacciato  nelle  cofe  di 
Teologia  ,  ma  come  atte¬ 
nente  al  Barneveld  ,  fu  ancor’ 
effo  involto  nella  flelTa  difgra- 
2ia  degli  altri  ;  e  come  non  Ci 
trovava  motivo  di  privarlo 
della  fua  cattedra  ,  fé  gli 
faceva  ogni  Torta  di  cattivo 
trattamento ,  per  impegnarlo 
a  lafciarla  da  fé  fteflo;  ma 
Meurfio  vi  fi  mantenne  fal- 
do ,  afpettando  un’occafione 
favorevole  per  lafciarla  con 
onore  .  Ella  fi  prefentò  nel 
1625.,  poiché  Criftierno  IV. 
Ke  di  Danimarca,  gliofierì 
una  cattedra  di  ProfelTore 
di  Storia  e  di  Politica  nella 
Uni  ver  fi  tà  di  Sora  ,  che  di 
frefco  eretta  aveva  ,  e  la 
carica  di  Tuo  Storiografo  , 
Egli  le  accettò  con  piacere, 
e  fi  condufTe  in  Danimarca, 
in  cui  foddisfece  pienamente 
alle  fperatize,  checoncepute 
fi  erano  della  fua  perizia  , 
e  fi  refe  caro  a|  Re  e  a  i 
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principali  Signori  della  Con 
te  .  i  dolori  di  pietra  il 
tormentarono  a  fegno  ,  che 
tolfero  di  vita  a’ 20.  Set¬ 
tembre  del  ló^p.  in  età  di 
óo.  anni.  Tutti  i  dotti  par¬ 
lano  con  elogio  di  Meurfio, 
a  riferba  di  Scaligero  ,  che 
nella  feconda  Scahgerana  il 
tratta  da  pedante,  da  igno¬ 
rante  e  da  prefuntuolo  ;  il 
che  da  dotti  viene  afcritto 
ad  una  gran  gdofia  ,  che 
di  coftui  aveva  lo  Scaligero. 
Tra  le  molte  opere  che 
Meurfio  compofe  ,  quella 
che  appartiene  al  nofiro  fog- 
getro  ,  è  .*  M.  Porciì  Qatonis, 
ds  re  rujììca  cum  Notis 
*  MEURSIO  (  Giovanni) 
figlio  deli’ antecedente  ,  nac¬ 
que  a  Leida  ,  e  fegnì  fuo 
padre  a  Sara  ,  dovè  morì 
nel  fiore  delia  Tua  età .  Tra 
le  altre  opere  compofe  :  Ar- 
boretuin  S  acYum  .  Extat  cum 
Renati  Rapini  hortorum  li- 
bris  .  Lugd,  Bat,  ió68.  in 
12.  Ultra jeSii  1Ó72.  in  8, 
MiCHAELIS  (  Gio- 
vanni  )  nato  a  SoeftoZoell 
in  Welìfalia  nel  1606.  ,  era 
figlio  di  un  Senatore di'que-» 
fìa  Città  .  Fu  nel  ló^o.  fatto 
in  Lipfia  Maeftro  di  Filo- 
fofia  ,  e  P  anno  appreflb 
Dottor  di  Medicina  ;  e  vi 
riempì  fucceffivatnente  molte 
cattedre  di  Medicina  ;  nel 
165 1.  quella  di  ProfelTore 
eftraordinano  di  Medicina; 

nel 
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tiei  10^5.  quella  di  Filofo- 
fia  ;  nel  164^.  quella  di 
Patologia  j-  nei  1657.  quella 
di  ProfelFore  ordinano  di 
Medicina  .  Dal  1Ó41.  fu 
fatto  primo  Medico  di  Fe. 
derico  Guglielmo,  Principe 
di  SalTonia  Altenburgo  ;  e 
nel  tóÓ2.  ebbe  la  medefima 
piazza  predo  di  Giovangior- 
gio  U.  Elettor  di  Sadonia. 
Egli  morì  nel  1667.  Fece 
fìampare  le  opere  da  varj 
Medici  ,  di  lui  VI  tono  : 
Regul<s  circa  modum  Phar- 
macopolia  vifìtandi  obfervan- 
diC  .  Extant  cum  Pori; ali  Me¬ 
dico  J.  H.  D.  M.  P,  1Ó88. 
in  12.  Opera  Medico-Chirur- 
gica  quotquot  innotuerunt  om¬ 
nia  Ó'c.  Norimbcrgie  y  ió88, 
in  4. 

MICHEL  (  G  iovanni) 
primo  Medico  di  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia,  eCondgliere 
del  Parlamento  ,  è  Autore 
di  una  Tragedia  della  Paf- 
fione  .  QuelV  opera  in  cui 
VI  fono  quantità  di  adurdi, 
non  lafciò  di  molto  piacere. 
Morì  nel  mefe  di  Agodo 
del  14P4.  Rimafe  una  figlia, 
che  fu  maritata  a  Pietro  di 
Tiemblay'^  Configliere  del 
Parlamento,  e  trifavolo  del 
famofo  P.  Giufeppe  le  Glene 
Tremblay  ,  Cappuccino  ,  fa. 
vorito  dei  Cardinal  de  Ri' 
chelieu  . 

MICHELI  (  Pietro  Aa- 
tonio  )  abile  Botanico,  na* 

Tow.IK. 
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tivo  di  Fiorenza,  fece  gran 
numero  di  feoperte  e  di  of, 
fervazioni  curiofe  nella  Sto¬ 
ria  naturale  e  nella  Botani¬ 
ca  .  Divenne  Botanico  del 
Gran  Duca  di  Tofeana  ,  e 
morì  a’  2.  Gennajo  17^7. 
di  57.  anni  .  Si  ha  di  lui 
uno  l’critto  titolato  ;  Nova 
piantarum  genera  ,  del  quale 
il  (avio  Boerhaave  ha  fatto 
an  grand’  elogio  ,  cb'  è  il 
feguente  :  Mortalium  omni¬ 
um  in  pervedigandis  ftirpi- 
bus  fagacillimus  Petrus  An~ 
tonius  Michelius  ,  in  quo 
una  illufirem  Fabium  Co- 
lumnam  ,  nobilem  Cortufum, 
acutifììmum  Angmllaram  , 
renatos  fibi  jure  Italia  glo- 
riatur  .  Orario  five  fermo 
Accadem.  quem  habuit  , 
qimm  honeda  miffione  im¬ 
petrata  Botanicam  &  Che- 
micam  profeflionern  publice 
p-meret  28.  Aprii,  1725?,  Il 
Boer  haave  non  falò  diede 
chiari  argomenti  della  fingo»- 
lare  fiima  ,  che  aveva  del 
Micheli  y  ma  anche  allo  fpefi 
fio  ,  ejfendo  egli  poverijfimoy 
fpontaneamente  con  liberalità 
li  [avveniva  ,  come  narra 
nel  di  lui  Elogio  Antonio 
Cocchi  y  fuo  difcepolo  .  Nè 
fot  tanto  il  Boerhaave  co¬ 
nobbe  ed  apprezzo  il  merito 
e  ’/  valore  del  Micheli,  co¬ 
me  un  Botanico ,  che  colla 
fua  fagacità  feoperte  e  de¬ 
ferii  ts  rive  va  da  circa  quat- 
R  tro 
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tramila  piante  ,  ved.  Cocchi 
l.  c.  ,  ma  i  più  fapienti  uo¬ 
mini  delP  Europa  il  nomina¬ 
rono  nelle  pubbliche  lezioni 
e  ne''  loro  fcritti  ,  non  /de¬ 
gnando  ancora  di  andare  in 
cerca  della  fua  amicizia  ,  e 
di  onorare  con  lettere  e  con 
doni  uri'  uomo  ,  che  tra'  fuoi 
non  era  abbajianza  conofciu- 
to  .  In  fatti  il  Micheli  non 
fola  ritrovò  nuove  piante 
dagli  altri  non  ojfervate  ,  e 
molte  ne  iHuf.r'h  ;  ma  pofe 
in  un  chiaro  a  [petto  lo  jìu- 
dio  delle  piante  marine  ,  che 
giacevano  in  una  profonda 
ofcurità  ,  delle  quali  da  piu 
e  fatti  Botanici  non  fe  ne  re- 
gijiravano  ,  che  da  circa  venti 
generi  ,  egli  ne  dtjìinfe  da 
circa  fejfanta ,  fatto  de'  qua¬ 
li  ,  oltre  le  conofciute  prtma^ 
egli  riduffe  piti  di  cinquecen¬ 
to  piante  del  fondo  del  mure^ 
che  niurp  altro  par  eh'  abbia 
Avanti  ojfervate.  Fu  portato 
il  Micheli  a  coltivare  quejia 
importante  parte  della  Storia 
JSlaturale  da  una  fua  parti¬ 
colare  e  forte  inclinazione  , 
la  quale  lo  induffe  ad  ab¬ 
bandonare  P  arte  libraria  , 
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alla  quale  applicato  lo  ave-‘ 
vano  i  Juoi  poveri  genitori  , 
accio  trovajfe  il  fuo  fojìegnoj 
poiché  le  loro  fcarfjjìme  fa¬ 
coltà  non  permtfero  ,  che  nella 
puerizia  il  Micheli  avejfe 
potuto  paffar  piu  oltre  della 
cognizione  degli  elementi  delle 
lettere  ,  che  di  poi  da  fe 
Jìeffo  apparii  con  maraviglio- 
fa  felicità  la  Lingua  Latina: 
e  fi  0 ferva  in  fatti  ^  che  ne'* 
fuoi  fcritti  P  efprejfioni  Jono 
tn  buon  latino  e  non  prive 
di  eleganza anzi  egli  in  dii 
era  sì  fcropolofo  e  dilicato  , 
che  foleva  prima  di  pubbli¬ 
care  qualche  cofa  ,  farla  ri., 
vedere  e  correggere  da  qualche 
f  acero  amico  .  In  onore  ed  a 
perpetua  memoria  di  quejio  ^ 
infigne  Fondatore  della  So¬ 
cietà  Botanica  Fiorentina 
ereffero  a  loro  fpefe  molti 
fuoi  amici  nella  Chiefa  di 
S.  Croce  un  monimento  mar¬ 
moreo  tra  quelli  di  Miche- 
lagnolo  ,  del  Galileo.  ,  di 
Filippo  Buonarrotti  e  di  altri 
uomini  illujìri  col  fuo  bufo 
di  marmo  ,  e  colla  feguente 
iferizione  di  Anfonio  Cof-s 
chi  ; 


Petrus  Antoniiis  Michelius 
Vixit  annos  LVII.  dies  XIL 
In  tenui  re  beatus 

Omnis  Hiftori®  Naturaiis  peritifl^mus 
Magnorum  Etrurias  Ducum  Herbarius 
Inventis  &  Scriptis  ubique  notus 
Ac  propter 
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Sapientiam  fuavitatem  pudorem 
Optimis  quibufque  asiatis  fuas 
Egregie  Carus 
Obiit  IV.  nonas  Januarias 
MDCCXXXVII. 

Amici  Aere  collato 
Titulum  Pofuere. 


Il  Nlìcheli  lafciì)  un  Afu- 
feo  ,  in  cui  era  una  raccolta 
di  piante  ,  di  parti  di  ani¬ 
mali  e  di  fcjfiii  j  il  t^uale 
infieme  colla  jua  libreria  e 
con  tutti  i  fuoi  manùjcritti 
fu  venduto  al  Dottor  Gio¬ 
vanni  'TargiQne  ,  pubblico 
Lettore  di  Botanica  nello 
Jiudio  F iorentino  ,  con  con¬ 
dizione  però  ,  eh''  egli  jìampi 
tutto  ciò  ,  che  di  quejìo  Au 
tare  fìa  per  meritare  la  pub¬ 
blica  luce  ,  e  eh''  egli  foddis- 
faccia  air  obbligo  del  Ah  cheli 
con  ciafeheduno  de'  foferitti 
alle  fue  opere . 

Le  fue  opere  jìampate  , 
oltre  di  quella  accennata  di 
/opra  ,  che  fu  jìampata  in 
Fiorenza  in  4,  nel  1729.  j  il 
cui  fecondo  volume  è  rimajìo 
inedito  ed  imperfetto  ne'  fuoi 
manoferitti  j  vi  è  ancora  la 
Relazione  delP  erba  detta 
da  Botanici  Orobanche  -  c 
volgarmente  fiicciariiele  , 
fiamma  e  mal  d’occhio  &c. 
jìampata  in  Fio-renza^  in  8.' 
nel  1725.  Di  quefìa  fe  ne 
fece  una  feconda'  imprejfione 
colla  giunta  di  un  ragiona¬ 


mento  dell'  Ab.  D.  Ubaldo 
Afontelatici  della  Congrega, 
zione  Lateranenfe  ,  circa  ai 
far  rifiorire  P  Agricoltura  ;  e 
in  Napoli  nel  fu  quejìa 

feconda  fe  ne  fece  una  terza 
imprejfione  in  8.  colla  giunta, 
di  un  dotto  difeorfo  di  D, 
Antonio  Genuefe  .  Le  mano- 
fcritte  fono  ,  un  Catalogo 
delle  piante  deli’  agro  Fio¬ 
rentino  :  Annotazioni  a  i 
libri  delle  piante  di  Cefal-*' 
pino  :  L’indice  di  duemila 
piante  del  giardino  botanico 
Fiorentino  ;  come  ancora  fi 
ritrovan  dì  lui  varie  ojfer- 
valloni  fecondo  la  metodo 
Torneforziana  ,  da  e jfo  am^^ 
pliata  ed  emendata  ,  fatte 
in  tanti  anni  di  continua 
erborazione  e  di  Jiudio  fopra 
ogni  fona  di  piante  ,  con 
una  critica  delle  difcrizionl 
e  figure  ,  che  d'  ejfa  incori, 
tranfi  negli*  Autori  ,  colP  ag¬ 
giunta-  prodìgio  fa  intorno  a 
duemila  delle  quali^  non 
pare  ,  che  fìa  fiata  fatta  da¬ 
gli  altri  menzione  .  QuejP 
opera  e  P  antecedente  noia 
fono  alP  intutto  compite 
R  2  Coc- 
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Cocchi  E!o^.  del  Micheli. 

MICHELOTTI  (  Pie¬ 
tro  Antonio  )  di  Trento  , 
Dottore  di  Medicina  ,  il 
quale  fece  de’ progrellì  gran- 
dilfìmi  nelle  Scienze  Mate¬ 
matiche  fotto  la  fcorta  di 
Jacopo  Hermanno  ,  ch’era 
ProfelTore  allora  delle  me- 
defirtie  nello  Audio  di  Pa¬ 
dova ,  e  profittò  molto  ahrefi 
dal  commercio  letterario  , 
che  tenne  con  Giovanni 
IBernoulìio,  infigne  Geome¬ 
tra.  Ebbe  anche  delle  altre 
corrifpondenze  letterarie  con 
i  primi  Medici  e  Matematici 
del  fuo  tempo  .  Efcrcitò  la 
Medicina  con  onore  a  Ve¬ 
nezia,  e  fu  aferitto  al  Col¬ 
legio  de’  Medici  di  detta 
Città  ;  come  anche  pel  fuo 
valore  molte  Accademie  di 
Londra  e  di  Berlino,  l’Ac. 
cademia  Imperiale  di  Pie¬ 
troburgo  ,  e  quella  dell’ 
Iftituto  di  Bologna  il  volle¬ 
ro  per  loro  membro  Le  fue 
opere  fono  Qonghietture 
circa  la  natura  ,  cagioni  e 
rìmedf  del  male  ,  che  nell* 
autunno  del  1711.  ,  attacco 
il  genere  bovino  nelle  Città 
e  villaggi  della  Repubblica 
di  Venezia  e  di  altri  luoghi 
vicini  .  Venezia  1712.  in  8. 
Jàe  feparatione  fiuidorum  in 
coYpore  animali  ,  dij[fertatio 
phyfìco-medica  .  J 0.  Betnaullii 
de  motu  mufculorurn  , 
de  effervefeentia  O'  femert'^ 
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t attorìe  dijfertationes  &c.  Pe» 
tri  Antonti  iVUchelotti  ani- 
madverfiones  x.  ad  e  a  ,  qua: 
cl.  vir  Jacobus  Keil  M.  D. 
protulit  in  tentamine  v.  quod 
ejì  de  motu  mufculari .  Vene¬ 
ti  is^  1721.  in  4.  J  acobi 
J urini  &c.  Differtationis  de 
motu  aquarumjiuentiu/n  can¬ 
tra  nonnulla^  Petit  Antonii 
TAichelotti  animadverfionef 
defenfto  .  Accedit  ejufdem  Mi- 
ebe lotti  (pyc.  Epiflula,  in  qua 
illi  ipji  Juriana  defentioni 
refpondetur ,  Venetiis  ,  1724. 
in  4.  Ragguaglio  della  na. 
tura  ^  curagione  ,  ed  evento 
del  male  di  una  Monaca  il- 
lujìre  Ibid.  1724.  in  4, 

Epijiola  ad  illuflr.  Ó'  cele- 
berr.  vir.  Bernhaidum  Fon- 
tanelliurn  &c.  in  qua  aer 
pulmones  influens  cogat  ne  , 
an  folvat  fanguinem  ^  eorum 
canales  permeantem  inquiri- 
tur,  Lutetia  Peri/iorum^  1724, 
in  4.  Rari  &  prope  inauditi 
ex  utero  morbi  bijìoria  unà 
cum  necejjariis  medicis  ani- 
madverfionibuSy  Veneti is  quar¬ 
to  Kalendas  QuinEiil,  172Ó, 
perferipta  .  Extat  in  Com¬ 
mentar.  Accad,  Petropolitanie 
tom.  I.  pag,  ^4p.  edit.  Bonon,  l, 
necnon  in  A6ìis  Lipjtenf.  ' 
ann.  172Ó.  pag.  517.  De 
fanguinis  vomitu  potionibus 
quamgelidijfimis  curato  .  Ex-*  |j 
tat  in  tom.  AB.  Acad.  In-  | 
Jìituti  Bononienfis .  Il 

MICHON  (  Pietro  )  noto  h 

fotto  >  1 


M  I 

fotto  il  nome  deiP  Abate 
Bourdelot  ,  era  figlio  di 
MaiTìmiliano  Michon  ,  Ce¬ 
ruleo  della  Città  di  Sens  , 
e  di  Anna  Bourdelot ,  nipote 
di  Maria  Bourdelot,  che  fu 
madre  del  famofo  Teodoro 
Beza ,  Miniffro  di  Gineura. 
Nacque  in  queffa  Città  a 
2.  Febbraio  1610.  Dopo 
avere  ffudiata  la  Cirugia  , 
la  Farmacia  e  la  Chimica 
nella  caia  dì  fuo  padre  , 
venne  a  ritrovare  a  Parigi 
i  Tuoi  Zii  materni,  Giovane 
ni  Bourdelot  ,  Avvocato  del 
Parlamento  e  Maeifro  delle 
fuppliche  della  Regina  Ma. 
ria  de’  Medici  ;  e  dì  Edmo 
Bourdelot^  Medico  di  Luigi 
Xin.  Avendo  finito  il  fuo 
corfo  di  Filofofia,  principiò 
quello  di  Medicina  e  allora 
fu  che  i  Tuoi  Zii  ,  volendo 
che  portaffe  li  loro  cognome, 
ottennero  per  lui  da  Luigi 
Xin.  nel  16^4.  lettere  di 
cangiamento  di  cognome  , 
in  virtù  delle  quali  Michon 
non  fu  chiamato  che  Bour- 
delot  .  Nel  1655.  feguì  a 
Roma  il  Duca  Noaglies  , 
che  vi  andava  in  qualità  di 
Imbafciadore  ;  ma  fuo  Zio 
Giovanni  Bourdelot  (  elTendo 
morto  Edmo  )  il  richiamò 
a  Parigi,  dove  fu  conofeiuto 
dal  Principe  di  Condè  , 
Arrigo  IL  di  nome,  che  ’l 
voile  preffo  di  lui  in  qualità 
'dì  fuo  Medico,  quantunque 
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non  avelie  terminato  i  fuoi 
ffudj  nella  Facoltà  Medica 
di  Parigi  ,  per  elTervi  ri¬ 
cevuto  Dottore  ,  Bourdelot 
feguì  quello  Principe  all’ 
affedio  di  Fonterabia  nel 
1658.,  donde  le  nuova  della 
morte  del  fuo  zio  il  fece 
con  diligenza  ritornare  ,  pec 
raccogliere  l’eredità,  ch’era 
molto  pingue;  ma  tutti  gli 
effetti  effendo  flati  fottratti 
e  divertiti  ,  non  gli  reflò 
che  la  Biblioteca  .  Effendofì 
fubito  riunito  al  Principe 
di  Condè  ,  il  feguì  l’anno 
appreffo  nel  Ruffiglione  ; 
ma  ritornò  nell’  inverno  a 
Parigi  ,  per  farvi  gli  atti 
di  Medicina  ,  fino  a  tanto 
che  aveffe  prefa  la  berretta 
di  Dottore  .  Nei  1Ó41.  fa 
fatto  Medico  del  Re  :  e  poco 
tempo  appreffo  cominciò  a 
tenere  nella  cafa  di  Condù 
una  fpecie  di  Accademia  , 
compofla  di  perfone  dottiffi- 
me  ,  e  ’i  Principe  la  ono¬ 
rava  allo  fpeffo  delia  fua 
prefenza  .  Doppo  la  morte 
di  quello  Principe  fu  rite¬ 
nuto  preffo  Luigi  di  Bor¬ 
bone,  fuo  figlio  maggiore,  in 
qualità  di  Medico  ,  ed  ebbe 
anche  la  cura  della  falute 
del  Duca  di  Anguien  ,  di 
poi  Principe  di  Condè  .  Nel 
1651.  la  Regina  di  Svezia 
effendo  ammalata  ,  il  favio 
Salmafio  ,  che  fatto  aveva 
venire  preffo  di  lui  ,  le  con- 
R  z  figliò 
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(igl)ò(li  chiamare  Bourdelof, 
di  cui  egli  conofceva  il  me¬ 
rito.  La  Regina  feguì  quello 
configlio  ,  e  ne  fu  sì  foddis. 
fatta  ,  che  avendogli  dato 
un  paffaporto  onoratilTìmo 
al  ritorno  ,  ottenn’ella  per 
lui  l’Abazia  di  Macb  ,  va¬ 
cata  per  la  morte  del  Sig. 
Cafteìnuovo, Guarda  Suggelli 
di  Francia.  Bourdelot  aveva 
ottenuto  da  Papa  Urbano 
Vili.  ,  nel  tempo  della  Tua 
dimora  in  Roma  ,  le  necef- 
farie  difpenfe  per  pofTeder 
benefici,  coll’ efercizso  della 
Medicina,  a  condizione  che 

facefie  gratuitamente  :  il 
che  oRervò  molto  religiofa- 
mente  ,  donando  anche  mai 
lempre  per  carità  rimedi 
agli  ammalati  eh’ erano  nel 
bi fogno . 

Al  Tuo  ritorno  di  Svezia, 
tenne  l’Accademia  in  ogni 
fettimana  nella  fua  cafa  , 
come  fatto  aveva  nella  cafa 
di  Condè  ,  e  1  a  continuò 
fino  alla  fua  morte  .  Bour¬ 
delot  mori  a  Parigi  li  p. 
Febbraio  ,  1685.  al  comin¬ 
ciar  del  fuo  7Ó.  dell’ età  fua 
per  un’  accidente  molto  fu- 
neflo  .  Un  fervo  inconfide- 
rato  pofe  un  pezzo  d’oppio 
ne!  bicchiere  di  rofemofeate^ 
delie  quali  fi  ferviva  ordi¬ 
nariamente  per  purgarfi  : 
avendone  prefeuna  mattina, 
e  avendo  conofeiuto  al  fapore 
ciò  che  era,  ne  rigettò  una 
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parte  ;  ma  non  lafciò  di 
reliare  per  quali  24.  ora  in 
un  tale  alTonnamento  ,  che 
refo  fi  era  affatto  infenlìbile. 
In  queRo  lìato'come  fi  sforza, 
vano  di  rifcaldarlo,  fa  bru¬ 
ciato  nel  tallone  da  uno 
fcaldaletto  ,  e  noi  fentì  ,  fe 
non  doppo  rifvegliato  ,  vi 
fopravenne  poco  tempo  ap- 
preffo  la  gangrena  ,  e  ne 
morì . 

Abbiamo  di  lui  molti 
trattati,  ch’egli  fece  impri¬ 
mere  ,  come  quello  della 
vipera  :  del  monte  Etna  :  la 
Relazione  delle  pertinenze  di 
Uerfaglies  ,  e  tre  volumi 
delle  Tue  conferenze  ,  rac¬ 
colti  dal  Sig-  Galoys  .  Ha 
lafciato  ancora  quantità  di 
manofcritti  fopra  la  Medi¬ 
cina  ,  che  fono  rimafti  tra 
le  mani  del  fuo  nipote  Sig, 
Bonet,  figlio  di  fua  forella, 
primo  Medico  della  Regina, 
di  poi  Medico  della  Can, 
celleria,  eh’  egli  lafciò  fuo 
erede,  coll’  obbligo  di  portare 
in  appreffo  il  cognome  di 
Bourdelot . 

MICHOU  ,  o  DE  MI- 
CHOVIA  (  Mattia  )  Dot¬ 
tore  delle  Arti  ,  e  di  Me¬ 
dicina,  e  Canonico  di  Cra¬ 
covia  ,  fioriva  fui  principio 
del  fedicefimo  fccolo.  Com- 
pofe  una  Cronaca  di  Polo, 
nia  ,  che  dedicò  al  Re  Si¬ 
gismondo.  Egli  lafciò  anche 
due  altri  libri  ,  Tuno  della 
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Sarmazia  Europea  , .e  l’altro 
della  Sarmazia  Alìatica  . 
Quert’  opera  fu  impreca  a 
Parigi  nel  1552.  con  alcuni 
altri  del  nuovo  mondo, 

Cofìuì  fu  Archiatro  del  Re 
Sigismondo  ;  ma  tediato  della 
Qorte  >  pafso  nello  Stato  Ec- 
cle/tajìico  ;  tutti  i  beni  e  le 
rendite  ,  che  gli  provenivano 
dal  (Canonicato  e  da  altri 
beneficj  Ecclefiajìici  ,  le  im¬ 
piegava  religiojamente  per  lo 
bene  pubblico  e  in  altre  opere 
di  pietà  .  Il  Continuatore  di 
Baronio  il  reputa  per  Autore 
clajfico  circa  le  cofe  di  Po¬ 
lonia  .  Morì  in  Cracovia  nel 
152^.  Oltre  le  opere  dette 
di  [opra  ,  compofe  un  piccai 
libro  ^  De  fanitate  tuenda  , 
/limato  dotto  e  di  gran  pre¬ 
gio  .  Hi  fi:.  Gymriaf.  Patav. 
tom.  2. 

^  MIDDLETON  (  Con- 
yers  )  Profeffore  di  Teoio, 
già  ,  e  primo  Bibliotecario 
della  Univerfirà  di  Cam¬ 
bridge  ;  di  coftui  vi  ha  : 
De  Medicorum  apud  veteres 
Romanos  degentium  conditio- 
ne  dijfertatio  ;  qua  cantra 
viros  ce  le  ber  r.  J  ac,  Sponium 
&  Ri  eh.  Meadium  M.  D, 
D,  Servilem  eam  fuiffe  , 
ojflenditur.  Contabrigi^e^  lyzó. 
in  4.  Si  fcrive  negli  Atti 
di  Lipfia  del  1727.,  che  da 
un’  Anonimo  ,  che  volle  na- 
feonderh  fotto  le  lettere  P, 
W.  M.  D.  «feirono  ia  In- 
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ghilterra  a  quella  differta- 
zione  alcune  brievi  annota¬ 
zioni  . 

MiLfCH  (  Jacopo  )  Me¬ 
dico  ,  era  di  Fribourg  nella 
Brifeovia,  dove  nacque  nel 
150^.  Fece  i  Tuoi  primi 
fludj  nella  propria  patria  , 
e  fi  tirò  r  amicizia  di  EraF 
nio  ,  che  allora  vi  dimora- 
va  .  Studiò  in  apprefTo  in 
Vienna  d’ Aufiria  e  a  Wit- 
temberg  ,  in  cui  fi  acquiflò 
la  benivolenza  di  Melanro- 
nc  ;  poiché  una  delle  cagio¬ 
ni  ,  per  cui  fi  porto  in  SlVit- 
temberg  ,  fu  il  forte  dejìderio 
di  conofeere  quejìo  gran  Let¬ 
terato  ^  che  ifpir-ato  gli  ave¬ 
va  Erasmo  ,  Strinfe  ancora 
amicizia  con  Giovacchino 
Camerario  8  con  Heobano 
Hello  ;  in  una  parola  ,  fu 
generalmente  reputato  da 
tutti  gli  uomini  dotti  del 
fuo  tempo  .  Milich  infegnb 
la  Medicina  con  plaufo  nella 
Univerfità  di  Wittemberg  , 
e  Tefercitò  con  gloria  e  eoa 
fuccelTo  .  Si  fcrive  che  Mi. 
lich  unito  con  Volmario  fu. 
il  primo  ,  che  introdujfe  nel 
1524.  le  Matematiche  nella, 
detta  Univerfità  ;  egli  impa¬ 
rate  le  aveva  in  Vienna  d' 
Aujìria  fatto  Giorgio  Purbach 
e  Giovanni  Mont-royal .  Egli 
morì  di  apoplelTìa  li  10. 
Novembre  155P.  e  lafciò 
diverfe  opere  ,  come:  Oratio 
de  vita  Galeni  .  Oratio  de 
R  4  vita 
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vita  Avtcenn^e  .  O ratio  de 
con/lderanda  fympathia  ,  & 
antipathia  in  renim  natura. 
Orario  de  Arte  Medica  . 
Orario  de  Jìudio  doSiriniS 
anatomica  .  Orario  de  parti-- 
bus  moti  bus  cordi  s  .  Ora¬ 

rio  de  pulmone  Ó'  de  di  feri, 
mine  arterice  trachere  ,  & 

cefophagi  ,  Qutefìio  àn  re6iè 
diElum  fìt  a  Xenophonte  : 
Bibendiim  effe  ita  ,  ut  fitiens 
definas  .  Quiejìio  de  febrium 
rigori  bus  CP'  eorum  di  feren¬ 
ti  a  ,  Extant  tomé  ii.  iii. 
IV.  declamationum  Pbilippi 
MelanElhonis  .  Argentorati  , 
1558. 8.  Commentaria  in 
lib.  fecimd.  Plinii  hiftoris 
Mundi.  Francofarti  ,  1555» 
in  4. 

Era  Milich  un’  uomo  di 
uno  fpirito  dolce  e  retto  , 
di  un  giudicio  fodo ,  di  un’ 
animo  fermo  e  di  una  pru¬ 
denza  confumata  .  Era  fe¬ 
dele  verfo  i  fuoi  amici  , 
ardente  in  render  loro  ogni 
forca  di  buoni  ofHcj ,  coiìante 
nell*  amore  e  nello  ftudio 
delle  Scienze;  ma  era  fopra 
tutto  commendevole  per  la 
cura  che  aveva  nell’ allevare 
i  fuoi  figli  ;  amò  meglio 
lafciarlì  virtuofi  che  ricchi; 
e  per  paura  non  fi  allonta¬ 
nava  da  efiì  ,  affinché  non 
contraefiero  qualche  abito 
viziofo,  e  traicurafiero  i  loro 
fìudj  ,  quindi  non  andava 
mai  a  vedere  ammalati  , 
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eh’  erano  fuora  la  Cittì  di 
Wittemberg  ,  nò  abbando¬ 
nava  mai  la  fua  cafa  per 
qualunque  profitto  che  mai 
fe  gli  ofFeri'lTe  . 

MINADOO  (  Giovam. 
battifta  )  Filofofo  e  Medicò 
celeberrimo  ,  fcriveft  che  fu 
di  Ferrara  ,  e  pubblici)  un' 
opera  :  De  abufu  miffionis 
fanguinis  in  maligna  febri, 
etiam  apparentibus  peticulis. 
Ebbe  due  figli  ,  i  quali  fe- 
guirono  la  fua  Profeffione  . 
Uno  chiamato  ,  nac, 

que  a  Rovigo  ,  Città  d* 
Italia  nello  Stato  di  Vene¬ 
zia  ,  e  doppo  aver’  iftudiato 
a  Padova  fotto  Girolamo 
Capivaccio  ,  andò  ad  efer- 
citar  la  Medicina  a  Vene¬ 
zia  ,  e  vi  cacciò  alla  luce 
un  trattato  titolato;  De  vi- 
Yulentia  venerea  .  Venetiis  , 
159Ó.  in  4.  e  ’l  dedicò  a 
Lorenzo  Prioli  ,  Cardinale 
e  Patriarca  della  ftelTa  Cit¬ 
tà  . 

L’altro  chiamato 
tommafo  ,  anche  nativo  di 
Rovigo  ,  il  quale  andò  a 
Jìudiare  la  Medicina  in  Pa~ 
doa  ,  e  vi  prefe  i  ^radi  di 
Dottore.  Fferciti)  la  fua  prò* 
feffione  preffo  i  Confoli  Ve¬ 
neziani  di  Siria  Teodoro 
Bilbo  e  Giovanni  Micheli. 
Di  ritorno  in  Italia  fu  Me¬ 
dico  del  Duca  di  Mantova 
per  alquanti  anni  ,  doppo  i 
quali  efercitb  la  Medicina 
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ì}9  Udine ,  ed  in  Rovigo  con 
tanta  felicità  ,  che  ottenne  de* 
pubblici  premj  ed  ejìraordi^ 
narj  ;  quindi  ejfenda/i  fparfa 
una  chiara  fama  del  fuo  va¬ 
iare  fu  chiamato  ad  effer  di 
poi  ProfefTore  nell’  Univerfifà 
di  Padoa  ,  in  cui  ebbe  la 
cattedra  ejìraordinaria  di  Me~ 
dicina  pratica  ;  e  nel  1607. 
fuccedè  ad  Emilio  Qampolongo 
nella  cattedra  ordinaria  ;  nel 
1612.  fu  forrogato  ad  Ercole 
SaJ]  onia  nella  prima  cattedra 
di  Medicina  pratica  .  Fu 
chiamato  in  Fiorenza  nel 
1615.  a  nàedicare  il  Gran 
Duca  di  Tofcana^  dove  am  ^ 
malato  fi  mori  a"*  ^0.  Maggio 
dello  Jìeffo  anno  . 

Abbiamo  di  iui  :  Medica- 
rum  difputationum  ,  li  ber 
primus  .  'Tarvifli^  lóro,  in 
4.  De  variolis  &  morbillis 
liber  unicus ,  Patavii ,  lóog. 
in  4.  De  febre  maligna  libri 
duo.  Venet.  1Ó04.  in  4.  Pa. 
tav.  1Ó04.  in  4.  De  arthri- 
tide  liber  unus  .  Venetiis  , 
1605.  in  4.  Philodicus  five 
de  ptifana  ejufque  cremore 
pleuriticis  propinando  ,  dia- 
logus .  Venet.  1587.  Mantua, 
1584.  in  4.  De  humani  cor. 
poris  turpitudinibus  cognofcen- 
dis  &  curandts  ,  libri  tres  . 
Patavii  ,  1600,  in  fol.  Pro 

quadam  fua  fententia  ,  di- 
fputatio  .  Patavii  ^  1Ó04.  in 
4.  Confina  qucedam  medica. 
Èxtant  eo  in  opere  ,  quod 


M  I  25^ 
Jofephiis  Lautenbachius  col- 
legit  &edidic.  Francofurtij 
1605. in  4.  Difputationes  du«5 
1.  de  caufa  periodicationuiii 
in  febribus .  ri.  de  febre  ex: 
fanguinis  putredine  .  Pata¬ 
vii  ,  1599.  in  4.  Apologia 
centra  ]oh.  Levenclavium  . 
Venet.  159Ó. 

MINERVA  (  Paolo  ) 
Domenicano  ,  era  nativo  di 
Bari  nel  Regno  di  Napoli, 
dove  fuo  padre,  Medico  di 
profeflione  ,  Ci  aveva  acqui. 
Rata  una  riputazione  non 
meno  per  la  perizia  della 
fua  Arte,  che  per  la  cogni¬ 
zione  delle  matematiche  . 
Paolo  fuo  figlio  ,  non  fi  li¬ 
mitò  a  par  di  lui  ,  ad  una 
Torta  di  fludj  ;  poiché,  oltre 
della  Teologia  ,  che  ne  di¬ 
venne  un  celebre  Maeftro 
nel  fuo  Ordine  ,  fi  applicò 
alla  Filofofia,  alle  Matema¬ 
tiche  ,  alla  Poefia  e  alla 
Mufica  ,  e  fcriffe  quali  in 
tutte  quefie  materie  .  Ebbe 
molta  cognizione  della  Lin¬ 
gua  Greca,  che  traduffe  al¬ 
cune  opere  del  VefeovoSaa 
Nil.  Si  volle  render  fami¬ 
liare  la  lingua  Spagnola  per 
pubblicare  una  verfione  del 
trattato  della  Incarnazione 
di  Luigi  Granata  .  Nei  1582. 
fu  impiegato  alP  Inquifizio- 
ne  di  Milano  ;  e  morì  in 
età  molto  avanzata  a’  7. 
Marzo  1645.  Napoli  , 
dove  era  Rato  Provinciale  . 

Tra 
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Tra  r  altre  fue  opere  ab¬ 
biamo  la  fe^uente  :  Detem- 
poYibus  ^  ftve  ^  de  prcenofcen^ 
dis  tempoYum  mutationihus 
juxta  tripli  cem  vi  am  c^ele 
fìem  ,  metheorologicam  ^  ter- 
rejìrem .  Napoli  in  fol. 

’^MIRANDOLANO 
(  Giovati  Pico  )  Signor 
della  Mirandola  e  Conte  di 
Concordia  ;  fu  chiamato  dallo 
Scaligero  la  Fenice  del  Tuo 
fecolo ,  e  'Morì jì rum  fine  vi- 
tio  .  In  età  di  i8,  anni  fa- 
peva  ventidue  Lingue ,  e  in 
età  di  24.  anni  foftenne  in 
Koma  delle  Teli  ,  che  con¬ 
tenevano  poo.  propofìzioni 
di  Dialettica  ,  di  Teologia, 
di  Matematica  ,  di  Magia, 
di  Cabala  e  diFihca;  trat¬ 
te  non  meno  da  Autori 
Greci  e  Latini  ,  che  dalla 
dottrina  degli  Ebrei  e  de’ 
Caldei  .  Morì  a  Fiorenza 
a’  17.  Novembre  del  1494. 
di  anni.  Fra  l’ altre  fue 
opere  abbiamo  .*  Libri  tres 
de  auro&c.  Venetiis ,  1586. 
in  4.  Ferrarice^  1587.  in  4. 
^  Volumine  fecundoFheatri 
Fdhemici  ,  editi  Argentoratiy 
IÓ15.  in  8.  Urfellis  ,  1598. 
in  8.  Hfdc  editioni  accejfit 
Bernhardini  Trevi  [ani  Kspt 
Xn/usià?  opus  hijìoricum  ,  & 
Dogmaticum  ex  Gallico  in 
Latinum  Jìmpliciter  verfum^ 
CP*  nunc  primum  editum  cum 
explicatione  per  utili  per- 
jucunda  complmium  tam  Phii 
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lofophia  5  quarn  Facultatìs 
Medicee  arcanorum  ^  Dephan- 
tajia  liber  in  quo  ,  qure  ima¬ 
gi  nati  onis  facultas  natu¬ 
ra^  quosque  ejus  erroris  caufa 
jlt  ,  quibusque  remediorum 
pYìefidiis  ei  occurri  pojfit  , 
clarijfimè  ojìenditur  ,  &  ac¬ 
curati  ffime  deferibitur  .  Bajì- 
lere  ,  15^6.  15ÓÓ.  in  8, 

*  MIRICA  (  Andrea  ) 
Medico  di  Frifia,  morì  nel 
1585.  Sapeva  bene  le  Liti» 
gue  Latina  ,  Greca  ,  Ebrea 
e  Caldea  .  Aveva  compolle 
molte  opere  tanto  fopra  la 
Medicina  ,  quanto  fopra  la 
Teologia  ,  tutte  pronte  a 
metterli  fotto  il  torchio  ; 
ma  vedendoli  ai  ietto  della 
morte,  le  bruciò  tutte. 

MIRON  ,  vi  furono  tre 
Medici  di  quello  nome  .  TI 
primo  elTendo  flato  chiama¬ 
to  per  primo  Medico  di 
Carlo  Vili.  ,  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  morì  per  Rrada  .  Il 
fecondo  fu  primo  Medico 
della  Regina  Anna  di  Bret¬ 
tagna  ,  e  di  Claudia  di 
Francia,  moglie  di  France- 
feo  I.  II  terzo  fu  primo 
Medico  di  Carlo  IX.  ,  che 
fuccedè  al  fratello  Francelco 
IL  nel  15'ór. 

MIToBIO  (  Brucardo  ■) 
Medico  nativo  di  Amburgo, 
morì  li  ló.  Agoflo  del  1565., 
doppo  aver  fervilo  il  Lan, 
gravio  di  HaRìa  ,  Compofe 
diverfe  opere  ,  come.*  ^te- 
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feometYia ,  Compojttio  annuii 
aftronomici .  Vander  Linden 
parla  di  un  Corrado  M.itobto^ 
il  quale  fcrifle  :  De  aqua 
•vita  juniperina  ,  epijìoia  . 

MlTRìDATE  ,  Re  di 
Ponto  ,  rinomato  per  le 
guerre  ,  che  folienne  contra 
i  Romani  .  Egli  le  cominciò 
circa  l’anno  ^pi$.  de!  mondo, 
circa  662.  di  Roma,  e  non 
le  finì  ,  che  in  morendo  , 
l’anno  Quello  Princi. 

pe  erafavio,  amava  le  genti 
di  Lettere  ,  aveva  molto 
viaggiato,  e  parlava  diverfe 
lingue.  Appiano  fa  menzio¬ 
ne  di  un  Medico  di  Mitri¬ 
date,  chiamato  Tmo;rd>o  ;  lo 
flelTo  Autore  pari’ ancora  di 
alcuni  Eunuchi  di  quello 
Re,  eh’ efercitavano  la  Me¬ 
dicina,  tra  li  quali  nomina 
un  Trifone. 

Dicefi  che  Mitridate ,  per 
impedire  che  alcun  veleno 
iflon  gli  potelTe  nuocere  ,  fi 
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era  collumato  a  prenderne 
in  ogni  giorno  ,  con  aver 
prima  prefo  un  contravele, 
no.  1  nollri  Speziali  prepa¬ 
rano  ancora  oggi  una  com- 
pofizione ,  che  porta  il  fuo 
nome  ,  e  la  quale  e  fiata 
riguardata  anticamente  come 
il  contraveleno  ,  di  cui  fi  ò 
parlato.  Ma  quello,  di  cui 
fi  ferviva  Mitridate  ,  era 
molto  più  femplice  fecondo 
Sereno  Sammonico  ^  il  quaìe 
riferifce,che  Pompeo  efiendolì 
refo  padrone  del  palazzo  di 
quello  Principe,  ed  avendo 
fatta  cercare  la  ricetta  del 
famofo  antidoto,  di  cui  ave¬ 
va  faputo  ,  che  quello  Re 
fi  fervi  va  ,  refìò  mollo  for- 
prefo,  allor  che  fu  ritrova, 
ta ,  e  vidde  che  non  fi  trat¬ 
tava  che  di  venti  foglie  di 
ruta  ,  di  un  grano  di  fale, 
di  due  noci  e  due  fichi  fec- 
chi .  Ecco  come  parla  Sere¬ 
no  Sammonico  : 


Pinti  dot  US  vero  multi  s  Mithridatica  fertur 
Confociata  modis  ,  fed  Magnus  fcrinia  Regis 
Cum  raperet  viSìor  ,  vilem  deprendit  in  ilUs 
Synthejin  ,  6*  vulgata  fatis  medicamina  rijit  ; 
Bis  denum  ruta  folium ,  falts  &  breve  granum 
Juglandefque  duas  ^  totidem  cum  carpare  ficus  • 
Hac  oriente  die  pauco  confperfa  Lyao 
^umebat ,  metuens  dederat  qua  pocula  mater  „ 


Come  però  tutte  le  cogni. 
2Ìoni  di  quello  Principe  non 
confillevàno  nel  detto  anti. 
doto.  Pompeo  non  perde  la 


fatica  in  razzolando  i  cabi¬ 
netti  e  le  calfette  di  Mitri, 
date  ;  vi  trovò  molti  libri 
ferirti  in  diverfe  lingue  ,  e 

tra  ' 
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tra  gli  altri  va.  trattato 
mc.anis  morborurn  ,  il  quale 
conteneva  i  piti  rari  fecreti 
della  MeJicina  .  Pompeo 
Leneo  ,  Liberto  di  Pompeo, 
e  Medico  fecondo  Plinio  , 
il  tradufTe  in  Latino  .  Lo 
fteffo  Plmio  parlando  deli’ 
opere  che  fi  eran  ritrovate 
nel  palazzo  di  Mitridate  , 
dice  che  la  vittoria  ripor¬ 
tata  da  Romani  fu  quello 
Principe  fu  non  folo  van- 
taggiofa  alla  Repubblica  per 
1*  aggrandì  mento  de’  fuoi 
Stati  ,  ma  ancora  per  l’ufo 
che  i  fuoi  cittadini  ne  tiroX, 
rono  in  apprelTo  riguardo 
alla  loro  falute. 

MIZAULT  (  Antonio  ) 
Medico  ,  Filofofo  e  Mate¬ 
matico  ,  cognominato  1’ E- 
fculapio  della  Francia  ,  com¬ 
parve  con  riputazione  nel 
fedicefimo  fecolo  ,  e  ha  las 
fciato  nelle  opere  ,  che  ha 
pubblicate,  fegni  immortali 
de’  progrelTi  che  fatti  aveva 
nelle  Scienze  .  Nacque  a 
Monte  LulTon  nei  Burbonefe, 
c  fece  brillare  il  fuo  merito 
nella  Capitale  del  Reame  , 
Tutti  I  grandi  uomini  del 
fuo  tempo  volevano  co’  lui 
contrarre  amicizia  ,  perche 
la  filma  di  una  perfona  sì 
perita  loro  era  vantaggila. 
Antonio  Mizau’t  mojì  a 
Parigi  nel  1578.  in^  un’ 
avanzata  età  .  Pubblicò  di- 
Ycrf*  opere  in  Latino  e  m 
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Francefe  .  Ecco  quelle  che 
fcrilfe  nella  prima  lingua  ’ 
Hortorum  fecreta  ,  cultus  & 
auxilia  .  Lutetice  ,  1560.  , 
1575.  in  8.  Coloni  £  ,  1577» 
in  8.  De  hortentium  a^borum 
infitione  ^  opufculum  .  Lute^ 
ti(e  ^  1560.  in  8.  Dendrana- 
tome  ,  feu  explofatio  ^  dif, 
feóìio  cor  por  is  arborei  in  fua 
Jìgillatim  membra  parces. 
Ibid.  1575.  in  8.  cum  aliis 
addito  adfinem  .  De  hominis 
fymmetria  ,  proportione  & 
commenfuratione  ,  opufcuh  . 
Alejfikepus  ,  feu  auxiliaris  & 
medicus  hortus  .  hutetice  , 
1575,  in  8.  Colonia  ,  *1570. 
in  8.  Artificio  fa  methodus  com^ 
parandorum  "'hortenfium  &c, 
Lutetiie  ,  15Ó4.  in  8.  Colo-» 

nire  ^  1577*  i^  8.  Memorabi- 
lium  utilìum  ,  jucundorum 
centuri^e  novem  .  Luteti<e  , 
15ÓÓ.  in  8.  ColoniiS  ,  1574. 
in  16.  Francof.  1592.  in  8. 
cum  aliis  .  Harmonia  crele^- 
flium  corporum  &  humano^ 
rum.  Francof.  1592.  in  16. 
Harmonia  fuperioris  natura! 
mundi  CÌ)*  inferioris  .  Lutetice^ 

*57^  '59^;  in  8. 

AE)  cui  api  Urani  te  JVIedi- 
cum  fimul  Afi/onomicuin 
ex  colloquio  conjugium  .  Lug^ 
duni  j  ^550.  in  P lancio lom 
già  rebus  aftronomicis  ,  me- 
dtc  'ts  &  philofophicis  referta, 
Lugduni  ,  1551*  in  4.  De 
arcunis  naturts  ,  libri  quatuor. 
Lutei  ite  ,  1558.  /'«  8.  Opu. 
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fculutn  de  fena  &c.  Luretias, 
1572.  in  8.  Diociis  Cariftii 
Medici  ab  Hippocrace  fama 
&  state  fecundi ,  auream  ad 
Antigonum  Kegem  epilto. 
lam  ,  de  morborum  prsfa* 
g]is,  eorumque  extempora. 
niis  remediis  inrerpretatus  eft 
Ibid.  1572.  m  8. 

MNEMONE  ,  Medico 
nativo  di  Side  nella  Pamfì- 
Jia  dtfcepolo  0  feguace  dì 
Qleofanfe  .  Si  credè  antica¬ 
mente  effer’egli  Autore  de’ 
Caratteri^  li  quali  fi  trova¬ 
no  alla  fine  dell’  iflorie  di 
alcuni  degli  ammalati  ,  di 
cui  Ippocrarc  fa  menzione 
nel  terzo  libro  degli  Epide- 
mj .  Galeno  ri ferifce  da  altri, 
che  quello  Medico  avendo 
prefo  un*  efemplare  dell’ 
opere  d’  Ippocrate  della  Bi¬ 
blioteca  di  Tolommeo  Ever- 
gete  ,  fiotto  il  pretefto  di 
volere  fipiegare  ,  o  leggere  , 
il  terzo  libro  delle  malattie 
epidemiche  ,  vi  aveva  ag> 
giunto  li  detti  caratteri  , 
contrafacer^ìdo  la  fcrittura  delP 
originale  con  adoperare  un* 
inchiojiro  fìmile  ,  così  adul¬ 
terato  il  rijìituì  .  Altri  alìì- 
curano  ,  che  quello  efemplare 
dell’ opere  d’ Ippocrate  ,  eh’ 
era  nella  Biblioteca  di  Alefi- 
fandria  ,  e  dove  quelli  Ca¬ 
ratteri  fi  ritrovano  ,  era  flato 
da  Mnemone  portato  dalla 
Pamfiìia  in  Egitto  ,  e  ven¬ 
duto  Io  aveva  aTolcrameoi 
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e  aggiungono  ,  che  aueflo 
efemplare  portava  per  titolo^ 
che  quello  libro ,  era  venuto 
per  mare  ,  e  che  Mnemone 
Sidita  lo  aveva  corretto  : 
Ex  navibus  ,  fiab  correiflore 
Mnemone  Sidita  .  Altri  han* 
no  fcritto ,  foggiunge  Galeno^ 
che  non  vi  era  quel  fiub 
correèlore  ,  ma  il  femplìce 
fuo  nome  i  quia  &  aliorum 
etiam  omnium  ,  qui  cum 
libris  appellebant  ,  regii 
minillri  nomine  reponsndos 
in  apothecas  libros  inlìgni- 
verunt  .  Ma  di  qualunque 
maniera  la  cofa  fojfe  paffuta^ 
dice  Galeno  ,  è  verifimite  , 
che  ciò  facejfe  Mnemone  per 
cagion  di  guadagno  .  Mne¬ 
mone  viveva,  nel  ^8.  fecolo 
del  mondo. 


MNESITEO,  che  Gale¬ 
no  annovera  tra’  principali 
de  i  piu  antichi  Medici 
della  Setta  Razionale ,  ripu¬ 
tandolo  per  molto  dotto  in 
tutto  ciò  ,  che  apparteneva 
alla  jua  arte  ,  e  nella  meto¬ 
do  del  medicare  nemini  fie, 
cundus  ;  e  Plutarco  nelle 
quijìioni  naturali  riferifee  di 
queflo  Medico  ,  il  quale  avd'^ 
va  ojfervato  nel  principio 
delle  pulmonìe  ,  che  quegli 
ammalati  che  avevan  voglia 
delle  cipolle  ,  tutti  fi  fulva- 
vano  ,  alP  incontro  morivan 
quelli ,  che  avevan  deJtder{o 
deifichi  ;  viveva  egli  ,  per 
CIÒ  che  fi  crede  ,  nel  57. 

fece- 
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fecoio  del  mondo  .  Vi  fono 
fìati  due  Mnefitei  Medici  , 
r  uno  eh’  era  Ateniefe ,  ed 
è  quello  di  cui  parla  Galeno» 
ed  è  H  celebre  che  fcnjfe 
degli  alimenti  ,  di  cui  fi 
trova  un  frammento  preffo 
Oribafio  ;  T  altro  il  quai’era 
Cizlcheno  ,  del  quale  fa 
menzione  Oribafio  ,  che  ne 
porta  un  lungo  frammento 
circa  al  modo  di  ben  prepa^ 
rare  la  brajfica  ,  con  lodar 
molto  quejìa  forta  di  alimen 
to  ,  che  continuato  a  lungo 
tempo  ,  dice  »  che  fi  poffono 
fuperare  molti  gravi  mali  . 
Oribafìo  fa  anche  ricordanza 
di  un  Mnefìteo  ,  che  non  fi 
fa  qual  fia  ,  che  aveva  per 
fofpetto  P  elleboro  ,  e  da  non 
praticarfi  fe  non  in  un  cafoy 
che  non  ci  altra  via 

ficura  da  fuperarlo  :  di  piu 
trovafi  preffo  lo  fteffo  un 
frammento  ,  concernente  a  be¬ 
ne  applicare  t  Crijìei , 

*  MOCHA  (  Cefare  ) 
di  Piemonte  ,  cittadino  di 
Torino  ,  fu  Medico  di  Ca¬ 
mera  de’  Principi  di  Savoia: 
fcrifle  :  Confilia  medicinalia 
multis  pr^eflantiffimis  Yemediis 
infignita  ,  in  quibus  vera 
confultandi  methodus  explen^ 
defcitÓ'c,  Taurini  y  iGzo.in 
4.  Trattato  delle  pefte  .  In 
Carmagnola  ,  1599.  in  4. 

MOEBIO  (  Gottofredo  ) 

perito  Profedore  di  Medi, 
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cina  a  Jena  ,  in  cui  nello 
fteffo  anno  1Ó40.  vi  prefe  la 
laurea  di  Dottore  ,  fu  afjun- 
to  nellaUniverfità  a  pubbli¬ 
co  Profeffore  ,  Nacque  a 
Lauch  nella  Turincia  nel 
lóii*  Divenne  primo  Me¬ 
dico  di  Federico  Guglielmo 
Elettore  di  Brandebiìrgq  , 
di  Auguljo,  Duca  di  Saifo- 
nia  y  e  di  Guglielmo  Duca 
di  Saffonia  Weimar  .  Morì 
ad  Hall  di  Saffonia  nel  1664. 
di  55.  anni  per  una  febbre 
accompagnata  da  una  diarrea 
mortale  .  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  di  Medicina  , 
le  quali  fono  in  iftima .  Got . 
tofredo  Moebio  ,  fuo  figlio, 
era  parjnaente  un  dotto  Me¬ 
dico  . 

he  opere  di  Gottifredo  il 
padre  fono  :  Fundamenta, 
raedicinae  phyfiologicse  &c, 
JeniE,  1Ó57.  in  4.  Revifa, 
correda  &  auffa  .  Ibid. 
1ÓÓ2.  1Ó78.  in  4.  De  ufu 
cordis  .  Ibid.  1Ó54.  in  4. 
De  ufu  hepatis  &  bilis  . 
Ibid.  16^4.  in  4.  Anatomia 
camphoras  Ibid.  ió6o. 

in  4.  Synopfis  epitomes  indi, 
tutionum  Medicina  &c.  Ibid. 
1662. infoi.  Epitome  inftitu- 
tionum  medicarum  ex  neute- 
ricorum  fundamentis  &c.Ibid. 
idó^.  1690.  in  fol. 

Gottifredo  il  figlio  fece 
ftampare  uyP  opera  poftuma 
del  padre  titolata  ;  Synòpfe^ 

epi" 
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epitomes  medicìn^e  praélicse 
opus  pofthumum .  Patavii  , 
IÓÓ7.  in  fol. 

MOELLENBROCK 

(  Valentino  Andrea  )  di 
Hrfurt  ,  Medico  ordinario 
di  Hall  in  Salfonia  ;  oltre 
di  varie  ofTervazioni  ,  che 
fi  ritrovano  nelle  Efemeridi 
deli’  Accademia  de’  Curiofi 
di  Germania  ,  fcriffe  le  fe- 
guenti  opere  ;  Medulla  to. 
tius  praxeos  Medica  aphori^ 
flica  <Ò’c.  Erjfurti  ^  16^6.  in 
I  4.  De  varìs  ,  feu  art  hr  iti  de 
'vaga  fcorbutica  &c.  Lipfìa^ 
l6ó^.  in  8,  AuEìu  .  Ibid. 
1Ó72.  in  8.  Cochlearia  cu¬ 
rio  fa  cum  figuris  &c.  Ibid. 
JÓ74.  in  8. 

MOIBAN  (  Giovanni  ) 
era  figlio  di  Ambrogio  , 
Minifiro  Protédante  di  Bres- 
lavia  nella  Slefia.  Studiò  la 
Medicina  jn  Alemagna  e 
nell’Italia,  apprefe  le  Lin¬ 
gue  dotte  ,  egli  fi  fece  re¬ 
putare  per  la  Tua  dottrina. 
Si  afpettava  molto  dalla  Tua 
mente,  poiché  tradufie  Dio- 
feoride  ,  aveva  reftituiti 
molto  felicemente  diverfi 
luoghi  d’  Ippocrate  e  di 
Galeno  ,  ed  aveva  altre 
opere  d’importanza  da  pub¬ 
blicare,  quando  morì  in  età 
idi  foli  anni  nel  15Ó2.  , 
I  il  che  fu  per  lo  dolore  di 
.aver  perduta  la  moglie. 

MÒISE’  ,  quello  famofo 

Conduttore  del  popolo  di  Dio 
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era  ifirutto  della  Medicina; 
in  Egitto  imparò  ciò  ,  che 
fapeva  di  quella  Scienza  . 

I  grandi  di  quello  paefe  vi 
fi  applicavano  ordinariamen¬ 
te  ;  e  come  Moisè  ricavò 
un'  educazione  diftinta  nella 
Corte  di  Faraone  ,  egli  fe- 
guì  a  quello  riguardo  il 
collume  che  i  Principi  ave¬ 
vano  di  applicarvifi  .  Ilfen- 
timento  di  Clemente  Alef- 
fandrino  è  conforme  a  ciò, 
che  fi  è  detto  ;  efprelfamen- 
te  dice,  che  Moise  era  flato 
ifirutto  nella  Medicina  dagli 
Egiziani  ;  ma  quella  Scien¬ 
za  non  era  la  fola  ,  che 
poffedeva  quello  favio  Le- 
gislatore  ;  la  Scrittura  Sacra 
ci  fa  fapere  ,  eh’  egli  nulla 
ignorava  di  tutte  le  cogni¬ 
zioni  degli  Egiziani . 

MOLANO  (  Giovanni  ) 
Dottore  di  Teologia  nella 
Univerfità  di  Lovanio  ,  era 
di  quefla  Città  al  fentimen- 
to  del  Tuano;  ma  Auberto 
Mir^e  e  Valerio  Andrea  il 
dicono  nativo  di  Lilla  in 
Fiandra  ,  dove  nacque  nel 
15^^.  Come  faceva  dimora 
in  Lovanio,  dove  fuo  padre 
era  nativo  ,  fi  è  riguardata 
fempre  quefla  Città  come 
fua  patria  ,  e  fi  fece  cono- 
feere  al  pubblico  fotto  il 
nome  di  Molano  Lovanìefe. 
Morì  in  una  età  avanzata, 
e  fu  fotterrato  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro  di  Lovanio  . 

QU2- 
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Quello  Autore  era  dotto 
nella  Storia  Ecclefiallica  , 
fopra  la  quale  compofe  molte 
opere.  La  feguente  ha  rap¬ 
porto  alla  Medicina  ;  Eccle- 
fìajiicum  MedicoYum  diaviurri' 
Lovanii  ^  1595*  8. 

MOLES  (  Bartolom- 
meo  )  fi  dice  ,  che  folTe 
flato  di  Aragona,  era  Dot¬ 
tore  di  Medicina  ,  e  fcrilTe 
fotto  l’ Imperador  Carlo  V. 
Specuium  fan  itatis  fi  ve  de 
fanitate  confeYvanda  .  Sal- 
manticce  ^  *^545*  8. 

Vi  è  (lato  anche  ViM 
GENZQ  Mgles,  »  Dottor  di 
Medicina,  il  quale  compofe 
le  due  feguenti  opere  con 
molta  erudizione  .  Patholo- 
già  de  mar  bis  in  facris  Ut- 
teris .  Matriti  ^  1642.  in  4. 
Philofophia  naturalis  Corpo- 
ris  Jefu  Cbrifti  .  Antuerpire, 
16^1.  in  4. 

MOLEZIO  (  Giufeppe  ) 
o  Moletius,  celebre  Filofofo 
Medico,  e  Matematico  del 
XVI.  fecolo,  nativo  di  Mef, 
fina  .  Il  g^nn  valore  in¬ 
duce  CuglteÌTifio  Duca  ctt 
iMantova  a  richiederlo  ,  af¬ 
finché  infe gnaffe  le  Materna, 
tiche  al  Principe  Vincenzo 
Juo  figlio  ,  il  accetti}  egli 
di  buon  grado  con  molto 
profitto  di  (juel  Principe  ,  r/ 
quale  fuccedendo  agli  Stati 
paterni^  moProjJì  verfo  il fuo 
Mlaefiro  grat  jjimo  Scolate  , 
nimianerandolo  profu famente^ 
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e  tenendolo  finche  vi  Je ,  fot. 
to  la  fua  protezione  .  Di  co- 
hu!  le  principali  opere  fono 
r  Efemeridi  ,  e  le  Tavole  , 
eh’  egli  chiamò  Gregoriane: 
quelle  Tavole  fervirono  mol« 
to  alla  riforma  del  Calan- 
dario  fatta  da  Gregorio  Xlll. 
Egli  le  compofe  per  ordine 
della  Kopubbìica  di  Venezia-, 
e  per  compiacere  a  Gregorio 
XlII.  ^  ed  in  ricompenfa  del* 
le  fue  fatiche  la  Repubblica 
gli  dono  200.  feudi  ,  e  Y 
Papa  500.  docati  di  Camera.^ 
con  prameffa  di  maggior  pre* 
mio  per  la  continuazione  di 
effe  .  Morì  egli  m  Padoa  , 
dov’  era  ProfelTore  di  Ma¬ 
tematica  ,  nel  1588.  in  età 
di  57.  anni . 

MOLINETTI(  Antonio) 
celebre  Medico  ,  netivo  di 
Venezia  ,  infegnò  ed  efer- 
citò  la  Medicina  a  Padoa 
con  una  riputazione  ei^raor- 
dinaria  .  Egli  nel  1649. 
fuccedè  a  Veslingìo  nella 
cattedra  di  Notami  a  con  fli- 
pendio  di  800.  feudi  ,  il 
quale  da  volta  in  volta  gli 
fu  accrefeiuto  fino  a  1650. 
Con  raro  efempio  ,  come  fi 
riferifee  nella  Storia  del 
Ginnafio  di  Padoa  ,  fino  dal 
1ÓÓ7.  ottenne  nello  flcffo 
tempo  P  efercizio  di  due  pri¬ 
marie  cattedre  ,  cioè  ,  la  pri^ 
ma  di  Notomia  e  la  prima 
ordinaria  di  Medicina  Teo¬ 
rica  ,  vacata  per  la  morto 

del 
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del  Liceti  .  La  fua  ‘  felicità 
nel  medicare  il  fece  pili  di 
una  'volta  chiamare  fuori  -ri’ 
Italia  y  e  ritorni)  in  Padoa 
fempre  colmo  di  doni  e  di 
hsneficj  ,  come  fra  gli  altri 
ifperrmentì)  dalla  genero fttà 
del  Duca  di  Baviera .  Morì 
a  Venezia  circa  il  1Ó75. 
Era  "egli  uno  de’  più  periti 
Anatomici  del  Tuo  fecoio  ; 
fi  taccia  di  effer  flato  di  na¬ 
tura  motteggiatore  e  maldi¬ 
cente  .  Si  itimano  molto  le 
fue  opere  :  Differtationes 
anatomica:  &  pathologic<e  de 
fenfihus  eorum  organi s  . 

Pataviiy  lóóp.  in  Differ¬ 
tationes  anatomico-pathologi- 
ca  (dyc.  Fenetiis  ,  ^675.  in 

Antonio  Moline'tti  ebbe  un 
figlio  chiamato  MICHELAN¬ 
GELO  ,  il  quale  nel  1688. 
nella  Vniverfità  fuccedè  a 
Domenico  de  Marchettis  nel¬ 
la  cattedra  di  Notomia  e  di 
chirurgia  con  uno  flipendio 
di  500,  fiorini  ,  che  gli  fu 
confermato  nel  l'joj.  il  quale 
di  poi  nel  1715.  a  5.  De- 
cembre  gli  fu  accrefciuto  fino 
a  1000.  i  ma  ne  godè  per 
quattro  giorni ,  offendo  morto 
(d  di  Decembre  dello  fleffo 
anno  ,  e  gli  fuccedè  il  celebre 
Diovambattifla  Morgagni  . 

MONAUDES  (  Nicolò) 
telebre  Medico  Spagnolo  del 
xvx.  fecoio  ,  nativo  di  Si- 
Tom.lV. 
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viglia  ,  di  cui  (ì  ha  un 
trattato  des  Drogues  de  P 
Amerique  ,  e  molte  altre 
opere  .  Monardes  fcriffe  le 
fue  opere  alcune  in  Lingua 
Spagnola  ,  altre  in  Latino  , 
quelle  in  Ifpagnolo  fono  de  las 
drogasde  las  \nà\2Ls;que Adope¬ 
ra  è  divi  fa  in  tre  parti  ,  di  cui 
la  prima  e  feconda  ufcirono  fe~ 
parate  P  una  preffo  P  altra  , 
e  non  già  unite  ,  come  rife- 
rifce  Niccolo  Antonio  ,  Bi- 
biioth.  Hifpan.  tom.  2.  ,  e 
la  terza  unita  alle  due  pri, 
me  u/cì  per  la  prima  volta 
in  Siviglia  nel  1574.  in  4. 
e  quefla  edizione  la  dedicò 
al  Papa  Gregorio  XIII.  ,  e 
VI  fono  aggiunti  tre  Dialo¬ 
ghi  y  il  I.  De  la  piedra  Be- 
zaar  ,  y  de  la  yerva  Efcu- 
erconera  :  il  i  i.  De  la  nie- 
ve  y  del  bever  frio  :  il  iii. 
De  las  grandezas  delHierro, 
y  de  fus  virtudes  medicina- 
les  .  Il  primo  dialogo  fu 
flampato  la  prima  volta  in 
Siviglia  nel  1569.  in  8.  il 
fecondo  anche  in  Siviglia 
nel  1571  in  8.,  il  terzo  non 
era  flato  ancora  pubblicato  . 
Tutte  quejP  opere  Spagnole 
del  Monardes  furono  tradotte 
in  Latino  da  Qlufio  ,  e  in 
Italiano  da  Annibale  Brigan¬ 
ti  .  Lo  fleffo  Clujìo  traduffe 
anche  in  Latino  i  tre  libri 
di  queflo  Autore  De  varios 
fseretos  y  experiencias  de 
S  Ne- 
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Medicina,  Q^uelli  delU  dro’ 
ghe  di  Amsnca  fuvQno  anche 
tradotti  in  Inglefe  ,  e  Anto^ 
nio  Oolin^  Speziale  di  Lio¬ 
ne  li  traduffe  in  Francefe  , 
Le  opere  Latirte  fono  ;  De 
fecanda  vena  in  pleuritide 
inter  Gracos  &  Arabes  con¬ 
cordia  ^c.  Hi  [pali  ^  in 

4.  De  rofa  &  partibus  ejusy 
de  facci  rofarum  temperatu¬ 
ra  ,  De  rojìs  perficis  ,  fi  ve  , 
Alexandrinis  ;  de  malie  ci¬ 
fri  is  ,  amantiis^  &  limoniis^ 
libelli,  Antuerpi(e  ^  1565./?? 
8.  E^li  morì  nel  1578, 

MONATHIOLO,ciMO* 

HANTHOLIO  (  Arrigo  de) 
in  Francefe  Monanthsvil  , 
era  narivQ  di  Reims  di 
Sciampagna,  fludìl  la  Filo- 
fofia  fjtto  Ramo.  Fu  Medi¬ 
co  e  ProfefTore  fleale  delle 
Matematiche  a  Parigi  ,  e 
Decano  della  Facoltà  Medi¬ 
ca  Parigina  ^  flato  m  ifli- 
ma  nel  \6oo.  Il  Tuano  parla 
con  elogio  del  nojìro  AutorCf 
e  dice  di  aver  appvefo  da 
lui  P  Aritmetica  e  la  Geo. 
metria  ,  fu  anch''  egli  Mae- 
Jìro  del  dotto  Pietro,  de  La- 
moignon  ,  del  eguale  Teodoro. 
Beza  ne-  fece  P  epitajfi/o  in 
‘ver fa  latino  .  Trad*.dfe  in 
Latino  le  Meccaniche  di 
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Ariflotile  ,  e  le  pubblicò  a 
Parigi  nel  1599.  eoa  dotti 
Commeutarj,  che  dedicò  al 
Pve  Arrigo  il  Grande  .  Com- 
pofe  ancora  :  Ludus  jatroma- 
thematicus  Muds  faédus  ad 
averruncandum  tres  Acade, 
mise  perniciofiflìmos  hofles 

TTÒKSUOV  j  Kt(AÒv  ,  Koi^ov  .  Pari- 
(ìis  ,  1597*  in  8.  La  morte 

gP  impedì,  di  terminare  una 
grand'  opera  matematica  ,  che 
da  gran  tempo  vi  faticava^ 
la  quale  doveva  aver  per 
titolo  :  Heptatechaoa  Ma- 
ihematicum . 

MONAVIO  (  Pietro  ) 
Medico  del  fedicefimo  feco- 
Io  ,  era  di  Breslavia  nella 
Sieda,  dove  nacque  da  una 
famiglia  Patrizia  ,  Lorenzo 
Scholzio  ha  inferite  le  Tue 
Lettere  e  1  fuoi  configli  di 
Medicina  neiP  opera  ,  che, 
ha  fatto  (lampare  a  Fran- 
cofort  nel  1598.  infoi.  Mo- 
navio  non  ignorava  nulla 
di  tutte  le  belle  Scienze  ; 
era  dotto  nelle  Lingue  ,  e 
fopra  tutto  era  eccellente 
nella  fua  profefFone  ^  eh’ 
egli  efercitò  alla  Corte  ia 
qualità  di  Medico  dell’  Irtif 
peradore  .  Morì  a  Praga  ^ 
dove  fi  vede  il  Tuo  epitaL 
fio  : 


Jp.O.M.y, 
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D.  0.  M.  S, 

Et 

Vetri  Mortavi!  Uratislavienfts 
Fatntia  E  umilia  nati , 

Sacr.  Ccef.  Majefì,  Medici  , 

Eiri  trium  hngmrum  ,  Ó* 

Bortarum  omnium  difciplinarum 
Cognitionr , 

Cum  /iugulari  pietate  conjunEta  ClariJJìmi  ^ 

Memoria! . 

Ohiit  ann.  1588.  12.  Mail  ^  atatis  xxxvii. 


Si  ritrova  ancora  Fede¬ 
rico  Mona V IO  ,  pubaiico 
Profelfo^^e  di  IVledictna  a 
Stetino  di  Pomeraniit  ,  del 
quale  fono  :  Lanx  Tatara  re* 
rum  medicarum  .  Tubingae, 
1Ó22.  in  4.  Bronchotomia  , 
qu2  efl:  gurturalis  aperiendi 
ratio  .  Cum  appendice  de 
affeciibus  ocularibus  fupra 
hecatondadem  ;  &  de  febri- 
bus  omnibus  .  Gryphiswal- 
diac  ,  1Ó54.  in  4.  Jenai  , 

1711.  in  8.  cum  Tylloge 
morborum  oculi  .  Cryrtalli- 
na  ;  puta  luis  venerea  novse 
inventis  fpecies  ab  ipfoMo- 
nayio  pertraétats .  Brunswi- 
gas  ,  1ÓÓ5.  in  8.  Elenchus 
affe6luum  ocularium  .  Re¬ 
gioni.  1644.  in  4. 

MONRO  (  AlefTandro  ) 
ProfeiTore  celebre  di  Anato¬ 
mia  in  Edimburgo,  emem' 
(oro  della  Keal  Società  di 
Londra  ,  è  Autore  di  una 
QBeologia  filmata  .  io  non 


fo ,  Te  fuori  di  quefl;’ opera, 
abbia  pubblicato  altra  cofa, 
a  riferba  di  molti  pezzi  , 
che  fi  ritrovano  inferiti  ne’ 
Saggi  di  Medicina  della 
Società  di  Edimburgo  .  La 
feconda  edizione  della  Tua 
oncologia  fi  è  fatta  in 
Edimburgo  nel  1732.  in  8. 
cui  fimul  Traéfatus  de  ner- 
vis  ,  de  motu  cordis  ,  de 
vafis  laffeis  &  de  du(5ìa 
thoracico  accefferunt. 


MONTAGNANA  (  Bar- 

tolommeo  )  detto  Seniore  , 
era  di  Padoa ,  infegnava  la 
Medicina  con  riputazione 
nella  Univerfità  di  detta 
Città  circa  il  1440.  Infegn^ 
anche  in  Bologna  ,  e  fu  un* 
eccellente  Eilofofo  e  Medico, 
ed  un  celeberrimo  Cerufìco  , 
il  quale  fior}  nel  1446.  ;  e 
fi  [lima  ,  che  V  fuo  vivere 
non  fojfe  oltrepaffato  1460. 
I  fuoi  fcYitti  quantunque 
dotti  y  fono  /ìeji  con  una  lin'' 
S  2  gua 
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gua  barbava  .  Hiil.  Gymn. 
Patav.  .  Abb’amo  di  lui  r 
SeleEiiorum  ape  rum  ,  in  qui- 
bus  ejufdem  con^lia  variique 
traBatus  alii  ,  tum  propriiy 
tum  afcitieii  continentur  ,  li- 
bev  unus  &  alter  .  Fenetiis, 
1497.  in  fai.  156^.  in  foL 
Lugduni ,  15  25.  in  4.  Fran¬ 
cofurti  ,  1Ó04.  in  foL  De 

urinarum  j^udicàis  traSlatus  . 
Patavii  ^  1487.  in  4.  Barco- 
Jommeo  ebbe  un  figlio 
chiamato  Bartolommoo  Jumo- 
ve  ,  che  infegnò  Ja  Medici¬ 
na  nella  ftelFa  Univerfità  di 
Padova  ,  e  vi  morì  nel 
1^25:.  .  Si  trova  un  terzo 
Montagnana  nipote  del  pri¬ 
mo  e  figlio  del  fecondo  , 
che  fcriffe  un’  opera  tltoia- 
fa  ;  Confili um  medi^um  de 
lue  venerea  .  Queflo  tèrzo 
anche  chiamato  era  Batto 
iammeo  ,  figlio  deiP  Juniore 
e  nipote  del  Seniore  ,  come 
Ji  dice  da  Giovanni  Ajìruc  > 
<ìe  morb.  vener.  lib.  v.  , 
cantra  ciò  che  ne  fcrijfe  f 
Autore  della  fior  la  del  Gin. 
nafio  dì  Padova  /  a  cui  fi 
attribuifcono  ancora  :  Refpon- 
fa  reparandae ,  confervandce- 
que  fanitati  .  De  pefiilenria 
ad  Adrianum  Pontif.  Max. 

Vander  Linden  parla  di 
un  Marcantonio  ,  e  di  un 
Pietro  Montagnana  fenza 
diibio  che  fono  gli  fiefiì  di 
quegli  ultimi,  de’ quali  fi  è 
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parlato  .  Quello  Autore  at- 
tnbuifee  a  Marcantonio  un 
trattato:  De  herpete^  phage- 
diena  ,  gangr^na  ,  fphacelo 
^  cancro ,  cum  cognofcendis 
tum  curandis  .  Fenetiis  ^  158P. 
in  4. 

Marcantonio  e  Pietro  Mon- 
tagnana  fono  diverfi  dagli 
due  ultimi  accennati  di  fo- 
pra  5  riferendofi  nella  Storia 
del  Giannafio  di  Padova  , 
che  cojiaro  furono  due  Fra¬ 
telli  ,  figli  di  Jacopo  ,  quale 
fu  figlio  di  Bartolommeo  J u- 
niore :  e  furono  ambidui  Pro- 
feffori  di  Cirugia  nella  Uni- 
ver fità  di  Padova  e  fiorirono 
nei  fedicefimo  fecola  .  Mar¬ 
cantonio  viveva  nel  1572.  , 
notandoli  queJF  anno  nella 
prefazione  del  le  fue  opere  ,  e 
fi  crede  che  fofje  morto  nei 
1575,  a  cui  f accedè  nella 
detta  Univerfità  Pietro  ,  il 
quale  non  fopraviffe  al  fra., 
fello  che  tre  mefi  ,  e  fu  in 
conto  di  gran  Filofofo  ,  di 
peritijfmio  Medico  e  di  pri* 
ma  Cerufico  del  fuo  tempo  , 
Pubblici)  alcune  tavole  ana¬ 
tomiche  ,  che  per  la  novità 
furono  ammirate  da  dotti  ; 
fcrijfe  ancora  De  urinis  ,  de 
vulneribus  &  ulceribus,  co- 
rumque  remedi is  ;  e  quejlì 
trattati  li  compofe  in  Latino 
e  in  Italiano  . 

MONT4LB/\NI  (  Ovi¬ 
dio  )  celebre  Medico  ,  è 

(lato 
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flato  in  iftima  nel  i6^q.  e 
1Ó40,  Era  della  famiglia 
AlicoYne  di  Bologna  ,  dove 
infegnò  per  ^2.  anni  con 
molta  riputazione.  S’ impe¬ 
gnò  a  prima  giunta  ad  eifer 
ProfefTore  di  Filofofia,  e  in 
feguito  il  fu  delle  Matema¬ 
tiche  ,  fu  fimìlmente  pubbli, 
co  Pr&feffoì'e  di  Medicina 
Teorica  e  di  Filoftìfia  Morale. 
Morì  vecchio  nel  1Ó72.  Ovi¬ 
dio  Montalbani  era  dotto 
in  ogni  Torta  di  letteratura, 
e  ie  Tue  opere  cel  perTuadono 
abbaftanza . 

he  opere  del  Montalbani 
€he  appartengono  alla  Medi* 
cina  ^  joi€o  :  Index  omnium 
plantarum  exfìccataram  & 
carrìs  agglutinatarum  ,  qm£ 
in  proprio  muTso  confpici- 
untur  ,  in  4.  magni  s  volu- 
minibus  confarcinatse  .  Bo- 
noniae  ,  iÓ24.'De  illumina¬ 
bili  lapide  Bononienfi  epi- 
ftola  familiaris  .  Epiilolarum 
variarum  ad  eruditos  &  prts- 
claros  viros  ,  de  rebus  in 
Bpnonienfi  traiìu  indige- 
nis  .  Ibid.  16^4.  in  4.  Bi. 
bJiotheca  botanica,  Teu  her- 
boriflarum  Scriptorum  prò, 
mota  fynodia  .  Sub  nomine 
Joh.  Anton.  Bumaldi  .  Ibid. 
1557.  in  24.  Hortus  bota- 
nographius,  herbarum  ideas 
Sa  facies  fupra  bismille  con- 
cludens  ,  Ibid.  lóóo.  in  8. 

MONTANO  (  MauidDo) 
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diPergueux,  Città  di  Fran. 
eia  ,  era  Medico  e  Giure- 
confulto  ,  è  autore  di  un’ 
opera  titolata  :  Genìalium 
dierum  commentata  <SD‘C.  Pa- 
rifiis  y  1555- 

Vandec  Linden  cita  an¬ 
cora  Pietro  Montano  ,  il 
quale  TcrilTe  ;  De  morborum 
generibus  carmen  :  Extat  cum 
c£Ena  Baptifla  Fiasrs  .  Ar¬ 
gentorati  ,  1564.  in  8. 

MONTANO  0  MONTI 
(  Gioyambattifla  )  Medico 
celebre.  ,  ufeito  dalla  nobile 
famiglia  Monti  di  Tofeana, 
sì  feconda  in  grandi  uomù 
ni  .  Nacque  a  Verona  nei 
1498.  La  Teienza  della  Me¬ 
dicina  non  fu  il  fuo  Colo 
talento,  fu  eccellente  anco¬ 
ra  nella  Filofofia  e  nelle 
Belle  Lettere  .  Le  principali 
Univerfità  d’ Italia  ,  e  par¬ 
ticolarmente  quelle  di  Ro¬ 
ma  5  di  Bologna  e  di  Pado¬ 
va  il  viddero  con  ammira, 
zione  occupare  le  loro  cat¬ 
tedre  di  Medicina  .  In  Na-.. 
poli  efercit'b  la  Medicina  ,  e 
jpiegh  pubblicamente  le  Poe^ 
jìe  di  Pindaro  ,  ed  ebbe  oc-, 
cafione  di  attaccare  amici%iiC 
con  Giovanni  Pantano  e  con 
Jacopo  Sannaznro  ,  e  di  effe*^ 
re  delP  Accademia  del  Pon-^ 
tano  j  quindi  pafsh  in  P'ene-. 
zin  e  poi  nelP  Univerfità 
di  Padova  :  Tejjier  Plog.  des 
hwi  tìift, 

$  3 
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Patav.  Infegnò  per  venti 
anni  nelT  ultima  di  ouefte 

j. 

Univerfità  con  un  plaufo  sì 
generale  ,  che  T  Imperador 
Carlo  V.  Francefco  I.  e  ’l 
Puca  di  Tofcana  fecero  tut¬ 
to  li  loro  sforzo  per  tirarlo 
prefTo  di  efTì  /  ma  tutte  le 
loro  prcmeffe  e  lollecitazio- 
ni  non  poterono  impegnare 
quelio  grand’^  uomo  ad  ab¬ 
bandonar  la  cattedra  ,  che 
sì  degnamente  occupava  .  Si 
dice  comunemerrte  di  lui  y 
che  P  anima  di  Galeno  era 
pallata  nel  fuo  corpo  .  Ef- 
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fendo  pericolofamente  attac* 
caro  dàlia  pietra,  fecefi  tra- 
fportare  a  Terrazzo  nel 
Territorio  di  Verona  per 
mutarvi  l’aria;  ma  vi  morì 
a)li  6.  di  Maggio  del  1551. 
Il  fuo  cadavere  fu  trafporta- 
to  a  Verona  e  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  alle  fca, 
le  r  ove  Miccolo  Chiocco'CaV 
vo  reciti)  una  eloquente  ora¬ 
zione  funeiire  . 

Girolamo  Fracaflorio  , 
amico  particolare  del  Mon¬ 
ti  ,  gli  fece  quello  Epitaf¬ 
fio  t 


Dum  medica^  Montane  ,  doces  ope  vincere 
Et  Lacbeft  invita  vivere  poffe  dtu , 

Letb^eo  indignans  prejjit  &  Parca  fapore 
Et  fecuit  vit(e  grandia  fila  tuce . 

Sic  anìmas  Ó*  tu  JEfclepi  dum  jubtrahis  oTcta 
Tu  quoque  l(evorum  perdidit  ira  Deùm^ 


Il  Prefidente  Tuano -parla 
in  tal  guifa  del  Montano 
nel  libr.  p.  delia  Storia  del 
fuo  tempo.  ,,  Giovambatti- 
3,  Ila  Monti  5  egli  dice  , 
,,  Medico  famofOy  morì  nel 
5,  fuo  anno  climatterico  a 
3,  Verona,  Tua  patria  .  Gli 
3,  fcrittr  che  pubblicò  elfo 
3,  vivente  y  e  quelli  che 
Giovanni  Oratone  fuo 
3,  fcolare  ,  il  quale  felice- 
3,  mente  efercitò  la  Medici. 
3,  na  folto  tre  Imperadori  , 
cacciò  alla  luce  doppo  la 


„  fua  morte,  fono  in  grani- 
„  dilTìmo  conto  .  La  fami- 
,,  glia  de  Monti  fi  eflinfe 
„  nella  perfona  del  Marchefe 
,y  Monti  5  morto  fenza  fi- 

Le  opere  di  Giovambat- 
tilìa  Montano  fono  le  fe- 
guenti  /  Medicina  univerfa 
ex  leBionibus  ejus  ,  cteterif- 
que  opufculis  colleSla,  Fran- 
cofarti  ,  158/.  in  fol.  Opu- 

fcula  varia  ac  pneclara  ,  in 
quibus  tota  ferè  Medicina 
methodifè  expiicatur  .  Bafi- 
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/fd?,  15  <5  5.  in  8.  feov/tm  ex- 
tant  :  htbellus  de  gradibus 
O'  facuiratibus  medicamento  ■■ 
rum.  ^ ntebergx  ,  155^.  in 
8.  Explicatio  eoYum  ,  c^uie 
jertinent  lum  ad  quaìitates 
Jimplieium  medi  cameni  or  um.^ 
Tuyn  ad  eorumdem  compofitio- 
rem  .  Venetiis ^  555-  i^  8* 
^u^jiio  examinans  quomodo 
m  (lì  cameni  or  um  dicatur  <eqmi- 
h  ~ut  incequale.  Patavii^  ^554* 
in  \  Opufcula  de  caraSlerif- 
yyiisfebrium  .  Quejìio  de  fe- 
bre  ^'anpuinis  .  De  uterinis 
affehhus  .  Venetiis  ,  1554- 

in  8.  De  excrementis  libri 
duo.  Mitavii  ,  1554.  in  8. 

Pavifiià  1555.  in  16.  buie 
editioni  accejfit  traSatus  de 
morbo  GlUco  .  Confultationes 
de  vanorm  morboium  cura- 
lionibus  .  Ìtìjìlere  ^  1557*  in 

8.  Noriber^  ,  1550.  foL 
Edilio  au6i^Y  Bajilete  ^ 
in  foL  Exp(latiJJim(e  in  pri- 
vnam  Ó'  Jmndam  partem 
aphorismoYum^ippocratis  le. 
biioncs  .  Vene'is  ,  1555.  in 
8.  In  lertiam  ^mi  epidemio- 
rum  feSiionem  xplanationes. 
Ibid.  1554.  in\  In  lìbros 
Calenì  de  arte  rurandi  ad 
Glauconem  ^^p^nationes 
Lugduni  5  159Ó.  n  16.  \n 

artem  parvam  Galrii  expla- 
natioYies  .  l^enetiis  in 

8.  Tabulre  in  tres  'bros  ar- 
tis  parvof  Gale  ni  .  '^atavii^ 
1558.  in  fol.  Mettìbrafis 
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fummavia  eorum  ,  qu(e  ad 
medicam  entoYum  dobtrinam 
attinent  in  libris  Aetii  Ami- 
deni  Medici  .  Augufìre  ^  155^* 
in  8.  In  primam  fen  libri 
pYÌmi  canonie  Avi cenn se  ex» 
planatio  ,  Venetiis  ^554* 

8.  In  fecundam  fen  pYÌmi 
canonie  Avicenna  ^  leSliones. 
Ibid.  1557.  inS.In  quaYtam 
fen  primi  canonie  Avicenna 
leEìiones  .  Ibid.  155Ó.  in  8. 
In  nonum  librum  Razie  ad 
Almanzorem  Regem  ,  expofi~ 
fio  ,  Ibid.  1554.  in  8.  Bafì- 
le<e  1562.  in  8.  integritati 
a  Joanne  Oratone  Yejìituta. 

MONTECALVO  (  Vin¬ 
cenzo  )  Medico  celebre  ,  e 
dotto  Fiìofofo  ,  era  di  Bo¬ 
logna  ,  dove  nacque  nel 
1575.  La  fua  farri iglia  'h 
antica  e  confiderabile  in 
quella  Cittì ,  a  cui  ha  pro¬ 
dotti  cittadini  illuflri  col 
venerando  grado  di  Senatori. 
Vincenzo  ,  di  cui  parlo  , 
era  figlio  di  Cofimo  .  Si  refe  1 
peritilììmo  nella  Filofofia  di 
Arillotile,  e  fi  ^  confiderato 
con  ragione,  come  il  primo 
Peripatetico  del  Tuo  tempo. 
Infegnò  per  24.  anni  con 
mirabii  plaufo  ;  tutte  le 
Univerfità  d’  Italia  defide- 
rarono  averlo  nel  numero 
de’  loro  ProfefTori  ;  ma  l’ 
amor  eh*  egli  aveva  per  la 
fua  patria  ,  gli  fece  dar  la 
preferenza  a  quella  di  Bo- 
S  4  lo- 


I 
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Jogna  ,  dove  morì  a’  15;. 
Ottobre  1Ó57.  Si  fono  pub¬ 
blicati  un  Tuo  trattato  di 
Medicina  e  i  Commentar] 
fopra  la  Metafifica  di  Ari¬ 
noti  le  .  V 

Di  iìiujìre 

Jlirpe  fu  Jacopo  Monte¬ 
calvo  ,  che  fu  LetioYe  di 
Tilofofia  e  di  Medici  ria  per 
molti  anni  nello  Studio  di 
Bologna  ,  e  fu  filmato  uno 
de"^  primi  Medici  del  fuo 
tempo ,  tantQ  per  la  Teorica^ 
quanto  per  la  Pratica  ;  ed 
illufirì)  con  i  fuoi  fcritti  le 
opere  di  Avicenna  .  Morì 
nel  14Ó0.  ,  Oj  fecondo  altri 
J474.  Chi  li  ni  Teatr.  degli 
Uomin.  hetterat.  voi.  2.  Mo- 
ter. 

MONTESAURO  (  Na- 
tale  )  Medico  nativo  di 
Verona  ,  viveva  circa  la 
Ene  del  quindiceGìiio  fecolo. 
Scriffe  per  difapprovare  1’ 
opera  di  Niccolò  Leoniceno, 
contra  cui  fi  fcagliò  con 
violenza.*  De  difpoftionihus., 
quas  vulgo  Mal  Franzofo 
appellante  traBatus  :  Extat 
torri.  I.  operum  de  morbo 
Gallico,  pag.  joo. 

MONTI  (  Pamfilio  ) 
Bolognefe  ,  fu  un  famofo 
Medico  di  Padova,  il  quale 
vilTe  nel  1544.  in  circa  , 
come  porta  Giulio  nella 
Cronologia  Medica  ;  del 
quale  fi  hanno  :  Msthodus 
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medendi  .  Augufi^e  Vindel, 
1540.  8.  Venet.  154^*  i^^ 

8.  In  Galeni  lìbros  de  fe- 
brium  differentiìs  commenta¬ 
rli  ,  Bononics  ,  1550.  15^5. 
-in  8.  De  fubjeBo  Medicin^e 
lib.  I.  De  trìbus  doBrini. 
ordinari is  ,  lib.  i.  De  tem¬ 
peramento  iequali  ad  pondus^ 
lib.  I.  De  hominis  tempera¬ 
tura  ex  Galeni  inientione  > 
lib,  1.  In  Thurr^fani  pror 
mium  .  Quatuor  aphorifrP- 
rum  Hippocratis  interptetr^o. 
Bononics  ,  1552.  i'^  fol^^' 
net.  1545.  in  8. 

MONTI  (  Giufepe  ) 
Bolognefe ,  fu  un’uomoC*olto 
verfàto  nella  Storia  naurale, 
e  ne  fcrifie  due  opfcoli  , 
cioè  ;  De  monumen*  Dilu- 
'ulano  nuper  in  a.g>  Bono-- 

nienjìdeteBoe  dijf^rttio  ^  in 

qua  permultcs  ipjd  inunda- 
tionis  vindtcics  ,  j fiatu  ter¬ 
ree  antidiluviana-)  &  poft. 
dìluvlance  defur)>tce  ,  expo¬ 
rt  untar .  Bononit)  ^7^9' 

4.  Catalogi  irpium  agri 
Bononienfis  Pr^tomus  ,  gra¬ 
mi  na  ac  hufntodi  affini  a 
compleBens  Ibid.  I7ip. 
in  4. 

Vi  è  fiiP  anche  Seba¬ 
stiano  M^tj  ,  Frencefe  , 
che  ficirì  fecondo  Moreau 
nel  15^2.  Di  cui  fi  hanno.' 
Dtalexeo  medicinalium  libri 
duo  Lugduni  ,  1537. 

in  4.  AnotatiunculiS  in  er* 

ratei 
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rata  recei^tiovurn  Medìcorum 
per  Leonhayàum  T uchjìum  , 
Germanum  ,  collega  .  Apolo- 
gica  epijiola  prò  defentlone 
A'^abum  a  D.  Bernhardo  Un¬ 
ger  ,  Germano  ,  compofita  . 
Epìjìoia  refponjtva  prò  Grce~ 
corum  defentlone  in  Arabum 
errata  ,  a  Symphorìano  Oam- 
pegio  compofita  .  Lugduni  , 
15^’.  I'^48.  in  8. 

’^MONTIGIANO(Mar. 
cantonio  )  Fiorentino  e  pro- 
prianiente  di  Sangimignano, 
fu  un  dottifUmo  Medico  , 
elle  fiorì  circa  il  1540.  Gio« 
vanni  de’  Medici  io  ebbe 
per  Tuo  Medico  e  famigliare; 
quindi  egli  il  Tuo  volgariz¬ 
zamento  di  Diofeoride  , 
Campato  dai  Giunti  in  Fi¬ 
renze  nel  1547.  in  8.  ,  il 
dedicò  al  figlio  Cofimo  I. 
de’Medici  ,  Duca  di  Tofeana. 
Oltre  di  quefl’opera  compofe.* 
X)e  fanguinis  mijjione  in  mor¬ 
bo  laterali  concluftones  .  Fio- 
Tentile  ,  I5<ó.  in  8.  QjAie- 

fiiones  medicinales  .  Fy^tant 
cum  quafìtis  medicinali  bus 
Dominici  Bucii  .  Lugduni  , 
1577.  in  12.  ' 

MONTUO  (  Girolamo  ) 
ohe  alcuni  dicono  effre  fiato 
primo  Medico  di  Arrigo  II. 
Re  di  Francia  ,  quando  non 
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fu  che  Medico'confulenre  fe¬ 
condo  altri  .  Viveva  egli  a 
Leone  ,  dove  compofe  uV 
opera  titolata  :  De  morbo 
gallico  liber  .  Lugduni  ,  1558. 

4.  ,  e  la  dedicò  a  Fran- 
cefeo  di  Lorena  ,  Duca  di 
Guifa  .  Abbiamo  ancor  di 
lui  ;  Anafeeve  morborum  , 
tribustomis.  Lugduni  y  1560. 
in  8.  PraBica  medica  in  fex 
partesdivifa.Venetiis^  1626. 
in  4.  Opufcula  juvenilia  , 
Lugduni  ,  1556.  in  8.  De 
Medicis  Jermones  [ex  .  Lug¬ 
duni  ^554’  in  S.  De  aBiva 
'  Medicinie  feientia  commenta¬ 
va  duo  .  Lugduni  ,  IS57* 
in  8.  Cempendiolum  curatri- 
cis  [dentile  longe  utilij[imum. 
Lugduni  ,  155^.  in  8. 
iofìs [ebrium  .  Lugduni  ^  1555. 
in  4. 

MORALES  (  Antonio  ) 
celebre  Medico,  era  di  Cor¬ 
dova  .  Morì  nel  15^^.  in 
età  di  66.  anni  ,  Tuo  figlio 
Ambrogio  ,  Ifioriografo  Spa¬ 
gnolo  ,  gli  fece  innalzare 
un  funebre  monumento  nella 
Chiefa  di  S.  Girolamo  di 
Cordova  ,  dove  fi  legge 
quefia  Ifcrizione  ,  che  attc- 
fta  egualmente  i  meriti  del 
padre  e  la  pietà  del  figlio; 


Deo  Opti.  Max.  Sacrum . 

Antoni  US  Morales  Cordubenfis 

Ho-o 
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llonejìo  &  undequaque  pYohatijJìmo  genere 
Ortus  ,  Medicìnce  Do^ior  pr^ejìantijjimus  ^ 
Qu  em  plangunt  pauperes  ^  inclamam  divites  y 
Et  tota  pene  Bcettca  ademptum  luget , 

H.  S.  E. 

Obiit  anno  falutts  1535.,  (etatis  fu(e  66. 


Hoc  libi  y  care  Pater,  natus  cura  c  armine  faxuM 
Dat  ,  cecca  qbfcurus  ne  tegereris  humo* 

Nil  majus  poiutt,  pietas  ,  per  cui  fa  dolore , 

Quoà  dedit  hcec  meritis  inferiora  tuis . 
Ambrojìus  Morales  Parenti  Opt.  P, 


*  MORALES  (  Gafparo 
de  )  altrimenti  Albero  ,  di 
Siragoza  ,  fu  Dottore  di 
FiIofoRa  e  di  Ms^dicina  in 
Alchala  ds  Enarez  ,  abitava 
in  una  Terra  chiamata  Pa~ 
racuellos  ,  rcriffe  De  las 
viYtudes  y  propriedades  ma- 
ravillofas  de  las  picdras 
prectofas  .  Matriti  ^  IÓ05. 

in  8. 

MORALIS  (  Giorgio) 
Portughefe  ,  di  coiiui  fi 
hanno;  Cammentaria  in  ma¬ 
gni  rlippocratis  Coi  aphorif- 
moYurn  lib.  1  i .  pnores  .  Ve^ 
net:is ,  1648.  in  4.  Manudu- 
Sio  ad  univerfam  aphorif- 
moYum  doSlrinam  &c.  Ibid, 
1Ó5Z.  in  8.  Enchhidion  Me. 
dicum  ,  Jdthicurn  ,  &  'Theo- 
iogicum  .  ìbid.  1655.  in  12. 

MORAND(  Salvatore) 
erudito  Anatomico  e  peri- 
tifiimo  Cerufico  Parigino  , 
Secretarlo  dell’  Accademia 
Reale  di  Cirugia  j  membro 


deir  Accademia  Reale  delle 
Scienze  ,  della  Reai  Società 
di  Londra  ,  e  delle  Accade¬ 
mie  dì  Rouen  ,  Pietroburgo, 
di  Bologna  e  di  Firenze  ; 
Cenfore  Reale  ,  ilpett'^^re 
Generale  degli  Spedali  Mi¬ 
litari  ,  e  Cerufico  Maggiore 
del  ReaPOlpedale  degl’  in. 
validi  .  QuetP  uomo  grande 
^  fiato  Tempre  portato  per 
1’ avvanZo  della  fua  Profef- 
fione  ,  e  pafsò  a  tal  fine  in 
Londra  ,  in  cui  imparò  dal 
Chefelden  la  metodo  ,  da 
cofiui  perfezionata ,  di  cavar 
la  pietra  per  P  alto  appa¬ 
recchio  .  Oltre  delle  memo¬ 
rie  ed  ofTervazioni  ,  che  di 
lui  ritrovanfi  nelle  memorie 
deir  Accademie  delle  Scienze 
e  di  quella  di  Cirugia  ed 
altrove,  pubblicò  in  lingua 
Francefe  :  Trattato  del  ta^ 
gito  fecondo  /’  alto  apparec-' 
chio  ,  con  una  dijfertazione 
del  Sig.  Morand  ed  tina 

let- 
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lettera  del  ^Ninslow  [opra  la 
pie  [fa  materia  .  Parigi^  1728. 
in  8.  Queft’  opera  ta  tradotta 
in  Inglefe  dal  Douglas,  e 
fìampata  a  Londra  nel  1729. 
in  8.  ,  colla  giunta  di  60. 
fiorie  di  uomini  guariti  per 
l’alto  apparecchio  .  Si  era 
fparfo  in  Inghilterra  ,  che 
1*  operazione  del  taglio  fe¬ 
condo  1’ alto  apparecchio  era 
fiata  per  ordine  fupremo 
profcrirta  in  Francia  j'  qu  n- 
di  il  Morand  per  confutar 
quella  voce  fcrifTe  in  Fran 
ce  fé  ;  Rifiutazicne  di  un 
del  trattato  delle  ope¬ 
razioni  di  Sharp.  Parigi  , 
17^9.  in  12.  Di  più  abbia¬ 
mo  anche  di  lui  in  Francefe* 
Difcorfo  per  provare  ,  ch^ 
egli  è  necejfario  ad  Un  Ce- 
rufico  f  ejfer  Letterato  .  Pa- 

f  174L  in  4- 

*  MORANDI(Morando) 
ttacqUe  queflo  famofo  Medico 
agli  II  Novembre  del  1693. 
nel  Finale  di  Modena  . 
Fatti  i  primi  fludj  prciTo  i 
PP.  Gefuiti  di  Modena  , 
pafsb  à  Padova  ,  dove  im¬ 
parò  la  Filofofia  ,  le  Mate, 
matiche  ,  e  la  Medicina 
fotte  Vallifnieri  ,  Macoppe 
c  Morgagni  ,  ed  ivi  anche 
prefe  la  laurea  di  Dottore 
di  Medicina  *  Efercitò  la 
fua  arte  ,  oltre  della  fua 
patria',  ad  Imola  e  a  Novi 
Ecl  Genwefato  ,  ira  quali 
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luoghi  fi  condulTe  chiamato. 
Nei  1735.  Fdippo  Langra¬ 
vio  di  Aflla  Darmfiad  il 
dichiarò  luo  Medico  ,  come 
anche  il  Principe  ereditario 
di  Modena  e  la  fua  moglie 
l’eìeffero  per  loro  Medico 
Configliere  .  Egli  fapeva 
molte  lingue  ,  cicb  la  Lati, 
na  la  Greca  ,  la  Francefe  e 
]’  Inglefe  oltre  la  fua  Ita¬ 
liana  ;  fi  dilettava  della 
Poefia  ;  fu  aferitto  in  varie 
Accademie  ,  come  nelPA)- 
bnziana  di  Venezia  ,  in 
quella  de’Filergiti  di  Forlì, 
e  deir  Atcadia  di  Roma  , 
col  nome  di  Podalirio  Fe. 
beo  ,  e  di  quella  de’  Flut. 
tuanii  ,  eh’  egli  con  alcuni 
altri  fondata  aveva  nel  175  I. 
in  Modena  ;  fimilmente 
afciiiro  era  nelle  Società 
Mediche  di  Vienna  e  di 
Parigi  .  Morì  nella  fua  pa¬ 
tria  a’  19.  Gennajodel  1750. 
Le  fue  opere  mediche  fono.* 
Decade  di  lettere  famìglìari 
contenenti  gli  errori  nella 
pratica  fatti  ,  ed  al  Pubblico 
fchicttamente  comunicati .  De 
febribus  quibufdam  tertianis 
pernicic/is  .  In  Ferrara  ^  1748. 
in  4.  Della  cura  del  vacuolo 
con  la  chinachina  ,  e  col  ha., 
gno  tepido  .  Ancona.,  175^. 
in  8.  Della  cura  prefervati- 
va  della  rabia  canina  .  An¬ 
cona  ,  1755.  8.  Confulti 

medici  con  f  aggiunta  di 

cune 
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€une  lettere  del  Dottor  Mo^ 
vando  &€.  Venezl‘'^  »  1758. 
in  8.  Elogio  ifiorico  di  Monf 
Antonio  Leprotti  nel  Giornale 
di  Roma  del  1747. 

MORANO  (  Didaco  ) 
Portaghefe  ,  Dottor  di  Me¬ 
dicina,  eferciiò  la  Medicina 
in  Francia  ,  e  Icriffe  tre 
Apologie  ,  Cioè  ;  la  1.  De 
epilepfia  hyjìerica  ,  ii.  De 
'vence  feShone  in  fìuore  ni- 
mio  hismorroidum  iii.  De 
ventris  tumore  .  Ortheflì  , 
1Ó2Ó.  in  4. 

MORASCH  (  Giovan- 
nadamo  )  Configliere  ed 
Archiatro  dell’  Elettor  di 
Baviera,  era  primario  Pro- 
felTore  di  Medicina  pratica 
e  di  Anatomia  nella  Uni- 
verfità  d’ inglodad  ,  e  Col¬ 
lega  Seniore  deir  Accademia 
de’  Curiofi  di  Germania  . 
Oltre  alcune  poche  oiTerva- 
zioni  che  fi  ritrovano  di 
coilui  nell*  Efemeride  da* 
Curiofi ,  fcriffe  :  Pr^leEiiones 
academiC:,^  ex  Medicina  pra- 
Etìca  de  febribus  &  capitis 
morbis;  habitie  in  alma  Qatho- 
lica  ,  EhEhorali  Vniverfìtate 
Ingoljìadiana  Ó'c,  Ingolfìadiiy 
1729.  in  4. 

MOREAU  (  ^  Renato  ) 
Dottor  di  Medicina  della 
Facoltà  di  Parigi  ,  era  di 
Montrueille-Beilai  di  Angiò. 
Fec*  egli  grandiilimo  pro- 
greOb  fieUs  Scieaz?  ,  tieUe 
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Belle  Lettere  e  nelle  lingue 
dotte  ,  e  fu  non  meno  lli- 
raato  per  lo  Tuo  merito,  che 
per  la  Tua  erudizione.  Non 
gli  faceva  meftiere  Un  teatro 
minor  di  quello  della  Città 
di  Parigi  ,  per  far  conofcere 
al  mondo  le  Tue  gran  doti: 
fu  ftimaro  alia  Gotte  egual¬ 
mente  che  nella  Città  .  Fu 
egli  ProfefTore  Reale  di 
Medicina  e  di  Girugia  ,  e 
morì  a’ 17.  Ottobre  1656.  , 
in  età  di  dp.  anni.  Renato 
Moreaa  compofe  diverfe 
opere;  De  mijjione  fanguinis 
in  pleu^itide  Ó'c.  AdjunSa 
ejì  Vetri  Briffoti  Do5ì.  Med, 
Parif  vita  .  Parijiis  ,  1Ó22. 
in  8.  Se  boia  Salernitana  hoc 
ejì  ,  de  valetudine  tuenda 
&e.  Parifiis  ,  1Ó25.  in  S. 
Epirtola  exegecica  ad  cL  v. 
Bildum  Baldum ,  de  affeóìo, 
loco  in  pleuritide  .  Parifìis, 
1Ó41.  in  8.  Romae  ,  164^. 
in  8.  Epidola  de  Laryngo- 
tomia.  Extat  cum  exercita- 
tiombus  anginie  puerorum 
Campaniae  Sicilisque  epide¬ 
mica;  Thomas  Bartholmi  . 
Parifiis  ,  1646.  in  8.  Vita 
&  icoti  Jacobi  Sylvii .  Extat 
cum  Sylvii  operibus  medicis. 
Colonia  Allobrogum ,  lójo. 
in  fol. 

Renato  Moreau  ebbe  un 
figlio  ,  anche  Medico  collo 
Jìejfo  nome  del  padre  s  gli 
nella  pia^sa  di  Pro^ 
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felTore  nel  Collegio  Reala 
di  Parigi  ,  e  dimoPrò  colla 
fuà  enjd.ziO'ie  ,  eh'  egli  era 
degno  hgiio  di  sì  dotto  pa¬ 
dre  . 

MOREAQ  (  Jacopo  ) 
nato  a  Chalion  fur-Saone  li 
15.  di  Maggio  1647.  :  fi 
applicò  alla  Medicina,  e  fu 
fcolare  del  faraofo  Patin  . 
ElTendo  di  ritorno  a  ChaU 
lon  fortenne  alcune  Tefi 
pubbliche  ,  che  gli  fve^Iia- 
rono  contro  la  gelofìa  e  P 
odio  degli  antichi  Medici, 
che  lo  accufarono  di  aver 
foldenute  molte  propofizioni 
dannate  .  Egli  fi  difefe  con 
molti  ferirti,  avuti  in  pregio. 
Morì  a’  4.  Giugno  lyzp. 
5'crifl'e  vane  opere  in  Fran- 
cefe  ,  cioè.*  Trattato  chimico 
della  vera  cognizione  delle 
febbri  continue  ,  petechiali  e 
pejìilenziaii  &c.  Dijon  , 
168^.  in  12.  Confulto  [opra 
un  reumatifmo  ,  colla  confu¬ 
tazione  di  una  rifpofla  che 
vi  fi  fece  .  Apologia  per  la 
malattia  di  una  donzella  . 
Tetterà  ad  un  Medico  ,  ri- 
ftiggito  ne''  Svizzeri  ,  fopra 
la  cagione  delle  febbri  con¬ 
tinue  ,  accadute  nel  lyop. 
Confutazione  di  tre  fcritti  , 
t)ubblicati  conti  a  di  lui  ,  ri- 

J. 

guardo  alli  trattati  delle 
febbri  .  Dijfertazione  fijica' 
fopra  P  idropi/ia  .  Orazione 
per  ottener  la  falute  ,  Ved. 
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Mang.  e  Morer. 

’*■  MOREL  (  Giovanni  ) 
Dottor  di  Medicina  nella 
Facoltà  di  Mompellieri  , 
nacque  a  Chalion  fur-Saone 
nel  isPF  ’  perito  nelle 
Lingue  Greca  e  Latina.  Fu 
Autore  del  feguente  tratta¬ 
to.  De  febre  purpurata  ,  epi-> 
dem  'ica  Ó'  peflilenti  ,  qu^e  ab 
aliquot  annis  in  Burgundiam^ 
&  omnes  ferè  Galhce  Pro- 
vinci as  2 ferè  debacchatur  , 
Medica  differtatio  .  Lugduni^ 
1641.  in  8.  ,  auSia  ,  1645. 
Era  anche  Poeta  latino,  e 
fi  trovano  de’  Tuoi  verfi 
avanti  una  edizione  del 
trattato  delP  indifferenza  di 
Guglielmo  Bernardino,  De¬ 
cano  di  Chalion  ,  ed  altri 
incili  fu  la  tomba  di  Luigi 
Betaut  ,  Medico  fuo  patri- 
otta  .  Egli  morì  nel  mefe 
di  Settembre  del  1668.  ,  in 
età  di  75.  anni . 

MOREL  (  Jacopo  Fi- 
liberto  )  figlio  del  prece¬ 
dente  ,  nacque  parimente  a 
Chalion  a’ 21.  Aprile  1Ó25. 
Fu  Medico  del  Re  .  Vi 
fono  di  lui  alcuni  eccellenti 
Difeorfi  Anatomici  y  che  reci¬ 
tò  in  diverfe  occafioni ,  e  fo¬ 
no  fiati  ftampati  a  Chalion 
nel  171Ó.  Si  refe  anche  più 
commendevole  per  una  pietà 
efemplare  e  perfeverante  . 
Nell’età  di  pi.  anni  aveva 
una  memoria  sì  frefea  ,  che 

reci- 
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recitava  pagine  intiere  di 
Scrittori  Greci  e  Latini  , 
che  letti  aveva  nella  Tua 
gioventù.  Si  trovava  in  età 
di  94.  alior  che  morì  a’  ^o. 
Maggio 

*  MOREL  (  Federico  ) 
figlio  di  Federico  Morel  , 
Stampatore  del  Re  in  Pa¬ 
rigi,  e  Interprete  delle  lin¬ 
gue  Greca  e  Latina ,  nacque 
a  Parigi  ,  e  fi  refe  più  il- 
Juflre  del  padre  ,  effendo 
flato  ProfeRore  e  Interprete 
del  Re  ,  e  provedato  della 
carica  di  Stampatore  ordi¬ 
nario  di  S.  Maeflà  per  le 
Lingue  Ebrea,  Greca,  La-' 
lina  e  Francefe  ,  per  la 
rifegnazione  che  ne  aveva 
fatta  fuo  padre  a’  2.  No¬ 
vembre  del  1581.  Il  gran 
numero  di  opere  ,  eh’  egli 
pubblicò  e  tradufTe  da!  Gre¬ 
co  fopra  i  manoferitti  della 
Biblioteca  del  Re,  e  tra  gli 
altri  moiri  trattati  di  San 
Bafilio  ,  di  Teodorero  ,  di 
Smefio  ,  di  S.  Cirillo  ,  d’ 
Ippocrate  ,  e  di  Filone  E. 
breo  ,  e  le  opere  di  Libanio, 
fopra  le  quali  fece  molte 
note  ,  fecero  vedere  eh’  egli 
era  dotto  non  folo  in  quelle 
lingue  ,  ma  ancora  nelle 
materie  ,  che  quelli  Autori 
trattarono  ,  Aveva  un’  amore 
sì  grande  per  lo  iìu  Ilo  ,  che 
allorché  fé  gli  venne  ad 
avvifare,  che  la  moglie  era 
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in  agonia ,  non  volle  lafciar 
la  penna  ,  fé  primi  non 
aveffe  terminato  il  periodo, 
che  cominciato  aveva  ;  non 
tantoflo  l’  ebbe  terminato  , 
che  gli  fu  detto  ,  eh’  ella 
era  rporta  ,  egli  freddament'e 
rifpofe  :  lo  ne  fono  molto  in 
pena  :  ella  era  una  buona 
donna  .  Morì  a’  27.  Giugno, 
ló^o.  ,  in  età  di  78.  anni  , 
Le  opere  pertinenti  alla 
Medicina  che  traslatò  ed 
iliullrò  fono;  Hfpocratis  de 
pharmacis  purgantibus  libel- 
lus  .  Ex  Qujaciano  Cod,  a  R, 
P.  S.  I.  Exfcriptus  ,  haSie» 
nus  in  plerifq’ie  Hippocratis 
eàitionibiis  deflieratus  ;  quem 
&  latine  'vertit  ,  &  notis 

tllujìravit  .  Pa^i/Iis  y  1621. 
in  24.  J atrofophifl<£  librum 
de  urinis  gr^ecum  latine  ver¬ 
tit  ^  Aatonii  Ptchonii  Ver  (io  • 
nem  latijoam  explicationis 
Nicepbori  Gregory  in  librum 
Sinefii  de  Infomniis  ,  reco, 
gnovit  ;  una  cum  operihus 
Sinefìi^  .  E heophili  de  urinis 
grcecum  librum  latine  inter- 
pretatus  ejì  , 

MORGAGNI  (  Giovam. 
battilla  )  nacque  in  Forlì 
nello  Staro  EcclefMlìlco  a'" 
25.  Eebbrajo  del  1682.  ,  in 
cui  fece  prima  i  fuoi  Jìudf 
di  Lettere  umane  con  tal 
p^ogre/foy  che  in  età  di  quat», 
tardici  anni  componeva  ora¬ 
zioni  e  poefie  ,  che  recitava 

con 
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geyj  fommci  ammirazione  dì 
coloro  ,  che  afcoltavano 
neir  Accademia  de^  T  iter  giti 
Ai  Forlì ,  dove  era  aferitto  ; 
di  poi  VI  Jladio  Filofofia^  e 
ne  fojìenne  in  età  di  15. 
anni  delle  pubbliche  'Tefl  , 
Pafsì)  in  Bologna  ,  e  fi  ap¬ 
plico  alla  Medicina  fotta 
J ppolito  Francefeo  Albertini^ 
che  nclF  efercizio  del  medi 
care  ,  al  dir  dello  ftejfo 
Morgagni  ,  era  diligente  , 
penetrante  e  circofpetto  ,  e 
nell'  Anatomia  ebbe  per  Mae~ 
Jìro  il  celebre  Valsalva  :  ivi 
in  età  di  ip.  anni  f  dottorò^ 
e  profefsb  1’  Anatornia  a 
Bologna,  cioè  ,  effenda  an¬ 
dato  il  Valfalva  in  Parma^ 
fupplì  il  luogo  di  cojìui  da 
incifore  e  dimofìratore  nel 
Teatro  anatomico  di  Bologna^ 
ritrovandoli  allora  dì  ^  25. 
anni  »  Nel  1707.  fi  portò  in 
Venezia ,  dove  ebbe  il  deflro 
di  apprendere  la  notami  a  de' 
pefei  y  e  la  chimica  e  In 
farmacia  fotta  Giovangirola- 
mo  ‘Zanichelli  .  Si  ritirò 
nella  fua  patria  ,  in  cui 
efercitò  la  Medicina  con 
fomma  lode;  quindi  fu  chia- 
mato  nell'  Univerficà  di  Pa¬ 
dova  ad  occupare  la  fecondn 
ordinaria  cattedra  di  Medi¬ 
cina  teorica  ;  e  di  poi  nel 
1715.  pafsò  nella  primaria 
cattedra  di  Notomi  a  e  di 
Qirugia  col  foldo  di  500. 
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fiorini  y  che  gli  fu  indiverfe 
volte  accrefei uto  fino  a  1000. 
Papadopali  Hift,  Gymnaf. 
Patav.  rom.  i.  y  ma  giunfe 
in  appreffo  con  raro  efempio 
fino  a  2Q0D.  Alle  fue  lezioni 
concorreva  e  concorre  a  folla 
la  gen 
ma  an 

lunque  ceto  e  qualità  .  Dalla 
fua  Scuola  fono  ufciti  ed 
efeono  y  come  dal  cavallo 
Trojano  ,  uomini  veramente 
famoft  y  per  ufar  la  fiejfa 
frafe  y  in  ftmil  incontro  y  im¬ 
piegata  dal  chilini  parlando 
del  Mercuriale  comprofeffore 
e  concittadino  del  nojìro  Au¬ 
tore  ,  Nè  viene  in  Italia  , 
nè  p  mai  per  Padova 

Straniero  0  letterato  ,  che 
non  jia  pieno  di  vogjia  di 
vedere  ,  di  abboccar  fi  ,  di 
confultare  quefl' uomo  grande. 
La  fama  e  la  riputazione 
acquifiatefi  per  le  fue  celebri 
opere  hanno  indotte  le  perfi¬ 
ne  di  Europa ,  le  piu  culle 
per  lettere,  a  bramare  la  cor- 
rifpondenza  del  nojìro  Autore, 
e  le  Accademie  più  illujìri 
a  volerlo  per  Juo  memb/o  , 
come  P  Imperiale  Accademia 
de'  Curiofi  di  Germania  ,  la 
Reai  Società  di  Londra  , 
quelle  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Berlino  ,  l'Impe¬ 
riale  di  Pietroburgo  ,  e  quella 
dell'  Ifiituto  di  Bologna  ,  in 
cui  cjfendo  Prefidente ,  alcu¬ 
ni 


te  ,  non  fola  Italianay 
che  Straniera  ,  di  qua- 
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ni  regolamenti  cambio  ,  eà 
altre  nuove  utili  leggi  Jìa- 
bili  :  fu  anche  aferitto  a  due 
altre  Accademie  della  fìefja 
Città  di  Bologna^  cioè  degli 
Aceeji  ,  e  de'  Gelati  ;  e  fi- 
mtlmenie  a  quelle  degl'  J c^ 
neutici  di  Forlì  ,  in  cui  fu 
Direttore  ,  de'  F ifiocritici  di 
Siena  ,  de'  Ricourati  di  Pa¬ 
dova  ,  degli  Agiati  di  Ro- 
•veredo  ,  degli  Ajforditi  di 
Urbino ,  dell'  Augujìa  di  Pe- 
rugia  ,  de'  Filomati  di  Ce- 
fina  j  e  dell'  Arcadia  di  Ro»: 
ma  :  il  Collegio  de'  Medici 
Venezia  P  incorporo  nel  fuo 
ceto  5  e  t  Riformatori  dello 
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Studio  di  Padova  il  decora¬ 
rono  più  di  una  volta  col 
carattere  di  Prefidente  di 
detta  iilujìre  Scuola  ,  e .  la 
gloriofa  nazione  Germanica 
de'  Scolari  Artifii  lo  elejfe  per 
fuo  protettore  e  gli  attejìò  , 
per  la  di  lui  cura  e  benevo. 
lenza  ujatele  in  una  iferi- 
Zione  in  marmo  la  fu  a  gra¬ 
titudine  ,  e  finalmente  la 
Città  di  Forlì  ,  fua  patria  , 
Mofea  vir.  dei  Morgagn., 
fìabilì  per  pubblico  decreto^y 
che  fi  gli  fojfe  innalzato  nel 
pubblico  Palazzo  un  Bufi’o 
di  marmo  colla  feguente  ifiri- 
zio  ne  : 


Jo.  Bapt.  Morgagno  Nob.  ForoL 
•Patria 

Inventis  librifque  ejiis  probatiffimis 
Ubiqiie  Gentium 
illuftrata 

Decrevit  A.  D.  MDCCLXIIL 
Ponendam  in  ceieberrimo  hoc  Loco 
Marmoream  Efììciem 
Adhuc  Viventi . 


e  attorno 

Hic  efì:  ,  ut  psrhibent  doéìorum  corda  viroriim  , 
Primus  in  Ilnmani  corporis  hifioria. 


Ma  do  eh'  c  più  degno  di 
maraviglia  in  quejT  uomo 
grande  ,  è  ^  che  per  quanto 
grande  fia  il  fuo  merito  ^  per 
quanto  efìraordinaria  fia  la 
fua  riputazione  y  la  fua  umil¬ 
tà  non  lafciaper  ciì)  di  ejfer 


gran  lunga  maggiore .  Aven¬ 
do  cacciato  il  Mangeti  al 
pubblico  il  fuo  Teatro  Bina- 
tomico  ,  pofte  vi  aveva  a 
ciafeuna  figura  del  Morgagni 
alcune  con (ider azioni  di  Gio- 
vamb  atti  fia  Bianchi  ,  firitte 

di 
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éi  una  maniera  impOYtevole 
e  contrarie  al  vero  ,  che  fu 
Tìell'  obbligo  il  noflro  Autore 
e  pe^  cagione  delP  impiego  , 
che  pubblicamente  profejfava^ 
e  per  amar  della  verità  ,  di 
dimojìrare  e  gli  abbagli  del 
Bianchi  ,  e  gli  errori  e  le 
trafcuranzs  del  Mangeti  , 
che  camme (f e  aveva  in  tutta 
la  fabbrica  di  quejìo  fuo 
Teatro  ;  il  che  fece  il  Mor-^ 
gagni  con  una  fevera  cenfma^ 
come  apparifce  negli  Adver- 
farj  II.  III.  ,  negli  altri 
tre  Je  quefìa  non  fi  ravvifa^ 
cagione  ne  fu  la  intercejfione 
del  Lancifi  ,  a  cui  ricorfe  il 
Bianchi  con  una  lettera^  nel- 
la  quale  ^  implorando  la  fua 
meai azione  ,  fi  confe[fava  reo^ 
e  fi  fcufava  così  del  fallo  : 
Equidem  fateor ,  judam  illi 
effe  caufam  ,  ob  quam  de 
inequeratur,  quandoquidem 
ego  in  meis  animadverfionì- 
bus  quibusdam  eram  ufus 
loqiiendi  formulìs  ,  neque 
ipfi  debitis  ,  neque  fané  a 
ine  bene  animadverfis  ,  mul- 
toque  minus  isedendi  animo 
adhibitis  ....  Cum  vero 
podea  Thearrum  Anatomi- 
cum  editum  ed  ,  fateor  , 
me  illud  segerrimè  tuldfe, 
quod  meas  animadverfiones 
non  modo  fingulis  cl.  Mor¬ 
gagni  figuris  ,  quafi  in  cer- 
laminis  cujufdam  modum 
appoficas  vidi ,  verum  etiam 
«ognovi  prsdiélas  formulas 
Tom,  ir. 
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contlnere  ,  quae  certé  mihi 
nunquam  exciduTent,  fi  ego 
iilas  edididem  .  fJuindi  il 
Morgagni  per  una  tal  con- 
fejfione  del  fuo  Avver fario  , 
e  per  la  inte^^pofizione  del 
Lancifi  y  e  per  altri  buoni 
ujficj  del  Fantoni  ,  effendo 
egii  di  fua  natura  gentile, 
piacevole  ed  amante  di  pace 
ajficuiò  e  conceffe  al  Bianchi 
la  fua  antica  e  fincera  amia 
cizia  ,  e  rifece  quefh  tre  ul¬ 
timi  Adverfarj  ,  che  compo- 
Jìi  già  erano  fiati  collo  fieffa 
fiiie  de^  due  antecedenti  ,  le¬ 
vandone  tutto  ciò  ,  che  ave,, 
va  del  toccante  e  dei feveroy 
ma  comi  egli  è  religiojo  molt» 
e  fcrupolofo  nell'  ojfervar  le' 
promejfe  date  ,  dijficiando  di 
Je  fieffo  ,  e  dubitando  fe 
quale h'  efprejfione  fojfe  paf¬ 
futa  ,  che  avejfe  potuto  can¬ 
tra  ogni  fua  intenzione  of¬ 
fendere  la  reintegrata  amici¬ 
zia  del  Bianchi  e  del  Man- 
goti  y  fece  riveder  P  opera  det 
perfona  rifpettabile  per  pro¬ 
bità  e  per  integrità  .  In  que- 
fia  guifa  fi  portò  quefi'  uomo 
grande  per  foddisfare  alle 
facrofante  leggi  delP  amici¬ 
zia  ;  ma  ne  fu  firanamente 
ricambiato  dal  Bianchi  ; 
poiché  cofìuì  nella  rifiampa 
della  fua  Storia  epatica  can¬ 
tra  ogni  legge  e  con  orrore 
della  gente  onefia  ritornò  ad 
ajfalire  il  Morgagni  ,  rinno¬ 
vando  e  ritoccando  U  antl- 
T  che 
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che  piaghe  .  Ma  per  la  fs. 
concia  volta  fe  ne  ritornò 
colle  trombe  nel  facco  ,  per 
ejfere  Jlata  ciottamente  e  ner- 
vofameute  rigettata  e  reprejfa 
in  un  cogli  errori  la  jua 
òjìinata  audacia  con  due  lun. 
ghijfime  lettere  ,  ferine  dal 
Morgagni  ,  la  prima  da  Pa¬ 
dova  in  data  de'*  ig.  Aprile 
1726.  ,  la  feconda  da  Bolo> 
gna  in  data  de''  gì.  Maggio 
dedo  Jìe/fo  anno  ,  che  furono 
di  poi  Jìampate  in  Leida  nel 
17  28.  in  4. 

Egli  fece  delle  feoperre 
importanti  in  quelfa  feienza 
dell'  Anatomia  ,  tanto  fopra 
i  mufcoli  dell’  oiTo  ioide  , 
dell’  ugola  e  della  faringe  , 
quanto  fopra  Ja  lingua  ,  T 
cpiglotta  ,  le  glandola  arit. 
noide  5  le  glandola  febacee, 
la  vefcica  j  1*  utero  ,  la  va¬ 
gina,  e  le  mammelle.  Ab¬ 
biamo  di  lui  ;  Adverfaria 
anatomica  prima.  Bononi^, 
1706.  in  4.  Adverfaria  ana^^ 
fornica  omnia  .  Patavii  , 
1717.  in  4.  Lug,  Bat.  I72g. 
1741.  in  4.  cui  acceffìt  : 
Kova  inftitutionum  Medica- 
'  rum  idea  Medicum  perfe- 
dfilTìmum  adumbrans  .  Ve- 
vetiis,  1762.  in  fol.  Epijìo- 
jee  anatomicre  dute  &c.  Pe- 
net.  1762.  in  fol.  1728.  in 
4,  Nova  inft itutionum  me. 
dicarum  idea  .  Patavii  , 
1712.  in  4.  Antonii  M. 
Vaifalvas  opera  &c.  Omnia 
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recenfuit  &  Aucloris  vitam 
fuafque  ad  cracì:afum  &  dif- 
fertatjones  epiftolaS  addidic 
duodeviginti  Jo.  Bapt.  Mor- 
gagnus .  Venetjis,  1741.  2* 
voi.  in  4.  Paravi],  1764.  m 
fol.  A.  G.  Celfus  &  Q  Se- 
ren.  Samonicus  de  medicina 
&c.  Editio  novifTima  ,  in 
qua  ad  carcera  omnia  ,  qus 
in  priore  noflra  (  nempe 
1722.  )  Epillols  iex  acce¬ 
dane  cel.  Jo.  Bapt.  Morga¬ 
gni  nunquam  antea  vulgata. 
Patavii  ,  1750.  2.  voi.  in 
8.  De  fedibus  &  caufis  mor- 
borum  per  Anatomen  indi- 
catis  &c.  Venetiis  ,  1761. 
voi.  2.  m  fol.  Neapoli  , 
17Ó2.  voi.  4.  in  4.  Opufeu- 
ia  mifcellanea  &c.  Venetus, 
i76g,  in  fol.  Neapoli ,  i7óg. 
voi.  2.  in  4. 

Pive  ancora  per  vantaggio 
della  Repubblica  Medica  in 
età  di  82.  anni  quejì*  uomo 
grande  ,  padre  di  numerofa 
prole ,  decoro  e  ornamento  il 
più  brillante  della  najìra 
Italia  Letterata  . 

MORHOF  (  Daniele 
Giorgio  )  celebre  Scrittore 
del  fecolo  17.  ,  nacque  in 
Wismar  ,  nel  Ducato  di 
Mecklburgo  a'  6.  Febbraio 
lógp.  Fu  un’  uomo  verfato 
nelle  lingue  Latina  ,  Greca 
ed  Ebrea  ,  e  fu  ProfelTore 
di  Poetica  in  RoRoch  ,  di 
poi  Profelfore  di  eloquenza, 
di  poefia  e  di  ftoria  a  Kiel, 

in 
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in  cui  fu  anche  Biblioteca- 
rio  deir  LJniverhtà  .  Aveva 
fcelce  per  Tua  divifa  ie  pa¬ 
role  ,  Pietate  ,  Car^dore  , 
Trudentià  ,  ed  in  fatti  fece 
comparire  ne’  Tuoi  cof^umi 
quefte  tr^  virtù  ,  come  at- 
teftan  coloro  ,  che  ’l  conob> 
bero  da  vicino  .  Le  fatiche 
lo  avevano  molto  indeboli¬ 
to  ,  alior  che  morì  la  mo¬ 
glie,  ch’egli  molto  amava. 
Dopo  queffa  perdita  ,  che 
accadde  nel  1687. ,  non  fece 
altro  che  languire  ;  malgra¬ 
do  le  rapprefentanze  e  le 
oppofizioni  degli  amici,  an¬ 
dò  nel  i6pi.  alli  bagni  di 
Pirmont  ;  quefte  acque  in 
vece  di  nflabilirlo  ,  come 
un  Medico  imprudente  gli 
aveva  fatto  fperare  ,  termi¬ 
narono  d’ indebolirlo ,  e  morì 
a  Lubec  a  30.  Luglio  dello 
lìefTo  anno  ,  in  età  di  55. 
non  compiti  .  Gompofe  del¬ 
le  moltiflìme  opere  ,  delle 
quali  quelle  che  apparten¬ 
gono  al  noflro  foggetto  , 
fono  :  Diatriba  de  morbis  , 
&  eoYum  remedi is  juridica. 
Princeps  Medtcus  .  Roberti 
Boy  Hi  introduSiio  ad  btjìoriam 
qualitatum  particularium  , 
tui  fubneSuntar  traSiatus  de 
cosmicis  rerum  qualitatibus^ 
de  cosmicis  fufpicionibus  ^  de 
temperie  fubterranearum  re* 
gìonum  ,  de  temperie  fuhma- 
rinarum  regionum  ,  de  fundo 
marif  ,  ex  Anglico  in  Lati- 
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num  fermonem  converjì  * 
Orai  io  de  intemperanti  a  in 
Jìudiis  ,  Ó*  Eruditorum  qui 
ex  e  a  oriuntur  morbis' ,  Eps- 
Jìola  de  fcypho  ’vitreo  per 
certum  humanre  vocis  fonum 
rupto  .  Ktioni  ^  1Ó72.  in  4. 
De  metalLorum  transmutatio^ 
ne  epijìola  .  Hamburgi  , 
Amjielodami  ^  in  8. 

MOR.ÌENO  (  Romano  ) 
fi  ritirò  in  Gerufalerame 
per  vivervi  da  Eremita  . 
Scrifs’egli  fopra  la  trasmu¬ 
tazione  de’  metalli,  e  paffa 
per  uno  de’  migliori  Autori 
che  ci  refiano .  Le  Tue  opere 
fono  fiate  tradotte  dail* 
Arabo  in  Latino  nel  1182, 
fecondo  Boerhaave.  Il  Dot¬ 
tor  Shaw  fa  menzione  di 
due  opere  feguenn  :  Liber 
de  compojìtione  Alchemire  * 
Si  ritrova  nella  Biblioteca 
Chimica  del  Mangeti  tom* 
I.  pag.  509.  Li  ber  de  di^ 
jiìnSHone  mercurii  aquarum^ 
fia  in  manofcritto  nella  Bi¬ 
blioteca  del  Boyle,  a  cui  il 
diede  Eli  a  Ashmole . 

MORINO  (  Giovambat. 
tifia  )  era  nativo  di  Villa- 
franca  nel  Beaujolois  ,  dove 
nacque  a’ 23.  Febbraio  158^. 
Viaggiò  in  Ungheria  per 
far  ricerche  fopra  i  metalli, 
e  ricevè  la  berretta  di  Dot¬ 
tore  di  Medicina  nella  Uni. 
verfità  di  Valenza  ,  e  fu  m 
appreffo  Profefiore  delle  Ma¬ 
tematiche  nel  Collegio  Rea» 
T  2  le 
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le  di  Parigi  .  Abbiamo  on 
luo  trattato  ,  titolato  Ajìro. 
logia  Gallica  fìampata  all'* 
Aja  nel  lóót.  a  fpefe  di 
’JLuifa  Maria  Gonzaga  Regi- 
fta  di  Polonia  . 

Per  1’  Aflrologia  ebbe 
dorino  acceffo  preffo  i 
Cardinali  Richeiieu  e  Ma- 
carini,  l’uno  e  P altro  mol¬ 
to  portati  per  P  Aerologia 
giudiziaria  .  11  Cardinal 

Mazarini  gli  diede  una  pen- 
zione  di  2000.  lire  .  Il  Car¬ 
dinal  di  Richeiieu  non  partì 
per  Perpignano  ,  fe  non 
doppo  aver  confuìtato  quell’ 
Oracolo  aProiogico .  II  Con¬ 
te  di  Chavigni  ,  Secretarlo  di 
‘Stato  ,  regolò  tutti  i  Tuoi  palfi 
fecondo  gli  avvifi  di  Morino, 
e  ciò  eh*  egli  riguardava  come 
il  più  importante,  erano  le 
ore  delle  vifitc,  che  doveva 
fare  al  Cardinal  di  Riche- 
lieu . 

Morino  non  s’  ingannò  , 
diceii  ,  che  di  pochi  giorni, 
nel  pronoPico  della  morte 
di  GuPavo  Adolfo  .  Ritro¬ 
vò  ,  vicino  a  diec’ore  il 
momento  della  morte  del 
Cardinal  Richeiieu .  Avendo 
veduta  la  figura  di  Cinque- 
tnars  ,  fenza  fapere  di  cui 
ella  era  ,  rifpofe  che  quejV 
uomo  averebbe  avuta  la  te~ 
Jìa  tagliata  .  Morino  s’ in¬ 
gannò  di  Tedici  giorni  fola- 
mente  nella  morte  del  Con- 
tePabile  di  Lesdiguieres,  c 
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dì  Tei  giorni  nella  morte  di 
Luigi  XI IL  Quello  APro- 
logo  per  rifpoPa  a  Gilfen- 
do  ,  che  non  fentiva  bene 
dell’  APrologia  giudiziaria, 
gli  prediPe  ,  che  morirebbe 
alla  fine  di  Luglio  o  al 
principio  di  AgoPo  del  1650. 
Morino  fapeva  ,  che  GaPen- 
di  era  partito  per  Provenza 
in  cattiviPìmo  Pato ,  edera 
Pato  giudicato  da  Medici  , 
che  la  Tua  falute  non  fi  ri- 
Pabiliva  .  Cò  che  vi  fu  di 
oPervabiie  ù  ,  che  GaPendi 
non  fi  ritrovò  mai  tanto 
meglio  ,  quanto  m  queP’ 
anno  1650.  Non  è  quePo 
il  primo  abbaglio  ,  che  fi 
averebbe  obbiettato  agli 
AProioghi  ;  i  fondamenti  di 
quePa  pretefa  feienza  fono 
sì  incerti ,  che  le  confeguen- 
ze  che  fe  ne  tirano  ,  non 
poPono  ePere  che  molto 
dubbiofe  .  Del  rimanente  P 
Aplologìa  giudiziaria  è  Pa¬ 
ra  tramifchiata  nella  Medi, 
cina  molti  fecoli  prima  di 
Giovanni  Marino  .  Egli 
morì  a  Parigi  a’  6,  Novem¬ 
bre  1656.  in  età  di  75.  an¬ 
ni  . 

Ebbe  Morino  delle  varie 
contefe  :  le  prime  furono  col 
Lansbergio  j  Bouilliode  Gaf- 
fendi  ,  i  quali  difendevano 
contra  di  lui  il  /ijìema  Co¬ 
pernicano  del  moto  della  ter~ 
ra  ,  Le  feconde  per  lo  /ijìema 
di  Epicmo  degli  atomi  e  del 
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vacuo  ^  da  luì  attaccato  con'- 
tra  Gaffendi ,  Bernier  e  Neu 
rè  ;  tì^  qufjìa  dìfputa  fi  rì-^ 
/caldo  una  e  V  altra  parte 
in  guìfa  ,  che  pofero  in  ob 
bliù  r  effer  di  rivile  e  di 
onejìo  .  he  terze  furono  per 
la  [coperta  da  luì  creduta 
fatta  delle  longitudini  ,  per 
ie  quali  gli  Olandeft  promejji 
avevano  cento  mila  lire  ,  e 
gli  Spagnoli  trecent ornila  ; 
ma  gli  fu  negata  la  gloria 
in  due  affemblee  de  i  più 
celebri  Matematici  della 
Francia  ,  tenute  per  ordine 
del  Cardinal  di  Richelieu  ^ 
quindi  egli  fi  appelli)  alla 
fine  a  i  più  famofi  Ajìrono- 
mi  di  Europa  .  Nondimeno 
doppo  la  morte  del  detto 
Cardinale  a  forza  di  gridare 
nel  Configlio  del  Re  ottenne 
nel  1^45,  una  penzione  di 
^000.  lire  .  Attaccò  anche 
incivilmente  il  Marchefe  di 
Vìgliena  ,  che  fi  mifchiava 
Jimilmente  nelle  cofe  di  AJìro^ 
logia  .  Confutò  anfihe  un  li- 
bro  intorno  a  Preadamiti  . 
Nel  1628.  pubblici)  alcune 
lettere  ad  Auflrales  et  Bo- 
jeales  Theologos  prò  Aftro- 
Jogia  reftituenda  ;  fi  narra^ 
eh'  egli  coll'  Ajìrologia  giu¬ 
diziaria  fatta  fi  aveva  un' 
annua  rendita  di  4000.  mila 
lire  .  Scrijfe  ancora  tra  le 
altre  opere  .  Nova  mundi 
jfublunans  anatomia  .  Pari' 
Jais  ,  ióip.  in  8.  ;  in  cui 
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provar  prete fe  ,  che  le  vi j  ce¬ 
re  delia  terra  eran  divife  in 


tre  regioni  , 

*  MORINO  (  Luigi  ) 
Dottor  di  Medicina  della 
Facoltà  di  Parigi  ,  nato  a 
Mans  nel  1Ó55.  gli  11.  di 
Luglio  da  parenti  poco  for* 
niti  di  beni  di  fortuna  ,  (i 
portò  a  ftudiare  la  Filofofia 
a  Parigi  ,  in  cui  fu  fatto 
Dottore  della  Facoltcà  di 
Medicina  nel  1662.  I  Si¬ 
gnori  Fagon  ,  Longuet  e 
Galois  fatichavanq,  al  Cata¬ 
logo  delie  piante  ^el  Giar¬ 
dino  Reale  ,  che  ufcì  nel 
1Ó55.  fotto  il  nome  dei 
Vallot  ,  primo  Medico  al¬ 
lora  .  In  quella  fatica  fi* 
più  di  una  volta  ricercato 
Morin  del  fuo  confìglio  ,  e 
quindi  derivò  la  ftima  par¬ 
ticolare,  che  di  lui  fece  fem-*' 
pre  il  Fagon  .  Quantunque 
folle  di  un  temperamentoi 
molto  dilicato,  fi  levava  in. 
ogni  giorno  con  due  ore  di 
mattino  per  attendere  ali'^ 
Orazione  ,  e  a  vifitare  1 
poveri  ammalati  delie  Par¬ 
rocchie  ,  di  cui  era  incari¬ 
cato  ,  e  doppo  mezzo  gior¬ 
no  faticava  alla  cognizione 
e  alla  ricerca  delle  piante  , 
nello  Audio  delle  quali  A 
era  refo  riputatilAmo  .  Fu 
di  poi  Medico  delT  Hotel- 
Dieu  di  Parigi ,  dove  guarì 
un’  infermo  di  idrofobia  , 
che  fu  ;:jgiiardato  per  una 
T  i  cj- 
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cura  eflraordinaria  .  II  fa- 
Jano,  che  tirava  dalP  Hdtel- 
Dieu,  ve  Jo  lafciava  ,  poi¬ 
ché  guatava  bene  alP  intor¬ 
no  ,  acciò  non  fofTe  da  per¬ 
dona  ofTervato  ,  e  di  poi 
fecretamentc  il  metteva  nel, 
la  cafTetta  di  detto  Spedale. 
Per  gli  maneggi  del  Do. 
dart  fu  nominato  per  Socio 
Botanico  delP  Accademia 
delle  Scienze  nel  lópp.  Fu 
fatto  Penfionario  nel  1707. 
in  luogo  del  Dodart  .  Do¬ 
vendo  andare  nel  1700.  il 
Tournefort  ad  erborizare 
nel  Levante,  pregò  il  Mo¬ 
dino  di  fare  in  fuo  luogo  le 
dimoftrazioni  delle  piante 
nel  Giardino  Reale,  e  pagò 
Je  fue  fatiche  ,  con  portargli 
dall*  Oriente  una  nuova 
pianta  ,  eh*  egli  chianiò 
JVIorina  QYientalis  ,  La  fua 
dottrina  e  la  Tua  ifperienza 
impegnarono  Madamigella 
di  Guifa  a  fcieglierlo  per 
fuo  Medico  .  Doppo  la  mor¬ 
te  di  quefla  Principeffa  , 
che  gli  lafciò  per  tefìamen- 
to  2000.  mila  lire  ,  fi  riti¬ 
rò  nell*  Abbadia  di  S.  Vit¬ 
tore  ,  per  attendere  all*  ora¬ 
zione  ,  allo  lìudio  ,  e  al 
follievo  de’ poveri  ,  ch’egli 
trattò  fempre  con  carità  ,  e 
vi  morì  il  primo  di  Marzo 
1715.  ,  in  étà  quafi  di  80. 
anni  .  Lafciò  a*  Tuoi  eredi 
un*  Indice  alfabetico  d’  Ip- 
pO'craie  fcritto  di  fua  ^laao^ 

d'  ■ 
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Aveva  fatto  un  Giornale  dì 
più  di  40.  anni  di  offerva- 
zioni  fopra  il  Termometro 
el  Barometro  .  Lafciò  una 
Biblioteca  del  valore  di 
20000,  feudi  ,  una  raccolta 
di  medaglie  ed  un’Erbario, 
fenz’  altro  acquifto  .  Aveva 
menata  una  vita  molto  fru. 
gale  e  in  una  continua  fa¬ 
tica  .  Di  lui  non  fi  trova 
nulla  dato  alle  Rampe  ,  fe 
non  nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  delle  Scienze  del 
1701.  r  opera  feguente  ; 
Progetto  di  un  /ijìema  circa 
il  pajfaggio  delle  bevande  e 
delle  orine, 

MORISON  (  Roberto  ) 
perito  Medico  e  celebre  Bo¬ 
tanico  del  XVII.  fecolo  , 
nacque  ad  Aberdèen  in  Sco¬ 
zia  nel  1Ó20.  Studiò  nella 
Univerfità  di  detta  Città  , 
e  v’  infegnò  qualche  tempo 
la  Filofofia.  Si  applicò  dop¬ 
po  allo  fiudio  delle  Mate¬ 
matiche  ,  della  Teologia  , 
della  Lipgua  Ebraica  (  fece 
per  fuo  ufo  una  gramatica 
Ebrea  )  della  Medicina  ,  e 
fopra  tutto  della  Botanica  , 
per  la  quale  aveva  molta 
paffione  .  Le  guerre  civili 
interruppero  i  Tuoi  fiudj  ; 
fegnalò  jl  fuo  zelo  e  *1  fuo 
coraggio  per  gl’intereffi  del 
Re  Carlo  I.  ,  e  fi  battè 
valorofamente  nella  battaglia 
data  fopra  il  ponte  di  A- 
berd^cn  ,  tra  gli  abitanti  di 

quella, 
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qnerta  Città  ,  e  le  truppe 
Presbiteriane  .  Fu  egli  pe- 
ricolofamente  ferito  nel  ca¬ 
po  .  Da  che  fu  fan  aro  di 
quefla  ferita  ,  fi  portò  in 
Francia  ,  fi  fermo  in  Pari^ì^ 
e  attefe  con  ardore  alla  Bo¬ 
tanica  e  alla  Notomia  ,  e  fi 
do':toro  di  Medicina  in  An- 
gerr  nel  1648.  ;  e  Gafione 
di  Francia  ,  Duca  d’ Orle¬ 
ans  1  il  tirò  a  Blo's  ,  e  gli 
diede  la  direzione  del  Giar¬ 
dino  Reale  di  quefla  Città, 
in  cui  portate  vi  aveva  250. 
piante  ,  da  veruno  fin^  allora 
defcriite  .  Morifon  formò 
una  naova  metodo  di  fpie- 
gare  la  Botanica,  che  piac¬ 
que  al  Duca  ,  Doppo  la 
morte  di  quello  Principe 
ritornò  in  Inghilterra  nel 
1660.  Il  Re  Carlo  II.  ,  a 
cui  il  Duca  d’  Orleans  pre» 
fentato  lo  aveva  a  Blois  ,  il 
fece  venire  a  Londra  ,  e  gli 
diede  il  titolo  di  fuo  Medi¬ 
co  ,  e  quello  di  ProfelTore 
Reale  di  Botanica  con  una 
penzione  annua  di  200.  lire 
ilerline  .  Il  Pr^ludium  Bo- 
tanicum  ,  che  Morifon  pub. 
blicò  nel  lóóp.  ,  gli  acqui- 
flò  tanta  ftima  ,  che  rUni* 
verfità  di  Oxford  gli  ofif’erì 
una  cattedra  di  ProfelTore 
eli  Botanica.  Egli  i’ accettò 
col  confenfo  del  Re  ,  e  in- 
fegnò  in  quella  Uni  verfità 
con  un  plaufo  univerfale  . 
Mprì  egli  a  Londra  nel 
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168^.  di  61,  anni  .  Si  ha 
di  lui  una  feconda  parte 
della  fila  IJÌoria  delle  piante 
in  fol.  Rampata  aa  Oxford 
nel  1680.  nella  quale  da  una 
nuova  metodo,  ftima^'lTìma 
dagl’ intelligenti  .  La  prima 
parte  di  quella  eccellente 
opera  ncn  è  fiata  imprelTa, 
e  non  fi  fa  ctò  che  le  n® 
fia  fatta  .  Scrivono  gli  Au* 
tori  degli  Atti  di  Ltpjìa  del 
1702  ,  che  quefla  prima  pane 
era  affegnata  alle  piante  le» 
gnofe  come  fono  gh  alberi  ,  i 
frutici  <&c.  e  che  P  Autore  a 
la  trai  afeli)  y  0  poco  conto  ne 
fece  ,  per  ravvi  farvi  mìnot 
difficoltà  neir  ordinarle  ,  non 
ejfendo  grande  il  loro  nume» 
ro  y  e  'I  cui  carattere  è  fa¬ 
cile  ricavare  da*  frutti  e  fi 
dividono  da  loro  fleffe  in 
certe  clajfi  ,  come  di  pomife-^ 
re  y  pruni  fere  ,  baccifere  Ó'c*. 
onde  gli  amatori  della  Bo¬ 
tanica  di  quefla  prima  parte 
poffono  fenza  incomodo  paf-  ^ 
farfene  ;  tanto  piu  che  Ba- 
huino  e  Joflone  ne  avevano 
già  di  quefle  con  metodo  con- 
fìmile  trattato  .  Morifon  in¬ 
coraggiato  dagli  applaufì  y  ch^ 
ebbe  per  quefla  feconda  parte 
della  Storia  delle  piante  , 
intraprefe  a  comporre  la  ter^ 
Ztt  ;  ma  effendo  tantoflo  mortOy 
non  vi  potè  dare  P  ultima 
mano  :  quindi  fi  ricorfe  a 
Jacopo  Bobarty  Botanico  pe~ 
TitijfmQ  y  e  Direttore  del 
X  4 
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(jtardino  delP  Accaderyiìa  dì 
Oxfoyd  ,  il  quale  era  verfa- 
tijfimo  nella  metodo  del  Aio- 
ri  fon  da  cui  apprefa  Pave¬ 
ra  Onde  per  le  fatiche  di 
cojiui  Comparve  quefa  terza 
parte  ,  fìampata  ad  Oxford 
nel  i6pp.  in  fol.  colla  vita 
Ael  Mori  fon . 

La  nuova  metodo  del  Mo- 
rìfon  confine  a  ftabilire  il 
genere  delle  piante  in  rap¬ 
porto  a  i  loro  fiori ,  a  i  loro 
femi  ,  e  alli  loro  frutti .  Ne 
lì  potrebbé  abbaflanza  loda¬ 
re  queRo  Autore  ,  fe  non  fi 
JodaRe  egli  Reffo  un  pò 
troppo  ,  come  appare  ;  poi¬ 
ché  '  lungi  dal  contentarli 
della  gloria  di  aver’efeguita 
una  par\e  del  più  bel  prò. 
getto  ,  che  fiafi  mai  fatto 
in  Botanica  ,  ardifce  com 
parar  ìe'fue  fcoperte  a  quelle 
dì  CriRoforo  Colombo  ;  e 
lenza  parlar  di  Gefnero,  di 
Cefalpino  e  di  Colonna  , 
egli  afficnra  in  molti  luo. 
ghi  delle  Tue  opere  che  nul¬ 
la  bave  apprefo  ,  fe  non 
dalla  natura  ReRa  .  Se  gli 
farebbe  forfè  fopra  la  Tua 
parola  creduto  ,  fe  non  fi 
fo(Te  affaticato  di  trafcrive- 
re  pagine  intiere  di  queRi 
due  ultimi  Autori  ;  il  che 
£t  vedere  ,  che  le  loro  ope. 
re  gli  erano  molto  familia¬ 
ri  .  Alcuni  anche  lo  hanno 
tacciato  dì  orgoglio  in  quella 
parte  della  fud  opera  titola* 
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ta'.  Hallucìnationes  Cafparì 
Bauhini  &c. la  foverchia 
liberta  nel  cenfurare  Scritto* 
ri  molto  benemeriti  della  Bo¬ 
tanica  ,  In  oltre  fi  trova  fi. 
milmente  di  cojiui  la  fezions 
IX.  della  feconda  parte  tìto. 
lata  :  PI  amar  um  umbelliR- 
rarum  diRributio  nova  per 
tabulas  cognàtionis  &  afì- 
nitatis  ,  ex  libro  natarae 
obfervata  &  detefla  .  Oxo- 
nii  ,  1672.  in  fol.  major  . 
L’  ultima  edizione  di  quejV 
opera  ufcì  nello  Jlejfo  hogn 
nel  1715.  con  molte  figure 
in  g.  tomi  in  fol.  e  con 
quejìo  titolo  :  Plantarum  hì- 
Rori^  univerfalis  Oxonien- 
fis  ,  feu  herbarum  diRribu- 
rio  nova  per  tabulas  cogna- 
tionis&  affinitatis,  ex  lit)ro 
naturas  obfervata  &c.  Pauli 
Boccone  icones  &  defcriptio- 
nes  rariorum  plantarum  Si- 
cilias  ,  Mslitse  &  Itali»  &c. 
edidit  .  Londini  ,  1674.  in 
4* 

MORTONE  (  Riccardo), 
Medico  Ingìefe  ,  figlio  di 
un  MiniRro,  nacque  a  Suf- 
folk  5  e  iRudiò  ad  Oxford 
nel  1Ó52.  Avendo  prefo  ii 
grado  di  MaeRro  delle  Ar. 
ti  ,  fu  in  appreflb  Cappel. 
lano  di  una  famiglia  a  Wor- 
ceRershire  ,  ma  come  non 
voleva  applicarvifi  ,  lafciò  la 
Teologia  ,  e  fi  applicò  alla 
Medicina,  in  cui  fi  dottorò. 
nel  lóyo,  ,  allorché  accora^ 

pa-' 


M  O 

pa^^nb  il  Principe  di  Gran¬ 
ge  ad  Oxford  in  qualità  di 
l'uo  Medico.  Fu  egli  di  poi 
aggregato  al  Collegio  de’ 
Medici  di  Londra  ,  e  morì 
a  Surrey  a’ 50.  Agoflo  1698. 
Era  egli  eccellente  nel  cab¬ 
rare  la  Tifichezza  .  I  fuoi 
ferirti  fono  ;  Vhthifiologìa  , 
Pyretologia  ;  de  febribus  in 
fìammatoriis  univerfalibus  . 
Amjìelodami  ,  1696.  2.  voL 
Londini,  1081.,  1692. 
1Ó14.  in  8.  Genevs  ,  1727. 
in  4.  Venetiis,  17^^.  in  4. 
cnm  aliis  .  Lunduni,  1737. 
2.  voi.  in  4. 

*  MOSCA  (  Giufeppe  ) 
Dottor  diFilofofia  e  di  Me¬ 
dicina,  nacque  in  Napoli  a’ 
go.  Decembre  del  1706.  da 
parenti  oneftì  ,  a’  quali  la 
fortuna  non  troppo  favoriti 
gli  aveva  de’  tuoi  doni  . 
Fatte  le  Umanità  prefTo  i 
RR.  PP.  Gefuti ,  fi  applicò 
fotto  celebri  Maefiri  allo 
fludio  della  Filofofia  ,  delle 
Matematiche  ,  della  Teolo¬ 
gia  e  per  ultimo  a  quello 
della  Medicina  «  In  quelle 
Scienze  fece  tal  progrefTo  , 
che  le  incominciò  ad  infe- 
gnarc  privatamente  a  g'o. 
vani  con  molto  plaufo.  Nel 
1729.  fu  chjamaro  da’  PP. 
Benedittmi  in  Montecafiìno 
per  ammaeftrare  queg^’illu- 
lìri  Novizi  nelle  Belle  Let- 
£ere  ,  m  cui  fi  fermò  per 
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quali  circa  quattro  anqi  , 
facendo  ufo  di  continuò  di 
quella  famofa  Biblioteca  di 
detti  PP.  Nojaro  fina'mente 
di  vivere  in  quella  ofcurità, 
ritornò  in  Napoli  ,  ove  ri¬ 
pigliò  lo  ilìruire  privata- 
mente  in  Tua  cafa  la  gio# 
veniù  ,  e  nel  1735.  fi  dot¬ 
torò  in  Medicina  ,  e  prin¬ 
cipiò  ad  efercitarla  ,  come 
attualm.ente  la  efercita  con 
fommalode.*  doppo  fi  ammo¬ 
gliò,  e  fu  fecondo  in  figlie 
femmine  ,  ed  have  tra  le 
altre  figlie  ,  tutte  intefe  di 
pittura  ,  una  chiamata  Co¬ 
lomba  Mofea  ,  penta  non 
meno  nel  difegno  ,  che  nel 
bulino  ,  come  appare  dal 
ritratto  dei  Morgagni  ,  eh» 
fi  vede  alla  fronte  dell^ 
vita  di  quefio  grand’  uomo, 
fcritta  dal  padre,  ch’b  fia¬ 
to  da  lei  defignato  ed  inci- 
fo  .  Rifot  fé  nei  1755.  in. 
Napoli  r  Accademia  degli 
Oziofi  ,  della  quale  fu  mem¬ 
bro  il  nofiio  Autore  ,  e  fu 
quella  che  diede  la  nafeita 
alla  fila  opera  DelP  Aria 
^c.  Fu  anche  aferitto  all’ 
Accademia  delle  Scienze  , 
qu’vi  in  Napoli  eretta  dal 
fu  Monfign.  Galiano  j  ed 
ultimamente  b  fiato  aggre¬ 
gato  per  Socio  dalla  famof» 
A/'cademia  dell’  Ifiituto  di 
Bologna.  Le  opere,  che  fin’ 
ora  di  Un  abbiamo  ,  oltre 

di 
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di  quelle  che  tiene  già  proti, 
te  per  la  ftampa  ,  fono  : 
DelP  Aria  ,  e  de'  morbi  dall' 
aria  dipendenti  &c,  "Napoli ^ 
il  174Ó.  terminata  nel  1749. 
4.  voi.  in  8.  Delle  febbri 
di  mutazione  d'  aria  ,  e  della 
loro  prefervazione  e  cura  ’Ò'c, 
Napoli.,  175 S'*  8.  Vita  di 

Giovambattijìa  Morgagni&c. 
Con  due  Lettere  ^  Puna  intorno 
all'  abufo  della  Matematica 
nella  Scienza  naturale  ,  e  /’ 
altra  della  caufa  piu  proba¬ 
bile  delt  afeendimento  de'  li¬ 
cori  ne'  va  fi  capillari  .  Na¬ 
poli  ,  1764.  in  8.  La  vita 
di  Lucantonio  Porzio  ,  h 
fotro  lì  torchio  ,  che  ufeirà 
nel  1765.  in  8. 

MOSCHIONE,  difeepo. 
lo  di  Afeiepiade  ,  chiamato 
altrimente  il  Corregitore  , 
perche  credeva  egli  di  aver 
corrette  alcune  opinionidei 
fuo  Maeflro.  Galeno  parla  di 
quello  Mofehione  ,  e  dall’ 
altra  parte  ne  fa  citare  un 
altro  da  Sorano  ,  il  quale 
aveva  compofli  de’ libri  cir¬ 
ca  l’ornato  o  abbellimento, 
l^linio  ne  cita  un  terzo  , 
che  aveva  fcritto  intorno  a’ 
Rafani  :  e  Plutarco  ne  no¬ 
mina  un  quarto,  eh’ era  fuo 
contemporaneo  ed  amico  . 
Ale ffandro 'Trai liano  nel  lib. 
I.  cap  15.  fa  menzione  di 
un  Mafehione  e  gli  da  il 
nome  4^  Teodoro ,  e  ne  rife- 
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rifee  un  rimedio  per  P  epi^ 
lejfia .  Ne'  libri  Gymeciorumy 
fi  trova  un  Mofehione  ,  chè 
compofe  un  libro  circa  le 
malattie  delle  donne  ,  il 
quale  ufcì  in  greco  la  prima 
volta  a  Baftlea  per  opera  di 
Gafparo  SNolfio  di  Zurigo 
nel  15Ó6.  in  4.  colle  corre- 
zioni  e  co'  fc boi j  di  Corrado 
Gefnero,  Di  quefìi  Mofebio- 
ni  perì)  non  fi  fa  ^  fe  tutti 
fien  per  fona  dijìinte  . 

MULÌERS  (  Niccolò  ) 
nativo  di  Bruges  ,  ricevi  a 
Leida  la  berretta  di  Dotto¬ 
re  di  Medicina  nel  1589, 
Fu  in  appreffo  fucceltiva- 
mente  Medico  della  Città 
di  Harlingen  e  di  Lewarde 
nella  Frifia  .  Nel  1614.  fe 
gli  diedero  le  Cattedre  df 
Medicina  e  delle  Matema¬ 
tiche  nella  Univerfità  di 
Groninga  ,  e  ne  fu  anche  di 
poi' Bibliotecario  .  Morì  a’ 
5.  Settembre  1630.  in  età 
di  66,  asmi . 

Paolo  Frehero  fa  una 
onorevole  menzione  di  que- 
flo  Medico  nel  fuo  Teatro 
degli  uomini  favj  ,  e  vi 
unifee  Pietro  Muliers  ,  fuo 
figlio,  nativo  di  Harlingen, 
il  quale  infegnò  la  Fifica  e 
la  Botanica  a  Groninga  con. 
molta  riputazione. 

MULLER  (  Jacopo  ) 
nato  a  Torgau  ,  Città  della 
Mifnia  ,  nei  1594.,  era  fi¬ 
glio 
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glio  di  Fabiano  Muller  , 
Senatore  Configliere  deUì 
Città  .  Jacopo  fu  defignato 
per  ProfefTore  delle  Mate¬ 
matiche  a  GiefTen  nel  j6x8., 
e  nello  fleffo  anno  fu  creato 
Dottore  di  Medicina  .  Nei 
1625.  fi  ritirò  a  Marpurgo 
per  infegnarvi  le  Materna, 
tiche  ,  delle  quali  era  molto 
dotto  .  Nel  1657.  fu  Medi¬ 
co  del  Principe  Giovanni  , 
Langravio  di  Afiìa  ,  e  pri¬ 
mo  Medico  deir  Armata  , 
che  quello  Principe  coman¬ 
dava  da  Capo  .  Ma  morì 
nella  Mifnia  lo  flefib  anno 
per  una  febbre  ardente  in 
età  di  4^.  anni  ,  e  fu  fep- 
pellito  onorevolmente  nella 
fua  patria  .  Non  fi  ritrova¬ 
no  che  due  opere  di  quello 
dotto  Medico  ,  cioè  la  pri¬ 
ma  De  coalìtH  partium  ge* 
nitalìum  ,  eh’  è  una  Lettera, 
che  trovali  tra  le  fingolari 
offervazioni  di  Medicina  di 
Gregorio  Horftio  ,  ftampate 
ad  Ulma  nel  1618.  in  4.  ; 
la  feconda  ,  De  natura  mo^ 
tus  animalis  voluntarìi^ 
exercitatio  fingularis  &c.  eh’ 
è  nella  fteffa  detta  opera  di 
Horfiio . 

MUNDELLA  (  Aloifio  ) 
Medico  nativo  di  Brefcia  , 
era  in  gran  riputazione  per 
tutta  l’Italia  circa  il  15^8. 
Abbiamo  di  lui  :  TheaUum 
Galenì  ,  hoc  efi  ,  univeyfce 
Me4Ì€Ìrì^  a  Galeno  diffufre^ 
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fparflmque  traditre  promptua» 
rium .  Bajile^e  y  1568  infoi» 
Colonia,  1587.  in  foL  Dia* 
4ogi  medicinales  decem ,  Ti^ 
gufi,  1551.  in  4.  Ep^floBe 
medicinales  .  Item  ejpfdem 
annotationes  in  Antoni i  Mu* 
fa  Bvafavola  Jimplicium  me* 
dicamentoYum  examen  .  Ba» 
Jilea  ,  154^.  in  4.  Epiftola 
ad  Jofephum  Valdanium  , 
qua  traSiatur  quajìio,  utrurm 
in  lienis  apfeBihus  fecanda 
vena  qua  ejl  ad  anula* 
refn  digitum  Jìnijìva  manus» 
Patavii ,  1567.  in  8. 

MUNDINO,  era  di  Mi* 
lano  ,  fecondo  Douglas  e 
Freind  .  Tentò  di  perfezio¬ 
nare  la  Notomia*,  ma  i  fuoi 
sforzi  furono  deboli  .  Diede 
nel  1515.  un  corpo  di  que^ 
ila  Scienza  .  Com’egli  (lelfo 
notomizava  ,  vi  fi  trovano 
alcune  offervazioni  nuove  , 
e  alcune  feoperte  che  gli 
appartengono  ,  particolar¬ 
mente  fopra  la  matrice  • 
Queft’  opera  rifufeitò  ,  per 
così  dire  ,  lo  fludio  dell’ 
Anatomia,  e  vi  fi  attefe  sì 
perfettamente  fino  al  rifla- 
bilimento  delle  lettere,  che 
gli  flatuti  della  Univerfità 
di  Padova  non  permetteva¬ 
no  fare  altre  lezioni  nelle 
Scuole  di  Medicina,  fe  non^ 
feguìtando  il  tefto  di  Mun* 
dino . 

Nella  deferizione  che  fa 
Mundino  delle  parti  del 

corpo 
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corpo  umano,  ne  difegna  i 
luoghi  ,  le  fi'uazioni  parti¬ 
colari  ,  il  numero  ,  1*  ap< 
paranza  ,  la  fol^anza  ,  la 
qualità  ,  le  dìmsnzioni  ,  i 
tegumenti  ,  le  tuniche  ,  i 
legamenti  ,  gli  ufi  ,  le  ma- 
Jattie,  che  fono  loro  p  oprie, 
le  azioni  ,  e  gli  acc  denti, 
a  quali  fono  foggette .  Trat¬ 
ta  delle  vifcere  molto  a 
lungo  ;  ma  fé  ne  palla  le- 
germente  fopra  li  nervi  e 
iopra  i  vali  fanguigni .  Non 
defcrive  dell’  addomine  che 
i  mufcoli  ;  non  fa  ancor 
menzione  che  di  quelli,  che 
fervono  alla  refpirazione  . 
Sembra  effere  flato  grand’ 
ammiratore  dell’  opere  ana¬ 
tomiche  di  Galeno  e  di  Avi¬ 
cenna  ,  quantunque  non  lìa 
fempre  dei  loro  fent^mento. 
Diede  un*  opera  fotto  il  ti¬ 
tolo  .  Anatome  omnium  hu~ 
mani  corporis  interiorum  mem- 
brorum  ,  F apice  ,  147 6.  in 

fot.  B onori iev  ,  1482.  in  fot. 

Venstiis  ,  1 507.  Argent,  1 50^. 
F apice  ,  1512.  in  4.  Lugd. 

1529.  inS,  Marpurgi ,  1541* 
Argent.  151^.  in  4.  VenetJn 
1.6.  corretto  da  Carpo .  Com¬ 
parve  ancora  nel  1500.  in 
fol.  col  Fafciculus  di  Ke- 
tham  . 

MUNNICKS(  Giovanni) 
infegnò  pubblicarr*ente  la 
Medicina  ad  Utrecht  ,  in 
cui  fece  imprimere  un  trat¬ 
tato  di  Anatomia  nel  tdpj. 
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fu  anche  ftampato  a  Colonia 
e  a  Lione  nel  i6gp.  in  8. 
Fu  egli  difcQpolo  e  fuccejfore 
di  Diemerbroech  nella  Uni^ 
'uerfttà  di  Utrecht  alla  cat¬ 
tedra  di  Notomia  .  Oltre  dì 
quejV  opera  abbiamo  :  Chi¬ 
rurgia  ad  praxim  h  idiernam 
adornata  &c.  Trajeéhi  ad 
Rhenum  ,  ió8p.  in  4.  Am- 
ftelodarai,  1711.  in  8.  1715. 
in  4.  Neapoli  ,  17^5.  in  4, 
DiOertatio  deurinis,  earun, 
demque  infpeéhione  .  Traje. 
efi  ad  Rhenum  ,  168^.  in 
8.  Lugd.  Bat.  1674.  in  12, 
Trajetì.  ad  Rhen.  ió8p.  in 
4.  Harti  Indici  Malabarici 
partem  de  arboribus  Re¬ 
gni  Malabarici  ,  una  cum 
Henrico  van  Rheede,  ador- 
navit.  Amftelodami  ,  1682. 
in  fol. 

MUNSTER  (  Giovanni) 
nacque  ad  Heilbron  nel  Du¬ 
cato  di  Wittemberg  .  Iftu* 
dio  a  Tubinga  ,  a  Lintz  e 
in  Italia  ,  e  al  fuo  ritorno 
fi  Dottorò  in  Bafilea  nel 
l'^pp.  Infegnò  doppo  nella 
Univerfità  di  GielTen  nell’ 
Alta  Saffonia  ,  in  cui  morì 
a’  25.  Settembre  1606.  in 
età  di  55.  anni  .  Si  hanno 
alcune  Tue  opere  :  Difputa- 
tionum  de  Fcedcpblebotomi'a 
libri  quinque  ,  quibus  falu^ 
bevrimum  Galeni  decretum  de 
non  mittendo  puens  infra 
decimum  quartum  annum  Jan-^ 
guìne  defenditur  .  Tubinga  , 

i6o4« 
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1^04.  in  4.  Dìfcujjio  eoYum 
qu^  ab  Abtahamo  Schopffìo, 
Aula:  tttembeYgtC(e  Medi¬ 

co^  in  generalis  fuce  omnium 
pYcefldtoYum  Medicorum  ^c. 
di pjuifit:ionis  ^  libri  tertii  fe~ 
Sìione  quarta  <^c.  [cripta 
flint.  Francofurti  ,  160?,  in 
8. 

MUNTING  (  Abramo) 
Botanico  e  Profefìore  a  Gro- 
ninga  ,  dove  nacque  a’  15?. 
Giugno  1Ó2Ó.  da  Arrigo 
Munting  Dottore  di  Medi¬ 
cina  ,  e  ProfefTore  di  Bota¬ 
nica  e  di  Chimica  .  Doppo 
aver  fatti  i  fuoiftudj,  palsò 
in  Francia  nei  1649.  ,  c  vi 
vifitò  i  Giardini  ,  ne’  quali 
B  ritrovavano  le  piante  le 
più  rare  .  Due  anni  doppo 
di  dimora  in  Francia  ,  e 
doppo  aver’  avuto  il  grado 
di  Dottore  ad  Angers  ,  ri¬ 
tornò  a  Groninga.  Il  padre 
efTendovi  morto  nel  1658. 
fu  nominato  in  Tuo  luogo 
ProfefTore  di  Botanica  ,*  po¬ 
llo  che  occupò  fino  alla 
morte,  accadutagli  1’ ultimo 
giorno  di  Gennaio  1685,  Si 
hanno  di  lui  le  opere  fe- 
guenti  :  De  cultura  pianta- 
Yum  ,  ujcì  in  lingua  Fia- 
wenga  nel  lóji.  De  vera 
?.ntiquoruni  herba  Britanni^ 
ca  Ó'c.  Amflelodami ,  1681, 
1698.  in  4.  Aveva,  ancora 
nel  Tuo  cabinetto  una  grand’ 
opera  de  Plantis  ,  la  quale 
fa  pubblicata  in  Fiamengo 
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doppo  la  Tua  morte  da 
cefco  Kigelaer  in  fai.  con 
245.  tavole  di  diverte  pian¬ 
te  ,  titolata  Phytographia 
curiofa  &c.  Nel  1711.  n© 
comparve  una  edizione  la* 
lina  colle  ftampe  di  Amfter- 
dam  ,  accrefciuta  di  nomi 
finonimi  delle  piante  in 
lingua  Latina  ,  Francefe.,  Itag¬ 
li  ana  ,  Tede  fa  ,  Fiamenga 
^c. 

Di  Arrigo  Montino  ,, 
il  padre  fi  ha  :  Hortas  Me- 
dicus .  Groningae  ,  104Ó. 

MURALTO  (  Giovanni 
de  )  nacque  a  Zurico  ,  dove 
profelsò  la  Medicina.  Diede 
molti  faggi  falla  notomia 
de’  pefci ,  degl’  infetti  e  fo- 
pra  altre  materie  di  Medi¬ 
cina  :  fi  trovano  i  fuoi  fag, 
gi  ,  0  opfeYvazioni  che  fono 
circa  173.  ,  nell’  Efemeridi 
e  nella  Mifcellanea  de’  Cu- 
riofi  di  Germania  .  Abbia, 
mo  ancora  di  quello  Auro¬ 
re  .*  jy'ade  mecum  anatomicum^ 
feu  clavis  Medicince  O'c, 
Tiguri  ,  1Ó77.  in  12.  Exer, 
citationes  medicse  ,  obferva- 
tionibus  &  experimentis  ana- 
tomicis  mixtae.  Quibus  uni. 
verfa  hiimorum  ,  partium  & 
fpirituum  hiftoria  panditur, 
Amftelodami  ,  1688.  in  iz. 

Di  Giovan  Corrado 
Muraldo  figlio  del  prece-» 
dente  fi  ritrova  la  feguentff 
offervazione  nella  Mifcella- 
ne  a  de^Quriofi  dee,  11.  n.  x. 
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ehf.  Ili,  Lutrse  mafcull 
anarome. 

/  MUKATORI  (  Lodo- 
vico  Antonio  )  nacque  in 
Vignola  a’  21.  Ottobre  1Ó72. 
Imparò  nella  tua  patria  i 
rudimenti  della  Lingua  La. 
lina.  Nel  1685.  fi  portò  in 
Modena  ,  e  da  RR.  PP. 
Gelmci  apprefe  le  belle  Let¬ 
tere  .  Indi  vefiitofi  T  abito 
Chiericale  ifludiò  Filofofia, 
Teologia  e  le  Leggi  nella 
pubblica  Accademia  di  detta 
Città  ;  ma  1  Tuoi  fiudj  favo¬ 
liti  erano  T  erudizione  facra 
e  profana  e  le  lingue  dotte. 
Fu  chiamato  in  Milano  per 
uno  de’ Dottori  della  B  blio. 
teca  Ambrofiana  ,  c  prima 
di  condurvifi  ,  fi  dottorò  in 
Modena  nel  lópq.  nell’  uno 
e  nell’altro  Dritto.  In  Mi¬ 
lano  afcefe  al  Sacerdozio  ; 
e  nel  lópp.  fu  chiamato  in 
Modena  dal  Duca  Rinaldo 
I.  per  occupare  il  porto  di 
Bibliotecario  e  di  Archivi- 
Ila  Ducale  .  Nel  1716.  fu 
fatto  Proporto  di  S.  Maria 
della  Pompofa  di  detta  Git- 

i 

tà,  e  nello  rtelTo  tempo  con 
dirpenfa  Pontificia  ottenne 
il  Priorato  di  S.  Agnefa  di 
F^rrana  .  Le  Tue  opere  gli 
partorirono  varie  controver¬ 
se  letterarie  ,  nelle  quali 
fpiccò  e  fi  ammirò  il  Tuo 
fomrno  e  profondo  fapere  e 
la  Tua  gran  moderazione  . 
Fm  dal  1747.  incominciò  la 
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falute  di  querto  grand’ uomo 
a  vacillare  ,  che  circa  la 
fine  del  1749.  perdb  la  vi. 
fta,  e  finalmente  nella  mat¬ 
tina  del  giorno  de’ 2^.  Gen¬ 
naio  1750.  artaiito  da  mor-^ 
tal  fincope  tra  pochi  minuti 
finì  di  vivere.  Il  Muratori 
fa  uno  de’  più  efemplari 
Ecclefiaftici ,  un  famoto  Let¬ 
terato  ,  e  il  prim’ onore  dell’ 
Italia  ,  come  il  chiamò  il 
fu  Marchefe  Scipione  Maf. 
fei  ,  che  non  vi  fu  Let¬ 
terato  di  grido  in  Europa, 
che  non  bramalTe  di  rtringec 
feco  amicizia  e  corrifpon- 
denza  letteraria  :  e  le  più 
illurtri  Accademie  il  vollero 
per  loro  Socio  ,  come  i’  Ar¬ 
cadia  e  Quirina  di  Roma  , 
la  vecchia  Accademia  Fio¬ 
rentina  ,  la  Società  Colom¬ 
baria  ,  la  Crufca  di  Firenze, 
1’  Etrufca  di  Cortona  ;  1* 
Accademia  degli  Animofi  di 
Venezia,  de’ Comporti  e  de’ 
Ricovrati  di  Padova  ,  de’ 
Gelati  di  Bologna  ,  degl’ 
Innominati  di  Brà,  de*  Dif- 
fonanti  di  Modena  ,  de’  Pe¬ 
ricolanti^  Peloritani  di  Mef- 
fina  ,  degli  Ereini  e  del 
Buon  Gurto  di  Palermo  , 
degli  Alforditi  di  Urbino  , 
degl’ Incitati  di  Faenza,  de 
i  Filergiti  di  Forlì  ,  de  i 
Riformati  di  Cefena  ,  de  i 
Fluttuanti  del  Finale,  della 
Società  Albriziana  di  Ve¬ 
nezia  ,  la  Società  Reale  di 

Lon- 
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Londra  e  P  Imperiale  di 
Olmufz .  QaefP  uomo  grande 
cacciò  alla  luce  una  quan¬ 
tità  prodiciofa  d’  opere  , 
delle  quali  quelle  che  fpet- 
tano  al  nollro  foggetto  , 
fono  !  Governo  della  pefle 
politico  Nledico  ,  ed  Eccle~ 
fìajìico .  Modena  1714.  in  8. 
e  1721.  colla  della 

p&Jìe  di  Nlar figlia  ,  e  con 
ojjervazioni  e  giunte  al  [ad¬ 
detto  Governo  ;  e  in  quello 
ileflb  anno  1721.  fu  tradotto 
in  Inglele  e  ftampato  ,  con 
eirerfi  lafciata  quella  parte, 
che  riguarda  il  Govèrno  Ec' 
clefiaftico  ;  quell’opera  è  fiata 
riflampata  in'^^.  in  Brefcia, 
172Ì.  in  Milano  nel  1720., 
in  Torino  nei  1721.  e  in 
Napoli  colla  data  di  Mo¬ 
dena  ,  1714.  Della  forza  della 
fantafia  umana  trattato,  Ve¬ 
nezia  1745*  in  8.  Rifiejfio- 
ni  [opra  il  buon  gujìo  nelle 
Scienze  e  nelle  Arti  ^  divife 
in  due  parti  .  Venezia^  1717* 
ij^iz.  De  potu  calido  apud 
antiquos  ,  epiflola  ad  Job, 
Bapt.  Davinium  fi  ritrova 
alla  fine  dell’  ufo  e  deli’ 
abufo  delle  bavande  e  ba¬ 
gnature  calde  e  fredde  del 
Valljsneri . 

Vi  \  flato  ancora  Fran¬ 
cesco  Muratori,  il  quale 
fcriffe  .*  Apologia  adverfus  ca- 
lumniatores  E herapice  ^  quam 
ipfe  in  vulnere  brachii  ex 
filopeto  adhibuit ,  Bonomie  , 
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iSoo.  in  4.  Scielta  ,  compen* 
dio  e  raccolta  d^  alcuni  me» 
dicamenti  razionali  ,  da  va» 
lerfene  a  curare  il  male  con- 
tagiofo  a  Bologna  gli  anni 
16^0.  e  1651.  Bologna  in 
MUSEO  ,  antico  Poeta  , 
fu  difcepolo  di  Orfeo  .  Se 
gli  attribuifce  di  aver’infe- 
gnato  rimedi  per  le  malat¬ 
tie  .  Plinio  lo  unifce  ad 
Orfeo  per  la  cognizione  delle 
piante ,  notando  che  Mufeo 
era  1’  ultimo  de’  due  ,  che 
avevano  fcritto  fu  quella, 
materia  *  ma  le  fue  opere 
pallavano  già  anticamente 
per  fuppolle  come  ancora 
quelle  di  Orfeo,  e  Paufania 
Je  da  ad  un  certo  Onomacri^ 
to  y  il  qual*  era  di  Atene. 

MUSGRAVE  (  Gu¬ 
glielmo  )  Inglefe  di  Devon- 
shire  ,  Dottor  di  Medicina, 
Socio  del  Collegio  de’  Me¬ 
dici  di  Londra,  e  della  Reai 
Società  Anglicana ,  del  quale 
abbiamo  *  Dijfertatio  de  ar- 
thritide  fymptomatica  .  Oxo- 
nice  y  170^.  in  8.  Genevie  , 
1715.  in  A.  De  arthritide 
anomala  five  interna  dijfer¬ 
tatio  .  Oxoniee  9  1707,  in  8. 
Amjìelodami  ,  17 io.  in  8. 
Genevis  y  1715.  in  4.  Obfer- 
vatio  de  rara  hcemorrhagia 
periodica  ex  ejufdem  epifìolit 
ad  editorem  Tranfaói.  Pbilo- 
foph.  Angli  ce  [cripta.  Tranf, 
Angl.  Philof  1701.  Epijìola 
de  experimentif  circa  hquo» 

tem 
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■fen  c^ruìeum  ad  va  fa  laEìea 
trafnijfum  In  allis  Fòlio- 
fophÌG.  Angltcan.  1702.  n. 
275, 

MUSrTANO  (  Carlo  ) 
nacque  a  Gaitroviliari ,  nella 
Ca  iabria  nei  1Ó55.  Suo  pa¬ 
dre  fi  chiamava  Scipione  e 
la  madre  Laura  Pugiiefe  . 
Doppo  aver  terminato  il 
corlo  di  Filofofia  ,  andò  a 
fludiare  la  Medicina  in  N-a- 
|)oh  fatto  'Tommafo  Carne lioy 
Lionardo  di  Capoa  e  Seba. 
fiiano  Bartoii  ;  effendofi  poi 
pofio  negli  Ordini  Sacri  , 
ricevè  quello  di  Sacerdote, 
e  tu  anche  ammclTo  ad 
afcoltar  le  confefììoni  dal 
Cardinal  Arcivefcovo  di  Na¬ 
poli  Antonio  Fignatelli  y  che 
fu  poi  Papa  Innocenzo  XIL 
Se  bene  ia  fancità  del  luo 
minifierio  lo  aveffe  dovuto 
rimuovere  dalla  Tua  pubblica 
profelTìone  di  Medicina  , 
continuò  però  ad  efercitarla 
per  un*  ampio  Breve  di  Papa 
Clemente  IX.  ;  fi  tirò  della 
auolta  riputazione  per  le  Tue 
cure  ,  e  principalmente  per 
io  evento  maravigliofo  ,  col 
quale  curava  le  malattie 
veneree  ,  Muutano  morì  in 
Napoli  nel  1714.  in  età  di 
7p,  anni  .  Aboiamo  alcune 
fue  opere  .  Opera  omnia  . 
Genevce  ,  17  ló.  in  fol.  2. 

voi.  Pyrotechnia  fophica  &c. 
Neapoli  ,  Colonne  , 

J701,  in  4.  Triitina  chirur* 
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gico-phyfica  .  Colonirtt 
hrogum  i6p8.  iw  4.  Prutina 
medico^chemica  CP'c.  ìbid.^ 
1701.  in  4.  De  morbis  ww* 
lierum  .  Ihid.  1707.  Egli  dice 
che  Tua  madre  ,  la  quale 
efercitava  il  ra'eftier  di  Mam. 
niana  ,  lo  a  vede  inolio  aflfi- 
ftito  co’  fuoi  configli  nella 
compofizione  di  quefia  ulti¬ 
ma  opera  ;  Nel  tomo  g.  delle 
Lettere  memorabili  del  Buh- 
fone  fi  ritrova  una  Lettera 
del  Mufìtano  a  Marcello 
Maipighi  .  Giovanni  Devo 
tradujfe  di  Latino  in  Fran- 
cefe  il  trattato  del  nojìro 
Autore  de  lue  venerea  ,  con 
farvi  alcune  annotazioni  ,  e 
lo  jìamph  a  Tre  vi)  nel  1711. 
in  12.  2.  tom.  e  parimente  fi 
ritrova  in  Lingua  Italiana 
in  8. 

MUTIIS  (  Donato  a  ) 
Medico  ,  nativo  di  Ragufa, 
viveva  in  iftima  circa  la. 
metà  del  fedicefirao  fecola. 
Tra  le  altre  opere  fcrifie 
una  Lettera  molto  dotta  fa- 
pra  le  virtù  della  Tremen¬ 
tina  ,  Rampata  a  Lione  nel 
15^4.  che  porta  per  titolo: 
E  pi  fol  a  de  terebinthinre  refi- 
nre  facultatibus  in  8.  ,  cum 
pentapharmaco gallico  Sym- 
phoriani  Carapegii  .  Abbia¬ 
mo  ancora  di  luic  In  inter. 
pretatianem  Galen't  fuper  qua- 
tuordecim  aphorifmos  lìippo- 
cratis  diahgus  ^Ò^c.  1547- 

in  4. 
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♦  MUYS  (  Wiero  Ga- 
glielmo  )  Dittar  di  Medi¬ 
cina,  e  ordinano  Profeirore 
delle  Mitematiche  nella  LI 
niverfità  di  Frifia,  e  mem¬ 
bro  della  Società  Reale  delle 
Scienze  di  Berlino  ,  compofe: 
Elementa  Phyftces  methodo 
mathematica  demonjìrata  . 
Qaibus  accedunt  d’jfen/itio- 
nes  duiC  :  prior  de  cattfa  fo 
liditatis  corpoYum  ;  poflerior 
de  €au,fa  Yeftjìentiie  folidorum. 
Amjìelodami  ,  1711.  in  4. 
Differtatto  obfervationes 
de  falis  ammoniaci  preclaro 
ad  febres  intetmittemes 
ad  Regtam  Societatem  hon- 
dinenfem  mijfte.  Tranequera^ 
X'jiò.  in  4.  Invefìicatio  fa¬ 
ùrica  ,  qua  in  partibus  mu- 
fcuios  componentibus  extat 
^c,  Lugd.  Batav.  1741^. 
in  4. 

Giovanni  Muys  ,  di 
Arnheim  ,  Dottore  di  Me¬ 
dicina  e  di  Cirugia  ,  ci  la- 
fciò  le  feguenti  opere  :  Pra^ 
•xii  Chirurgica  fationalis  ,  fcu 
obfervationes  chirurgica  fe, 
eundum  folida  vera  Philofo- 
phia  fundament a  refoluta  ,  de- 
Caaes  quatuor.  Lugd.Bat.iòH^, 
in  l 'K.  1Ó85.  in  I  2.  ììuic  poflre- 
ma  edit.  accejjit  Decus  quinta, 
D  ecas  fexta  Ò*  feptima  .  Ibid, 
1Ó90.  tn  12  Amjìelodami  ^ 
1690.  Decudes  xii.  Amjìe- 
lodami  ,  1695,  in  8  Poda- 

lirtus  tedivivus  ^c,  Lugd. 
Bai.  1686.  in  12.  Omnia 
Tom,lV, 
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h<tc  opera  .  Ne  apoi  i  ,  1727. 

in  4.  Quelle  olTervazioni 
fono  date  tradotte  in  Fia- 
mengo  ,  in  Tedefco  ,  in  Jn- 
glefe  .  Pauli  Barbette  Chi¬ 
rurgia  cum  notis  &  obferva- 
tionibus  &c.  Job.  Muys  , 
Amjìeladami  ,  1Ó95.  in  iz. 

MYE  (  Federico  vander) 
nativo  di  Delfc,  efercitò  la 
Medicina  a  Breda  .  Era 
egualmente  buon  Medico  e 
Poeta.  Ha  egli  fcritto  :  De 
arthritide  C9*  calculo  gemino 
traHatus  duo  .  Difputatio 
philojophica  de  laptdum  ge¬ 
neratone  .  Hijìoria  medica 
de  vertigine ,  cat barro  ,  tufft, 
vehementi  ,  abortu  ^c.  Haga 
Comitis  ,  1624.  in  4.  De 

morbss  Ó*  fymptomatibus  po- 
pularibis  Bredanis  ,  tempore 
obftdionis  <Ò‘c.  Antuerpta  y 
1627.  tn  4. 

'Trovaji  prejfo  Nlangeti  , 
Bibhoth.  Scriptor.  Medie.  ,, 
Francesco  vander  Mye, 
che  fcriffe  :  De  otficio  Me¬ 
dici  praclidii  ,  &  morbis  ab 
urbe  recuperata  gralTantibus 
Bredanis  ,  erronbus  varìls 
prafticorura ,  &  medicamene 
tis  tempore  obfidionis  in 
praelìdio  prò  militibus  prar. 
fcriptjs  .  Bredie  ,  ló^o.  in 

MYNSIGHT  (  Adria¬ 
no  a  )  famofo  Medico  Te* 
defeo  ,  fu  Conte  Palatino  e 
Archiatro  del  Duca  di  Mi- 
cklenburg  Schwerin  ;  di  cui 
V  fi 
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fi  ha  :  Thefaurus  &  arma- 
mentaniim  msdico-chymicum 
CUI  Jn  fine  adjunSuìn 
ejì  ,  Tejìamentum  Hadria- 
neum  de  aureo  Philofophorum 
lapide.  Hamburgi  ^  ló^i.  in 
4.  Lubecce  ,  ió^8.  1646. 

1662.  in  4.  Lugduni ,  1^)45. 
in  8.  1Ó64.  1670.  in  8.  Ro- 
thomagi'^  i6$l.  in ‘8.  Fran 
cofurti^  1Ó75*  Genev^, 

1697.  in  8.  cum  Nlufitani 
F/lantiffa  &c.  Genevrs  ,  1722, 
in  8.  <Ò‘c. 

MYKEPSO  (  Niccolò  ) 
JMedico  natjvo  di  AlelTan- 
dria  ,  detto  altrìmente  Pre^ 
fofto,  è  i’ ultimo  degii  Au¬ 
tori  Greci ,  fecondo  il  Dottor 
Freind  ,  fe  permette  di  ri- 
guardarlo  per  Greco  il  fuo 
iìile  impuro  e  barbaro  ;  bi- 
fogna  però  elTergli  ricono- 
fcente  per  la  fatica  ,  che  fi 
prefe  nel  raccogliere  tutti  i 
medicamenti  ,  fparfì  negli 
Autori  Greci  ed  Arabi  ,  e 
formarne  una  fpecie^d)  Far- 
mocopea .  Egliò  certo,  che 
JVIirepfo  fece  la  fua  compi. 
lazione  prima  del  igoo.  ; 
perche  Pietro  d’ Abano,  fa- 
mofo  conciliatore  ,  il  quale 
morì  nel  i  jró. ,  Silvatico  c 
Pedemontano ,  tutti  due  Me¬ 
dici  di  Roberto  Re  di  Sici^ 
lia  ,  e  i  quali  fenfTero  qiiàfi 
al  principio  del  fuo  Regno, 
cioè  circa  il  1510.,  portano 
parola  per  parola  diverfe 
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ricette  ,  che  troviamo  ia 
quello  Autore. 

Le  fue  opere  fopra  la 
compofizione  de’  medicamen¬ 
ti  fono  divife  in  quarantotto 
fezioni  .  Leonardo  Fuchfìo 
le  tradulTe  in  Latino  ,  e  vi 
aggiunfe  delle  annotazioni. 
Quantunque  quefla  iradu. 
zionc  non  folte  delle  più 
corrette  ,  non  fi  è  lafciato 
di  farne  molte  edizioni  . 
Comparve  a  Bafilea  nel 
1549.  in  foL  ,  a  Lione  nel 
i;j50.  in  8.  ,  a  '  Franefort 
nel  1Ó2Ó.  io  8.  a  Parigi  nel 
15Ó7.  in  fol.  tra  li  Medicee 
aitis  Ptincipes  ,  in  Norim¬ 
berga  nel  1658.  in  8.  ,  con 
una  prefazione  di  Giovan- 
nartenanno  Beyero  .*  quella 
edizione  è  la  migliore. 

Nv 


NAARSSEN  (  Giovanni 
de  )  Dottor  di  Medicina 
nell*  Ufiiverfità  di  Gaen  , 
era  di  Dordrecht  .  Viaggiò 
egli  molto,  e  feorfe  la  Sve¬ 
zia,  la  Mofeovia,  la  Prufiìa 
e  la  maggior  parte  dell’ 
Alemagna  .  Gufiavo  Adolfo 
Re  di  Svezia  ,  il  tirò  e  ’l 
ritenne  alla  fua  Corte  in  quali, 
tà  di  Medico  ,  d’ Iftonogra- 
fo:  doppo  la  morte  di  quello 
Principe  ritornò  nella  fua  pa- 
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tria,  donde  fu  inviato  nelle 
Indie  Orientali,  col  titolo  di 
Conigliere  eftraordinario  . 
Partì  nel  16^5.,  e  morì  due 
anni  appreflb  a  Batavia  . 
Come  lì  gran  talento  di 
quello  Medico  era  per  la 
Poelia  ,  non  abbiamo  di  lui 
che  opere  in  quello  gene¬ 
re  . 

*  NABOTH  (  Raimon* 
do  )  Dottor  di  Medicina  e 
ProfefTore  della  medeiìma 
nell’  Accademia  di  Lipfia  , 
fi  refe  famofo  per  aver  ri. 
gettata  quella  parte  delle 
donne  ,  da  tutti  riconofciuta 
per  vera  ovaja,  e  con  aver 
follituite  in  tuo  luogo  alcu¬ 
ne  vefcichette ,  che  ìi  trova¬ 
no  attorno  alla  cervice  dell’ 
utero  ,  le  quali  fono  fiate 
filmate  dal  Morgagni  per^ 
la  fcaturigine  dei  moccio 
uterino  .  Per  prova  di  que. 
fio  fuo  fiftema  adduce  '  il 
Nabcth  P  efierfi  ritrovate 
nelle  donne  per  altro  feconde 
le  ovaje  fcirrole  ,  e  ferrate 
le  trombe  Falloppiane.  Eb¬ 
be  di  quella  fua  opinione 
varj  feguaci  ,  tra  quali  il 
celebre  Federico  Hofi’manno; 
ma  ebbe  nello  fielTo  tempo 
molti  contraddittori  tra’quali 
Peterman  ,  Boettigero ,  Goc- 
licKe  ,  Rmichio  ed  altri  . 
Un  tal  fifiema  trovali  in 
una  fua  difputa  de  fterìlitate 
mulieYiim  ^  fiampata  a  Lipfia 
nel  1707.  in  4. 
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NARDI  (  Matna  ) 
Senefe  ,  famofo  Medico  e 
Filofofo  ,  perititfirno  nelle 
Lingue  dotte  ,  e  fpecialmente 
neir  Ebraica  ,  Caldaica  c 
Arabica  .  Fu  pubblico  Pro. 
felTore  di  Medicina  ,  prima 
nella  Scuola  di  Siena  ,  di 
poi  in  quella  di  Pifa  ,  c 
verfo  gli  ultimi  anni  Letto¬ 
re  pubblico  di  Medicina  nel 
Ginnaiìo  Romano  .  Per  la 
fua  gran  perizia  nella  pra¬ 
tica  Medica  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  Io  fpedì  a  me. 
dicare  il  Principe  di  Da- 
maleo  ,  travagliato  da  gra. 
ve  malattia,  nella  di  cui 
cura  non  piccola  gloria  fi 
acquifiò.  Per  fuo  Archiatro 
ii  volle  Fabio  Ghigi  eletto 
a  Sommo  Pontefice  fiotto  il 
nome  di  Alefiandro  VII.  , 
il  quale  quel  tempo  ,  che 
gli  avvanzava  dàlie  fue  fe¬ 
rie  occupazioni  ,  il  lòleva 
impiegare  col  trattenerli  iti 
familiari  colloqui  col  Naldi, 
gufiaodo  e  compiacendoli 
molto  della  fua  uriiverfale 
erudizione  .  Egli  non  lolo 
era  in  riputazione  nell’Ita¬ 
lia  ,  ma  anche  di  la  da 
Monti  ,  che  ’i  celebre  Vo* 
pifco  Fortunato  Piempio  gli 
dedicò  un  libro  titolato  : 
Clarifs.  ^  excellentifs.  Do* 
SoyÌs  Abuali  Ibn^fìna  y 
haSienus  ferperam  dióìus  eji 
Avicenna  ,  canon  Nledicinte, 
li  Naldi  compofc  vari* 
V  z  ope- 


3o8  N'A 

opere  ,  le  imprefle  fono  : 
TioLfj.piKl(i  mundi  i^ni  ver  fi  ami  • 
citta  ,  cut  d  jjidentes  Philo- 
fophoYum  optniones  conciliane 
tur  ,  parantur  ex  re  medica 
amicitia  ,  pnefertim  con- 
fugits  conducentia  formofltas 

fecunditas  .  Sems  ^  1647. 
in  4.  Regole  per  la  cura  del 
contagio  .  In  Roma  ,  1656. 
in  4.  Liber  m  aphonfmoi 
Hippocratis  .  Rom<e  ,  1617. 
in*  Rei  medtCic  prodromi^ 
P^tectpuorum  phyfioìogtce  prò- 
èlematum  truBatus  Ó'c»  Ro¬ 
ma  ,  1082.  in  foL  Quell’ 
opera  non  potb  terminare  , 
cflendo  dalla  morte  preve* 
«uro. 

*  NARDI  (  Giovanni  ) 
Fiorentino,  il  quale  pubbli¬ 
cò  a  Firenze  nei  164'?.  un 
Commentario  fopra  Lucrezio 
Caro,  che  non  è  flato  molto 
commendato  ;  in  oltre  pub¬ 
blicò.' genialiumphy- 
ficarum  annus  primus .  Bono 
ftia  ,  1656.  in  4  De  igne 
fubterraneo ,  Ftorentia^  1641. 
in  4.  LaSiis  pbyfìca  analy- 
fis  .  Ibid.  1654.  in  4.  De 
rore  difquifitio  phyftca  .  Ibìd. 
1642.  in  4.  Apologeticon  in 
JFortunii  Li  ceti  mul^ram  , 
vel  de  duplici  calore  .  Ibid» 
16^8.  in  fol.  Cb*  in  4.  De 
prodigio/ls  vulnerum  culatta* 
nibus  .  Extat  cum  Theatro 
fympatetico  auSlo  .  Norimber^ 

i  16Ó2.  in  4. 

NAUDFO  (  Gabriello  ) 
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perito  Crìtico  e  Medico  del 
XVII.  fecolo  ,  nativo  di  Pa¬ 
rigi  ,  il  quale  inclin'b  ad 
applicarli  alla  Medicina  più 
tojìo  ,  che  alla  Teologia  , 
conflgliatagli  dagli  amidi 
nella  Putiniana  fi  fa  dire  a 
Guido  Patino  ^  che  nel  lóóz. 
la  fludiavano  infieme  fatto 
il  Morreau  ,  Profeffore  di 
Medicina  a  Parigi  ,  cib  eh* 
e  certo  ^  dice  il  P,  Nicerone^ 
eh  egli  jìud!Ìi  la  Medicina 
in  gu'  fa  ,  che  acquifììt  nome 
nel  mondo  .  Arrigo  di  Mes- 
mes  ^  Prefidente  di  Berretta^ 
avendo  imefo  parlar  di  luiy 
il  prefe  per  fuo  Bibliotecario^ 
e  ’/  tenne  per  qualche  tempo 
preffo  di  fe  ^  e  a  fuo  riguar~ 
do  compo/e  P  Avviio  per  for, 
mare  una  Biblioteca  .  Si 
portò  in  apprejfo  ad  ifludiare 
in  Padóva  ,  dove  non  molto 
fi  fermò  per  la  morte  foprag- 
giunta  al  padre  ,  per  cui  fu 
cojìretto  ritirarfi  in  Parigi  , 
per  daP  ordine  a*  fuo i  dome- 
flici  affari  ,  e-  nel  fuo  ritorno 
fece  imprimere  P  Apologia  a 
prò  degli  uomini  grandi  ac- 
cufati  di  Magia,  Nei  1628. 
la  Facoltà  Medica  di  Parigi 
lo  fcelfe  per  fare  il  difeorfo 
ufuale  per  lo  ricevimento  de' 
Licenziati  ,  e  sì  bene  ad  un 
tale  onore  fattogli  adempì, 
con  un  difeorfo  fopra  P  unti, 
chità  e  la  dignità  delta  Scuo- 
la  di  Medicina  di  Parigi  , 
nel  quale  fece  intrare  Pelo- 
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glo  de^  novelli  Baccellieri  . 
Pietro  du  Puy  ,  che  lo  ave, 
va  in  gran  concetto  il  rac- 
comandò  al  Cardinal  Bagni, 
che  V  prefe  per  fuo  Biblio^ 
tecario  ,  e  per  fuo  Secretarlo 
in  Lingua  Latina  ,  e  V  portò 
feco  nella  primavera  del 
ló^l.  in  Roma  ,*  per  viaggio 
ebbe  occafìone  di  vedere  e  di 
attaccare  amicizia  col  celebre 
Peirefc  ,  che  ne  amnìir'ò  P 
erudizione  ,  la  notizia  de' 
libri  che  aveva  ,  e  'I  fuo 
carattere  /incero  e  franco  , 
tongratulandofì  col  Cardinale 
di  aver  fatto  /celta  di  un 
tanto  uomo,  GafTend.  in  vir. 
Peires.  lib.  4.  Naudeo  fi 
fermi)  prejfo  quefio  Cardinale 
fino  alla  dì  lui  morte  ,  che 
avvenne  nel  1640.  0,  1641. 
IVd?/  tempo  che  dimorava  in 
Roma  ,  fi  porti)  a  Padova  , 
dove  prefe  nel  1Ó55.  ^5* 

Maggio  la  laurea  di  Dottore 
di  Filofofia  e  di  Medicina, 
a  fin  di  fojienere  la  qualità 
di  Medico  flipendiato  di 
Luigi  XIIL  ,  di  cui  era  flato 
onorato  :  Doppo  la  morte  del 
fuo  Protettore  ,  fu  in  Roma 
Bibliotecario  del  Cardinale 
Antonio  Barberini  ,  di  poi 
del  Cardinal  Mazarini ,  che 
gli  diede  un  Canonicato  di 
Yerdun  e  *I  Priorato  di 
Lartige  nel  Limofino  •.  Si 
fcrive  ,  che  fi  foffe  portato 
in  Germania  a  raccoglier  li¬ 
bri  per  la  Biblioteca  del 
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Maznrini  ,  del  quale  fi  la» 
menti)  in  apprejfo  della  Jcar~ 
fezzn  de'  benefica  ,  che  ricevuH 
ne  aveva  ,  che  non  glt  ren¬ 
devano  che  1200.  lire  annue. 
La  dijfipazione  di  quefla 
Biblioteca  ,  che  fu  venduta 
nel  1652.  per  ordine  del 
Parlamento  ,  irriti)  molto 
Naudeo  ,  che  fi  compri)  tutti 
i  libri  di  Medicina  per  3500. 
lire.  La  Regina  Criftma 
il  chiamar  di  poi  in  Svezia, 
e  gli  diede  fegni  pubblici 
della  Tua  (lima.  Per  le  rac-^ 
comandazioni  d'  I fiacco  yojjio, 
la  Regina  Criflina  chiami 
Naudeo  ,  non  già  per  ejfere 
Capo  BibHotecario ,  occupan¬ 
do  queflo  poflo  il  detto  Vojfio, 
ma  per  aver  P  ifpezione  della 
Biblioteca  nslP  ajfenza  di 
coflui  ,  il  quale  fi  trovava 
in  difgrazia  per  le  dijfenzio- 
ni  avute  col  Salmafio  ,  il 
che  fu  cagione  ,  che  ' l  Nau-, 
deo  pajfando  per  Amflerdam, 
non  aneti)  a  vedere  il  l/ojflo', 
come  il  tutto  appare  dalle 
lettere  dei  Vojfio  ad  Einfio  , 
La  dimora  di'  Naudeo  in 
Svezia  fu  di  alcuni  me  fi  , 
non  andando  a  fuo  grado  ni 
il  paefe  ,  nè  il  coflume  del 
mede  fimo  ,  e  [fendo  alP  in  tutto 
differente  da  quello  di  Fran¬ 
cia  .  Strapazzato  dal  viaggio 
fu  attaccato  da  febbre  al  (uo 
ritorno  ,  e  morì  ad  Abbe- 
vilie  il  29.  di  Luglio  1653. 
in  età  di  53*  anni  e  mefi, 
V  ^  ejfen- 
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effendo  nato  a  Febbraio  del 
lóoo.  Le  fue  principali  opere 
fono  ;  De  antìquìtate  &  dì- 
gnitate  Scholce  medica  Pari- 
JìenJis  panegyYÌs ,  cum  oratio. 
mibus  encGmiaflicis  ad  novem 
Jatragonifias  laurea  medicd 
donandos  Lutetìa  P  ari  fio- 
ifum  ,  1628.  in  8.  Syntagma 
de  jìudio  liberali  .  Sintagma 
de  jìudio  militari .  Roma  ^ 
3Ó37.  in  4.  Apologia  a  prò 
de'^  grandi  uomini  accufati  di 
Maggia  ,  Parigi  ,  1625.  in 
8.  16Ó7.  2-  voi.  in  11.  Aja, 
1652  in  8,  IJìruzione  riguar¬ 
dante  la  chimerica  Compa' 
gnia  della  Rofeacroce  .  Av¬ 
vi  fo  per  formare  una  Biblio¬ 
teca  .  Parigi  ,  1627.  in  8, 

Addizione  alla  vita\di  Luigi 
XI.  Parigi  5  16^0.  in  8. 

Scienza  de^  Principi  ,  0  con- 
fider  azioni  politiche  [opra 
fatti  di  Stato  .  Roma  1639. 
in  4.  Amjìerdam  1667.  in 
12.  Qusftio  tertia  Jatrophi- 
lologica  an  matutina  ftudia 
vefpertinis  falubriora  .  Fa¬ 
tavi!  ,  16^4.  in  4.  Quseliio 
quarta  Jatrcphilo’ogica  ,  an 
iiceai  Medico  fallere  segro- 
tum  ?  Roma?  ,  1636.  in  4. 
Pentas  quasftionum  Jatrophi- 
lologicarum.  Genevx ,  1647. 
in  8.  Barthoiomei  Perdulcis 
commentarios  in  Jacobi  Syl- 
vii  anatomen  ,  &  in  libros 
Hippocratis  edidit.  Parifiis, 
1Ó45.  in  4.  Hieronym)  Rora- 
xii  iibros  il.  3  quibus  dempn- 
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fìrat  ,  quod  animalia  bruta 
ratione  melius  utantur  ho, 
mine,  edjdit.  Amflelcdami 
1Ó66.  in  12.  Joh. 
Riolani  patris  &c.  Commen. 
taria  in  a’tem  parvam  Ga¬ 
ietti  cum  piaefatione  G.  Nau. 
d£BÌ  .  Propcsdcuraatum  Phi- 
lofophicorum  Joh.  Riolani 
&c.  cum  prasfatjone  G.  Nau- 
daei  .  Gratiarum  aéfio  habi- 
ta  in  Collegio  Patavino  prò 
Philofophis  ,  &  Medicinae 
laurea  ibidem  impetrata  , 
ann.  die  25.  Mali 

&c.Hierorymt  Cardani  Me- 
diolanenbs  ,  civifque  Bono»- 
nienfisde  prsceptis  ad  fiiios 
libellus  ,  ex  Bibliotheca  G. 
Naudsei  cum  ejus  prsefatio- 
ne  .  Vita  Cardani  .*  extat  in 
ejus  operibus  digeflis  a  Ca¬ 
rolo  Sponio  .  Difcorfo  fópra 
i  diverfi  iogendii  del  Monte 
Vefuvio  e  particolarmente 
fopra  P  ultimo  principiato 
a»  16.,  Decembre  del  1631. 
Oltre  altre  opere . 

In  tutte  Popere  del  Nau- 
deo  vi  fono  cofe  curiofe  e 
intereffanti  .  Rendendo  conto 
Giovanni  le  Clero  y  Bibiioth. 
choifie'tom.  24.,  delP  edizio¬ 
ne  fatta  in  Amflerdam  nel 
1712.  in  8.  della  fua  Apo¬ 
logia  a  favore  degli  uomini 
grandi  accufati  di  Magia  , 
parla  del  fjaudeo  e  delle  fue 
opere  in  generale  ,  portando¬ 
ne  il  feguente  giudicio  ,  che 
delle  materie  ,  ch^  egli  volle 
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tfattdfe  )  la  fcelta  aveva  un 
non  fo  che  di  bizzarro ,  e  le 
tratti)  fenza  metodo  ,  con  cat^ 
two  flile  )  e  di  una  maniera 
affettata  e  fovente  pedante- 
fca  ;  poiché  quando  compari 
I^iaudeo  ,  non  faceva  allora 
la  Francia  ,  che  principiare 
a  coltivare  la  Filofofiape  a 
fcrtvere  con  qualche  pulìteZ' 
zn  I  quindi  non  fi  era  ancora 
il  Naudeo  f pagliato  in  tutto 
di  quella  ruggine  e  di  quel 
cattivo  gujìo  della  maggior 
parte  degli  Autori  del  feco- 
io  . 

*  NEANDER  (  Miche- 
le  )  Medico  ,  nacque  a’  g. 
Aprile  1529.  a  Joachimflal, 
Città  della  Mifnia  ,  e  vici 
no  alla  Boemia .  Fece  i  ftudj 
a  Wittemberg  ,  dove  fu  ri¬ 
cevuto  a’17.  Settembre  1549. 
per  Baccelliere  nella  Fiio- 
iofia  ,  e  Maeflro  delle  Arti 
a’  io,  Agofto  dell’  anno  fe- 
guente  .  Si  portò  in  apprefTo 
a  Jena,  dove  Budiò  la  Me¬ 
dicina  ,  e  neprefe  la  laurea 
di  Dottore  nel  1558.  a’ 22. 
di  Agofto.  Quantunque  ap- 
plicato  aria  Medicina  ,  non 
trafcurò  di  coltivare  l’altre 
Scienze  ,•  a'  6.  Gennaio  del 
1551.  fu  incaricato  dell’ im'» 
piego  d’ infegnare  a  Jena  le 
Klatemariche  e  la  lingua 
Greca  .  Nel  15ÓQ.  il  25.  di 
Giugno  fu  nominato  ad  oc¬ 
cupar  la  cattedra  di  Medi¬ 
cina  nella  llelTa  Univeilìtà, 
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deUa  quale  fu  due  volte 
Rettore,  cioò  ,  nel  1566.  e 
157Ó.  Morì  egli  a’  2g.  On 
tobre  1581.  in  età  di  52. 
anni  .  te  fue  opere  fono,  : 
Methodorum  in  omni  genere 
artium  brevis  di'  fuccinSat 
Bafileis  ,  1556. 

8.  D  fputatio  inauguralis  de 
thermis .  J en<e  ,  i'^58.  in  4. 
Sphcerìca  dementa  cum  com^ 
puto  Ecclefiafììco  .  Smopfls 
menfurarum  d)*  ponderum  ^ 
ponderationifque  menfurabi- 
lium  ,  fecun.ium  Romanos  , 
Athenienfes  ,  Georgos  &  Hip» 
poiatros  ,  ex  prefìantiffimis> 
Autoribus  hujus  generis  con*, 
traBa  .  Accejferunt  quie  apud 
Galenum  haBenus  extabant 
de  ponderum  d^  menfurarurì% 
ratione  vehementer  deprava» 
ta  y  nunc  Gr^cè  d>'  Latine 
multi)  correBiora  .  Bafìlere  ^ 
1555.  in  4.  Phyftce^  fyl^ 
loge  phyfica  rerum  erudita» 
rum  ad  omnem  vitam  utilium^ 
partibus  duabus  ,  ex  prede» 
Bionibus  TAich.  JAeandri  » 
Lipfiee^  1585.1 591. S.Quefle 
due  ultime  opere  fono  Rate 
attribuite  da  alcuni  a  Mi¬ 
chele  Neander  di  Soraw  , 
il  che  ò  falfo,  come  è  Rato 
dimoRrato  dal  P.  Niceronc 
tom.  50. 

Vi  fono  flati  ancora  Teo¬ 
filo  Neander  ,  di  cui  lì 
ha  .*  Heptas  alchymica  .  Halla^ 
1621.  Jn  8.  e  Giovani  Ne¬ 
ander  di  Brema  ,  il  quale 
V  4  fcrif- 
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fcrifTe  .*  Syntagma  ;  in  qua 
Nfedicin<e  ^  artis  antiquijjimce 
^  nobihjjima  ,  cum  laudes 
&  natalitià^  feSits  ,  earunt' 
que  placita  ^  tum  cataclypfes 
ejus  y  ac  rejìauratores ,  &  ad 
h(BC  nofira  ufque  tempora 
pYopagatores  ,  cum  htjioriis 
eoYum ,  •vitts  ac  fcriptis  :  in 
veveventiam  ,  honovem  ,  ^  di, 
gnitatem  artis  Afchpiadea  , 
graphtcè  depinguntur  ,  Addi' 
ta  éji  in  calce  de  Medicina 
Hermatica  &  Paracelftca  , 
elegans  dijfertatio .  Bremie^ 
in  4.  Tabacologia  ^  hoc 
tubaci  ,  feti  ^  nicotiana 
defcriptio  medico-chirurgico^ 
pharmaceutica  ,  vel  ,  ejus 
pYiSparatio  ^  ufus  ,  in  om^ 
Tìibus  coYporis  humani  incom* 
modis^  und  cum  variis  tuba-» 
€um  adulterandi  rat  ioni  bus  , 
&  accuratà  fignorum  ,  quibus 
ejus  bonitas  dignofci  poteft  , 
annotatìone  ,  Lugduni  Bata^ 
vor.  1622,  in  4.  Ultra jeBif 
1644.  in  12.  Saffafrafologia^ 
hoc  ejì  ,  teomarjis  ,  nobile 
fignum  dextrè  & 
feliciter  in  omnibus  fermi 
humani  corporis  tncommodis 
in  ufum  ducendis  Bremce  , 
1627.  in  4. 

NEBRO  ,  trifaulo  d’ Ip. 
pocrate ,  fu  celeberrimo  per 
la  fcienza  della  Medicina  ^ 
e  per  un’  oracolo  di  Delfo. 
LiCriffei,  popoli  della  Fo- 
cide,  efTcado  Rati  attaccati 
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in  virtb  di  un  decreto  di 
Amfiéìione  ,  1’  alfedio  di 
Crida  era  durato  otto  anni, 
e  la  pelle  faceva  ftrage  dei 
campo  dsgli  alTedianti  ,  al¬ 
lorché  avendo  avuto  ncorfo 
all’  Oracolo  di  Apollo  ,  il 
quale  loro  rifpofe  .  „  Che 
„  per  ricuperare  la  Calure  c 
„  pigliar  la  piazza,  faceflero 
,,  venire  dall’  Ifola  di  Coo 
„  il  figliolino  di  una  cerva 
,,  coir  oro  .  Quell’  Ora¬ 
colo  doppo  clferli  mantenuto 
per  qualche  tempo  ofeuro  , 
trovò  la  fua  fpiega  nella 
per  fon  a  di  ISIebro  e  del  fuo 
figlio  Crìfo  ,  di  cui  il  primo 
nome  fignifica  in  Greco  fi 
gliolino  di  cerva  ,  c  ’l  fe¬ 
condo  lignifica  oro  .  Parti, 
reno  elfi  inlieme  per  por¬ 
tarli  avanti  CrilTa ,  montando 
un  navilio  equipaggiato  a 
fpefe  di  Nebro  ,  nel  quale 
portò  agli  alTedianti  li  medi¬ 
camenti  i  più  falutari  ,  che 
li  liberarono  dalla  pelle  . 
Ma  Nebro  ofeurò  la  gloria 
che  fi  aveva  acquillaia  , 
avendo  avvelenate  ,  contra 
il  dritto  della  guerra  e  delle 
genti,  le  forgenti,  donde  gii 
alfediati  tiravano  le  loro 
acque  .  Grifo  fuo  figlio  , 
bifaulo  d’ Ippocrate,  fu  am¬ 
mazzato  neiralTalto  di  Grif¬ 
fa  . 

NECHEPSO,  Re  di  Egit¬ 
to,  il  qual  viveva  nell’anno 

del 
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del  Mondo  2475.  Se 
attrtbuifcono  libri  di  Ma^^a, 
di  Aerologia  e  di  Medicina, 
c  Aufonio  il  riguarda  corne 
ilM  lelìro  de’  M  agh  :  Qui 
que  Migos  docmr  myOeria 
vana  Necepfos  .  Piinio  il 
cita  fopra  faci  di  Agrono¬ 
mia,  e  Giulio  Firmico  dice, 
che  Necepfo  ,  giuOiflìmo 
Imperadore  di  Egitto  ,  era 
ottimo  Agronomo  ,  ed  ave» 
va  fatte  delle  raccolte  de  i  fe. 
gni  fopra  tutte  le  malattie, 
e  trovati  nmedj  divini  . 
Galeno  cita  anche  Nechepfo 
parlando  delle  proprietà  del 
diafpYo  verde  .  Quello  Re 
di  Egitto  aveva  fcntto,  che 
’J  diafpro  verde  fortifica^  1’ 
orificio  dello  fiomaco,  allor 
che  fi  fa  incidere  fu  quella 
pietra  la  figura  di  un  dra¬ 
gane  raggiante  ,  e  fi  applica 
fopra  la  detta  parte.  Galeno 
però  ,  che  riferifce  quella 
olfervazione  ,  che  egli  ha 
veduto  lo  ftelTo  effetto  dall’ 
applicazione  di  quello  dia¬ 
fpro  ,  quantunque  non  vi 
folTe  nulla  di  fopra  intaglia¬ 
to  ;  in  fatto  non  bifogna 
elTer  provveduto  ,  che  del 
fenfo  comune,  per  compren¬ 
dere,  che  la  figura  del  dra¬ 
gone  ,  come  di  tante  altre, 
efie  fi  vedono  incife  fopra  i 
Talifmani  ,  fono  mezzi  fu- 
perftiziofi  .  Si  trova  dall* 
altra  parte  in  Aezio  la  de- 
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fcc'z'one  di  un’ impiaflro ,  e 
di  alcuni  altri  medicamenti 
arrnbu  ti  al  Re  'Nichepfo  0 
Nichepfos. 

NfcEDAM  (  Gualtiero  ) 
Medico  Inglefe  dell’  ultimo 
leccio  ,  fiudiò  per  qualche 
tempo  ad  Oxford  ,  dove  fi 
fervi  utilmente  della  Biblio» 
teca  pubblica  .  Eferciiò  dì 
poi  la  Medicina  a  Londra  , 
dove  fu  aggregato  al  Collegio 
de'  Medici  ,  e  fatto  Medico 
dell'  Ofpedale  di  Sutton  , 
Egli  mori  a'  16,  Aprile  lópi. 
Scriffe  bene  delie  membra¬ 
ne  ,  che  invogliono  il  feto 
nel  luo  trattato;  Dìfquifìtio 
de  formato  fcetu  .  Lendini  , 
1Ó67.  in  8.  Amflelodami 
1668.  in  12.  Obfervationes 
anatomiche  ,  demonfirathe  in 
Collegio  Regio  Qantabrìgieei 

I.  de  viis  quibus  fuccus  nu- 
tritìus  ad  uterum  deduciturt 

II.  de  placentis  &  glandu- 
lis  :  III.  de  membranìs  & 
humoribus  :  iv.  de  vafts  um- 
hilicalìbus  :  v.  de  comunione 
vafoYum  in  fcetu  :  vi.  de 
biolychnio  ^  ingreffu  aeri$ 
in  fanguinem  Ci)*  de  faguifi^ 
catione  :  vii.  embryotomia 
comparata  ,  five  direBio  cui* 
tri  .  Lugd,  Batav,  1714.  in 
12.  cum  fg, 

NEMESIO  ,  Vefeovo  di 
Emefa  ,  Città  della  Francia, 
viveva  circa  la  fine  del 
quarto  fecolo  ,  feccndo  altri 

circa 
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circa  il  ctmnto  fecola  ;  P  età 
nondimeno  ,  nella  quale  cojìui 
viffe^  è  incerta  ,  non  facen- 
dofene  menzione  pveffo  gli 
antichi  .  al  dir  di  alcuni^ 

un  Filofofo  che  pafsò  nel 
Orijìtanefìmo  ;  ma  jt  dubita^ 
che  cojìoro  non  confondejfero 
PJeme/io  Prefetto  di  Cappa- 
dacia  ,  che  fu  prima  alieno 
dalla.  Religione  di  Crijìo  , 
con  queflo  no jìro  Dottore  Cri- 
fliano  .  Scriife  Un  trattato 
titolato  :  De  natura  hominis 
liber  »  Antuerpice  ,  15Ó5.  in 
8.  Gracè  a  ÌAicafio  Ellehodio 
èditus  ,  O'  ab  eodern  Latine 
converfus .  Oxonii ,  1Ó71.  in 
8.  Griscè  Latine.  Antuer- 
pice  1584.  S.  Lugriuni  , 
155^,  ;«  8.  Lonàini  patrio 
idtomate  ,  i6^6.  in  8. 

La  prima  verfione  Latina.^ 
che  comparve  di  queflo  librOy 
fu  quella  flampata  a  Lione 
pveflo  Grifo  detta  di  fupra  , 
e  fu  fatta  da  Giorgio  Valla.^ 
la  quale  vien  trattata  coll' 
ultimo  difprszzo  da  Nica/lo 
Ellebodio  .  In  quejP  opera 
rifiuta  il  Neme/ìo  i  Mani¬ 
chei  ^  gli  Apollinariflì  y  egli 
Eunomei  ,  e  con  molta  forza 
confuta  la  fatalità  de'  Stoici'., 
ebbe  egli  pe^b  la  di f grazia 
di  eflere  negli  errori  di  Ori- 
gene  circa  la  preejtflenzn  dell' 
unirne,  e  circa  il  libro  arbi¬ 
trio  dell'  uomo . 

Il  Dottor  Freind  fa  le 
fegu^nti  offervaz.oni  fopra 
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le  fcoperte  anatomiche  di 
Nemefio  ;  L’editore  di  Ox¬ 
ford  gli  attribuifce  due  fco¬ 
perte  ,  di  cui  runa  è  delle 
pài  importanti  che  fatte 
fianfi  nella  Medicina  ,  L.a 
prima  concerne  la  bile  ,  ,, 
,,  la  quale  efifte  nel  corpo, 
„  dice  Nemefio  ,  per  fé  e 
„  per  altri  ufi  ;  poich’  ella 
„  ajura  la  digeflione  ,  e  con- 
,,  tnbuifce  allo  fcacciare  gli 
,,  efcremcnti  .  Si  pub  dun- 
5,  que  riguardarla  come  una 
„  delle  facoltà  nutritive  . 
,,  Dall’  altra  parte  in  qua- 
,,  lità  e  ad  imitazione  delie 
5,  facoltà  vitali,  ella  comu- 
,,  nica  a’  corpi  una  fpecie 
,,^di  calore  .  Tali  fono  le 
,,  ragioni  per  le  quali  ella 
,,  fembra  fatta  per  rapporto 
,,  a  fé  ftefia  >•  ma  corri’  ella 
,,  ferve  ancora  a  nettare  il 
„  fangue,  fembra  effer  fatta 
,,  in  qualche  maniera  pec 
„  quello  fluido  .  “  Ecco  , 
ciò  mi  fembra,  dice  l’Edi¬ 
tore  ,  tutto  il  fiflema  mo, 
derno  della  bile  molto  chia, 
ramante  efpoflo  ,  e  che 
Silvio  de  le  Eoe  fi  è  van¬ 
tato  di  aver’ inventato  .  Fa 
d’  uopo  convenire  ,  che  li 
principi  di  Silvio  fono  poco 
appreffo  gli  ftefli  di  quelli 
di  Nemefio  ,  e  fe  la  teorìa 
della  bile  ,  di  cui  abbiam 
parlato,  è  di  qualche  utilità 
nella  Medicina  ,  bifogna 
accordare  all’  ultimo  tutt# 

i’ono” 
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1’  onore  dell’  invenzione  ;  ma 
fi  tratta  di  un  punto  molto 
pib  imp.-'rtante  .  L’  Editore 
pretende  ,  che  Nemefio  ha 
conofciuta  la  circulazione  del 
fangue,  ed  è  il  vero  Autore 
di  quella  feoperta  ,  eh’  è  fiata 
ilìuftrata  nell*  ultimo  fecoìo, 
il  che  prova  dal  feguente 
paltò.  „  Il  moto  del  polfo, 

^  dice  Nemefio  ,  nafee  dal 
5,  cuore  ,  e  particolarmente 
j,  dal  ventricolo  fmiftro  di 
5,  quefto  vifeere  ;  per  una 
,,  lucceffione  collante  dell’ 
5,  ordine  e  dell’ armonia,  1’ 
y,  arteria  ^  dilatata  e  Uretra 
5,  con  violenza  .*  nella  dila- 
,,  razione  ,  ella  attira  dalle 
yy  vene  vicine  la  parte  più 
„  tenue  del  fangue  ,  di  cui 
,,  1’  efalazione  fervono  al 
5,  mantenimento  de’  fpiriti 
„  vitali  .  Nella  fua  contra- 
„  zione  ,  fparge  ella  per 
5,  tutto  il  corpo  per  vie  fé- 
,,  crete  tutte  le  efalazioni, 
^y  che  contiene.’  di  maniera 
5,  che  tutto  ciò.  eh’  e  fuli- 
„  ginofo  ,  h  cacciato  dal 

cuore  nell’  efpirazione  , 
„  fia  per  la  bocca  ,  fia  per 
yy  lo  nafo . 

Perciò  r  Editore  attribui- 
fee  a  Nemefio  T  importante 
feoperta  della  circolazione 
oel  fangue  ,  che  Ippocrate 
e  Galeno  potrebbero  a  più 
giudi  titoli  ri  vendicare  ;  ma 
tutto  ciò  che  fi  pub  con- 
chiudere  da  quefto  palTo  j  e 
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da  ciò  che  lo  flefib  Autore 
dice  d“l  fv’gam  nel  meded- 
mo  capo  ,  cioè,  che  qu  flo 
vifeere  trasmette  per  le  vene 
il  nutrimento  a  tutte  le  parti 
del  corpo  ,  è  che  Nemefio 
non  aveva  alcuna  idea  del 
modo ,  con  cui  fi  fa  la  cir., 
culazione  del  fangue. 

NENTER  '(  Giorgio 
Filippo  )  Dottor  di  Medi¬ 
cina  ,  e  Medico  pratico  di 
Argentina  ,  è  fiato  uno  de* 
feguaci  di  Giorgio  Ernefio 
Jtahl.  Pubblicò  :  Theoria 
hominis  fani  ,  feu  Phyjìolo- 
già  medica  &c.  Argeatoratiy 
1714.  in  8.  Tòeoria  hominis 
itgYoti  ,  fìve  P athologiiS  me¬ 
dica  pars  generalis  &c.  cum 
fafciculo  differtationum  in- 
augmalium  &c.  Additio  de 
dcfeEiu  libroYum  in  Medici¬ 
na  .  Ibid,  1716.  in  8.  pun- 
damenta  Medicina  theorett- 
co-praSìica  .  Ibid.  1718.  Ìy^ 
4.  F undaméntOYum  Medicina 
theoYetico-praSicoY.  tomus  1 1, 
Ibid,  1721.  in  4. 

NEREAULT(Simone) 
Religiofo  Domenicano  ,  e 
Dottore  di  Teologia  ,  nacque 
a  Burges  ,  e  fi  refe  noto  pec 
un  trattato  della  pefie ,  che 
compofe  in  Francefe  ,  e  lo 
fiampÒ  a  Poitiers  nel  1530. 
con  quefto  titolo  :  Il  flagello 
della  pefìe  ,  in  cui  fi  tYatt& 
de^  fegni  indicativi  della  pe* 
,  delle  cagioni  pY evocative 
di  eflfa ,  i  mezzi  psr  impedir^ 
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i  effetti  e 

la  via  naturale  V  fpwu 
tuale  :  della  fus  dilat0zion0^ 
e  del  poteri  ella  ha 
infettare , 

^  NERUET  (  Michele) 
celebre  Medico  di  Eureux, 
dove  nacque.  Studiò  le  let’ 
tere  Umane  nella  Tua  patria, 
c  la  Rcttorica  folto  .il  P. 
jouvcncy  ,  Gefuita  ,*  feguì 
r  inclinazione  che  aveva  per 
la  Medicina,  fi  applicò  nel¬ 
lo  ftefiò  tempo  allo  ftudio 
della  lingua  Greca  e  vi  unì 
la  cognizione  della  lingua 
Ebraica  ,  per  fiudiare  la 
Scrittura  Sacra.  Faticò  molto 
fopra  il  Nuovo  Tefiamento 
e  fopra  altri  libri  Sacri  , 
fu  de’  quali  ha  lafciato  un 
gran  numero  di  annotazioni, 
che  meritano  di  effer  pub¬ 
blicate  .  Si  fono  ftampate 
quattro  fpieghe  di  quattro 
pafii  del  Nuovo  Teftamento, 
che  fono  Matth,  cap,  ii. 
ven.  ip.  Rom,  cap.  p.  ver. 
3.  li.  ad  Corinth,  cap.  li. 
ver.  4.  II.  Cor.  cap.  ii. 
ver.  7.  Si  allontana  in  quelli 
verfetti  dalla fpiega comune, 
c  fembra  che  la  fua  fia  p;ò 
conforme  al  tefio  e  ài  fenfo 
della  Scrittura .  Mandò  mol¬ 
te  lettere  agli  Autori  del 
Giornale  des  Savane  ,  nelle 
quali  corregge  colla  mede- 
fima  fodezza  molte  altre 
interpretazioni  del  Nuovo 
Tefiamento  di  diverfi  Tra- 
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dùttorì  Francefi  .  Egli  ftefib 
ne  aveva  preparata  una  nuo. 
va  traduzione  ,  che  non 
compì .  Sposò  a  Parigi  Ma¬ 
ria  Maddalena  Elifabetta 
Bohidin  ,  dì  una  famiglia 
nota  per  la  toga  c  nell’ 
Accademia  di  Belle  Lettere. 
Morer. 

NESSEL  (  Edmondo  ) 
Liegefe  ,  primo  Medico  di 
Giorgio  Lu’gi  di  Bergues  , 
Vefeovo  e  Principe  di  Lie- 
ge.  Ifìudiò  la  Medicina  nella 
Univerfità  di  Leida  ,  viag¬ 
giò  in  Francia  e  in  altri 
paefi  per  perfezionarvifi  , 
ritornò  nella  patria  ,  dove 
la  efercitò  con  fucceflb  e 
riputazione  .  Morì  a*  24. 
Febbraio  del  17^1.  in  età 
di  72.  anni  .  Abbiamo  di 
lui  in  Trance fe  :  Trattato 
analitico  delle  acque  di  Spa^ 
e  delle  loro  virtù  ed  ufi  . 
Liege  lópp.  Ha  lafciati  di- 
verfi  manofetitti  ,  ne’  quali 
aveva  raccolto  ciò  \  che  li 
migliori  Autori  han  detto 
de’ femplici  che  fono  in  ufo, 
colla  metodo  curativa  de’ 
cali  rari,  ne* quali  egli  bave 
avuto  occafione  di  praticar¬ 
li  .  Quelli  ferirti  fono  tra 
le  mani  di  fuo  figlio  M/rrfe® 
Neffel ,  attualmente  Medico 
e  Configliere  della  Corte 
Allodiale  di  Liege . 

NEVIANO  (  Marco  ) 
Med  ico  e  Filofofo  nativo 
di  Grandmont  ,  fu  confide- 

iato 
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rato  nella  Tua  patria .  Lafciò 
Ja  Medicina  ,  fi  fece  Prete, 
e  andò  a  pafiare  il  reflo  de* 
fnoi  giorni  a  Gand  .  Ha 
imitato  il  Poeta  Macer  , 
con  confacrarc  i  Tuoi  talenti 
a  1  verfi  per  ufo  della  Me¬ 
dicina  .  Abbiamo  di  lui  : 
Ds  plantarum  ’u'itibus  Poe- 
mation  .  Lavarli i  ^  1565.  in 
8.  De  morbis  curandis  ^  poe- 
tnatton  ,  Gandavi  ^  1573.  in 
In  poemation  de  curan. 
dis  morbis  corolJarium  de 
febribus  .  Ibid.  1575:^  in  8. 
De  qualiratibus  primis  ,  fe- 
cundis  5  tertiis,  iifque  quas 
natura  tegit  occultas  abdi. 
tafque  ,  poemation  .  Ibid. 
1575-  in 

NEUMANNO  (  Ca- 
fparo,)  fu  pubblico  Profef- 
fore  di  Chimica  pratica  nel 
Collegio  Medico-Cerufìpo  , 
eretto  in  Berlino  dal  Re  di 
Prufiìa .  Di  coftui  fi  hanno: 
LeEhones  chymicre  de  f ah  bus 
acculino  fixis  ,  ^  de  cam- 
phoYa  ,  Berohni  ,  1727.  in 
4. 

*  NEWTON  {  Ifacco  ) 

era  originano  della  Città  di 
Newton  nella  Contea  di 
Lancafiro ,  nacque  il  giorno 
di  Nat^e  dell’  anno  1642. 
ne. la  Città  di  Volftroop 
nella  Provincia  di  Lincoln 
in  Inghilterra  ,  dall’ antica 
linea  di  G  ovanni  Newton, 
Cavalier  Baronetto  di  detta 
Città  I  della  quale  quafi  da 
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200.  anni  i  Tuoi  antenati 
n’eran  Signori  .  Sua  madre 
era  Anna  Afcough  ,  ancK* 
olla  di  antica  profapia  ,  la 
quale  ,  palTata  a  feconde 
nozze  doppo  la  morte  del 
Newton  fiio  primo  marito, 
lo  inviò  in  età  di  12.  anni 
nella  gran  Scuola  di  Gran- 
tham ,  donde,  fermatofi  al¬ 
cuni  anni  ,  il  richiamò  , 
acciò  a  buon’ora  avelfe  in, 
cominciato  ad  attendere  a’ 
fuoi  donicftici  affari  ,*  ma 
ofiervandolo  nulla  attento  e 
diftratto  da*  libri  e  dallo 
Audio  ,  l’inviò  di  nuovo  a 
Grantham  ,  ed  indi  al  Col¬ 
legio  della  Trinità  della 
Univerfità  di  Cambridge  , 
dove  fu  ricevuto  nel  lóóo. 
in  età  di  18.  anni  :  in  cui 
principiò  ad  imparare  le 
Matematiche  non  già  negli 
elementi  di  •  Euclide  ,  che 
gli  parvero  molto  facili  , 
ma  nella  Geometria  del 
Cartefio  e  nell’  Ottica  di 
Keplero  .  Il  che  poi  gli 
difpiacque  ,  parlando  con 
rincrefcimento  del  fuo  in¬ 
ganno  al  principio  de’  fuoi 
Audi  matematici  ,  nell*  ap^' 
plicarfi  all’ opere  di  Defcar- 
tc5,  e  di  altri  Scrittori  Al- 
gebraici ,  prima  di  aver  con¬ 
fiderai  gli  clementi  di  Eu¬ 
clide  con  quell’attenzione  , 
che  merita  un  così  eccellente 
Scrittore  :  così  fcrive  il 
Pemberton  nella  prefazio- 
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ne  al  faggio  della  Filofo* 
ila  del  Newion  .  Vi  fono  del¬ 
le  prove,  che  in  età  di  24. 
anni  aveva  fatte  lefuegran 
fcoperce  nella  Geometria  »  e 
porti  i  fondamenti  delle  due 
fue  celebri  e  immortali  opere 
de’  Principi  e  dell’  Ortica  . 
JMiccolò  Mercatore  ,  nato 
neirOiftein  ,  e  ritiratofi  e 
fermatoli  in  Inghilterra  , 
avendo  pubblicato  ne!  i6ó8. 
la  Tua  Logarithraotechnia  , 
I Tacco  Barrow  ,  che  fi  tro¬ 
vava  allora  a  Cambridge,  fi 
ricordò  di  aver’  olfervata  la 
flelfa  Teoria,  anzipiìicom- 
pita,  negli  ferirti  dei  New¬ 
ton  .  Si  durò  nei  lóóp. 
molta  fatica  per  aver  da  lui 
fijueflo  manoferitto  ,  che  ave¬ 
va  per  titolo  ,  Metodo  che 
io  aveva  trovato  già  ^c. 
quello  già  non  farebbe  che 
tre  anni  prima ,  cioò  ,  prima 
deir  età  Tua  di  24.  anni  . 
Quefto  manoferitto  contene* 
va  i’  invenzione  del  calcolo 
delle  flallioni  o  diflerenzia* 
le  ,  che  (vegliò  quella  gran 
lire  ,  circa  a  cui  ne  folTe 
(lato  1’  inventore  ,  tra  il 
Leibnizio  o  il  Newton  ,  o 
tra  Te.’efchi  ed  Inglefi  , 
come  fi  è  parlato  nell’  arti¬ 
colo  Leibnizio .  Pubblicò  nei 
1687.  a  Londra  in  4.  quella 
famofa  opera  ^  P htlojophiàs 
natmalis  principia  mathe¬ 
matica  ,  nella  quale  domi¬ 
nano  due  principali  teorie 
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delle  Forze  centrali  e  d^ila 
Kefljìenza  de'  mezzi  ttl  moto^ 
della  qual’  opera  fin  dal 
1Ó75.  a  preghiere  degli 
amici  ne  aveva  mandato  un 
faggio  alla  Società  Reale  , 
che  fu  letto  nella  loro  af- 
femblea , 

Nel  1704.  pubblicò  in 
Londra  in  8.  P  Ottica  0  trat¬ 
tato  della  luce  e  de'  colori 
in  lingua  Inglefe  ,  aveva 
fatte  per  lo  corfo  di  30. 
anni  le  fpsrienze  ,  che  gli 
erano^per  tale  oggetto  ne- 
cifiarie;  alla  fine  di  quella 
vi  aveva  giunti  due  trattati 
di  pura  Geometria  ,  1’  uno 
delle  Quadrature  delle  cur¬ 
ve e  l’altro  della  Numera¬ 
zione  delle  linee  del  terz* 
ordine  ,  i  quali  di  poi  fe- 
parò,  e  li  pubblicò  nel  17 1 1. 
coìr  Anali  fi  per  /’  equazioni 
infinite  e  la  Metodo  diffe¬ 
renziale  .  L’  Ottica  ufcl  in 
Londra  nel  1706.  in  4.  , 
tradotta  la  prima  volta  in 
Latino  da  Samuello  Clarck 
fopra  la  prima  edizione  fatta 
in  Lingua  Inglefe,  e  anche 
in  Londra  per  la  la  feconda 
volta  nel  1719.  in  4.  com¬ 
parve  tradotta  dallo  ftelTo 
Clarck  (oprala  feconda  edi¬ 
zione  piò  accrefeiuta  in  In- 
glefe  del  1718.  in  8. 

Il  Barrow  fi  difmife  in 
fav^r  del  Newton  della 
cattedra  di  Matematica  nella 
Univerfità  dz  Cambridge  nei 

i66p. 
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J66p. ,  i  CUI  privilegi  efTen. 
do  itati  da  Jacopo  11.  nel 
1687.  attaccati  ,  fu  egli  dalla 
Univeriità  eletto  a  difender- 
1^1  >  e  fu  eletto  anche  Mem- 
oro  della  niedefima  al  Par¬ 
lamento,  al  quale  lo  e’efTero 
^  nuovo  nel  1701.  Milord 
XiaiiUx  gl]  procurò  dal  Re 
nel  lópó.  r  impiego  di  Cu. 
Itode  della  Zecca  ,  e  tre 
anni  doppo  ne  fu  eletto 
Maeitro  ,  impiego  di  una 
gran  rendita,  che  ferbò  fino 
alla  morte  ;  m  quella  carica 
diede  pruove  dei  fuo  valore 
colia  Tavola  de’  faggi  delle 
monete  ftraniere,  che  fi  ri- 
trovano  ftampate  alla  fine 
del  libro  del  Dottor  Arbuth- 

ebtto 

Membro  dell’ Accademia  del. 

le  Scienze  di  Parigi  .  Fu 
eleuo  nel  170,^  Prefidente 
della  Società  Reale,  e  ’l  fu 
per  2^.  anni  continui  fino 
alla  lua  morte  .  Nel  1705. 
la  Regina  Anna  il  creò  Ca¬ 
valiere.  Pubblicò  nel  1707. 
in  Cambridge  la  fua  Ara. 
metica  untverfale  in  8.  Egli 
fu  in  molto  conto  nella  Corte 
di  Giorgio  I.  La  Principeffa 
il  ,  di  poi  Regina 

Il  j  gli  faceva 

Ilio  IpefTo  vane  domande  , 

opra  le  quali  non  poteva 
sher  fodisiatta  fe  non  da 
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lui  5  e  fovente  diceva  in 

pubblico  ,  che  fi  reputava 
felice  di  vivere  al  tempo 

del  Newton,  e  di  conofcerlo 
e  feco  converfare  .  Aveva 
egli  compolla  un’  opera  di 
Cronologia  antica  colla  in¬ 
tenzione  di  non  pubblicarla, 
ed  avendone  in  confidenza 
alcune  cofe  principali  efpofte 
a  quella  Principefia  ,  ella 

fe  ne  invogliò  ,  e  gliene 

chiefe  un’  ellratto  ,  da  pof- 
federlo  ella  fola  ;  ma  nc 
fcappò  una  copia,  e  fu  por¬ 
tata  in  Francia  dal  nobile 
Veneziano  Ab.  Conti  ,  che 
r  aveva  ,  dove  fu  tradotta 
in  Francefe  ,  e  flampata  ia 
Parigi  nel  172Ó.  in  8. ,  che 
poi  ufcì  r  opera  intiera  a 
Londra  in  4.  nel  1728.  Morì 
a’  20.  Marzo  1726.  in  età 
di  84.  anni,  de’ quali  80.  li 
portò  con  ottima  falure  , 
altri  cinque  con  incon¬ 
tinenza  di  orina  ,  che  lì 
fofpeirò  che  avelie  la  pietra, 
elfendogli  fiati  tormentofif- 
fimì  gli  ultimi  20.  giorni 
di  fua  vita  .  Si  andò  a  fep* 
pellire  con  indicibile  pompa 
funebre  nell’  Abbazia  di 
Wefiminfier  ,  dove  i  Tuoi 
eredi  gl’  innalzarono  una 
fiiperba  tomba  con  farvi  in¬ 
cidere  il  feguentc  Epitaf¬ 
fio.* 
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Ifaacus  Newton  lEques  autatus 
Qui -i  animi  vi  props  divina^ 
Planetamm  motus  ,  figuras , 
CometaTum  femttas  ,  Oceaniqu^ 

Sua  mathsfi  facem  preferente ^ 

Primus  demonfìravit  ; 

Kadiorum  lucts  difjimititudines , 
Cohrumque  inde  nafcenttum  proprietates  j 
Quas  nemo  ante  fujpicatus  erat  ^ 
Pervefttc/ìvtt  *, 

Nature ,  Antiquitatis ,  S.  Scripture 
Sedulus ,  fugax  ,  fidus  ìnterpes  , 

T)ei  0.  M.  Mafejtatem  Philofophia  aperuit  y 
Ev angela  fìmplicitatem  mori  bus  exprejjit .. 
Si  hi  gratulentur  mortales , 

Tale  tantùmque  extnijje 
Humani  generis  decus . 

Natus  xxv*  Decemb.  A.  D.  MDCXLll.  obiit 
Mart.  XX.  MDCCXXVì, 


li  famofo  Poeta  Inglefe  ,  quell* altro  Epitaffio  ^ 
AlefTandro  Pope  gli  fece 


Ifaacus  Newtonus  '  f 

Quem  Immortalem  ; 

Teflantur  Tempus,  Natura  ,  Ccsìum.:  * 

Mòrtalem 

Eoe  Marmar  Fatetur» 


Newton  lafciò  in  beni 
mobili  52000.  lire  fterlinc. 
Si  ritrovarono  doppo  la  mor, 
te  tra  le  fue  carti  una  quan¬ 
tità  di  Diflfertazioni  fopra 
diverfi  foggetti  di  Antichità, 
di  Storia  ,  di  Teologia,  di 
Chimica  ,  di  Matematica  , 
oltre  le  lezioni  d*  Ottica, 
fatte  in  varj  anni  nella  Uni- 
verfità  di  Cambridge  ,  che 
fono  fiate  fiampate  in  Lon¬ 


dra  in  Inglefe  e  in  Latino 
nel  172^.  ,  e  a  Padova  nel 
1747.  in  4.  In  Lufanna  e 
in  Ginevra  fi  Rampò  n^f 
1744.  in  5.  voi.  in  4.  una 
raccolta  di  Opufcoli  del  New, 
ton  :  dove  nel  2.  voi.  fi  ri¬ 
trovano  i  feguenti  due  Opu- 
fcoli  ,  cioè,  I.  pag.  415,  De 
natura  aci  dar  um  .  11.  pag. 

4ip.  Scala  graduum  calar is 
Ò*  frigoris  .  Comparve  final- 

men- 


i 
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mente  in  Londra  in  lìngua 
Inglefe  nel  1748.  in  4.  un’ 
opera  titolata  ;  Storia  delle 
fcoperte  Filofufiche  del  Cav. 
If.  Newton  [  In  quattro  libri. 
Gompofla  da  Colin  Mac  Lau- 
Yin  ,  Maejìro  delie  Arti  , 
Membro  della  Società  Keale^ 
Profejfore  delle  Matemati¬ 
che  nella  Univer/ità  di  Edim- 
hurgo  . 

NICANDRO  ,  Autore 
Greco  ,  fu  non  folamente 
Gramatico  ,  ma  ancora  Poe. 
ta ,  Medico  e  Ijìorico  .  Vi¬ 
veva  nel  fecolo  ^8.  a  tempo 
di  Attalo,  fopranomato  Ga¬ 
latonico  ,  Re  di  Pergamo  , 
il  quale  disfatto  aveva  i 
Gallo-Greci  .  Suida  dice  , 
che  Nicandro  era  figlio  di 
Xenofane  di  Colofonia,  Cit¬ 
tà  della  Jonia  ,  e  che  altri 
ii  facevano  Etoliano  di  na¬ 
zione;  ma  egli  è  ficuro  per 
4a  tefiimonianza  dello  fielfo 
Nicandro  ,  eh’  egli  era  di 
dar  OS  .  Lo  Scoliate  ci  fa 
fapere  ancora  ,  che  ’l  padre 
di  queflo  Autore  era  Barn- 
nea  .  Che  che  ne  fia  ,  egli 
fcrilTe  diverte  opere  ,  come 
una  raccolta  di  remedj  ,  i 
pronojìici  di  Ippocrate  ,  che 
pofti  aveva  in  verjì  ^  le  me- 
tamorfofi  ,  le  Georgiche ,  ci¬ 
tate  da  Cicerone-,  P  Etoliche, 
la  jìoria  di  Colofonia  &c.  , 
•che  fono  allo  fpelTo  citate 
dagli  antichi  ,  delle  quali 
«Uro  non  ci  è  refiato  che 
Tom.lVi, 


NI 

*1  Taeriaca  e  P  Alexiphar- 
maca  ,  Tra  li  veleni^  di  cui 
fa  menzione  quefio  Poeta 
Medico  ,  no}2  fe  ne  trovano 
che  due\,  tirati  da  minerali  , 
cioè,  il  litargiroela  cerujfa, 
il  che  denota  ,  che  in  quel 
tempo  non  fe  ne  conofeevano 
altri  .  Tutti  gli  altri  eran 
tirati  dalle  piante  e  dagli 
animali  ,  di  queflt  il  p’-à 
perniciofo  era  il  tojjico  ,  che 
non  fi  fa  che  cofa  Jia ,  e  da 
qual  pianta  Jia  tirato;  quan¬ 
tunque  prejjo  di  noi  ad  ogni 
veleno  diciamo  tcjfico  ;  pone¬ 
va  ancora  Nicandro  trai  ran¬ 
go  de'  veleni  l'  oppio  . 

Diverfi  Autori  parlati  di  lui, 
e  abbiamo  alcuni  epigrammi 
in  fua  lode  nel  primo  libro 
é.t\V  Anthologi a  . 

Si  trova  in  un’antica  If- 
crizione  un  Muzio  Fonteo 
Nicandro  Medico  ;  ma  non 
fi  fa  in  qual  tempo  vifie  . 
Trova/i  ancora  Roberto  Ni- 
CANDRO  ,  da  cui  fi  [erige  t 
Hifiona  memorabilis  Fasmi- 
ns  Montelutans  bis  triennio 
hypochontriis  laborantis.  Pa- 
rifiis,  1Ó44.  in  8. 

_  NICERATO  ,  Medico^ 
citato  da  Galeno,  come  Au" 
tore  di  alcuni  medicamentT 
Celio  Aureliano  parla  di  lui 
in  occafionedi  un  libro,  in 
cui  Nicerato  trattava  della 
malattia  chiamata  Catalep- 
fis  ,  provando  effer  quefia 
fiata  nota  -agli  antichi  ,  co- 
X  ms 


« 
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nat'ta  lo  Jìe(fa  Aureliano, 
^gli  fu  feguace  dì  Afclepìa- 
de  ,  e  viene  annoverato  da 
Dìofcorìde  tra  i  moderni 
lAedici  del  fecola  di  Augu. 
fio . 

NICIA  ,  nai,tivo  di  Soli, 
era  Medico  del  Re  Pirro  . 
Viveva  egli  nel  fecolo. 
Teocrito  ne  parla  vantag 
giofamentej  ma  ne  farebbe 
indegno  ,  le  folTe  vero  che 
avels’egli  offerto  a  Romani 
ali  avvelenare  il  Re  fuo  pa¬ 
drone,  come  per  altro  la  floria 
attejìa  .  Eliano  nella  varia 
floria  ab.  iz.  cap,  chia- 
ma  queflo  Medico  Cinea  e 
non  già  Nicia  ;  congettura  le 
Qhrc  ,  hifh  de  la  Medie, 
parr.  2.  chap.  viii.  ,  che 
queflo  fla  lo  fleffo  nome  poflo 
a  roveifcio  ,  ciò  però  che  la 
floria  et  fa  fapere  ,  che  Ci¬ 
nea  era  fedel  Miniflro  e  con- 
flclente  di  Pirro  e  non^  già 
"  'Medico  ,  doppo  che  V  probo 
t  valorofo  Confole  Fabricio 
per  un'  atto  generofo  ,  degno 
della  grandezza  e  virtù  Ro¬ 
mana  ,  jcoprt  a  Pirro  con 
una  lettera  il  reo  attentato^ 
chs  alla  fua  vita  fi  macchi¬ 
nava  dal  fuo  Medico  ,  fu 
fpedito  il  detto  Cinea  per  la 
feconda  volta  da  e/fo  Re  per 
trattare  la  pace  co'  Roman  i. 

Si  trova  un’  altro  N’cia 
diNicopoli,  Medico  del  fe¬ 
condo  fecolo  della  falute  , 
don  tempora  nfeo  di  Plutarco. 
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Queflo  Autore  cita  in  altra 
parte  un  Nicia  Mallote  ,  che 
fcritro  aveva  de  lapidibus  , 
e  che  è  forfè  lo  fteffo  ,  che 
d  cinto  anche  da  Stobeo  e 
da  Teocrito  ,  cioè ,  il  Medico 
di  Pirro  . 

NICOLA  Aleffandrino  , 
Medico  Greco  ,  più  antico 
di  Paolo  di  Egina  ,  fcnfTe 
un  trattato  de  compofìtione 
mèdi  cameni  or  um. 


NICOLE  (  Niccolò  ) 
Medico  di  Fiorenza  ,  che 
Leandro  Alberti  mette  tra 
gli  uomini  illuflri  di  quefta 
Città,  viveva  nel  quindice- 
fimo  fecola  .  Abbiamo  di 
lui  i  libri  feguenti  di  Me- 
dfcifia  :  Sermones  medicina- 
les  oSlo  .  Venetiis  ,  1491. 

15^5.  4.  voi.  in\fol.  Com- 
mentum  fuper  aphorifmos 
Hippocratis  ,  compilatum  a 
Jo  Bapt.  Theodoflo  Parmenfi, 
Bononice  ,  1522.  in  8.  De 
febribus  epitome  .  Extat  opertj 
Veneti  de  febribus  ,  /'^g.  28'^. 

^  Oltre  quefl’ opere  ,  ne  fcnfTe 
altre  di  Filofofia  e  di  Cos¬ 
mografia  .  Abbiamo  di  lui 
due  lettere  tra  quelle  di 
Filelfo  .  Se  gli  rimprovera 
d’aver  fcacciati  per^  la  fua 
grandi fflrna  autorità  molti 
uomini  dotti  dalla  Città  di 
Fiorenza  ,  dove  morì  nel 
14^0.  ,  in  età  di  75.  anni. 
Si  ritrova  par  ime  te  ARRIGO 
Nicolo’,  di  cui  fi  ha:  Tra- 
élatus  fingularis  de  panis 
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natura,  ufu,  afiitftionibus  , 
operatioaibus  &  varietatù 
bus  .  Dantifci  ,  1Ó51.  in  4. 
Traélitus  fin^^ularjs  de  ma¬ 
gic  is  aiflioni  bus ,  Ibid.  1.Ó41. 
in  4. 

NICOMACO  ,  padre  di 
Ariftotile  viveva  nei  5Ó. 
fecolo  del  mondo  .  Era  di 
Stagira  nella  Macedonia ,  e 
Medico  dei  Re  Aminta  , 
padre  di  Filippo  ,  Egli  era 
della  razza  degli  Afclepiadi, 
sì  ben  che  Ippocrate  ,  e  (ì 
diceva  difcelo  da  un  figlio 
di  Macaone ,  che  fi  chiamava 
Nicomaco.  Scrive  egli ,  per 
quel  che  ne  dice  Suida,  fei 
libri  concernenti  la  Medicina 
ed  un  altro  di  Fifica  ;  ma 
nulla  di  tutto  ciò  ci  è  re- 
ftato. 

NICOMEDE,  Re  di  Bi- 
tinia,  contemporaneo  di  Mi¬ 
tridate,  il  quale  è  fiato  an¬ 
che  pollo  al  numero  de’  Me¬ 
dici  ,  viveva  nel  :^p.  fecolo 
del  mondo  .  Si  trovano  in 
Galeno  alcuni  medicamenti, 
che  portano  il  nome  di  que. 
fio  Re.  Dall’altra  parte  vi 
h  un’altro  Nìcomede  ,  Me¬ 
dico,  nelle  antiche  Jfcrizio- 
ni. 

*  N  ICONE,  Medico;  di 
coftui  fa  menzione  Cicerone 
in  una  lettera  a  Trebazio, 
lib.  7.  epijì.  ad  famil.  epifl, 
20.  ,  e  dice  che  fia  fiato 
Maefiro  di  Seflo  Fadio-_,  e 


NI  52^ 
che  compofe  un  libro 
Trowpxytx?  ,  cioè  ,  ds  edaci* 
tate  ,  come  traduce  Manu¬ 
zio  ,  il  quale  coogerturas 
che  Nicone  in  quefio  libro 
dia  gì’ inlegnamenti ,  come, 
falva  la  faiute  ,  fi  polla 
mangiar  molto  .  Vi  è  fiato 
ancora  un  Nicone  Medico 
di  Gergenti  ,  che  fu  dfi'ce- 
polo  di  Afclepiade .  Il  padre 
di  Galeno  fi  chiamava  col 
nome  di  Nicone  ,  Ved,  i’ 
art.  Galeno  . 

NIEVVVENTYT  (  Ber¬ 
nardo  )  perito  Filofofo  e 
dotto  Matematico O'andefe, 
nacque  a  Wefigraafjyk  nel 
1654.  Si  refe  peritiffimo 
nella  Medicina,  nella  Filo 
fofia ,  nel  dritto  e  nelle  Ma* 
tematiche  ,  eh''  erano  quelle 
Scienze  ,  alle  quali  il  fu» 
naturai  genio  il  portava^  e 
in  c/è  fu  fecondato  dal  padre 
lEmmanuele  Nivwentyt  ,  Mi* 
nifìrp  di  efìgraafdyk  ì  dop-^ 
po  avere  [corta  nel  figlio  la 
poca  inclinazione  per  Iq  flu* 
dio  della  Teologia  ,  Divenne 
Configìiere  e  Borgomafiro 
della  Città  di  Purmerende, 
dove  fu  reputato  per  la  fua 
integrità  e  pel  fuo  fapère  . 
Morì  a’  30.  Maggio  1718. 
di  6^.  anni.  Le  fue  princi¬ 
pali  opere  fono  un’ eccellente 
trattato  in  Lingua  Olande- 
fe  ,  tradotto  in  Francele  dal 
Medico  Noguez-i  folto  quello 
X  2  tiro- 
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tìtolo  ;  V  efijìenz^  di  Dio 
dimojìrata  dalle  maraviglie 
della  natura  .  jQueJì^  opera 
fu  tradotta  in  Inglefe  ,  e  in 
pochtjfimi  anni  fu  rijìampata 
quattro  volte  .  Una  confuta^ 
zione  di  Spinofa  ,  in  4, ,  in 
Olandele  .  E  alcuni  fcritti 
centra  gl’  Infiniti  piccoli  , 
che  fi  tirarono  contra  le  ri- 
fpojìe  del  Leihnizio ,  di  Gio¬ 
vanni  Bernoullio  e  dijacopo 
ne  rman . 

NIFO  (  Agoftino  )  Me* 
dico  ed  Aftrologo  ,  nativo 
di  Seda  ,  piccola  Città  d’ 
Italia  nel  Reame  di  Napoli 
in  Terra  di  Lavoro  ,  come 
fi  prova  con  forti  documenti 
dal  detto  P.  de  Lugo  della 
Congregazione  di  Somafea 
nelle  Aggiunte  ed  Ojjerva- 
zioni  al  Dizionario  Portatile 
del  Ladvocat  contra  Gabriel¬ 
lo  Barrio  ,  Girolamo  Mara- 
fiati  y  Gabriello  Naudeo  ,  Pie¬ 
tro  Bayle  ed  altri  ,  i  quali 
crederono  ,  che  ’/  N//à  fojfe 
fiato  Calabrefe  nativo  di 
Joppoli  .  Studw  Filofofla  in 
Padova  fatto  Miccoletto  Pernia 
e  fi  applico  anche  allo  fiudio 
della  Medicina  .  Ritornato 
in  Seffa  prefe  per  moglie  una 
giovinetta  ^  chiamata  Angio 
iella,  ch^  egli  nelle  fue  opere 
ne  fa  f  elogio  di  femmina 
dotta  e  virtuofa  ,  e  di  molto 
amante  del  marito.  Si  porti) 
iu  Mapoli  y  ov^  ebbe  una  cat* 
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teàra  dì  Filofofia^  che  occu¬ 
po  per  molti  anni  .  Com- 
pofe  un  trattato  de  intelleélu 
&  dffimonibus  ,  nel  quale 
infognava  non  ejfervi  che  uno 
intelletto  ,  nè  altre  fofianzo 
ejfervi  difiinte  dalla  materia,^ 
che  le  intelligenze  che  muo¬ 
vono  i  Cieli  ,  che  fu  P  opi¬ 
nione  di  Averroe  ,  foflenuta 
ofiinatamente  per  lo  fpazio 
di  50.  anni  da  Nicoletta 
Pernia,^  fuo  maefiro ,  il  quale 
per  opera  di  Pietro  Barocci, 
Pefeovo  di  Padova  ,  fi  dif- 
diffe  con  un  libro  dell*  im¬ 
mortalità  delf  anima  ,  fiam- 
paio  nel  149^.  ,  nel  quale 
fofieneva  non  già  P  unità 
deir  anima  in  tutti  gfii  uo¬ 
mini ,  ma  la  moltiplicazione 
delle  anime  fecondo  la  mol¬ 
titudine  de^  corpi  .  Quefio 
trattato  del  Nifo  ,  quantun. 
que  in  manoferitto  ,  fece  nel 
1491.  un  gran  ramare  ,  e 
contra  gli  follevò  tutti  i  Mo¬ 
naci  da  cocolla  ,  che  ofarono 
non  fola  di  lacerarne  la  fa¬ 
ma ,  ma  anche  di  fargli  per¬ 
der  la  vita  ,  fe  il  fopra  lo¬ 
dato  Barocci  non  aveffe  di- 
fiornata  la  tempefta  ,  con 
indurre  il  Nifo  a  corregere 
il  fuo  trattato  ,  e  così  cor¬ 
retto  fu  impreffo  nel  1492, 
Quindi  è  che  Tiberio  Rojfi- 
gitone  ,  Calabrefe  ,  introduffe 
la  Filopjfia  a  rapprefentare 
a  Le$ne  X  ,  eh'"  ella  falvati 

avs^ 
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ùveva  dalle  fiamme  Agojfiino 
Nifo  e  Pomp&aazio  j  Naudeo 
judiciurn  de  Aagift.  Nipho. 
£)oppci  quefi’  opera  ne  cacciò 
ìontiauamente  dell^  altre  ^  che 
gli  partorirono  una  tanta 
fama  e  riputazione  ,  che\ 
fecondo  il  Giovio  negli  elogf 
le  piu  famofe  Accademie  d* 
Italia  gli  offerirono  una  cat¬ 
tedra  di  Ftlofofia  con  buon* 
onorario  in  tempo  ,  che  fio¬ 
rivano  ancora  e  jiavano  in 
fommo  grido  /’  Acbillini  e  V 
Pomponazio  ,  anzi  fcriveft  , 
che  nella  Univerfità  di  Pa, 
dova\  il  Nifo  fu  d}  cojìoro 
Collega  ,  Naud.  1.  C.  In  Sa. 
lerno  fu  chiamato  per  Pro- 
feffore  di  Filofofia  dal  Prin¬ 
cipe  Roberto  S anfeverino  ,  il 
quale  voleva  far  fiorire  le 
Scienze  in  detta  Città  ^  egli 
ordino  in  apprejjo  di  chiofare 
tutte  P  opere  di  Arijìotiie  * 
Nel  1519.  paffò  in  Pi  fa  ad 
effer  ordinario  Profeffore  di 
Filofofia  in  quellaUniverfità 
col  falario  di  700.  fiorini  d^ 
Oro  ,  come  narra  Stefano 
lAaria  Fabbruccio  nella  Sto¬ 
ria  del  Ginnafio  Pifano  ,  il 
Ni/o  però  nel  libro  de  d i vi¬ 
ti  is  dice  ,  che  aveva  mille 
ducati  dà  oro  .  Leone  X.  il 
chiamò  in  Roma  ,  e  7  volle 
per  fuo  Medico ,  e  d  dichiarò 
Conte  Palatino  ,  con  dargli 
una  Cattedra  nella  apienza 
di  Profefforè  di  Filofofia  j 
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concedendogli  ancora  il  pri-» 
vilegio  d'  inquartate  le  fue 
Arme  con  quelle  di  Caja 
Medici  ,  e  fugli  da  quejio 
Pontefice  ordinato  di  fcnvere 
cantra  il  librò  di  Pompona-' 
zio  de  immortai itate  animai 
ex  Ariftoteiis  mente  ,  col 
dimofirare  di  non  effer  con¬ 
trario  a  i  principi  de  Ha  \  Fi¬ 
lofofia  di  Ari  flati  le  tl  dirjl 
P  anime  immortali ,  contro  tt  \ 
ciò  che  Jt  fofleneva  dal  Pom- 
ponazio .  Nifo  aveva  un  dir 
graziofo  ,  e  col  fuo  parlar 
goffo  Contadinefco  e  alquanto 
libero  rendevajt  ameno  nePtc 
conver fazione  de^  Signori  e 
delle  Dame  ,  che  7  ricer ca¬ 
vano  a  befila  pofla  per  J'ol- 
lazzarji  con  i  ffuoi  fcherzi  e 
colle  favoiette  ,  che  giocofa- 
mente  raccontava  y  il  che 
fembrava  flrano  ,  che  in  urt 
Filofofo.^  la  cui  cattiva  etera 
fpirava  feverità  ,  fi  trovaffe 
un  tal  modo  di  dire  pieno 
di  allegrie  e  di  facez,ie  ;  ma 
in  CIÒ  imitò  in  qualche  modo 
il  coflume  cortigiane feo  del 
fuo  Ariflotiìe  .  Egli  fu  fin 
dalla  fua  gioventù  inclinato 
agli  amori  donnefehi  j  e  quel 
ch^  è  peggio  regnaron  quefli 
in  lui  fin  nella  vecchiaia  , 
come  il  fa  dire  Torquato 
Taffo  da  Cefare  Confaga  nel 
Dialogo  del  piacere  oneflo  / 
anzi  egli  fleffo  P  attefla  nel 
libro  de  muli  ere  aulica  ;  e 
X  J  fd- 
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farebbe  molto  piu  degno  di  fc^ljfe  Latomo  prejfo  il  GtO” 
biajìmo^fe  fojfevero  c/b ,  che  via  l.  c. 

Apagete  vos  ,  Philorophiam  qui  tetricam 
Putatis  :  &  boni  indignam 
Leporis,  ebri»  horridam  Cypridis. 

Quid  ?  Niphus  an  non  meìleus , 

Perplexa  fuetus  inter  enthymemata  , 

Et  fyllogifmos  frigidos 
Narrare  fuaves ,  Atticafque  fabulas  : 

Multumque  rifum  fpargere  ? 

\  At  quam  venuftum  hoc  ;  feptuagenarium 

Quod  undulat’s  paflìbus. 

Ex  curiofo,  flexuofoque  capite 
Saltare  coram  cerneres 

Modo  Dorium,  modo  Phiygium,  vel  Lydium  y 
Amore  faucìum  gravi? 

Traé^are  fic  Phiiofophiam  invifam\  arbitror 
Stimmi  fuiflTe  Phiiofophi. 


Varj  racconti  di  delirj  amO” 
rojì  fi  narran  del  Nifo  : 
ma  0  fono  pieni  di*  incertezza, 
o  inventati  fui  veriftmile  , 
attefo  il  ritrovar  fi  anche  neL 
le  fue  opere  tra  le  cofe  ferie 
fparfe  buffonefche  facezie  , 
motti  pungenti' ^  e  ofcene  fa- 
‘volette  z  tutto  ciò  ,  che  ad 
ogniune difconvienfi  ,  e  mag^ 
giormente  ad  un  Filojofo,  Ten¬ 
ta  Naudeo  fcufare  ciò  in  Nifo, 
rifondendolo  al  vizio  domi¬ 
nante  ,  e  al  cattivo  cojìume 
di  quel  tempo ,  in  cui  prima 
del  Concilio  di  Trento  vi 
era  una  ejìrema  licenza  di 
fojìenere  propofizioni  erronee, 
di  publicare  novelle  e  fatire 
fenza  averf  riguardo  alle 


cafie  orecchie .  Morì  Nifo  , 
chi  dice  in  Salerno  ,  come 
Leandro  Alberti  ,  e  fecondo 
altri  in  Sejfa  ;  Paolo  Giovici 
ne  fiffa  il  giorno  della  morte 
nella  notte  de'  6,  Gennajo 
1557,  Naudeo  doppoil 
poiché  in  quejV  anno  dedicò 
il  libro  de  animalibus  a  Paolo 
III. ,  e  in  età  di  70.  anni  : 
il  P,  de  Lugo  l.  c,  prova  , 
ch'egli  foffe  morto  in  Sejfa 
ai  18.  Gennajo  155S.  di 
fchinanzia  in  fette  giorni  di 
malattia  ,  cagionatagli  dall' 
effer  ritornato  di  notte  dal 
villeggiare  nella  campagna, 
dove  antnamente  era  Sinueffa, 
Città  di  fante  otto  miglia  da 
Sejfa  ,  Galeazzo  Piorimonte, 

uno 
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I  wno  de'  fmt  difcepolì  ,  xscltb 
Ortrzione  funebve  nella  fua 
I  morte  ;  ed  il  corpo  fi  con- 
ferva  imbai fimato  dentro  la 
Sagrejìia  de'  RK,  PP.  Do- 
meni  cani  di  Seffa  ,  in  una 
caffa  di  legno  con  de'  vetri 
avanti^  e  jopra  di  detta  cajfa 
vi  è  un  quadro  colla  Jua 
VIVO  ,  c  a  piè  dì 
quella  fi  legge  : 

Auguftinus  Niphus  Bru- 
xeUenlis  Legionis  quondam 
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pTaifeélus  ,  ut  confanguinel 
fui  viri  doà:i(Iìmi  memonanf 
inftauraret  ,  ejus  efligicm 
telfera  gentilitia  Leonis  X. 
Pontif,  Max.,  ac  Caroli  V* 
Caefaris  muriere  decoratam, 
nobili  Carmine  quod  Galea, 
tius  Florernontius  Suefs.  Pon- 
tif.  dum  Praeceptori  umana 
conderet  ,  ut  grati  animi 
monumentum  pofuit ,  ornan* 
dam  curavic  anno  faluii^s^ 
ió/p. 


Dum  lapidi  tumulum  moerens  Galeatius  addit, 

Et  trilli  curat  funera  cum  gemitu. 

Si  quis  honos  tumuli  non  hoc  nilì  Niphe  fupremumt  i 
Sed  Patri*  &  mifero  Hat  mihi  munus  ait. 

N*  vis  .  .  .  meliore  tal  tu  parte  levamen 
Luélus  nos  mediis  quaerimLis  in  lacrymis. 


Egli  pubblicò  molte  opere, 
come  fono  :  De  auguriis  , 
libri  duo  .  Necnon  de  diebus 
criticis  liber  unus  .  His  ac- 
cejferunt  Urania  divinatricis^ 
quo  ad  Aerologia  generalia^ 
libri  duo  editi  a  Rudolpho 
Qoclenio  .  Marpurgi  ^  1Ó14. 
in  4.  Il  libro  de  Diebus  cri¬ 
ticis  ò  flato  ancora  flampato 
Venetiis  ,  1500.  in  foL  Ar¬ 
gentorati  ,  1528.  in  8.  De 

morbo  gallico  liber  *  Neapoli, 
“554*  4*  ratione  me* 

ciendi .  Scrijfe  moltijfime  altre 
opere ,  oltre  i  commenti  [opra 
tutte  le  opere  di  Arijiotile  , 
sj  in  materie  morali  come  in 


quelle  di  politica  ,  e  fcriffe- 
ancora  cantra  la  vanità  deglé 
Ajìrologi . 

Quello  Medico  ,  feconda 
la  moda  del  fuo  tempo ,  . 
mutò  ii  . fuo  nome  per  pren¬ 
dere  quello  di  Eutico  Filo* 
teo  ;  e  infatti  egli  aveva  una 
cafa  di  campagna  fuori  te 
mura  della  Città  di  Sejfa  ^ 
la  quale  dal  fuo  cognome 
chiami)  Ni f ano  ,  e  fopra  un 
fonte  ,  che  fìa  in  una  volta 
del  giardino  di  detta  cafa  ^ 
fece  [colpire  in  marmo  i  /e, 
guenti  ver  fi  col  nome  dì  Fi» 
loteot 
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Najades  o  pulchr®  pulchris  e  gentibus  ort$ 
Hanc  lytnpham  vobis  Philotheus  dedicat  ilie- 
Nec  fons  frigidior  nufquam ,  nec  purior,  at  vo§ 
Urenti  yeftram  lympham  defendite  ab  «ftù 
^eu  fitiant  myrti,  neu  defit  fontibus  humor, 
Ut  liommo  ruris  viridem  fervate  fene^am , 


NIFO  (  Fabio)  Dottor 
di  Medicina  ,  era  figlio  di 
Jacopo  e  nipote  del  prece¬ 
dente  ,  Fu  egli  un*  uomo 
dotto  ed  eloquente  ,  ma  di 
uno  (perito  molto  inquieto, 
e  trovo  da  per  tutto  occa- 
Foni  da  querelarfi  de’  fuoi 
infortuni .  Pubblico  un 
mìum  MathemMìgtim  a  Pa¬ 
rigi  nel  ,  io  tempo 

che  infegnava  le  Matemati¬ 
che  a  due  giovani  fratelli, 
Pietro  AleiTandro,  eAlber- 
to_  Delbene  ,  e  *1  dedicò  a 
Giovanni  Cavalcante  ,  gio 
de*  fuoi  due  fcolari  ,  a  cui 
era  molto  tenuto  per  gii 
«juti  datigli  nelle  fue  dif. 
gra^^ie  g  eh*  egli  in  quefla 
dedica  gli  narra  .  Fgli  nella 
Univ^rlirl  di  Padova  ne! 
3575,  fuceedè  nella  feconda 
cattedra  di  Medicina  prati, 
ca  a  Niccolò  Corgjo  .  Qui* 
vi  doppo  alcuni  mefi  per 
invidia  de*  Iuoì  Coreghi  , 
che  *Ì  vedevano  jaifegnarg 
con  pi  a  ufo  e  cc'fi  gfi,.n  cou'? 
cerfo  di  fcolsrij  fu  -  a-cctlfato 
air  Inqmfj^ione  dì  hmem^ 
DÌsmo  ,  e  fu  rnefTo  in  car» 
Cere  ,  dalla  quale  fcappò 
jper  opera  di  alcuni  gmv'mì 


Tedefchi  ,  e  fi  ritirò  in 
Vienna  d’Aufiria.  Pafsò  di 
poi  in  Inghilterra  ed  indi 
in  Olanda  ,  ma  nell’  uno  e 
nell’altro  luogo,  al  dir  del 
Naudeo  ,  incontrò  Je  fteffi? 
traverfie  ,  Si  portò  fecondo 
ie  congettura  del  detto  Nau¬ 
deo  ne’  Paefi  Bafiì  Aufiria- 
ci ,  dove  abiurò  il  Calvinif’ 
mo,  e  prefe  moglie  ,  dalla 
quale  ebbe  Ferdinando  Nifo, 
che  fece  fiampare  a  Lova- 
nio  nel  1644»  la  feveva  me- 
thodm  di fput aridi  di  Cara- 
muele  ,  e  vi  aggiunfe  una 
fua  lettera,  nella  quale chia- 
mafi  pronipote  di  Agofiino 
Nifo;  fi  ha  parimente  un 
opera  titolata  »  Qphinm  , 
feu  de  cehjìi  mìmanim  p^oge- 
me  Diahgiis  s^nel  Catalogo 
di  Oxford  fi  rurova  5  Divi^ 
natio  ,  e  mette  i’  edizione 
fatta  a  Leida  nel  ifpp,  itr 
4.  e  non  già  nel  ?dt7. 
me  porrà  Naudeo  ,  purché 
non  fofTe  feconda  edi^^ipne* 

NEGRO  (  Girolamo  ) 
In  Larmp  detto  Niger  Pro^ 
fefpr#  -di  Medjcins  mlh 
. Dn|Vfrfitl ili  Padova,  fu  1» 
ìiì)tm  r.gl  0.  feeolo  ? 
riior!  Em 
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padre  di  Antonio  Niger  , 
anche  Medico ,  (limato  molto 
da  Papa  Clemente  VII.  , 
da  cui  ricevi  del  gran  bene, 
Quedi  morì  nei  1626. 

Non  bifogna  confonderlo 
con  un’altro  Antonio  Niger 
0  Nigrini  Medico  di  Bres- 
lavia  in  Slefia  ,  il  quale 
compofe  alcune  opere  di 
Medicina .  Quell’  ultimo  mo¬ 
rì  nel  1555.  Cojìui  fu  Pro- 
fejfore  Marpurg  dì  cofe 
natuYitli  e  di  Lingua  Greca, 
di  poi  nel  155Ó.  fi  dottOY'ò 
in  Padova  ,  e  fu  fatto  Me¬ 
dico  ordinario  della  Città  di 
^ritnfuoic .  Le  fue  opere  fono; 
Conhlium  de  tuenda  vaiitu? 
dine  .  Lìpfìx  j  1555?  in  S. 
WittebergsE  ,  157^.  1581, 
in  8.  De  decem  prtEcipuis 
erroribus  &  abufibus  ,  quos 
apud  nonnullas  genres  . pre¬ 
clara  Medicina  ars  5  mu« 
Jierculis  j  Jud,^is ,  ac  iinpo- 
^oribus  j  veluii  prteda  reli¬ 
tta  5  miferique  infamata  5 
conlluprataque  |acet  |  Ran^- 
^ovianis  impenfis  in  luceiii 
levocatus  liber.  Jffamburgi, 
3590,  in  8. 

NIGIDIO  (  Publio  ) 
i^ottiffimo’Senatore  Romano, 
imico  di  Cicerone  ,  che  P 
glutò  ad  eflinguere  la  con^ 
pura  di  Catilina  ^  Di  co- 
tui  Sereno  Sammonico,  A. 
{jgìiio  5  Nonio  ed  ^Itrj  ne 
jarUno  con  elogio  ,  chia, 
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genere  di  fapere  ,  grandi 
inveftigatore  della  natura  ^ 
e  Cicerone  nel  proemio  del 
libro  de  Univerfita^e  fcriRii 
eh’  egli  rinnovata  aveva  la 
dottrina  degli  antichi  cele¬ 
bri  Pitagorici  5  che  giaceva 
in  qualche  maniera  edintaj 
fu  anche  tenuto  per  un  fa- 
mofo  Adrologo  ,  narrando 
S\?etonio,  che  avendo  fapu- 
ta  1-  ora  ,  in  cui  nacque 
Augufto  ,  gli  predilTe  ì’  ìrn- 
p-erio  .  Qli  fu  dato  il  cor 
gnome  di  Figulo  ^  poiché 
al  riferir  di  S.  Agoftino  3 
lib.  de  Qivito  Dei  cape 
,  elTendogli  propofla  la 
difficoltà  delia  nafeitadidue 
gernelli  di  diverfo  cofiume^ 
per  fcioglierla  ,  prefe  la 
Rhota  del  Vafajo  ,  e  giran¬ 
dola  con  tutta  la  Tpa  forzai 
mentr’ ella  girava  5  la  fegnb 
con  dell’ inchioflro  due  volto 
di  feguito  con  fomma  cele¬ 
rità  così  bene  5  che  fi  ave- 
rebbe  detto  ,  eh’  ella  non 
farebbe  (lata  fegnata  che  iti 
un  fol  luogo  ;  ma  allorché 
ella  fu  arrefiata,  fi  ritrova» 
rono  fopra  la  Ruota  due  fé? 
gni  difianti  l’uno  dalPaltrQ 
con  intervallo  ben  grande  „ 
Co?ì  diceva  egli  ,  in  una  s^. 
gran  rapidità  del  Cielo,  an. 
corghè  due  gemelli  sì  fequi, 
tino  l’un  P  altro  colla  me- 
defima  velocità  ,  che  io  ho 
battuto  due  volte  la  ruota^j, 
quefio  fa  pn^  grap  fiifianz^ 
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ne’ Cieli,  e  quefla  a  lacau- 
fa  di  tutta  la  diverfità  ,  che 
fi  ritrova  ne’  loro  cofiumi  , 
e  negli  accidenti  della  loro 
vita.  Scriffe  alcuni  libri 
An'tmalìbus  ,  de*  quali  il 
quarto  ne  cita  Sammonico 
preOb  Macrobio  ,  Saturn. 
lib.  cap.  i6.  ,  e  il  fecon¬ 
do  A.  Geli  io  ,  lìb.  7.  cap.^.y 
il  quale  ,  lib.  2.  cap.  22.  , 
cita  il  fecondo  libro  deVen- 
to^  e  fimiimente  al  hb.  16. 
cap,  6.  fa  menzione  di  un 
fuo  libro  de  Extis  .  Scriffe 
parimente  molti  Commen¬ 
tari  Gramaticali ,  citati  aflo 
fpeOb  da  Aulo  Gelilo  ,  il 
quale  feri  ve  ,  /ib,  ip.  cap, 
14. ,  che  furono  lafcjati  co¬ 
me  poco  utiJi  per  la  loro 
ofeuntàe  fottigliezza .  Spie¬ 
gò  anche  fecondo  Donato  le 
Commedie  di  Terenzio  j  e 
fi  congettura  dal  lib.  di 
Arncbio  ,  che  aveffe  ancora 
fentto  de’ Dei  ,  per  addurli 
da  coflui  la  fua  teftimonian- 
za  circa  la  madre  de’  Dei  , 
Apollo,  Nettuno  e  Giove. 

NIGRIS  (  Sillano  de) 
Medico  di  Pavia  ,  fiorì  fe¬ 
condo  Moreau  nel  1490.  Di 
cui  fi  ha  :  Super  nono  Al~ 
manforis  copiofa  expofitio  : 
nec  non  In  eundem  Petri  de 
Tujfignano  multiplices  Re¬ 
cepite ,  Venetiis  ^  1490.1497. 
1518.  I  597.  in  fol. 

NlGRiSOLl  (Francefeo 
Maria  )  natg  a  Ferrara  nel 
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1648.  ,  fi  applicò  alla  Me¬ 
dici  ,  per  la  quale  fi  ac- 
q'MlIò  una  fomma  riputa¬ 
zione.  Fu  per  tre  anni  pri¬ 
mo  Medico  di  Comacchio 
nel  Ducato  di  Ferrara  ;  e 
allorché  fu  di  ritorno  nel 
luogo  della  fua  n.afcita  ,  fu 
incaricato  delle  fezioni  ana¬ 
tomiche  ,  ed  ebbe  fuccefiì- 
vamente  le  cattedre  della 
Medicina  Teorica  e  della 
Pratica  :  occupò  in  appreffo 
la  prima  cattedra  di  Filofo- 
fia.  Malgrado  il  tempo  che 
dava  alle  funzioni  della  fua 
carica  ,  trovava  ancora  quello 
di  comporre  un  gran  numero 
di  Scritti  ,  de’ quali  ne  ha 
pubblicati  che  una  parte  , 
alcuni  fenza  mettervi  il  fuo 
nome,  ed  altri  fotto  un  no¬ 
me  flraniero  .  Quefle  opere 
fono  :  L’  anatomia  chirurgica 
delle  glandola  .  Obfervatio- 
nes  ad  anchoram  fauciatorum 
D.  V^echer.  TraSiatus  varii 
de  morbis  .  P harmcecoptsi 
P errarienfis  prodromus  .  Dt 
charta  ,  ejufque  ufu  apud 
antiquQs  .  Veneti is  ,  1699. 
Febris  chinachinte  expugna¬ 
ta  ,  feu  illufirium  al.qucx 
virorum  opufcula  ,  quse  ve- 
ram  tradunt  methodum  fé- 
bres  chinachins  curandi  t 
quorum  catalogum  pag.  id 
exhibet.  CoIIegit,  argumen 
ta  ,  notas,  cblervationes  ad 
didit  Francie  Maria  Nigri- 
folus  &c.  Ferrarla;  ,  1Ò87 

1700. 
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1700.  Confiderazioni  intorno 
alla  generazione  de’  viventi 
e  particolarmente  de’  moftri, 
fatte  dal  Dottor  Francefco 
Maria  Nigrifoli  &c.  Ibid. 
1712.  Configli  Medici  ,  mol¬ 
ti  nella  volgar  Lingua  Ita¬ 
liana  ,  altri  nell’idioma  La¬ 
tino,  ferirti  dal  Dott.  Fran- 
cefeo  Maria  Nigrifoli  &c. 
Ib  d.  172Ó.  Parere  del  Dott. 
Francefco  Maria  Nigrifoli 
&c.  intorno  alla  corrente 
epidemia  degli  animali  bovi* 
ni  .  Ibid.  De  onocrotalo 
exercitatio  fubcefiva  Fran- 
cifei  Mariae  Nigrifoli  &c. 
Ibid.  1720.  Lettera  del  Dott. 
Francefco  Maria  Nigrifoli, 
nella  quale  fi  confiderà  I’ 
invafione  fatta  da  Topi  nella 
Campagna  di  Roma  l’anno 
lópo.  e  particolarmente  quel, 
la  firanaloro  fecondità,  per 
cui  fi  viddero  i  Topi  ,  an¬ 
cor  non  nati,  pregnanti  nel 
ventre  delle  loro  madri  , 
Ibid.  lóp^. 

Le  opere  irìedite  fono  : 
Confiderazioni  intorno  alla 
generazione  de’  viventi  ,  e 
particolarmente  de’  mofiri 
parte  2.  e  g.  Centuria 
de’ configli  medici  ,  con  un’ 
appendice  di  molte  difierta- 
zioni  mediche,  fifiche ,  eru 
dite  .  Annales  anatomici  , 
in  quibusaprimo  Anatomes 
orto  ad  nofira  hcBC  ufque 
tempora  illufires  quotquot 
fuerunt  Anatomici  ,  juxta 
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annorum  feriem  referunt  , 
fcripta  ,  obfervationes  ,  in¬ 
venta,  lites,  &  controverfias 
recenfentur  .  Hiftoria  nova 
anatomica  ,  feu  hifiorica 
enarrano  illorum  omnium, 
qua2  in  Anatome  fuerunt  re- 
perta  ,  &  obfervata  ab  aetato 
famofiffimi  Anatomici  An¬ 
drei  Vefalii  ad  nofira  hso 
ufque  tempora.  L’anatomia 
delle  piante  di  Neemia 
Grew ,  tradotta  dal  France- 
fe  ,  e  di  molte  offervazioni 
accrefeiuta  .  Strutionis  de, 
fcriptio  hifiorico-anatomica. 
De  Medicis  Ferrarienfibus, 
illis  fcilicet  ,  qui  Ferrarias 
nati,  Ferraris  etiam  ,  &iti 
Ferrarienfi  Gymnafio  Me- 
dicinam  profefiì  funt  ,  feti 
etiam  illis  ,  qui  Ferrariae' 
nati  ,  extra  patriam  Medi, 
cinam  profefiì  funt,  &  illis 
tandem  ,  qui  aliunde  nati 
Ferraris  Medicinam  profefiì 
funt,  &  ad  docendum  ,  ar- 
que  legendum  in  publico 
Gymnafio  conduéli  funt  . 
Parere  intorno  all’  ufo  di 
alcuni  rimedi,  parte  prima, 
nella  quale  fi  confiderano  li 
rimedi  tolti  dalla  Chirurgia. 
Infiitutiones  Medics  ad  re- 
centiorum  mentem  concin- 
nars  ,  quas  Juvenibus,  Me-  . 
dicins  initiatis  ,  diélabat 
olim  &c. 

Morì  egli  a  Ferrara  a* 
IO.  Decembre  1727. 
f  NIGRISOLI  (  Girola¬ 
mo) 
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-tino  )  padre  del  precedente, 
nàcque  jn  Ferrara  nel  1621, 
da  Aleda.idro  Nigrifoli  , 
ììluftre  Cittadino  Ferrare- 
fe  .  Fatti  i  Tuoi  rtudj  di 
Lettere  umane  ,  li  applicò 
alia  Filofofia  e  alla  Medi¬ 
cina  .  In  quelle  Scienze  (i 
avanzò  tanto,  che  fu  fcelto 
nel  primo  fiore  della  Tua 
età  per  Medico  di  Ferdi¬ 
nando  Gonzaga  ,  Duca  di 
Guadalla,  e  di  tutta  la  Tua 
Séreniilinia  Famiglia  con 
molto  onorato  llipendio  .  1.0“ 
di  chiamato  con  pubbliche 
lèttere  nella  patria  ,  occupò 
riél  pubblico  Ginnafio  la 
prima  cattedra  di  Filofofia. 
Finalmente  carico  di  digni¬ 
tà  t  di  onori ,  e  confumato 
dall’  infegnare  ,  dal  leggere 
dallo  fcrivere  ,  e  dal  medi¬ 
care,  morì  nel  i68p.  ScrifTe; 
trììcYonymi  Nigrifoli  Ferva- 
fienfis  &c.  Progymnafmata. 
In  quii?us  novurn  prceltdium 
rnedicum  ,  appofitio  fcilicst 
hirudinum  Interme  parti  uteri 
in  puerpcris  ,  ac  menfium 
fupprejfione  exponitur ,  ratio- 
nibus  ,  authoritutibus  &  ex- 
perimentis  confirmatur  .  De 
vena  in  febnbus  malignis 
fecanda  differì  tur  &c.  Gua- 
fìalliS  1665. 

^  N.GRISOLI  (  Sigis, 
inondo  )  nacque  di  nobii 
profapia  iO  Ferrara  ,  nella 
cui  tJniverfirà  profefsò  pub¬ 
blicamente,  la  Medicina,- e 
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fi  acquili ò  una  gran  fama 
coir  infegnare  la  fua  arte  . 
Scrifs’  egli  molto  ,  e  folo 
abbiamo  per  illigamento  di 
Alberto  Lilio  la  feguente 
opera  :  Phyfici  Clarifs.  ali»- 
quot  Medicee  Facultatis  de- 
cifìones  ,  Ferrariee  ,  1557. 

*  NOBLE  (  Carlo  le  ) 
de  Roven  ,  di  cui  fi  hanno: 
Obfsrvationes  raree  &  nova 
de  venis  iaóleis  mefentericis 
&  thoracicis  deprebenfe  in 
corporibus  humanis  bene  pa- 
ftis  ,  &  poft  quatuor  horas 
jlrangulatis  (d^c.  Rotbomagiy 
ÌÓ54.  in  8.  Parifiis  ,  1Ó55. 
in  8. 

^  NOCERA  (  Giufeppe) 
Mefiìnefe  ,  Dottor  di  Filo- 
lofia  e  di  Medicina,  nacque 
nei  164^.  Fu  Archiatro  di 
Medina  ,  Medico  della  De¬ 
putazione  della  Salute  ,  e 
del  Regio  Spedale  ,  e  Ar¬ 
chiatro  delle  Truppe  dimo¬ 
ranti  in  Medina.  Compofe.- 
Opus  medico'phyficum  con- 
tèmplativum  ,  in  quo  varia 
medi  cantium  feóia  circa  phle- 
botomiam  ,  ^  pharmucìam 
difeutiuntuY  .  Syjiema  de  fe- 
bribus  noYidum  dare  divul- 
gatum  ,  juxta  Democriti  & 
E  pi  curi  dogmata  novis  ratio- 
nibus  &  experimentts  propu¬ 
gnai  ur  ,  Mefjana  16^5.  8. 

NOCITÒ  (  Gerardo  ) 
era  di  Sacca  ,  Città  della 
Sicilia  .  Era  un’  eccellente 
Botanico  ,  e  un  uomo  efpe> 

ri- 
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rimentatìflìm  3  nella  compn-ì 
fjz’one  de’remedj  .  Si  refe 
egli  celebre  per  la  faa  pe¬ 
rizia  verfo  la  fine  del  i^. 
fecolo  e  principio  del  ló. 
Viveva  ancora  ne!  1511. 
Pafchale  Gallo  ne  pirla  con 
elogio  nella  Tua  Biblioteca 
di  Medicina  .  Si  ha  di  No. 
cito  una  erpofizione  fopra  il 
libro  delle  Medicine  fempli.. 
ci .  In  Napoli  ,  1511.  in  4. 
Silvio  Boccone  parla  di  un’ 
altro  Scritto  de!  medefimo 
fopra  il  tempo  di  cogliere 
l’erbe  ;  ed  un  libro  de  un. 
guen  tis  fi  conferva  manofcrit- 
to  pYejfo  D.  f  rance fco  Mar- 
chefe  ,  Canonico  Palermita^ 
no . 

NOE,  uno  de’ defcenden- 
ti  di  Seth  ,  e  ’l  folo  ,  che 
con  la  Tua  famiglia  ,  abbia 
ritrovato  grazia  preffo  Iddio, 
per  fcappare  dal  Diluvio 
univerfale  .  Qaello  Patriarca 
iflrulfe  fenza  dubio  i  Tuoi 
figli  nelle  fcienze  ,  che  il 
timore  del  Signore  ,  che  n’ 
\  il  principio  ,  gli  aveva 
refe  familiari  .  Quedi  Sem, 
Cham  e  Jafet  infegnarono 
a’ loro  difcendenti  le  cogni¬ 
zioni,  che  da  Noè  avevano 
apprefe  ;  e  per  mezzo  de’ 
nipoti  di  quell’ ultimo,  che 
fi  di/perfero  in  differenti 
paefi ,  i  popoli  che  ne  ven. 
nero  ,  furono  anche  idrutti 
tanto  nelle  fcienze  eh’  eran 
pafiate  dalla  prihia  età  del 
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mondo  alla  feconda  ,  quanto 
in  quelle  che  fi  eran  di 
nuovo  inventate  ,  Ma  le 
fcienze  e  le  arti  ,  che  lì 
erano  già  confiderabilmente 
accrefeiute  a  1  tempi  di  Noè, 
non  fi  trafmirero  con  egual 
facce ffo  in  tutti  i  defeendenri 
di  quedo  padre  comune  delle 
nazioni  ;  ciafcuno  ebbe  le 
fue  differenti  inclinazioni  „ 
c  alcuni  coltivarono  là  Me¬ 
dicina  più  particolarmente 
degli  altri  .  Secondo  il  fen- 
timento  di  alcuni  favj ,  Co¬ 
rner,  figlio  di  Jafet  ,  portò 
qaeda  fcìenza  nelle  Gal  He, 
e  ’l  fuo  figlio  Tubai  nelle 
Spagne  ;  Madai  la  infegnò 
a*  Medi  ;  Affur  ,  figlio  di 
Sem,  agii  AfTìrj  ;  Nembroc 
a’ Perfiani  ;  Javan,  figlio  di 
Jafet ,  a  i  Greci  ;  Mefraini 
agli  Egiziani  ;  JeClan  figli© 
di  Arfazad  ,  agl’  Indiani  , 
ed  Abraamo  alli  Fenici.  Di 
tutti  quedi  popoli  ,  nefìuno 
coltivò  meglio  la  Medicina, 
che  i  Babilonefi  o  Adiri  e 
gli  Egiziani;  quindi  è,  che 
preffo  codoro  trovanfi  fegni 
più  confiderabili  deirelìdeu- 
za  di  qned’  Arte  negli  an¬ 
tichi  tempi  .  Non  fi  dee 
però  credere,  che  la  Medi¬ 
cina  di  quedi  popoli  fia  data 
alla  prima  trattata  metodi- 
camente;  ella  era  più  lodo 
una  fpecie  di  feienza  natu¬ 
rale  fondata  fopra  la  tradi¬ 
zione  ,  a  cui  la  fperienztì^ 
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diede  da  tempo  in  tempo 
alcuni  nuovi  accrefcimenti. 

NOESSLERO  (  Gior. 
gio  )  celebre  Medico  del 
17.  fecolo  ,  nacque  a  Berli¬ 
no  il  IO.  Maggio  1591.  Fu 
allevato  con  diligenza  da 
fuo  padre  ,  che  fu  in  iflato 
in  età  di  circa  14.  anni  di 
andare  nell’  Accademia  'dì 
Hall  in  Saflbnia  ,  dove  fece 
de*  buoni  prcgrelTì  ,  che  fi 
meritò  la  ftima  della  gente 
la  più  difiinta  .  La  pefie  , 
che  vi  fopravenne  in  capo 
a  due  anni  1’  obbligò  a  ri¬ 
tornare  a  Berlino,  dove  fer, 
matofi  qualche  tempo,  fu 
mandato  a  Francfort  full* 
Oder  ,  e  vi  dimorò  poco  più 
di  due  anni,  tra  quello  tem. 
po  ebbe  la  difgrazia  di  per, 
dere  il  padre  .  Si  portò  in 
appreffo  a  'Wittemberga  , 
dove  iladiò  fotto  il  celebre 
Daniele  Sennerto  .  Non  con 
facendogli  i*  aria  di  quella 
Città,  d  la  ad  un’ annone 
mezzo  ritornò  in  Francfort, 
in  cui  ritirata  fi  era  la  ma¬ 
dre .  Subito  appreO'o  accoin. 
pagnò  il  Birone  di  Putlitz 
a  Norimberga,  che  andava 
per  Inviato  dell’Elettore  di 
Brandeburgo  ad  afiìftere  alla 
Dieta  Elettorale  ,  che  vi  fi 
teneva .  Di  quella  occafione 
profittò  il  Noefslero  per  fare 
un  giro  ad  AltorfF  ,  dove 
conobbe  e  attaccò  amicizia 
€on  tutti  i  Profeflbri  ,  che 
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fiorivano  allora  in  quell’ 
Accademia.  Dopo  ciò  feguì 
Arnifeo  fuo  primo  Maeflro 
ad  Helmellad  ,  in  cui  fi 
conciliò  la  flima  ,  e  l’ami¬ 
cizia  de’  dotti  di  quella  li¬ 
ni  verfità  .  Pafsò  doppo  in 
Italia,  e  fi  portò  nell’Uni- 
verfità  di  Padova,  nelfa  quale 
apprele  la  Filofofia  dal  ce¬ 
lebre  Cefare  Cremonino  ,  e 
la  Medicina  dall’Acquapen¬ 
dente  ,  da  Profpero  Alpino, 
e  dal  Santorio  e  da  altri  , 
fotto  i  quali  fece  confidera- 
bili  progrelfi  .  Gli  Alemani, 
che  lludiavano  nello  flelTo 
tempo  a  Padova  ,  avendo 
conofciuto  il  fuo  merito,  lo 
fcielfero  per  loro  Capo,  fotto 
il  titolo  di  Configliere  ,  e 
gli  confidarono  la  cura  della 
loro  B'blioteca  .  Elfi  il  di- 
putarono  a  Venezia  con  il 
Éarone  di  Pviedefel  ,  per 
complimentare  ,  fecondo  Io 
antico coilume ,  a  nome  della 
Nazione  Alcmana  il  nuovo 
Doge  Giovanni  Bembo  ,  il 
quale  fu  sì  loddisfatto  de’ 
Deputati,  che  gli  abbracciò; 
e  come  in  quello  tempo  non 
fi  accordava  fe  non  a  Cat¬ 
tolici  la  Laurea  di  Dottore; 
Noefslero  fi  fervi  deH’occa, 
fione  ,  cd  ottenne  il  Privi¬ 
legio  ,  e  fu  egli  il  primo 
Protellante  ,  che  ottenne  la 
berretta  di  Dottore  di  Fi- 
lofofia  e  di  Medicina  .  Ri¬ 
tornò  di  la  a  tre  anni  in 

Ale- 
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Alemagna  ,  doppo  aver  ve¬ 
dute  le  più  celebri  Città  d’ 
Italia  .  Si  portò  a  Norim- 
berga  ,  Indi  ad  AltorflTj  dove 
dimorò  predo  Gafparo  H 
fmann,  il  quale  aveva  dife- 
gno  unitamente  con  altri 
Profedori  deli’ Accademia  di 
fargli  dare  la  cattedra  della 
Fiiìca  e  della  Medicina  pra¬ 
tica  ,  vacata  per  la  morte 
di  Ernefto  Sonero;  ma  egli 
non  volle  per  Tua  modeftia 
entrare  nelle  mire  de’ Tuoi 
amici  ,  e  riprefe  la  firada 
di  Berlino,  dove  il  Tuo  me* 
rito  non  diede  lungo  tempo 
l'conofciuto  ;  T  Elettore  a  cui 
era  dato  raccomandato  ,  il 
ricevè  graziofamente ,  e  gli 
regalò  una  Collana  d’  oro  . 
Si  attefe  a  farlo  venire  in 
Altord ,  e  gli  fu  fpedita  la 
cedola  di  Profedbre  ,  e  nel 
lói8.  principiò  ad  efercirar 
la  Tua  carica  ,  L’anno  appredb 
fu  aggregato  al  Collegio  de 
Medici  di  Norimberga  ,  e 
circa  lo  dedo  tempo  Gio- 
van  Federico  ,  Conte  Paia, 
tino.  Io  eiede  per  Tuo  Me¬ 
dico  ordinario  .  Il  merito 
della  Tua  dottrina  pofe  in 
ficurezza  1’  Accademia  dal 
furore  delle  Armi  Imperiali 
lotto  la  condotta  del  celebre 
Conte  di  Tilìy  ,  il  quale  a 
fua  intércedìone  liberò  due 
volte Ja  Città  di  AltorfF  , 
la  prima  volta  dal  faccheg- 
gio  ,  c  la  feconda  volta  dall’ 
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edere  incendiata.  Nel  10^2. 
andando  a  Norimberga  fu 
fatto  prigioniero  d  i’ Croati 
Imperiali  ,  e  fu  podo  in  li¬ 
bertà  doppo  la  famofa  bat¬ 
taglia  di  Lutzen  ,  doppo  aver 
fitto  .?cquido  di  onore  e  di 
guadagno,  per  le  varie  cu¬ 
re  che  fece  tra  le  Truppe 
Imperiali ,  adendo  egli  molto 
felice  nel  medicare  .  Quan¬ 
tunque  fode  foliecitato  per  via 
di  lettere  da  Tuo  fratello  di 
portarfi  a  Berlino  ,  ed  im- 
piegarfi  predo  I’  Elettore,  non 
volle  lafciare  P  Accademia' 
di  Altord'.  Egli  patì  di  po^ 
dagra  ,  ereditata  dal  padre, 
e  di  poi  delle  arene  e  della 
pietra  ,  di  cui  morì  a’  p. 
Luglio  i6%o.  Lafciò  un  fi¬ 
glio  chiamato  Giovai  Gior¬ 
gio  ^  il  quale  non  fecemolt’ 
onore  al  nome  del  padre  , 
Fu  egli  allevato  con  molta 
diligenza,  ei  principi  della 
Tua  vita  furono  adai  brillar., 
ti  ;  poiché  fu  ricevuto  Dot¬ 
tore  di  Medicina  in  un  modo 
il  più  folenne  a  Padova  , 
in  cui  fu  onorato  di  Cond- 
gliere  o  di  Sindaco  della 
Nazione  Alemana  ,  ma  il 
feguito  in  appredo  non  ccr- 
rifpofe  ;  perche  doppo  aver 
didìpato  il  più  bel  patrimo¬ 
nio,  codretto  dalla  miferia, 
andò  a  morir  poveramente 
in  un  Convento. 

Di  Giorgio  Noefslero  fi 
hanno  alcune  difpute  di  Fi» 

lof«- 


iofofia  é  di  Medicina  ,  due 
Lettere  à  Hotfmann  e  più 
di  tó.  lettere  a 'Giorgio  Ri- 
éhter  4  Effendo  (lato  da  per- 
fona  diftinta  richiedo  i|  nò- 
dró  Autore  ,  perche  nulla 
pubblicava  colie  (lampe  , 
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rifpofe  :  Malo  te  ,  Ó"  ad 
Jìmìles  id  ex  me  qi-  iiSì'efe  y 
quam  cur  aliquid  fcripferimì 
Monjìrofa  jam  dudum  ,  & 

nuufece  obvia  ejì  lih'fo^um 
quQtidìe  edìtorum  muìtitudo: 
nempe . 


^èrihimus  inàocli  parìtet  doBìque  lìhellos  , 
Quos  5  prò  Lebioris  captia.  fua  fata  fequmtur  • 


Jò-.  J àco'b.  Bajert  Éìographià 
Profejjoriim  Medie,  in  Aca^ 
dèm-.  Altorffin  . 

NOGAROLA(Ludovico) 
dottò  Medico  )  ufeito  dall’ 
iliuftre  famiglia  Nogaroladi 
Verona.  Di  cojìui  altro  non 
fi  ha ,  che  Una  traduzione  di 
"Gr'è'co  in  Latino  delf  opera 
di  Ocello  Lucano  de  Unlver- 
fo  con  copiofe  è  dotte  anno¬ 
tazioni  y  la  quale  fi  trova 
irà  gli  OpufcóU  Mitologici 
Tifici  ed  Etici  Greco-Latini 
ftampàti  à  Londra  ,  e  nel 
ló88.  imptejji  in  Amfìerdam 
in  8.  grand,  pag.  505. 

NOGUEZ  (  Pietro  ) 
Medico  Parigino  y  Uato  in 
Salviterra  nella  Provincia  di 
Bèatn  ,  efercitò  la  Medicina 
néir  ìfola  di  S.  Domingo 
ftèll  Indie  Occidentali  ,  dal 
quale  fi  pubblicò  :  San^ori 
Sanfiorii  de  Jìatica  medica 
uphorifmorum  feflionibus  fep- 
ném  dijììnbiorum  explanatio 
pkyfico-medka  .  Cui  Jìatica 


medicina  y  tum  Gallica  et. 
Dodartii  ,  tum  Britannica 
cl.  Keill  notis  auEia  ,  fimul 
cum  appendice  de  variolarum 
inficiane ,  accedit  .  Parifìis  , 
1725.  2.  voi.  in  12. 

NONNIO  ,  fi  ritrovano 
predo  Vander  Linden  molti 
Medici  col  nome  di  Nonnio, 
cioè  ,  Alvaro  Nonnio  , 
Spagnolo  ,  il  quale  Icride: 
Annotationei  ad  libros  duos 
Francifei  Arerei  ,  de  refìa 
curandorum  vulnerum  radane. 
Antuerpiie  y  1574.  in  8. 

Ambrogio  Nomnio  , 
Portughefe  ,  di  cui  abbia¬ 
mo  :  Commentaria  in  tres 
libros  aphorifmorum  Hippo- 
cratis  .  Gonimbricce  ,  lóoo. 
in  fol. 

Emmanuele  Nonnio  , 
di  Lisbona  .  Egli  è  Autore 
del  trattato  feguente  :  De 
tabiu  taBus  organo  liber 
unus  .  Olyjfiponis  y  158^.  in 
8. 

Lodovico  Nonnio,  dots 
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to  Medico  di  Anverfa  nel 
17.  fecolo ,  di  CUI  abbiamo.* 
Diceteticon  ,  (ìve  de  re  ciba^^ 
Yta  y  libri  quatuoY  ,  Antvier- 
pi£  ^  1627.  in^.  Ibid.  1Ó46. 
in  4.  Epiftola  ad  Joa.  Be- 
verovicium,  cujus  argumen- 
Tutn  .  Carocallofa  in  vefica 
calculum  ementiens  .  San* 
iitorii  opinio  de  calcali  ge- 
neratioae  in  renibus  exami- 
nata  .  Duplex  in  iis  gene- 
fandi  locus  .  Diffìcile,  ejus 
gensrationem  prohibere  . 
Extac  cum  ejufdem  Beve- 
rovicii  libro  iìngularì  de 
calcalo  .  Lugd.  Bar,  1658. 
in  12.  Càlcu'orum  curano. 
D  iurencorum  ufus  .  .Aquac 
SpadansE  pracllancia,  &  utendi 
modus.  Chymicoram  reme- 
diorum  in  calcalofis  ineffica. 
eia.*  Epiflola  .  Extat  Ibid. 
Ichchyophagia ,  five,  de  pi- 
fciurn  efu  commentarius  . 
Anruerpiac,  iói6.  in  8. 

Ne'  libri  de  re  cibaria  di 
Nonnio  vi  fono  molte  cofe 
notabili  per  la  intelligenza 
de'  Poeti  Latini  ,  e  partico^ 
Larmente  di  Orazio^  di  Gio^ 
venale  e  di  Marziale  ,  i 
quali  nel  riprendere  i  cojìu- 
mi  Romani  ,  han  parlato  de^ 
cibi  ^  che  fervono  pelle  deli^ 
eie  della  tavola.  ColPuhim^ 
opera  rinova  P  opinione  degli 
antichi  Medici  ,  che  fcrijfero 
de  falubn  pifeium  alimento. 
JEgli  fa  vedere  ,  che  fecondo 
cofloro  ,  il  pefee  è  un*  alimento 
TomJV. 


N  O 

falutevolijfimo  alle  perfone  , 
che  menano  una  vita  feden* 
tarìa  ,  (P  vecchi  ,  agli  am¬ 
malati ,  e  alla  gente  di  deboi 
complejfione  ;  perche  fa  un 
fangue  di  una  mezzana  con- 
Jtfienza  ,  il  quaP  è  proprio 
per  lo  loro  temperamento .  Sè 
querela  molto  Nonnio  degli 
Arabi  ,  i  quali  traducendo 
gli  Autori  Grecia  han  paffato 
fotta  filenzio  do ,  che  coftoro 
dtjfero  del  pefee  ;  poiché  ejji 
fcarfamente  fe  ne  cibavano 
nelle  regioni  dell*  Arabia  , 
dove  abitavano  ,  per  ejfef 
fùverchio  calde  e  poco  ac- 
quofe  . 

NONO  ,•  Medico  Greco, 
il  quai  viveva  nel  decimo 
fecoio  ,  e  compofe  per  or¬ 
dine  dell’ Imperadoi  Coflan. 
tino  Porfirogenito  un  trattato 
titolato  ,  Compendium  mor-^ 
borum  .  Geremia  Marzio  il 
cavò  dalla  Biblii.teca  di 
Ausburgo,  e’I  publicò  colla 
fua  traduzione  Latina  con 
queflo  titolo  :  De  omniura 
particuUriam  ‘morbcrum  cu- 
ratione,  fic  ut  febris  quoque 
&  tamores  prster  naturam 
compleCìatur  ,  liber  ,  nane 
pnmum  in  lucem  editus  ,  & 
fumma  diligentia  converfus 
per  Jerem.  Martmm  ,  Med. 
Augullanum .  Argentorati  > 
15^8.  in  8.  Grece  &  Lati¬ 
ne  .  De  febribus  .  Extat 
operis  Veneti  de  febribus 
pag.  14. 

Y  in 


m. 


I 
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J>2  ^uejì'  opey'a  di  Nono  non 

ha  cofa  ,  dice  Fremd/o 
Hift.  iVl:;dtc.  ,  che  non  fia 
pfefa  da  Aezio ,  da  Aleffan 
dro  Fralliano  ,  e'  da  Paolo 
F gl  net  a  ,  nè  fi  degna  di  co 
fioro  Citarne  alcuno  ,  anzi 
arriva  la  fua  sfacciataggine 
fino  ad  attribuirli  le  altrui 
ojjervazi'^ni  .  O  (ferva  inoltre 
il  Citato  FreindiO  ^  che  nella 
^Biblioteca  Oe farea  fi  ritrova- 
7Ì0  di  quejì  '  opera  alcuni  Co¬ 
dici  manojcritti  ,  de  quali 
alcuni  fon  divifi  in  capi  , 
altri  in  libri;  e  in  tutti  non 
fi  ritrova  il  nome  di  Nonoy 
TYia  quello  di  Teofane  ^  e  nel 
titolo  fi  ritrova  ejfer  fiata 
qtiefi^  opeya  raccolta  da  Ori- 
balio . 

NOSTRAiDAMO  (  Mi. 
chele  )  Mtdico  e  celebre 
Aiiroìogo  del  fedicefi^no  fe- 
colo ,  era  di  Salori,  o  come 
altri  dicono  di  San  Rernigio 
di  Provenza.  Dicefi,  che  ’l 
fuo  zio  materno  ,  il  qual’ 
era  della  deila  Città  di  Saa 
Remigio,  gP infp'rafTe  que- 
fta  iaciinazione  per  la  Scien- 
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za  degli  Afin  .  Snidib 
mamente  a  M;imuchìc  .  ,  c 
doppo  i  fuo!  itudj  anao  a 
Tolofa  c  a  B>rdò  .  Al  raa 
ritorno  in  Provenza  ,  pub¬ 
blicò  nel  1555:.  le  Tue  Cen¬ 
turie  profetiche  ,  le  quali 
furono  da  per  tutto  grande¬ 
mente  filmate  ,  che  ’l  Re 
Ar  igo  II.  ne  volle  veder 
1'  Autore  ,  e  ’i  Conte  di 
Tende  ,  Governadore  di  Pro¬ 
venza,  glielo  inviò  a  Parigi. 
Quedo  Monarca  gii  fece 
regali  conlìderabili  ,  e  gli 
donò  la  fomma  di  duecento 
feudi  d’  oro  .  In  appreffo  Io 
inviò  a  Blois  a  vedere  i 
Principi  fuoi  figli  .*  Carlo 
IX.  gii  fece  anche  de’ regali 
palTlindo  per  Provenza. 

Nofiradamo  mori  li  z,  del 
mele  di  Luglio  dell’  anno 
15ÓÓ.  in  età  di  Ó2.  anni  , 
ó.  meli  e  17.  giorni  a  Saloni 
nella  Provenza  ,  dove  fu 
feppellito  nella  Chiefa  de’ 
Zoccolanti  .  Si  vede  a  man 
firnilra,  nell’entrare,  il  fuo 
ritratto  con  quello.  Epi tallio 
in  marmo. 


D.  JVT.  ^  I 

Ojfa  clarijfimi  Michaelis  Nojìradami 
Vnius  omnium  mortalium  judicio  digniffimi  : 

Cujus  penè  divino  calamo  ^  totius  orbisi 
•'  Ex  afìyoYum  influxu  , 

Futuri  eventus  confcribuntur . 

Vixit  annos  62.  menfes  6.  dies  17. 

Obiit  Sohn'.e 
Annno  CIj  Ij,  LXFI. 

Quietem  pofieri  ne  invidete , 

Gli 
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Gli  Autori  parlano  molto 
diverfamente  del  lapere  di 
quarto  Aftrologo  ,  il  quale 
appare  per  verità  medlocrif- 
rtmo.  Si  attribnilce  a  Stefa- 
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no  Jodelle  querto  dirtico  , 
che  fembra  abbartanza  efTerc 
il  carattere  naturale  di  No- 
ftradamo  : 


Noflra  danius ,  cumfalfa  damus  ,  nam  fallere  no[tmm  efi  ì 
Et  mm  falfa  dàmus ,  nìl  nifi  nojìra  damus , 


ì 

1  Nortradamo  ebbe  un  figlio 
j  CMiiamato  Cefare  .  il  quale 
I  pubblicò  le  lue  opere  ,  m 
j  CUI  fi  vede  un  Compendio 
i  della  vita  di  quello  Altro. 
È  logo. 

'I  NUCK  (  Antonio  )  Me- 
i  dico  Aiemario  ,  celebre  verfo 
!  Ja  fine  dei  17.  fecolo ,  eler- 
i  citò  alla  prima  la  Tua  pro- 
I  felfione  ali’  Aja  ,  e  in  ap- 
I  predo  divenne  ProfefTore  di 
Anatomia  a  Leida  .  Fu  que¬ 
lli  un’  Anatomico  infatica¬ 
bile  e  di  una  fperienza  con¬ 
fumata  ,  avendo  egli  rteffo 
per  lo  fpazio  di  orto  anni 
tagliati  più  di  60.  cadaveri 
umani  ,  oltre  gli  animali 
bruti  .  Egli  mori  circa  il 
l6p2. 

E’  il  primo  che  abbia 
conofciuta  e  dimortrata  la 
maniera  ,  colia  quale  la 
perdita  accidenta'e  dell’umor’ 
acquofo  dell'  occhio  fi  ripa¬ 
ra  ,  Scopi!  e.^li  un  canale 
par  .  ,’Afe  ,  che  parte  dall’ 
ar-  '-'f.nrde  inceVni,  e 
ii  :■  0  ;  ;Tere  Andato 


ferpeggiando  lungo  la  Tele- 
rotica  ,  paffa  a  traverfo  la 
cornea  ne  1  contorni  della 
pupilla  ,  fi  dirtribuifce  in 
molti  rami  attorno  1’  iride, 
vi  s’ in  fi  alia ,  e  ripara  l’umo¬ 
re  acquolo . 

Ha  feoperto  egli  ancora 
alcune  glandoie  fall  vali ,  del. 
le  quali  Srenone,  Wartone, 
Bartol  ino  o  Rivino  non  han. 
no  punto  fatta  menzione. 

Egli  iia  detto  ,  che  le 
mammelle  erano  anmalfidi 
glandoie  ,  alle  quali  innu- 
raerabili  ramificazioni  di  ar¬ 
terie  toraciche  ed  affiUari 
fornifeono  il  fangue  ;  e  che 
alcuni  di  quelli  vali  partano 
a  traverfo  1’  orto  del  petto  ' 
o  lo  fterno,  fi  unifeono  a  i 
vali  del  lato  opporto  .  Que- 
rte  arterie,  che  fono  di  una 
picciolezza  incred’bile,  fpar- 
gono  il  latte  ne’  piccoli  ca¬ 
nali  contenuti  nelle  piccole 
glandola,  delle  quali  abbiam 
parlato, di  querti  canali  unen- 
dofene  .  qiiacrro  o  cinque 
formano  do  picco!  tronco.  - 
Y  2  '  Vuo- 
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Vuoie  che  i  canali  linfa¬ 
tici  partono  immediatamente 
dalie  arterie  ,  e  che  molti 
di  querti  canali  traverfano 
Je  gi-iudole  conglobate  ,  che 
fono  iparle  nel  petto  e  nell* 
addome  ,  e  che  ti  ritrovano 
nella  (tra da  del  rifervatojo 
dei  chilo  o  delle  vene  ,  nelle 
quali  elE  u  icancano. 

Abbiamo  di  qne'to  xAaa- 
tom^CQ  :  Adsnographia  cu- 
rìofar,  &  uteri  ftcìninej  aaa- 
tome  nova,  cnm  epiiiolaad 
amicam  de  inventis  novis. 
Lugd.  Bar.  lópz.  in  8.  Sia-^ 
lograpbia  &  ductuam  aquo- 
foram  anatomenova.  Lugd. 
Bat.  lópo.  m  8.  Ibid.  ióp5. 
in  S,  cuin  fig.  Hu’C.  poltre, 
inae  editioni  accedit  defenuo 
duCfaum  aqiiolorum ,  aec  non 
fons  làlivalis  novus  ,  haéte- 
nus  non  deienptus  .  Opera- 
tiones  expnmenta .  chtrur^» 
gìca  Ó^c.  Lugd.  Bat.  LÓgz. 
iaS.  Oc  dudu  lalivaij  novo, 
faliva  ,  dad:Oas  aqaofis,  & 
humore  aqaco  oculomm  . 
Ibid,  ió85.  m  12. 

NUMESIANO  ,  Medico, 
di  dii  parla  Galeno  come  a 
fuo  maeltro,  fe  bene  avver- 
tifce  ancora  ,  che  quelìo 
Med  ico  aveva  iiifegnato  a 
Peiope  ,  del  quale  lo  ItelTo 
Galeno  era  Italo  dùcepolo. 

NUNNEZ,  o  NONNO 
(  Pietro  )  Medico  nativo 
di  Alcacar  ,  piccola  Città 
di  Portogallo  neiP  Ellrema- 
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dura  ,  era  un  ps»‘ifil1irno 
Matematico  .  Scriffe  molti 
eccedeiti  libri  di  Algebra, 
di  Ottica  e  di  Ailrononi!a. 
Fa  maeftro  del  Cardinale 
ATÌgo  ,  il  quale  fuccedè  a 
Sebiitiano  nel  Reame  di 
Portogallo  ;  e  doppo  ia;egnò 
egli  nella  Un  veriltà  di 
Goimbra,  dove  morì  m  età 
di  80.  anni,  nei  157Ó. 

fono  flati  ancora  Al,- 
FONfzo  NumMèIZ,  Dottore  di 
Medicina  ,  dal  quale  jì  hai 
De  puiruum  elTent.a  ,  diiife- 
rentiis  ,  cognitione  ,  ca-afìs 
&  prognoliicis  ,  libar  unus. 
Salmantics  ,  lóoó.  in  4. 

C'ristoforo  Nunnez  , 
ài  Huete.f  Dottor  di  Medici na^ 
e  della  medefìma  primario 
Prof  e  ff ore  nella  Univerfìtà  di 
Alcala  d*  Plenarez  ,  • 

De  coricaiflioae  &  putredine. 
Matrici,  1Ó15.  in  4. 

Francesco  , 

Dottor  di  Medicina  di  Al^ 
cala  di  Henarez  ,  pubblici» 
il  feguente  trattato  :  Oel 
parto  umano .  GiaeferaugaU^, 
10^8.  in  8. 

Francesco  Nunnez  de 
Oria  ,  nato  in  Oafarrubios  , 
luogo  della  Diocefì  di  To/e- 
do ,  fu  Dottor  dì  Medicina^ 
e  Poeta  Latino  da  non  di- 
fprezzarfi.  In  Medicina  fcri  ffe 
in  lingua  Spagnola  la  fe- 
guente  opera  :  Kegimiento  , 
y  avifos  de  Sanidad  .  Ma- 
triti  5  15^5?»  ^  1572. 

m 
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k  8.  Medine  ,  in  8. 

NUOVO  MOM DO  (Sca. 
to  antico  deila  Medicina 
aeì  )  di  tutti  h  popoli  lon^ 
tani  ,  de  i  quali  li  coftumi 
ci  fcno  noti  per  le  relazio^ 
ni  atitichc,  non  ve  n*  è  al¬ 
cuno,  dove  la  Medicina  fia 
fiata  trattata  con  pib  faviez- 
za  che  predo  gli  Americani: 
elfi  fi  fottometrono  alla  foia 
erperìenz^  .  Ora  ,  il  tutto 
ben  confidtrato  ,  vai  meglio 
mancare  intieramente  di  reo. 
ria  ,  che  averne  una  capace 
d*  introdurre  errori  nella  pra¬ 
tica  . 

Antonio  di  Solis  dice  , 
parlando  di  Mont^zune ,  Im- 
perador  del  Mcliico  ,  che 
egli  adoperate  éitfeva  dili¬ 
genze  intinice  per  arricchire 
ì  Tuoi  giardini  di  tutte  le 
piante  ,  che  produce  quello 
felice  clima  ;  che  lo  dudio 
de"  Medici  li  limitavi  a  Ca¬ 
perne  i  nomi  c  le  \;irtà  ; 
che  avevano  de"  femplici  per 
ogni  Corta  di  malattia  ,  e 
facevano  delle  cure  Corpren. 
denti,  o  con  i  fughi  che  ne 
fprsmcvano,  o  con  applicar 
la  pianta  ftelTa  ,  Cenz"  altra 
preparazione  ;  che  una  lunga 
fperienza  ne  aveva  loro  im¬ 
parate  le  proprietà  ;  e  che 
fenz"  alcuna  cognizione  delie 
cauCe  delie  malattie  ,  non 
laCciavano  fervirCene  con  gran 
follievo  degli  ammalati  j 
Soggiungi  egli  j  che  "1  Re 
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difiribuiva  a  chiunque  ne 
aveva  bifogno  li  (empiici  , 
che  gP  infermi  facevano  di-^ 
mandare  ,  o  che  li  Medici 
li  aveiTer(3  ordinato  o  nò  ^ 
e  che  foddisfatto  di  aver 
procurata  la  guarigione  a 
qualcuno  ,  0  perfuafo  che 
folCe  del  dovere  dei  Principe 
il  vegbare  peila  falate  de’ 
fuo!  VaiTalli  ,  non  mancava 
mai  d"  informai  lì  deirclfettc» 
de’  rimedi  • 

Lo  fielTo  Autore  racconta 
in  altro  luogo  in  occafiontt 
della  malattia  di  Cartsz  , 
che  ’l  Senato  convochi  Me¬ 
dici  più  periti  nella  cogni¬ 
zione  e  nella  Ccelta  delle 
piante  medicinali  ;  e  dimo. 
flrarono  nell’  ufo  ,  che  ne  fe¬ 
cero  un  lìngolar  difcerni- 
rae#to  delle  loro  proprietà 
e  de’  loro  effetti  ,  variando' 
i  rimedi  fecondo  i  differenti 
periodi  della  malattia  ,  ei* 
refero  la  vita  a  Cortez  „ 
Pofero  in  ufo  a  prima  giunta 
femplici  dolci  e  rinfcefeanti 
per  impedire  l’ infiammagio-. 
ne  ,  e  calmare  il  dolore  , 
che  gli  caufava  la  febbre: 
per  digerire  e  fanar  la  ferita 
ne  impiegarono  altre,  e  ciò 
con  tanta  intelligenza,  dice* 
Antonio  ,  che  Cortez  nota 
tardò  a  godere  una  perfetta 
falute . 

L’  efempio  degli  Ameri¬ 
cani  averebbe  apprellato  ua 
potente  argomento  a  coloro^ 
Jì  che 
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che  combattono  ifentimenti 
de’  Dogmatici  ,  e  che  folle- 
nevano,  che  la  Medicina  dee 
Ja  Tua  nafcita  e  i  Tuoi  prò* 
grefTì  alla  fpebrienza  .  Si  vede 
in  edeito  ,  che  in  paefe  dove 
non  vi  foiTe  ombra,  di  qiiefta 
Filofofia  ^  la  quale  rifale 
dagli  effetti  alla  natura  delle 
cagioni  ,  (ì  farebbe  por. 
tato  molto  lungi  nella  co¬ 
gnizione  delia  natura.  Che 
Ja  teoria  pura  e  femplica 
poffa  iftruirci  delle  proprie¬ 
tà  delle  piante  ,  come  ci 
conduce  qualche  fiata^  quand’ 
ella  è  appoggiata  fopra  fon¬ 
damenti  fodi  della  cognizio¬ 
ne  delle  caufe  ^  all’applica¬ 
zione  de’ remedj  convenien. 
ti  ;  il  che  non  fi  verrà  mai 
a  capo  di  provare  .  Gli  A- 
mencani  non  avevano  fifie- 
ma  ,  ma  molta  efperienza; 
da  efii  noi  abbiamo  i  rime¬ 
di  li  piti  efficaci  ,  che  co- 
nofciamo  la  Chinachina  , 
l’Ipecacuana  ,  e  una  folla 
di  altre  ,•  che  quefii  groffi 
abitanti  del  nuovo  mondo 
avevano  fcoperte  ;  ne!  men¬ 
tre  che  i  nofiri  fottiliefavj 
Filofofanti  noti  conofcevano 
la  virtll  delle  piante  ,  che 
crefcevano  attorno  ad  effi  , 
fe  non  ciò  che  letto  ne  ave¬ 
vano  in  Diofcoride  ,  e  in 
alcuni  altri  antichi  .  Dov’ 
eran  dunque  i  progreffì  sì 
vantati  della  Medicina  ? 
poiché  quanto  alle  malattie^ 
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quelle  che  paffavano  per 
incu'-abil'  du-"miiaanii  fono, 
il  farebber  >  an..orà  oggi  , 
fe  non  aveffìino  incontrato 
nella  Chinachina  ,  nel  ISler- 
curio  e  nell’  Antimonio  i 
mezzi  di  guarirne  a  cmi. 

NURSIA  (  Benedet¬ 
to  de  )  Italiano  ,  cognomi¬ 
nato  r/e  Nurfia  ,  cioè  ^ 
di  Norcia  dalla  fot  patria, 
fu  un  diligente  Fiiofofo  ,  e 
Medico  di  non  baffo  carato. 
Lodovico  Jacobilio  ci  fa  fa- 
pere  nei  catalogo  de*  Scrit¬ 
tori  della  Pr/ivincia  dell* 
Umbria  ,  che  fu  Medico  di 
Silio  IV.  Ltfciò  Benedetto 
memoria  di  fe  con  fcriyere.- 
De  confef'vatione^  fanitxtis' 

lìber  .  RiìrMe  ,  1575»  ì»  4. 
Il  Vander  Linden  pone  fiam- 
pata  queff  opera  Romce  14^0. 

^  NUVOLETTI  (  G. 
Pellegriio  )  fu  prima  pri¬ 
mario  Gerufico  d*  Imola  ,  c 
poi  di  Fano,  il  quale  fcriffe: 
Saggi  fceltf  di  Chirurgia  , 
che  firititolò  nel  1715»  ad 
Antonio  Vallifneri,  che  poi 
ufcirono  in  ifiampa  a  Pa¬ 
dova  nel  171?»  in  8.  preffo 
i  Saggi  di  Notomia  y  tradotti 
dii  Francefe  in  Italiano  * 
Lettera  fcritta  alR  III.  e  Rev, 
Ridolfo  de'*  Conti  di  Monte, 
vecchia  <0^0.  fopra  di  un  parto 
mofìruofo  nato  nel  Territorio 
df  Sahara^  Contado  di  Fano 
il  dì  I.  Apofìo  1715.  da  G, 
pellegrino  Nuvoletti  Ó*c, 
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TanOi  1714.  in  4. 

*NUYS£McNT  (  Je  ) 
Francete  di  nazione ^  Ji  cui 
fi  ha  :  De  vero  fate  Jec^eto 
^hilofophonan  .  Et  de  unì- 
Vfifali  Mundi  fpintu  .  Lu~ 
dovicus  Qomhachius  Lutine 
ediàie  e  Gallico  ,  Cajfellis, 
1651.  in  8. 

WMANNO  (Gregorio) 
perito  Profeffore  di  Anato¬ 
mia  e  di  Botanica  in  Wit- 
tember^a  di  Sajfonia  ,  tua 
patria  ,  dove  morì  nel  16^8» 
di  45.  s^nni  ,  anzi  di  44, 
anni  )  ejfeodo  nato  nel  1594* 
da  Girolam<i  Jslymanno^ Dottor 
di  Medicim  e  pubblico  Pro- 
fejfore  di  ^ ittemberga  di 
Sajfonia  :  vei,  Mangeti  Bi- 
bitoth.  Scripur.  Medicar.  . 
Egli  è  Autore  de’  trattati 
feguenti  ;  De  Époplexia  tra- 
Batus  .  SN ittéhergce  ^  1Ó29. 
in  4.  Ibid.  1670.  m  4.  Dtf- 
fertatio  de  vita  fetus  in  ute¬ 
ro  ^  ^ua  luculenterdemonftra- 

tur  ■  in f antem  in  utero  non 
anima  matris  ,  fed  fua  ip" 
fius  vita  vivere 
tebergre  ^  l6z^.  in  4-  Lugd. 
Batav.  1Ó44.  in  12.  Extat 
etiam  Cum  Francifci  Puz¬ 
zoni  libro  de  partibus  ge- 
nerationis  .  Ibid.  1ÓÓ4.  in 

4. 

Di  Girolamo  Nym\n- 
NO  abbiamo  j  De  ratione 
curandi  f^er  fanguinis  rnif- 
fionem  .  OlyCiponse  i6u8. 
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in  4.  Antusrpi^  ,  lóio.  in 

*  NY5SENO  (  S.  Gre. 
gorio  )  Padre  G‘eco  e  Dottoc 
ddU  Chit'fa  del  quarto  te- 
colo  ,  era  fratello  di  S.  Ba- 
(ìlio  il  Grande  ^  d*  ^ 
tro  Vetcovo  di  Sebade  nell 
Armenia  ,  e  di  S.  Macrina 
la  giovine  j  nacque  circa  li 
,,0.  E.^U  fi  marino  ad  una 
Santa  Femmina  ,  ch  amata 
Teifeila  ;  e  allorch’egU  fi 
confacrb  al  Sacerdozio  ,  ella 
fi  cotifaciò  al  fervigio  della 
Chiefa  coli’  officio  di  Dia. 
coneffa  .  Fu  fatto  Vefcovo 
ai  Niffa  nel  jya-»  =  P“‘ 

ef, fiato  daU’lmperador  Va¬ 
lente  nel  374-  . 
fteneva  la  Refigmne  Orto, 
doffa.  Affiflb  al  Concilio  di 

Antiochia  '"  'te 

fu  incaricato  di  vifitate  te 
Chiefe  di  Arabia  .  i  runa 
di  «feguife  queiìa  commi -* 
fione  ,  andò  a 
Macrina  fua  forelU  ,  e 
fsfe  gli  ultim'  •  Da 

qui  ritorno  m  Niffa  ,  c  '®c* 
doppo  laivifita  in  Arabia  . 
Pafsb  per  Gierafalemme ,  e 
vi  vifitb  i  Santi  Luoghi,  e 
faticb  alla  riunione  deScil- 
matici  di  queffa  Ghiefa  . 
Fece  una  brillante  comparla 
nel  Concilio^  Generale  di 
Coftantinopoli  nel  302.  , 
dove  fu  fcelto  per  fare  1 

Orazione  funebre  Saia 
ur azione  .  . 
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Meiezio  ,  Patriarca  di  An¬ 
tiochia,  e  defij^nato  per  ef- 
fere  uno  de'  Vefcovi  ,  che 
dovevano  invigilare  fopra  la 
Diocefì  del  Ponto  ,  come 
appare  da  una  legge  deli’ 
Imperador  Teodofio  ,  e  come 

10  fteflb  S.  Gregorio  lo  at- 
tefta  in  una  lettera  a  Fla- 
viano  .  Si  crede  ,  eh’  egli 
affidi  al  Concilio  tenuto  in 
quefta  Città  nel  38^.,  e  vi 
recitb  un’  Orazione  contra 
gli  Anomei  circa  la  divinità 
di  Crido  e  dello  Spirito 
Santo .  Nel  38^.  recitò  an¬ 
cora  in  GodantinopoH  un’ 
Orazione  funebre  per  lalm^ 
peratrice  Flacilla.  Egli  vi¬ 
veva  ancora  nel  394,  ,  il 
decimofedo  anno  dell’  Im¬ 
perio  di  Teodofio  ,  in  cui 

11  fuo  nome  comparve  nel 
fango  de’ Metropolitani  nel 
Concilio  tenuto  a  Codanti- 
nopoli  per  la  dedicazione 
della  Chiefa  di  Rufi  no  . 
Quedo  Santo  e  dotto  Ve- 
feovo  fu  chiamato  il  Pad^e 
de  Padri  ;  a  cui  tra  le  altre 
opere  fi  attribuifeono  le  opere 
De  natura  humana  e  De 
opificio  hominis  ,  l’ una  e  1’ 
altra  da  buoni  Critici  (limate 
apocrife . 


O 


OBEL  (  Matua  de  V  ) 
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Medico  ,  nacque  a  Lilla  i» 
Fiandra  nel  1538.  da  Gio¬ 
vanni  de  r  Obei  ,  celebre 
GiureconCulto  .  Studiò  a 
Mompellieri  fotto  il  celebre 
Rondeiezio  ,  ed  efercitò  di 
poi  la  Medicina  ne’  Paefi 
Badi  .  Com’  egli  aveva  una 
grand’  inclinazione  per  la 
Botanica  ,  fi  diede  intiera¬ 
mente  allo  dudio  e  alla  co* 
gnizione  de’ Semplici; 
fu  Medico  e  Botaaìco  di 
Guglielmo  ,  Principe  di  0~ 
rango  ,  e  di  poi  degli  Stati 
di  Olanda  :  e  in  queda 
qualità  fu  chiamato  da  Ja¬ 
copo  I.  ,  Re  della  Gran 
Brettagna  .  Egli  morì  a 
Londra  nel  i6ió.  Abbiamo 
le  opere  leguente  di  fua 
mano  .*  Plantarum  feu  ftir- 
pium  hifioria ,  cut  annexum 
adverfarioYum  volumen  .  hpn- 
dini  ,  1572.  in  fol.  Antuer~ 
pire  1576.  infoi  In  G.  Ron- 
deletii  methodicam  pharma* 
ceutìcam  offici nam  animad- 
verfiones  ,  ^c.  Lendini  , 

ido^  in  fot.  Bai  fami  ^  Opo- 
ba-lfami  ,  Carpobatfami  (j?* 
Xylobalfami  ^  cum  fuo  corti  ce 

explanatio .  Lendini^  1^98. 
in  4.  Diarium  ttha^macorum 

parandoYum  ,  fimplicium 
Ip pender um  .  Pxtat  cum  Fa- 
lerii  ordì  difpenfatorio  phar- 
maceutico  .  Lugd.  Batav* 

in  12.  Ibid.  16^2.  ia 

oberndofferq 

(Giq- 
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(  Giovanni  )  Medico  Ale- 
mano,  di  cuj  fi  hanno; 
ven  Ò"  fai  fi  Medici  agni 
itone  ^  tvaSiatus  in  theorema 
tum  forma  confcriptus  .  La-‘ 
vtngiiB  ,  lóoo.  in  4.  De  fe^ 
bre  ungarica  .  Francofurti  , 
1607.  in  4.  Apologia  chymi- 
Co.medico-praSitca  adverfus  il- 
liberales  Martini  Rulandi 
calumnias .  Ambergrs  ,  1610. 
in  4.  EpijìoliS  aliquot  medi¬ 
erà  ,  Extant  cum  afta  medica 
Job.  Hornungi  .  'Noriberges  , 
1Ó25.  in  4. 

OBICI  (  Ippolito)  era 
dì  Ferrara  ,  c  compofe  le 
feguenti  opere  ;  Dialogus 
tripartitus  de  nobilitate  Me. 
dici  cantra  ìllius  obtreBa^ 
torsi  ,  Ubi  de  omnibus 
feientiis  ac  artibus  hacienus 
cognitis  y  etiam  mugicis  com- 
pendiofus  habetur  traSatus  , 
Venetiis  apud  Societatem  , 
IÓ05.  in  4.  d)*  apud  Rober, 
tum  Mejettum  ,  160^.  in  4. 
JMagumtre  ^  1619.  in  4.  & 

zn  8.  Stattcomaftix  ^  Jiue 
StatiCre  MLedtctn^e  demolttio, 
Lipftre  ,  IÓ14.  12.  J atro, 

ftronomicon  :  varios  traBatus 
medicos  a*  aftronomicoi  ad 
reSum  medendi  ufum  perne- 


cejfarios  compleBens  „  f^ibus 
additus  ejì  de  multtpìta  abufh 
tn  Medicina  utilis  traBatus., 
aliaque  Medica  opufcula  . 
Vicenti<e  ^  JÓl8  in  4. 

^  OCCASIONE.  Ella  'e 
neceifaria  in  vero  a  faperla 
conofeere  in  tutte  !e  arti  , 
ma  fommammre  nella  Me¬ 
dicina  .  Gli  Antichi  lacon. 
fideravano  come  una  Dea 
che  prefiede  al  momento  il 
più  proprio  per  riufeire  ne¬ 
gli  affari  .  Li  Greci  ne  fa¬ 
cevano  im  Dio  ,  che  chia¬ 
mavano  Kw//)oV ,  perche  que¬ 
lla  voce  ,  che  fignifica  Oc» 
cafione  ,  è  preffo  eflì  di  ge¬ 
nere  malchile  .  Si  rappref- 
fenta  per  ordinario  quella 
Dea  fotto  la  figura  di  una 
Donna  nuda  ^  e  calva  per 
la  parte  di  dietro  ,  non 
avendo  capelli  ,  che  nella 
parte  da  avanti  del  capo  . 
Elia  ha  un  piede  in  aria, 
e  1*  altro  fu  di  una  rota  , 
nella  mano  unrarojo,  e  un 
velo  nelP  altra  .  Pofidippo  , 
Poeta  Greco,  ci  ha  lafciata, 
una  ingegnofa  deferiziooe 
dell’ O'cafione  nel  libro  4. 
degli  Epigrammi,  che  così 
traduUe  m  Latino  Erasmo." 


n  ^  St^von .  Quo  nomine  ?  Momen 
yppp  di^m  efì .  ìpfe  quts  es>  Loquefe . 

ln&  Occafio  age  pinnis 

InfijUs  .  Volvorque  ac  rotar  affidue  . 

Cur  gemma  m  oedtbm  geRas  talari  ai  Dicam , 
nuc  ntuc  -volucrem  me  levir  aura  rapit  . 

novacula  ?  Signum  hoc 
QjAQd  quayts  0Cie  firn  mage  acuta docci. 
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TeBa  capillitio  facies  quidnam  admQnetì  Illuda 
lue  uti  me ,  quoties  offeror ,  anipiat  , 

Qur  autem  capitis  paYs  pofìicaria  calvet  ? 

Quem  fernet  alatis  praiterìi  pedi  bus  ^ 

Js  quamquam  volet  inde  cito  me  prendere  curfuj 
Haud  liceat ,  fimulac  vertero  terga  viro . 

Hac  itaque  ^  idque  tua  me  finxit  imagine  caufa, 
Hofpes^  fculptoris  ingeni of a  manus  • 
SpeBandamque  domus  hic  prima  in  fronte  locavit  ^ 
Scilicet  ut  cunBos  &  moneam  6*  doceam , 


OCCO  (  Adolfo  )  cele* 
bre  Medico  era  di  Augufta, 
in  cui  nacque  nel  1524.  Fu 
flipendiato  Ifpettore  di  tutte 
le  Spezierie  di  Medicina  del 
fuo  paefe  per  molti  anni  . 
Alimento  una  famiglia  ed 
una  prole  numerofa  ,  Dicefi, 
che  foffe  flato  il  primo  ad 
introdurre  nella  Germania  la 
Lingua  Greca  ^  e  fu  [colare 
di  Ridolfo  Agricola  .  Di  Jui 
abbiamo  .*  Fharmacopcea ,  feu 
rnedicamentorum  prò  Repu- 
blica  Auguflana  ,  Augufl^e 
Vindelìcorum  ,  1574.  in  fot, 
T^’S97’  i^  4*  longiori  ,  1580. 

in  12.  lól^.  in  fot.  elabora- 
tior  ^  auBior  ,  Epiflola 


Gr^eca  ad  Conr.  Gefnerum  de 
oxymeli  helleborato  ^  aliìfque 
ad  rem  medìcam  fpeBantibus, 
Extat  lib.  2.  Epiflolarum 
ejufdem  Gefneri  ,  Epiflola 
Medica  Exrat  eo  in  ope¬ 
re,  quod  Laureatius  SchoU 
zius  edidit  .  Francofurti  , 
1598.  in  fol.  pag.  18.  Ha- 
nov'ìSi  ,  lóio.  in  fol.  Si  ri¬ 
trova  ancora  di^  lui  una  Rac¬ 
colta  di  medaglie  Greche  , 
Latine  ,  Egiziane  degf  Im- 
peradori  Romani  ,  che  fu 
doppo  molto  accrefcìuta  dal 
Conte  di  Mezzabarba  .  Occo 
morì  nel  1Ó05.  Ecco  il  fuo 
Epitaffio: 


Adolphus  Occo 
A.  F,  //.  N. 

Medicus  Reip.  Augujì. 

Hoc  (ibi  Monumentum  U.  P. 

Ut  in  eo ,  cum  uxore  <&  liberis ,  ad 
Extremum  ufque  judicii  diem 
Max  adfuturum  , 

Moriens  qmefceret , 

Tu  viatoY  quifqurs  es , 

Quieti  locum  non  invideas  • 
Vak^  Abt, 


O  D 

/ 


O  D 
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Qhì  juit  (Gtemce  Qhfì^us  mìhì  caufa  falutis 
Exuviis  mrfus  vefìies  offa  mers  , 

Ejus  dum  reditu  mihi  vita  falufque  paratur  ^ 
Interea  tumulo  mollìter  offa  cubcnt , 


ODDO  degli  ODDI  , 
oriundo  dt  Perugia  ,  nativo 
di  Padova  e  ProfefTore  di 
Medicina  nel  Ginnafio  di 
queda  Città  ,  ^  dato  in  grand’ 
edimazione  lui  principio  del 
fecolo  fedicefimo  ,  fino  al 
1530.  ,  1555*  ;  fi  dourebbe 
molto  piti  difìendere  queflo 
tempo  ,  japendofi  che  nel 
1544.  fu  in  Padova  uno  de* 
Promotori  al  dottorato  di 
Conti  Pigatti  ,  come  nelle 
notizie  ijìoriche  della  vita 
del  Pigatti  riferifce  Pierfi- 
iippoCaflelli .  Opufc.  Calog. 
t.  50.  Egli  fu  tra*  primi  a 
ripurgare  la  Medicina  dal 
fudiciume  della  Scuola  Ara¬ 
ba  e  a  richiamare  alla  luce  la 
colta  Medicina  de*  Greci .  La 
faci  Ita  0  la  chiarezza  colla 
quale  fpiegava  Galeno  ,  fe- 
Yon  sì  y  che  7  chiamavano  P 
'anima  di  Galeno  ,  di  ciò  fe 
ne  compiaceva  ,  e  fi  attribuì 
va  a  fomma  gloria  il  con- 
feffare  ,  che  quanto  fapeva 
lo  aveva  imparato  dalle  opere 
di  quefto  gran  Maejìro  .  Egli 
morì  ottagenario  fecondo  il 
Pommafini  ,  e  fettagenarìo 
fecondo  Scardeone  ,  che  ’/  ri. 
dal  fuo  fepQlcYo  in  San 


Daniele  del  1558.,  pojìo  dal 
nipote  con  elogio. 

Compos’ègli  le  opere  fe- 
guenti  ;  De  pejiis  0“  pefii- 
ferorum  omnium  affeéluum 
caufisy  fignìsy  pratcautione  Ó* 
curatione  ,  libri  quatuor  . 
Apologià  prò  Galeno  ,  tum 
in  Logica  y  tum  in  Philofo^ 
phia  y  tum  in  Medicina  y  li-^ 
bri  tres  .  De  cosnic  &  pran^^ 
dii  portione  y  libri  duo.  Qui- 
bus  acceffit  ipfius  filli  de 
Putredine  ,  germana  ac  non 
dum  explicatre  Ari  fiate  lis  CÌ)* 
Galeni  fententirc  adverfus  Ar. 
genteiium  apologia  .  Venetiisy 
1570.  4.  In  aphorifmorum 

Hippocratis  priores  duas  je. 
Eitones  dilucidiffima  interpre- 
tatio  .  Patavii  y  15Ó4.  in  8. 
In  librum  artis  medicinalis 
Galeni  exaóìijfima  ,  &  dilu- 
cidiffima  expofitio  .  Brixiat  , 
1Ó07.  in  4.  Venctiis  ,  ióo8. 
in  4.  In  pi  imam  tot  am  Een 
libri  primi  Canon  Avicenn<e 
diluadiffima  Gy  expeélatijji- 
ma  expofitio  .  Vefietiis  ,  1 575, 
in  4.  Patavii  ,  1Ó12.  in  4. 
De  natura  morbi  .  Patavii, 
1589.  in  4. 

ODDO  degli  ODDI  era 
padre  di  Marco  , 
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anche  nativo  d?  Padova,  in 
cui  nacque  nel  15^6.  C  fu 
Profefrore  nel  fa  medefìma 
Un  iverfìtà  .  ^gli  nel  158^. 
fuccedè  a  Betnafàino  Tv  ivi' 
J'ano  nella  cattedra  di  Me^ 
dicina  'Teorica^  e  in  appreffo 
alla  cattedra  ordinaria  di 
pratica.  Morì  in  Padova  nel 
1591.  in  età  di  65.  anni  . 
Abbiamo  di  luì  :  Methodus 
exaEtiJfima  de  componendis 
med-camentis  aliar um  di- 

judicandis  &c.  Patavii^  15S:?. 
tn  4.  Jàff  morbi  natura  Ó* 
ejfentia  ,  traBatio  dilucidijji. 
ma  &c.  Ibid.  1589.  in  4, 
Meditationes  in  t  beri  ac  am  Ó* 
mitbridaticam  antidotum  ab 
Oddo  aliis  .  Venetiis  , 
157Ó.  in  4.  Apologia  prò 
tutanda  (ua  fententia  de 
putredine  ,  adverfus  Ange- 
lum  Mercenarium  &  Tho- 
niam  Eraftum  .  Venetiis  , 
1570.  in  4.  Patavii  ,  1585. 
in  4.  Oddi  de  Oddis  ,  pa* 
renris  fui  ,  libros  iv.  de  pe. 
Ile  illudravit  ,  incompletos 
perfecit.  Item  expofitionem 
jo  librum  artis  niedicinalis 
Galeni  .  Item  expofitionem 
in  primam  totam  fen  primi 
libri  canonis  Avicennce .  De 
iirinarum  difFerentiis ,  caufis 
&  judiciis  tabula  .  Patavii, 
1591.  in  foì. 

^  ODONE  (  Cefarc  ) 
Medico  Bolognefe  ,  del  qua¬ 
le  lì  hanno  :  Tbeopbrajìi 
fprtrfce  de  plantìs  fententtre^ 
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in  continuatam  feriem  ad 
propria  capita  nominaque  , 
fecundum  literarum  ordmemy 
difpofitie  ,  Accejferunt  difpu* 
tationes  dute  ,  altera  ,  an 
rhabarbarum  in  propria  mole^ 
feu  ,  fubjìantia  exhibttum 
folvat  &  aperiat  magli  , 
quam  infu/ione  proplnatum  . 
Altera  an  in  qmvis  humore 
evacuando  fit  expeBanda  con- 
coBio  <&c.  B ononide  ,  1561. 
in  4,  De  urinis  .  Extat  in 
Henrici  Martinii  anatomia 
urinai. 

Di  Rinaldo  Odone  fi 
ha  :  De  elementi!  libri  duo, 
Venetiis^  1557* 

ODOaiCO  (  Giovanni) 
di  Trento  ,  Medico  di  un 
fapere  eftraordinario  ,  era  iti 
iftima  circa  il  1554.  Pietro 
Andrea  Mattioli  aveva  ftrer- 
to  con  lui  un  commercio  di 
lettere,  colie  quali  s*  invia¬ 
vano  mutualmente  i  rifulta' 
ti  de'  loro  fludj  ;  c  fe  ne 
ritrovano  alcune  imprelfe 
nel  libro  delle  Lettere  dello 
fìelTo  Mattioli . 

^  ODRY  (  Guglielmo  ) 
Orleanefe  ,  Medico  Regio  , 
di  cui  fi  ha.*  Aphorifmorum 
Hippocratis  textus  ,  Latina 
verfu  redditus  ,  &  commen- 
tarlo  brevi  illujìratus  ,  in 
gratiam  Studioforum  ,  Parim 
fiis  ^  id^4.  in  12. 

ODWYER  (  Giovanni) 
Irlandefe  ,  era  Medico  del 
Principe  diRache,  ed  efer- 

ciu- 
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citava  la  Medicina  &  Motis 
neir  Hiinaut  ,  circa  la  fine 
del  diecelTettcfitno  fecolo  . 
Di  lui  abbiamo  ;  Quersla 
Medica.  Montibus  ^  i6d>6.in 
12. 

*  OFFREDO  (  Carlo  ) 
Medico  Padovano,  di  cui  fi 
hanno  Mi fcellanea  notabi- 
lium  med  .  Extant  cum  GeoYp. 
Hieronymi  Veifchii  Exotic. 
curat.  ^  ohfevvat.  medici- 
nal.  chtlìad.  Ulmee  ,  1676. 
in  4.  Oltre  di  alcune  fue 
olTervazionj  ,  che  fi  ritrova, 
no  neir  Efemeridi  e  nella 
Mifcellanea  de’  Curiofi  di 
Germania. 

Di  Paolo  Offredo  fi 
ritrovano  :  In  librum  apho* 
YÌfmorum  Hìppocratis  coni- 
mentatio  aphoriftìca  ^  ad  me- 
thodam  analyticam  redaSìa: 
cum  Gyibco  textu ,  Eattnacjue 
ejus  interpYetatione  .  Aurelics 
Allobr.  1606.  in  12.  1607. 
in  12.  Vi  fono  ancora  al. 
cune  fue  ofTervazioni  nelle 
•iTervazioni  d’ Jldano  . 

OLDENBURG  (  Ar- 
rigo  )  Secretario  della  Reai 
Società  delle  Scienze  di  Lon* 
dra.  Egli  li  chiamava  anche 
qualche  volta  con  mettere 
a  rovefcio  le  lettere  del  Tuo 
nome  G^ubendol  .  Era  nati¬ 
vo  di  Brema  .  Si  portò  in 
Inghilterra  per  affari  della 
fua  patria  ,  in  qualità  di 
Prefidente  preffo  Cromwele. 
Doppo  aver  perduto  quello 
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impiego,  entrò  nella  graz:a 
di  molte  cafe  di  difiinzione, 
nelle  quali  fé  gli  confidò  P 
educazione  di  alcuni  giovani 
Signori  .  Fu  impiegato  in 
quella  qualità  nella  famiglia 
IrUndele  di  O  Bryan ,  e  in 
quella  di  Cavendish  .  Allor¬ 
ché  nel  165Ó.  fu  ad  Oxford 
col  giovine  O  Bryan  fuo 
Allievo  ,  attaccò  amicizia 
con  j  dotti  ,  che  ponevano 
i  fondamenti  della  celebre 
Società  Reale  d’ Inghilterra. 
Quando  fa  ella  intieramente 
fiabilita  ,  ebbe  T  onore  di 
efferne  nominato  Secretario 
col  Dottora  Wilkins ,  perche 
fi  era  offervato  che  quefio 
impiego,  che  ’l  Dottor  Grò- 
wne  aveva  avuto  folo  pri¬ 
ma,  era  troppo  faticofo  per 
una  fola  perfona  .  Adempì 
quefia  canea  con  molta  af- 
fiduità  e  diftmzione  finoalP 
ultimo  di  fua  vita,  elTen» 
dovi  fiato  nominato  nel  1ÓÓ4. 
principiò  l’anno  feguente  a 
pubblicare  in  Inglefe  le 
Memorie  Filofofiche  di  que- 
fia  Società  ,  e  le  continuò 
fino  al  1Ó72.  Una  buona 
parte  di  quefie  Memorie 
fono  fiate  malamente  tra¬ 
dotte  in.  Latino  .  Egli  ebbe, 
oltre  un  gran  carteggio  con 
i  primi  Letterati  di  Europa, 
una  firetta  amicizia  con 
Roberto  Boyle  ,  di  cui  molte 
opere  traduffe  in  Latino  , 
Oldenburg  morì  a  Chaltoa 

nelle 
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nelle  vicinanze  di  Greem- 
wich  nel  mefe  di  Agodo 
del  1678.  Di  codu!  fi  tro¬ 
vano  nelle  Eferneridi  dell’ 
Accademia  della  Natura  de’ 
Curiofi  di  Germania  ,  Ann. 
III.  num.  125.  Obfervatio 
de  tuba  Stentoro  ~  Phonica 
Morlandina  .  A^n.  eod.  num. 
12Ó.  De  fìupenda  ojfium  per 
alvum  exeretione . 

^  OLIMPIA  TEBANA, 
fu  una  di  quelle  femmine  , 
che  efercitarono  la  Medici¬ 
na  ,  di  cortei  fa  menzione 
Plinio  ne’ libri  20.  cap.  21., 
e  lib.  2p.  capo  19.  adJucen- 
done  alcuni  nmedj  .  Viene 
anche  lodata  da  Plinio  Va- 
leriano  iib.  4.  Pei  Medicee 
cap.  5.  ,  e  Giulio  Pollice 
]ib.  IO.  cap.  I.  ne  cita  una 
lettera. 

OLIMPICO  ,  Jt  dourebbe 
forfè  fcrivere  Olimpiaco  dice 
il  P.  Arduino  nelP  Indice 
Pliniano  y  di  Mileto  ,  Me¬ 
dico  Metodico,  che  Galeno 
il  chiama  dicitor  di  bagat¬ 
telle  .  Ebbe  per  difcepolo 
un  Apollonide  di  Cipro.,  il 
quale  fa  Maertro  di  Giulia, 
no  .  Qiert’  ultimo  viveva 
nello  rtelTo  tempo  di  Gale¬ 
no  . 

OLIMPIODORO  ,  che 
Salmafio  fitua  tra  gli  Autori 
Greci  degli  urtimi  fecoli  , 
benché  fia  morto  chiaro,  eh’ 
egli  ha  vivuto  molto  tempo 
prima  .  Ollmpiodoro  non 
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dice  una  parola  di  Stefano, 
il  qual  viveva  circa  il  Ó20. 
di  G.  C.  ,  e  il  quale  era 
dottirtlmo  nella  Chimica  , 
dove  che  parla  allo  Tpeffo 
di  Zofimo  e  di  Sinefio  ;  h 
ordinario  degli  Autori  che 
fcrivono  fu  qualche  Torta  di 
foggetto,  di  citare  tutti  co¬ 
loro  ,  che  ad  erti  han  pre¬ 
ceduti  nella  flefs’  Arte  .  Si 
crede  che  quello  Olimpio- 
doro  è  Io  ftclfo  di  quello  , 
eh’  era  nativo  di  Tebe  m 
Egitto  ,  il  quale  fcriffe  la 
rtoria  del  Tuo  tempo  dall’ 
anno  400.  di  G.  C.  fino  al 
425. ,  e  la  dedicò  a  Teodo- 
fio  il  Giovine.  Quello  Au¬ 
tore  fi  applicò  alla  Chimica, 
e  fcrllfe  alcune  opere  fu 
quella  feienza  . 

OLIMPO,  Medico  della 
Regina  Cleopatra  ,  viveva 
nel  ^9.  fecolo  .  Quella  Pria, 
ciperta  gli  fece  confidenza 
del  difegno  che  aveva  di 
uccideiTi  ,  ed  egli  fcrilTe  la 
rtoria  delia  Tua  morte. 

*  OLIVERIO  (  Anto¬ 
nio  )  celebre  Filofofo  e  Me¬ 
dico  di  Sicilia  ,  fiorì  circa 
il  1640.  Era  di  Mertlna  , 
dove  a  prima  giunta  infe- 
gnò  pubblicamente  la  Ciru- 
gia  e  la  Medicina  e  di  poi 
la  Botanica  .  Doppo  ciò  oc¬ 
cupò  la  cattedra  di  Filofo- 
fia  nell’  Accademia  della 
rterta  Citrà  ,  e  fu  onorato 
nello  rtelfo  tempo  del  titolo 
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di  primo  Medico.  S’ignora 
il  tempo  della  Tua  morte  , 
come  narra  il  Mongitore 
nel  I.  tomo  della  lui  Bi¬ 
blioteca  Sicola  .  Pabblicò  .* 
Apologetica  Memphis ,  Vene-^ 
tiis  ^  1Ó40.  in  4. 

ÓLMO  (  Francefco  ) 
Medico  di  Brefcia  in  Italia, 
fu  in  riputazione  circa  la 
fine  del  ló.  fecole  .  Era 
dotto  in  ogni  fpecie  di  let¬ 
teratura  ,  e  fa  confultato 
fovente  da  tutte  le  parti  di 
Europa  .  Morì  nel  lóoo.  a 
Difenzano,  vicino  Brefcia  . 
ScriiTe  diverfe  opere  in  profa 
e  in  verfo  :  cioè  un  libro 
delle  occulte  proprietà .  I  fi- 
gnifìcati  del  'veilo  d'  oro  ,  U 
Ode  e  i  configli. 

*  OPILIÒ  ,  Medico,  il 
cui  prenome  era  Aurelio  , 
il  quale  fcrilTe  de  filveflri- 
bus  arboribus  ,  citato  da  Pli¬ 
nio  ,  da  Fello  ,  e  malamente 
fcrìtto  co!  nome  di  Oppio, 
da  Macrobio . 

OPOKINO  (  Giovanni  ) 
era  di  Bafilea  ,  dove  nacque 
il  25.  Gennaio  dei  1507. 
Ebbe  a  foffrire  tutte  le  pene 
del  mondo  ,  per  trovare  i 
mezzi  di  folTìflere ,  durante 
il  corfo  de’  Tuoi  fludj  ;  poi¬ 
ché  doppo  aver vivuto  quaL 
tro  anni  in  compagnia  di 
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poveri  fcolari  ,  alli  quali  i 
Signori  di  Argentina  appre- 
{lavano  per  carità  il  nutri¬ 
mento  ,  fu  io  apprelTo  ob< 
biigato  di  guadagnar  il  fuo 
vivere  con  infegnare  i  ra¬ 
gazzi,  e  con  copiare  diverli 
Manofcritti  di  libri  antichi, 
ch’egli  vendeva  a Frobenio, 
famofo  Stampatore  ,  Sequi- 
tando  il  configlio  de’  fuoi 
amici  ,  (ludiò  la  Medicina, 
e  fu  Secretario  e  difcepolo 
di  Paracelfo  ,  del  quale  fcrilfe 
la  vita  .  Poco  doppo  ìnfegnò 
il  Greco  a  Bafilea,  e  final¬ 
mente  divenne  Stampatore, 
e  fi  alfociò  con  Roberto 
Vinter  .  Operino  morì  in 
età  di  ói.  anno  il  ó.  Luglio 
1 568. 

Era  egli  figlio  di  Gio¬ 
vanni  Herpll ,  pittore  ;  come 
il  nome  della  fua  famiglia 
in  Tedefeo  fignifica  Autun¬ 
no,  fi  chiamò  0/>fr/b2o  dalla 
voce.,  della  quaìe  i  Greci  lì 
fervono  per  lignificare  que- 
fla  llagione  dell’anno  ;  co¬ 
me  anche  fatto  aveva  il  fu9 
focio  ^  che  di  Pointer  cambia¬ 
to  aveva  in  Chi  merino  , 
denotante  /’  Inverno  ,  come  fi 
ojferva  in  quefìo  dtjìico  di 
un*  epigramma  di  Marzia¬ 
le  : 


Si 


daret  Autumnus  mihi  nomen,  0  TTQptys^  ,  efiem  : 
Horrida  fi  Brumae  fiderà, 

Ope- 


1.' 
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Oporino  ad  imitazione  dì 
Aldo  Manuzio  aveva  pojìa 
^uefla  tfcnztone  alla  pana 
dei  fuo  Mufeo  :  Qaiiqms  es, 
rogat  &  Op»rauis  etjarn 
acque  enam ,  ut  fi  quid  efl 
^uod  a  Ì3  vehs  ,  perpaucis 
agas  ,  deinde  aéliitum  abeas, 
nifi  tanquam  Hercules  de- 
feffo  Aci  ance  veneris  fiippo- 
fitutus  humeros  .  Semper 
enim  cric  quod  &  tu  agas, 
&  quorquot  huc  attulerint 
pedes .  'Tra  le  molte  opere  , 
annotazioni  e  verfioni  eh' 
sgli  fece  ,  fi  ritrova  la  fe- 
guente  nei  Lindenio  Renova- 
to  :  Juì.  Poliucis  Onomafti- 
oon  ,  quod  diligencer  emen- 
davic  .  BafilcbE  ,  i<26.  in 
fol. 

OPPIANO  ,  Vander 
Linden  e  Mangeti  annove¬ 
rano  tra  i  Scrittori  Medici 
Oppiano  ,  il  quale  era  di 
Anazarbo,  Città  di  Cilicia; 
ebbe  per  padre  Agefilao  , 
Zenodota  per  madre  /  il 
padre  fu  de’  principali  dei 
Governo  ,  e  viveva  a  ma¬ 
niera  di  Fiiofofo  :  infegnò 
ai  figliuolo  il  giro  delle 
dottrine  ,  e  particolarmente 
la  Mafica  ,  la  Geometria  e 
ia  Gramatica  .  Il  padre  per 
aver  trafeurato  di  vifitare  P 
Imperador  Severo  ,  che  fi 
era  fermato  in  Anazarbo  , 
fu  da  coftui  relegato  nell’ 
Ifola  diM^lta  o  di  Melida 
fuor  di  Ragufa  ;  di  dove  fu 
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liberato  per  mtercefTìone  def 
figliuola  Oppiano  ,  il  quale 
venuto  a  Roma,  e  recitando 
i  Tuoi  verfi  dedicati  ali’  Im- 
peradore  Antonino  Caracal- 
io  ,  figlio  di  Severo  ,  e  det¬ 
togli  dall’  Iniperadore,  che 
chiedeffe  ciò  ,  che  volslTe  , 
chisfe  la  hberazion  del  pa¬ 
dre  ,  e  1’  ottenne  :  di  piu 
per  ogni  verfo  ebbe  una 
moneta  d’  oro  ,  detta  dal 
pefarfi  ftatere  ;  quindi  è  , 
che  fi  è  dato  il  nome  di 
dorati  a  i  verfi  di  Oppiano, 
quantunque  dall’  altra  parte 
aveffer  potato  meritare  un 
tal  nome  per  la  grazia  ed 
eleganza  accompagnare  col¬ 
la  forza.  Ritornando  poi  col 
padre  nella  patria,  morì  di 
pelle  in  età  ài  50.  anni .  1 
iuoi  Cittadini  1*  onorarono 
con  una  fiatua  ,  e  pofero 
fui  la  tua  tomba  un’  epitaffio, 
nel  quale  fi  fpiegava  ,  che 
li  Dei  lo  avevan  fatto  mo¬ 
rire  ,  perch’  egli  fuperati 
aveva  tutti  i  mortali.  Scrif, 
fé;  ;  Jive  de  Na-, 

tura  C9'  venazione  pifeiurm 
libri  quinque  ,  Grcecè  .  Fio^ 
tentire  ,  1515.  8.  Latine. 

Collie  ,  1471.  ia  4.  Gtieco-- 
Latine  .  Parijtis  ,  1555. 

4.  Lugd.  Batav.  1597.  i^ 
8.  cum  interpretazione  latina^ 
commentarìis  ,  indice  re» 
rum  in  utroque  opere  memo* 
rabilium  locupleti ffvmo  Con¬ 
radi  Ritershujìi  Brmfwtcen. 
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Qut  vecenfuit  hos  Ith’fos 
denuo  ,  &  Adriani  Tornebi 
edìtionem  Pari/tenfem  cum 
tribus  Mfs.  Palatinis  conta • 
Ut  :  inde  Ó*  varias  leóiiones 
O*  fcholia  gr<eca  excerpjtt  . 
Accefferunt  Laurent ii  Lippii 
difìica  :  item  Plinii  natura-^ 
lis  binari  ce  li  ber  nonus  de 
natura  pifcium .  Ejufdem  li’ 
ber  xxxr.  de  medicinis  ex 
aquatilibus  ;  item  Pault  Jo~ 
’uii  de  pifcibus  liber  unus  . 
Argentorati  ,  ^5^4-  i^  4» 

Abbiamo  ancora  una  efaita 
c  colta  traduzione  di  Op¬ 
piano  in  Lingua  Italiana  , 
fatta  da  Anton  Maria  Sal¬ 
vini  con  quello  titolo.'  Op¬ 
piano  della  Pefca  e  della 
Caccia ,  tradotto  dal  Greco  , 
e  illujìrato  con  varie  anno¬ 
tazioni  (^c.  In  Firenze  , 
1728.  in  8. 

OPSOPEO  (  Giovanni  ) 
nativo  di  Bretten  nel  Pala- 
rinato  inferiore,  Doppo  aver 
fatti  i  primi  Jìudj  nella  fua 
patria  ,  gli  andì)  a  continuare 
di  poi  a  Neuhaufen  nel  Col¬ 
legio  ,  che  P  E  lettor  Palatino 
Fedri  co  III,  nel  15Ó5.  fon¬ 
dato  vi  aveva  ;  Fortunato 
Crei  Ho  fu  fuo  Maejìro  ,  e 
profitth  molto  delle  fue  lezio¬ 
ni  ,  che  fi  pofe  in  ijìato  di 
entrar  n^lP  Accademia  .  Si 
refe  ad  Heidelberg  ,  dove  fu 
ammeffo  nel  Collegio  della 
Sapienza ,  e  fra  gli  altri 
Profejfori  vi  afcoltò  Zaccaria 
Tom.IF, 


XJrfino^  eh  era  Reggente  del 
Collegio  .  Effendo  morto  P 
E  lettor  Federico  III.  a  26, 
Ottobre  157Ó.  la  maggior 
parte  de'  Studenti  fu  conge-‘ 
data  ,  per  ejfere  della  Reli» 
gion  Riformata  ,  profejfata 
dal  defonto  Elettore  ;  ma 
Luigi  fuo  figlio  e  fuccefforcy 
era  Luterano  ,  e  per  ciò  non 
volle  più  mantenerli  .  Opfo- 
peo  fi  ritirò  a  Franefort  fui 
Meno  ,  e  come  (i  era  refo 
perito  nelle  Lingue  Greca 
e  Latina  ,  fu  Correggitore 
nella  Stamperia  del  We- 
chel  ,  e  ’l  feguì  anche  ar 
Parigi  y  dove  fu  due  volte 
imprigionato  ,  perche  pren¬ 
deva  con  ardore  la  difefa 
de’  novelli  Eretici  .  Egli  vi 
fi  fermò  per  fei  anni  ,  e  li 
applicò  alla  Medicina,  evi 
fece  di  sì  gran  progreffi  , 
eh’  eflendo  di  ritorno  in 
Aiemagna  ,  doppo  ejfere  flato 
in  Inghilterra  ,  in  Zelanda 
e  nell'  Olanda  y  fe  gii  diede 
una  cattedra  di  ProfelTor  di 
Medicina  ad  Heidelberg  . 
L’  Elettor  Federico  II^.  an, 
dando  ad  Amberg  ,  capitale 
del  Palatinato  fuperiore  , 
Giovan  Poflbio  fuo  Medico^ 
ritrovandoli  infermo  ,  e  fuor 
di  flato  di  feguirlo  ,  queflet 
Principe  gettò  gli  occhi  fopra 
Opfopeo  ,  per  accompagnarlo,, 
Ma  queflo  Medico  non  fu 
toflo  di  ritorno  ad  Heidelbeg^ 
che  cafeò  infermo  ,  e  morì 
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a’  25.  Settembre  i$o6.  iti 
età  di  40,  anni  e  mefi^effen- 
do  nato  a'  25.  Luglio 
Abbiamo  di  lui  :  Hippocratis 
CqÌ  ,  MedicoYum  Principis  , 
jusjuYandam  .  Aphori/morum 
feSiiones  viti,  Prognojìica  , 
Ptoifheticorum  libri  1 1.  Coaca 
pYafagia.  Gracus  &  Latinus 
textus  accurate  Yenovatus  , 
ieSionum  varietate  ^  O*  Cor- 
nelii  Celfì  veyftone  calci fu'tf 
dita  .  Francofurti  ,  1587.  in 
S.  Thefes  ds  partibus  cor* 
poris  humani .  Heidelbergx, 
3595.  in  4.  Sibyllina  cra¬ 
pula  ,  Gracula  magica  Zo- 
roaflris  ,  nec  non  Gracula 
velerà  cum  Plethonis  ,  & 
Pfelli  fcholiis  .  Grsecè  & 
Latini  ,  interprete  Scbiil:, 
Caflaliooe.  Edente  cum  no- 
tis  ,  &  variis  acce^ìonibus 
Obropaeo  .  Parifiis  ,  1589. 
1599.  1Ó07.  in  8.  Qjjcjì* 
opera  nella  fua  Bibltyaeca 
Greca  vien  molto  commendata 
dal  Fabricio. 

Fbbe  un  fratello  chiamato 
SlMONE  OpsOPEO  ,  nato  d" 
6.  Genna'jj  1576.  ,  due  meji 
doppo  la  morte  del  padre  , 
che  morì  di  pefle  .  Fece  i 
fuoi  primi  Jìudj  a  Bretten  , 
di  poi  fuo  fratello  il  fece 
ventre  ad  Heidelberg  ,  dove 
li  continui)  con  molto  fucceffo, 
V  efempio  del  fratello  il  de¬ 
termini)  ad  applicarli  alla 
Medicina  ,  che  la  Jìudio  ad 
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Heidelberg  e  a  Marpurg  . 
Non  contento  di  ciò  y  fi  p  jtt'Ò 
in  Italia  per  perfeztonay/i  , 
e  dimorò  per  due  anni  a  Pa« 
dova  y  ajfin  di  profittare  delle 
lezioni  dt  quei  dottr  uomtniy 
cP  mjegnavano  .  Ebbe  oltre 
a  Ciò  il  vantaggio  ,  che  P 
Acquapendente  il  conduceva 
fcco  a  vifitar  gP infermi  ,  e  Mi« 
nadoo  y  altro  Progeffore  di  Pa- 
dova,  gli  permetteva  di  accom¬ 
pagnarlo  nella  vijtta  degli  O- 
fpedalt.  Il  nnjìro  dotto  giovine 
non  fi  fermò  qui  ;  prima  di  ri- 
patriarfì  ,  valle  vifitare  gli 
Ofpedali  y  gli  Orti  Botanici 
e  le  Speziane  delle  princi¬ 
pali  Città  d' Italia  ,  col  non 
trafandare  le  fezioni  Anato¬ 
miche,  Al  fu3  ritorno  fi  dot¬ 
torò  y  ed  ejercitò  la  Medici¬ 
na  'con  molta  felicità  ,  Nel 
16.14.  fu  aggregato  alla  Fa¬ 
coltà  di  Medicina  dì  Heidel¬ 
berg  y  e  nel  lòij.  ebbe  P 
onore  di  effere  Rettore  delP 
Accademia  .  SN  al  fango  LoffiOy 
Profejfore  di  Mediana  y  ef- 
fendo  morto  y  Simone  Obfopeo 
gli  fuccedè  nella  feconda 
cattedra  di  Medicina  ;  ma 
non  potè  farne  le  funzioni 
per  una  ojiruzione  nel  fecatOy 
che  V  tenne  per  cinque  me! 
a  letto  y  e  gli  cagionò  degli 
altri  mali  ,  che  V  portaroni 
alla  fepoltura  li  4.  di  Giu 
gno  1619.  in  età  di  45.  an^ 
ni .  EJfendo  egli  di  foverchh 
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applicato  all^  efercizio  della 
pratica  Medica  ,  non  lafctò 
alcun*  opera . 

ORFEO  è  ftato  riguar¬ 
dato  come  Medico  .  Egli 
viaggiò  cogli  Argonauti 
com’  Efculapio  ;  il  che  pro¬ 
va  eh' erano  contemporanei, 
I  Greci  han  creduto  ,  che 
Orfeo  era  di  Tracia  ,  e  V 
han  fatto  palfare  per  un* 
uomo  preifo  a  poco  del  ca¬ 
rattere  di  Mercurio  o  di 
Ermete  Trismegifto  ,  ciob  , 
per  un’  uomo  univerfale  . 
Altri  hanno  fcritto  ,  che 
Orfeo  era  Egiziano  ,  e  v’ 
ha  deir  apparenza ,  che  fbffe 
piti  antico  di  quel  che  cre¬ 
devano  i  Greci  .  Altri  an¬ 
cora  con  Anflotile  han  cre¬ 
duto  ,  che  cgJìuì  non  ci  fqjfe 
mai  fiato  ,  e  quefia  opinione 
•vien  feguita  da  loffio  ,  il 
quale  dice  ,  che  la  v^e  Or¬ 
feo  è  una  parola  Tenicia  , 
che  lignifica  un  faggio  uomo;, 
perche  Ariph  denota  ancora 
oggi  prejfo  gh  Arabi  lo  fieffo. 
Altri  congetturano  ,  che  que¬ 
fia  voce  viene  dall'  lEbreo 
rapha  guarire;  poiché  fi  at¬ 
tribuì  fee  ad  Orfeo  una  gran 
cognizione  della  Medicina  , 
come  delle  altre  Scienze. 

Vi  iono  alcune  opere  di 
Poche  folto  ii  nome  di  Or¬ 
feo  ,  nelle  quali  fi  parla 
della  virtti  di  certi  Semplici, 
c  delia  guarigione  di  cene 
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malattie  ;  ma  da  lungo  tem¬ 
po  fi  è  riconofciuto  ,  che 
quefte  fono  opere  fuppofie, 
benché  ^fieno  molto  antiche, 
poiché  fi  attribuivano  già 
ad  Orfeo  al  tempo  di  Ci, 
cerone  ,  che  ci  fa  fapere  , 
eh’ erano  di  un’  altro  Poeta 
Pitagorico  ,  chiamato  Cetco^ 
pe ,  Stobeo  e  Suida  vogliono^ 
che  le  opere  ,  che  abbiarn 
fatto  il  nome  di  Orfeo ,  fono 
di  Onomacrito  ,  che  viveva 
a  tempo  di  Pififirato .  Gale* 
no  parla  ancora  di  un 
feo  cognominato  il  Teologo^ 
il  quale  aveva  fcritto  de* 
libri  circa  il  modo  di  com¬ 
porre  diverfi  veleni  ;  è  di 
un'  uomo  malvagio  i*  infegnat 
tali  cofe ,  dice  a  queft'  acca- 
/ione  lo  fieffo  Galeno  z.  de 
antidot.  cap.  7. 

ORIBASIO  ,  nacque  a 
Pergamo,  patria  di  Galeno, 
benché  paffi  di  effer  di  Sardi, 
e  fu  allevato  co’  Magno  f 
7onico  alia  fcuola  di  Zenone 
di  Cipro,  il  quale  per  quello 
che  fi  crede  ,  infegnaì^a  al¬ 
lora  in  Sardi .  Doppo  palsò 
in  Aleifandria,  dove  diven¬ 
ne  un  famofo  ProfelTore  • 
Eunapio  che  intendeva  molto 
ben  la  Medicina,  e  il  quale 
è  apparentemente  la  Uefia 
perlona  ,  a  cui  li  quattro 
libri  De  Euporifiis  ^c.  fono 
diretti,  rapprefenta  Oribafio 
come  uomo  il  più  dotto  dei 
Z  2  fuo 
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fuo  teinpo,  il  più  perito  in 
Med  icina  ,  e  nella  conver- 
fazione  il  più  amabile  :  il 
rapprefenta  come  un’  uomo 
conììderabile  ancora 'per  lo 
fuo  credito  non  meno  ,  che 
per  Io  fuo  fapere.  Dice  che 
contribuì  molto  ad  innalza 
re  Giuliano  all’  Imperio  ; 
per  gratitudine  qm.'fto  Im- 
peradore  il  fece  Queftore  di 
Coftantinopoii  ,  ebbe  una 
gran  confidenza  in  lui  ,  co 
me.  appare'da  una  delle  fue 
lettere  „  Sotto  i  feguenti 
Imperadorj  per  invidia  de’ 
Tuoi  nemici  ,  Oribafio  calcò 
in  difgrazia  ,  e  furono  rutti 
i  fuoi  beni  confifcari  ,  fu 
cfiiiato  e  dato  in  mano  de’ 
Barbari  .  In  poco  tempo  fi 
tirò  sì  bene  il  loro  amore 
e  il  loro  rifpetto  per  lo  fuo 
valore,  e  per  lo  fuo  fapere, 
che  vedendo  le  gran  cure  , 
che  faceva  tra  elfi,  lo  ado¬ 
rarono  come  un  Dio.  Final 
mente  fu  richiamato  dall’ 
Imperadore  Romano  :  gode» 
va  egli  di  una  riputazione, 
c  di  una  brillante  fortuna 
nel  tempo  ,  che  Eunapio 
fcriveva  quella  Storia,  cioè, 
nel  400.  in  circa  ,  e  narra 
ancora ,  eh'*  egli  prefe  nobile 
9  ricca  moglie  ,  della  quale 
»’  ebbe  quattro  figliuoli  ,  i 
quali  ^  lo  fieffo  Storico  p'tega 
gli  Dei di  conferv^arli  [ani 
e  falvi  j  poiché  Eunapio 
era  allora  nel  rango  de’ 
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primi  Medici ,  e  non  aveva 
egli  che  dodici  anni  alla 
morte  di  Giuliano  nei  gó8. 

Scrifie  O  nbafio  a  prieghi 
deli’  Imperador  Giuliano  fet- 
tanta  libri  di  Collezioni  fe¬ 
condo  Fozio  ,  e  fecondo 
Suida  fettantadue  ;  opere  che 
compilò  non  folo  da  Gale¬ 
no,  ma  ancora  da  rutti  gli 
altri  Medici  precedenti;  vi 
aggiunfe  tutto  ciò,  che  ap. 
predo  aveva  dalla  propria 
efperienza  ,*  non  ci  reftano 
che  li  quindici  primi  libri, 
e  due  altri  che  trattano  dì 
Notomia  ,  e  fono  titolati 
dal  Traduttore  Rafario  il 
24,  e  ’l  25.  della  Collezio¬ 
ne  .  Fece  doppo  ciò  un  com¬ 
pendio  di  quella  grand’ 
opera,  e  la  ridafi^c  in  nove 
libri  per  ufo  del  fuo  figliuo¬ 
lo  Euftazio  .  Scriffe  ,  oltre 
a  ciò ,  quattro  libri  fopra  i 
rimedi,  e  fopra  le  malattie. 
Quell’  opera  la  direffe  ad 
Eunapio,  fuo  amico,  come 
fi  ò  già  detto  .  Oltre  ciò  , 
Fozio  pari*  ancora  di  due 
altre  opere,  che  follìfievano 
parimente  al  fuo  tempo.  L’ 
una  confifieva  in  quattro  e 
r  altra  in  fette  libri  ,  eh’ 
erano  ,  puramente  un  com¬ 
pendio  delle  opere  di  Gale¬ 
no  ,  e  dedicate  a  Giuliano. 
Paolo  fa  menzione  di  quello 
Compendio  ,  che  fi  ù  per¬ 
duto  ,  copie  di  alcuni  altri 
trattati,  de’ quali  parla  Sni¬ 
da. 
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da  ♦  Vi  fono  molte  ricette 
citate  da  Aezio .  I  commen¬ 
tari  (opra  gli  aforismi  d’ 
Ippocrate  pubblicati  da  Guin, 
reno  ,  come  opera  di  Ori- 
bafio  ,  fono  fuppofti . 

li  Dottor  Freind  offerva, 
che  la  dicitura  di  Oribafio 
è  eflreraamènte  variata  ; 
quindi  accade  per  noilro 
vantaggio,  che  un  luogo  di 
quello  Aurore  rifchiara  1’ 
altra  ;  aggiungeremo  àncora 
a  fuo  onore  ,  che  vi  fono 
molti  'luoghi  tanto  nell’ 
Anatomia  quanto  nella 
Medicina  di  Galeno  ,  che 
ci  farebbero  inintelligibili  , 
fe  egli  non  fi  avèlie  prefa 
là  briga  a  fchiarirli  :  era 
per  tutte  le  vie  un’uomo 
df  mente,  ed  uri  Medico  fperi- 
mèhtato ,  e  fe  noi  prendelTìmo 
la  cura  di  fcprrere  le  fue 
opere,  il  che  verifimilmen- 
te  non  è  (lato  fatto  da  al¬ 
cuno  di  coloro,  che  fi  fono 
impacciati  a  giudicarne,  vi 
ritroveremmo  regole  di  pra¬ 
tica  ragionevohlTìme  in  un 
gran  numero  di  cali . 

OribalÌQ  vanta  molto  le 
utilità  delle  fcarificazioni 
nella  cura  delle  malattie,  c 
appena  trovali ,  che  fia  fat¬ 
ta  prima  di  lui  alcuna  men¬ 
zione  di  quefla  maniera  di 
tirare  il  fangue  .  Le  fcarifi- 
cazioni  ,  di  cui  parla,  fono 
ditferenii  da  quelle  ,  che  fi 
praticano  in  occ adone  delle 
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ventofe  ;  quelle  non  lon© 
fiate  praticate  fe  non  da 
Medici  Arabi  ,  dove  che 
Oribafio  faceva  profonde  in- 
cifioni  alla  pelle  fenz’  aitro 
preliminare.  Quello  Medico 
è  il  primo,  che  faccia  men¬ 
zione  di  una  fpecic  di  melan- 
coiia,  che  coloro  che  n’erano 
attaccati  ,  ufeivano  la  notte 
dalle  loro  cafe  ,  imitavano 
la  maniera  de’ lupi,  e  fcoc- 
revano  attorno  ìe  tombe  fi¬ 
no  a  giorno  ,  Donato  aff 
Altomari  e  Pietro  Fòrefio 
porfano  iftoric  di  fimi!  ma-*, 
iattie. 

Si  applicò  con  diligenzst 
O  ribafio  alla  materia  medi¬ 
cinale  ;  non  fi  prefe  però' 
molta  pena  di  dilucidare  le 
opere  de’  primi  Maeftri  ia 
tal  genere  .  In  ciò  ,  come 
nell’Anatomia,  feguì cieca¬ 
mente  Galeno  ,  di  cui,  pec 
quefia  ragione  ,  ne  fu  chia¬ 
mato  la  feimia  ;  perfuafoche 
la  cognizione  ch’egli  aveva  * 
deir  erbe  ,  delle  quali  gli 
antichi  ferviti  fi  erano  » 
palTalTe  a  noi  colla  medefi- 
ma  faciltà  ,  colla  quale  era 
pervenuta  fino  a  lui. 

Ecco  il  catalogo  delle 
opere  di  Oribafio  ,  delle 
quali  Fozio  e  Suida  fanno 
menzione  : 

I.  Quattro  libri  di  Com¬ 
mentari  falla  Medicina  , 
tradotti  dagli  fcritti  di  Ga¬ 
leno  j  per  ordine  dell’  Im- 
Z  ^  pc- 
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perador  Giuliano  Apoftata, 
a  cUi  fono  dedicati .  Orjba- 
fio  ne  fa  menzione  egli  ftefTo 
nella  prefazione  della  fiia 
Synopfts  ;  ma  lungo  tempo 
\  che  fi  fon  perduti  ;  ne  fi 
crede  anche,  che  fieno  fiati 
pubblicati . 

II.  La  fua  Synopfts  com¬ 
pilata  da  Galeno  e  da  altri 
Medici  ,  per  ordijie  dell* 
Imperador  Giuliane  ,  a  cui 
piaciuta  era  la  prima  opera. 
Non  ci  refia  della  fua  Sy- 
Tiopfts  ^  la  quale  era  fecondo 
Sulda  di  72,.  libri  ,  che  i 
quindici  primi  ,  il  venti- 
quattrefimo  e  il  venticin. 

"  quefimo  .  Sono  fiati  tradotti 
in  Latino  da  Giovambattifia 
Rafario ,  Medico  di  Navar- 
ra  ,  colla  Prefazione  di  P|i- 
bafio  all*  Imperador  Giulia¬ 
no  . 

III.  La  Synopfts  de’  fet- 
tantadue  libri  precedenti 
fcritta  doppo  la  morte  dell’ 
Imperador  Giuliano,  Intito¬ 
lata  ad  Eufiazio  ,  Tuo  fi¬ 
gliuolo  ,  e  divifa  in  nove 
libri.  Quell’ opera elifie  ,  ed 
^  fiata  tradotta  fimi! mente 
dal  Rafario. 

IV.  Euporijìa^  o  i  rimedi 
facili  ad”  efler  preparati ,  in 
quattro  libri  ,  dedicati  ad 
Éunapio  ,  o  come  fi  legge 
in  alcuni  Manofcritti ,  fe  fi 
crede  a  Fozio,  ad  Eugenio: 
Ne’  Manofcritti  ,  de’ quali 
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fi  fon  ferviti  i  Traduttori 
Latini  ,  leggefi  Eunapio  . 
Quelli  quattro  libri  fono 
fiati  tradotti  in  Latino  da 
un’Anonimo,  e  pubblicati 
da  Giovanni  Sichar  ,  eoa 
Celio  Aureliano  fopra  le 
croniche  malattie  ,  in  Bafi- 
lea  nel  1527.  in  foglio  ,  c 
non  in  ottavo  ,  come  fi 
legge  nel  Lindenius  Renava^ 
tus  di  MerKlino  .  La  fielTa 
opera  di  nuovo  tradotta  dal 
Rafario  col  refiante  dell* 
opére  di  Oribafio  ,  a  Bafi- 
lea  1557.  in  8.;  e  ne’  M?- 
dicì  Principes  di  Arrigo 
Stefano  ,  a  Parigi  1567.  i» 
fol.  vi  era  una  traduzione 
antica  manoferitta  delle  ope¬ 
re  di  Oribafio  molto  diverfa 
dalla  fiampata  ,  sì  per  1* 
ordine  de*  libri ,  quanto  per 
le  materie  nella  Biblioteca 
di  Renato  .  Morcau  ,  per 
quanto  ne  dice  il  Labbe  , 
Biblioth.  nova  manufeript. 
pag.  214.  ,  v’ha  anche  un 
compendio  degli  Scritti  di 
Oribafio  ,  fatto  per  ordine 
di  Cofiantino  Perfirogenito 
da  un  certo  Teofane  .  Quell* 
opera  e  in  Greco  ,  e  in 
qualche  parte  trovali  fcritta 
a  penna  nella  Biblioteca 
dell’  Imperadore  .  A  tutto 
ciò  fog giugno  il  James  .  Di* 
zion,  Univer.  * 

,,  A  quanto  abbiam  detto 
„  delle  opere  di  Oribafio 

}>  ag- 
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„  aggiungeremo  ,  che  furono 
5,  itampati  m  Roma  i  primi 
„  ki  capitoli  del  libro 
„  quinto  della  Synopfls  ,  e 
5,  h  quattordicelìmo  Capito- 
,,  lo  del  libro  primo  ad 
3,  Eunapio  fopra  le  acque, 
j,  in  Gieco  ,  co’  frammenti 
),  di  Galeno  ,  di  Rufo ,  dì 
5,  Diocle  ,  e  di  Ateneo  fe- 
5,  pra  lo  fteffi®  argomento  , 
3,  nel  I54|.  in  4.  per  cura 
5,  di  Agoftino  Riccio,  Me- 
),  dico  di  Lucca  .  Si  fa  men- 
5,  zione  nel  Catalogo  Bi- 
3,  òliotheca  Bigotìante  di  al- 
3,  cune  Collezioni  medicinali 
33  di  Oribafio  (lampare  in 
3,  Greco  a  Parigi  1556.  in 
„  8.  Queft’  opera  non  l’  ho 
3,  veduta  mai.  Antonio  Ver, 
33  dier  dice  nella  Tua  Bì^ 
„  bliothcca  Gal.  di  aver  ve- 
3,  data  una  traduzione  mfs. 
3,  Francefe  delle  opere  di 
3,  Oribafio,  fatta  da  un  certo 
33  Adamo  della  Vallea  .  I 
3,  due  libri  degli  (Iromenti 
33  e  delle  fafeiature  di  Ci- 
„  rugia  di  Eracle  ,  o  Era- 
3,  elide  dì  Efefo  ,  Sorano  , 
3,  c  di  Eliodoro  ,  fono  in 
3,  Latino  nella  raccolta  de’ 
3,  trattati  di  Cirugìa  ,  pub. 
35  blicati  a  Zurigo  , 

5,  in  fol.  Fu  fatta  la  tradur 
3,  zione  di  Vido  Vidio.  La 
3,  Synopfìs  Medica  dedicata 
5»  ad  Euilazio  in  nove  libri 
n)  fii  tradotta  dal  Rafario  3 
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,3  e  (lampara  a  Venezia  nel 
„  1555.  m  8.  Quanto  ci 
3,  teda  de’  fattantadue  libri 
„  della  Synopfis  venne  tra% 
3,  dotto  daliO  (telTo  3  e  dam*» 
„  pato  a  Parigi  nel  1555- 
„  io  8.  I  commentari  fopra 
„  gli  aforismi  d’  Ippocrat® 
„  ftampiti  prima  in  Latino 
„  per  opera  di  G,  Guinterio 
„  di  Adernaco  .  Parigi  , 
3,  1555.  in  8.  prelTo  Simone 
„  Colineo;  vennero  riftani- 
,,  pati  a  Bafilea  i555l‘i  li* 
3,  Venezia  nello  fteìTo  anno» 
„  e  in  Padova  nel  1558.  in 
„  8.  Più  facile  e  r  avvederli, 
3,  che  non  fono  di  Oribafio, 
„  che  il  dire  diquaPAutoE 
„  fono  ;  fembrano  elTerc  (lati 
fatti  Latini  da  alcuni  Au- 
„  tori  Griftiani  .  I!  fram- 
3,  mento  di  Oribafio  intorno 
3,  la  debita  dieta  in  certo 
3,  (lagioni  dell’  anno  ,  fi» 
„  (lempato  in  Latino  cot» 
„  Plinio  Valeriane  da  AU 
5,  bano  Torino  a  Bafilea  , 
3,  1528.  in  fol.  Oribafio  de* 
3,  Semplici  con  quattro  libri 
j,  dell’ Euporifta  di  Ottavio 
„  Oraziano,  la  Medicina  d* 
3,  lldegarde,  il  Governo  di 
„  Teodoro  naturalifta  ,  ed 
„  Efeuiapio  delle  cagioni  , 
5,  della  deferizione,  e  delle 
„  cure  delle  infermità  ,  fu- 
3,  rono  (lampare  a  Strasbur- 
3,  go  nel  15^9.  e  1544.  iti 
,3  fol.  fi  videro  iq  un’  opera 
Z  4  „  Ve- 
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,,  Veneziana ,  che  trattava 
j,  de’  Bagni  ,  alcuni  ftratti 
5,  dell’ opere  di  Onbafio  in. 
j,  torno  air  acque  ed  a  ba- 
5,  gni  tradotte  da  Agoftino 
5,  Gadaldino  di  Modena  . 
3,  F^bnc,  Grac. 

N^ceta  Mendico  di  unt  Im 
peradoYe  di  Cojìanti napoli  , 
fece  una  raccolta  di  otto  Au 
tori  Greci ,  cioè  d^  Ippocrate^ 
di  Apollonio  Chitefe  ^  di  So^ 
rana  di  Efefo  ,  di  Rufo  di 
Ifefi,  di  Galeno ,  di  Oriba- 
di  Paolo  di  Egina  e  di 
Palladio  ,  fciegliendo  da  co- 
floro  le  opere  pertinenti  a 
Girugia  e  in  particolare  alle 
malattie  delP  offa  .  Queffa 
cerufìca  raccolta  ufcì  circa  la 
fine  delV  undecimo  e  principio 
del  dodicejimo  fecola  .  Fu 
quefìa  da  Cofìanti napoli  por¬ 
tata  da  Giano  Lafcari  in 
Firenze  ,  e  per  P  antichità 
vitrovandofi  tutta  fìravolta  e 
diformata  ,  la^  pofe  il  detto 
Lafcari  per  comandi  di  Papa 
Clemente  VÌJ.  in  quelP  ordi- 
fie  ,  che  ora  fi  vede  :  così 
ordinata  il  menzionato  Pon^ 
tefice  nel  1552.  la  fè  porre 
per  ornamento  e  a  comun 
pubblico  benefìcio  nella  Bi- 
blioteca  Medicea.  In  quefìa 
raccolta  ci  fono  fiati  confer-- 
•vati  due  libri  di  Oribufio 
creduti  cogli  altù  andati  a 
male  y  cioè,  il  libro  De  fra. 
4ì;uris  ^  che  farebbe  il  4Ó. 
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della  fua  gran  Collezione ,  e 
il  De  luxationibus ,  che 
farebbe  il  47.  libro  .  Quefti 
due  libri  ufcirono  in  Greca 
con  quello  di  Sorano  colla 
traduzione  Latina  a  canto  , 
fatta  dal  Cocchi  con  il  fe- 
guente  titolo  :  Graecorum 
Chirurgici  libri  Soranì  unus 
De  Fraélurarum  fignis  ,  O. 
ribafii  duo  de  Fraélis  ,  & 
Luxatis  e  colleéfione  Nice- 
tae  ab  antiquilììmo  &  opti- 
mo  codice  Fiorentino  de- 
fcriptì ,  converfi  atque  editi 
ab  Antonio  Cocchio  ,  Ana- 
tomes  ProfefTore  pubblico  ,, 
&  Antiquario  Caefaris.  FIo- 
rentiae,  i754'  in 
ORIENTALI  (  Medici, 
na  degli  )  i  Cinefi  ed  altre 
Nazioni  Orientali  hannó 
avuta  la  riputazione  di  ef* 
fere  molto  vcrfati  nelle  Arti 
e  nelle  Scienze  ^  ma  non 
appare  che  intieramente  la 
meritaffero  .  La  feguente 
particolar  narrazione  farà 
conofcere  lo  flato  della  loro 
Medicina  .  Io  mi  fervo  , 
dice  r  Autore  del  Difcorfo 
Storico  ,  che  alla  fronte 
del  Dizionario  univerfale 
della  Medicina  ,  di  ciò  che 
Schulzio  ne  ha  fcritto,  non 
avendo  avuto  tra  le  mani 
gli  Autori,  da’ quali  egli  l’ 
ha  tratto . 

Tra  li  popoli  Orientali  , 
ch«  fi  difpftuoo  r  antichi^ 

d?{- 
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della  Medicina  ,  i  Cinefi  ,  i 
Giapponefi  ,  e  gli  abitanti 
del  Malabar  lembrano  i  me¬ 
glio  fondati  ;  li  Cinefi,  la 
di  cui  ftoria  è  confermata 
in  molti  punti  da  quella  de’ 
GiapporieG  ,  afficurano  che 
i  loro  Re  avevano  inventa¬ 
ta  quefla  Scienza  lungo 
tempo  prima  del  Diluvio  . 
Ma  quali  furono  il  caratte. 
re  e  la  dignità  di  coloro  , 
che  la  efercitarono  in  ap¬ 
preso  ,  la  lontananza  del 
tempo  non  ci  permette  fa- 
perlo.  Se  G  preda  credenza 
A  Giovanni  NeuhoGo ,  quedo 
corpo  è  ora  poco  conGdera- 
bile  tra  elfi  ;  malgrado  1’ 
opinione  fvantaggiofa  ,  che 
fi  potrebbe  concepire  della 
perizia  de’  Tuoi  membri  ,  ^ 
certo  che  gli  Europei  ,  che 
abitano  in  quefte  contrade, 
fi  ^mettono  nelle  mani  loro 
più  tofto,  che  in  quelle  de’ 
Medici  loro  compatriotti  . 
Vengono  quedi  in  cognizio¬ 
ne  delle  malattie  per  via  di 
ofTervazioni  fopra  il  polfo  . 
Queda  tediofa  e  lunga  me¬ 
todo  viene  loro,  dicono efiì, 
da  un  certo  Lippo  e  dal  Re 
Hoamti,  il  quale  ,  fecondo 
la  loro  Cronologia  ,  viveva 
z688.  anni  prima  della  na- 
fcita  di  G.  C.  oltr^e  il  polfo, 
efaminano  ancora  gli  occhi, 
la  lingua  e  ’i  volto  ;  ma 
irafandono  affatto  tutti  gl’ 
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indicj,  che  altronde  potreb¬ 
bero  ricavare  ;  cor-olciuto 
che  abbiano  una  volta  il 
polfo  ,  giudicano  della  na¬ 
tura  della  malattia  ,  e  ne 
predicono  li  fintomi  o  gli 
effetti  che  ne  feguiranno  ^ 
Quanto  alla  loro  pratica  , 
ricorrono  ad  un  libro  antico,^ 
che  fi  potrebbe  chiamare  il 
Codice  della  Medicina  Ci- 
nefe  ,  e  fecondo  ciò  che  v£ 
trovano  fcritto  circa  quella 
fpecie  di  febbre  ,  fi  regola-* 
no  ,  benché  queda  non  fia, 
che  uno  de’  fintomi  conco- 
miranti  della  malattia  ,  eh* 
efiì  hanno  a  curare  .  Quali 
tutti  i  loro  rimedi  ,  fempli- 
ci,  e  facili  ad  apparecchiar- 
fi  ,  non  fono  che  fpecie  di 
decozioni  ,  Non  hanno  al¬ 
cuna  pratica,  di  Chimica  , 
fono  affatto  ignari  dell*  A- 
natomia  ;  e  Cleyer  ci  fa 
fapere  che  mai  falaffano.  Si 
fono  immaginati  ,  che  1* 
umido  radicale  ,  e  ’l  caloc 
naturale  fi  fpargeffero  per 
tutto  il  corpo,  in  vigore  di 
una  non  fo  qual  circulazio- 
ne  del  fangue  ,  e  de*  fpiriti, 
che  fi  fa  per  via  delle  vene, 
e  degli  altri  vafi  de*  dodici 
membri  .  Quedo  modo  pe¬ 
riodico  è  regolato  ,  fecondo 
eflì  ,  fu  quello  de’ Cieli  da 
i  50.  fegni,  e  fi  compie  50., 
volte  nello  fpazio  di  24.  ore» 
Per  qusfta  teoria  ridicola 
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delia  rivoluzione  de’  fluidi 
nel  corpo  umano  alcuni  Eu¬ 
ropei  hjanno  temeranamenre 
fcritto  ,  che  i  Cine(i  prima 
di  noi  da  moltiflìmo  tempo 
avevano  conofciura  la  cir- 
•culazioiie  del  fangue  .  La 
data  ,  che  affegna  Cleyer 
all’  opinione  Cinefe  circa 
Ja  circulazione  del  fangue  , 
e  di  4000*  anni  ,  benché 
altri  fonflengono  ,  che  non 
lia  più  antica  di  400.  Pa- 
fchafio  avrà  ,  fenza  dubbio, 
dato  luogo  a  quello  errore, 
in  trafc  ri  vendo  con  poca 
efattezza  nella  fua  opera 
delle  nuove  invenzioni  ,  il 
numero  fiffato  da  Cleyer,  e 
la  fua  autorità  ne  averà  molti 
altri  ingannati . 

Hanno  eglino,  in  riguardo 
alle  malattie  acute  e  fpaf- 
modiche  ,  una  fpecie  di  Pa¬ 
tologia  molto  pompofa  ,  e 
molto  poco  giudiziofa.  Con 
quella  però  determinano  i 
cafi  deir  operazione  deH’ago, 
e  deir  ufo  del  Moxa,  o  del 
cotone  abbruciante  .  Quefle 
due  pratiche  '  fono  loro  co¬ 
muni  co*  Giappnnelì ,  e  non 
variano  prelTo  quelli  popoli, 
che  in  alcune  legieri  circo- 
flanze  nel  modo  di  opera¬ 
re  . 

La  loro  teorìa  ,  per  elfer 
molto  antica,  non  è,  come 
lì  vede  ,  nè  p:ù  fiìolofica  , 
Elè  meno  imperfetta  .  Ma 
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tale  è  I’  indullna  ,  c  la  fpc* 
rienza  de’  Medici  Cinelì  , 
che  lì  hanno  acquillato  il 
rifpetto  ,  la  ll-mi  e  la  cre¬ 
denza,  non  dirò  de’ foli  loro 
com'patriotti ,  ma  degli  flefll 
Europei  ,  che  vivono  nell’ 
Indie  ;  quindi  con  ragione 
il  celebre  Boyle  li  e  fervilo 
di  quello  efempìo,  per  innal¬ 
zare  i  vantaggi  della  prati¬ 
ca  ,  e  ’i  merito  della  fpe- 
rienza . 

Si  dice  ,  che  i  Bramini 
han  cominciato  a  coltivar 
la  Medicina  nello  lleflo  tem¬ 
po  ,  che  i' Sacerdoti  Egizia¬ 
ni  ,  Checche  liane  ,  fe  noi 
conofeiamo  lo  flato  prefente 
di  quella  feienza  nel  MaJa- 
bar  ,  ne  fiamo  tenuti  al  fa- 
mofo  Danefe  Giovanni  Er. 
nello  Grundler  ,  che  vi  li 
portò  nel  170S.  in  qualità 
di  MilTionano  .  Appena  que¬ 
llo  favio  uomo  fu  arrivato 
in  quella  Contrada  ,  che  lì 
pofe  a  leggere  le  opere  de’ 
Medici  ,  e  a  converfar  con 
i  più  periti  tra  Bramini  . 
Quindi  poco  doppo  diede 
alla  luce  una  piccola  opera 
titolata  ;  Medicus  Malaba- 
ficus  ^  in  CUI  vediamo  ,  che 
la  Medicina,  per  altro  molto 
antica  tra  quelli  popoli  , 
conrenevafì  tutta  in  un’ope» 
ra  ,  divifa  in  lei  parti  da 
eli!  chiamata  nella  ior  lin¬ 
gua  Vagadafaflirum ,  Quella 

fcien- 
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fcienza  ,  fé  vogliamo  loro 
credere  ,  fu  inventata  dal 
primo  degli  Dei  ,  che  poi 
ne  fece  parte  agli  Dei  Tu¬ 
bai  terni  5  da  ì  quali  la  ri¬ 
ceverono  i  Profeti  ;  e  quefli 
ultimi  la  comunicarono  fi. 
nalmente  agli  altri  uomini.* 
ciò  però  non  fi  fece  in  un  fol 
giorno  ;  ìa  Medicina  flette 
delle  migliaia  d’anni  a  fcen. 
der  dal  Gielo  in  terra  .  Quel 
poco  di  teoria  ,  che  hanno, 
€  pieno  di  errori  e  dialfur- 
di ,  come  fi  potrà  giudicare 
dalla  loro  dottrina  del  poi, 
fo  .  Vogliono  ,  che  la  ori¬ 
gine  del  polfo  fia  fituata 
quattro  dita  fotte  il  bellico, 
dove  fi  divide  in  fettantadue 
mila  arterie  ,  che  fi  diftri- 
buifeono  per  tutto  il  corpo. 
Quella  ,  dirò  così  ,  radice 
del  polfo  ha  quattro  dita  di 
larghezza  ,  e  due  di  lon- 
ghezZa  ;  la  fua  figura  è  fi- 
mile  a  quella  del  corallo  , 
e  qui  appunto  il  feto  fi  con- 
cepifee  .  Ciò  che  dicono 
della  refpirazione  ,  non  ha 
per  fondamento ,  che  ragio¬ 
ni  non  meno  infulTillenti 
delle  fudette  .*  Ammettano 
fei  fapori  generali,  T acido, 
il  dolce,  il  falato  ,  l’amaro, 
l’acre  e  l’ aflringente  ;  que¬ 
lli  fervono  di  carattere  par¬ 
ticolare  alle  fei  cl affi  ,  nelle 
quali  diflnbuiti  hanno  i  loro 
i;iedicamenti  .  Dividono  le 
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malattìe  in  otto  fpecie  dif¬ 
ferenti  ;  e  quella  divifìone 
ferve  di  regola  alla  loro 
patologia.  Si  palla  fucceffi- 
vamente  dallo  lludio  deli’ 
una  a  quello  dell’  altra  ,  e 
converrebbe  elTer  perfetta¬ 
mente  illruito  di  tutto  ciò, 
che  a  quelle  fi  va  a  riferi¬ 
re,  per  clTer’ eccellente  nell* 
arte  di  guarire  .  Ma  liccome 
la  perfezione  't  un  punto  a 
cui  è  imponìbile  di  arrivare 
in  materie  sì  valle,  ciafcuri 
Medico  fi  prefigge  ordinaria¬ 
mente  due  foli  generi  di 
malattie  ,  e  trafeura  le  al¬ 
tre,  per  darfi  tutto  a  quePe 
che  ha  fcielte  .  Il  prim’or. 
dine  de’ Medici  è  compofio 
di  quelli  ,  che  governano  i 
fanciulli.  Il  fecondo  di  quelli 
che  guarifeono  dalle  morfi- 
cature  degli  animali  vele- 
nofi  .  Il  terzo  di  quelli  , 
che  fanno  fcacciare  i  Demo¬ 
ni  e  le  malattie  dello  fpiriro. 
II  quarto  di  quelli  ,  che  fi 
confultano  ne’  cali  d’ impo¬ 
tenza  ,  e  in  tutto  ciò  che 
fpetta  alla  generazione  .  Il 
quinto  ,  per  cui  hanno  una 
venerazicn  particolare  ,  di 
quelli  che  prevengono  le 
malattie  .  Il  fefto  de’  Ceru. 
fici  ,  e  di  tutti  coloro  che 
follevano  gli  ammalati  ado¬ 
perando  la  mano  .  Il  fettimo 
di  quelli,  che  ritardano  gli 
effetti  della  vecchiaia  ,  e 

con» 
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confervano  i  pelici  capelli. 
L’  ottavo  di  quelli  ,  che 
guarifcono  i  mali  del  capo 
e  degli  occhi  .  Ciafcun’or- 
dine  ha  il  fiio  Dio  tutelare, 
a  nome  del  quale  fi  opera, 
e  fi  amminiftrano  i  rimedj; 
quefia  cirimonia  è  una  parte 
del  culto,  che  gli  fi  rende. 
Il  vento  prefiede  alle  ma¬ 
lattie  de’ fanciulli  ;  l’acqua 
a  quelle  ,  che  provengono 
dalla  moi'ficatura  degli  ani¬ 
mali  velenofi  ;  F  aria  alF 
eforcismo  de’  Demonj  ;  il 
turbine  all’  impotenza  ,  il 
fole  ai  primi  afTalti  delle 
malattie  ;  e  Fanima  (  per¬ 
che  la  figuaidano  come  una 
fpecie  dì  divinità  )  alle 
malattie  del  capo  e  degli 
occhi . 

L’  uomo  ,  efìfì  dicono  , 
porta  dalla  Tua  nafcita  i 
generi  delle  tre  malattie 
principali  .*  la  prima  ^  il 
i  venti  o  il  flato; 
la  feconda  il  Bntìim  ;  la 
terza  il  Tchejìum  ,  o  gli 
umori  impuri  .  Secondo  le 
circoftanze  ,  in  cui  fi  è  fia¬ 
to  ,  e  la  condotta  che  fi  't 
tenuta  ,  fi  viene  attaccato 
dall*  una  o  dall’  altre  di 
queftfe  malattie  .  Quefie  fo 
no  la  cagione  di  tutte  F 
altre  .*  hann’  effi  fatta  la 
numerazione  di  quelle,  che 
da  ciafcuna  derivano  ;  e  ne 
sontano  trecento  e  più,  co. 
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me  provenienti  dal  primo 
ramo;ne  difiinguono  fetteeen, 
tonovantadue  malattie  dello 
fpirito  ,  e  la  fomma  delle 
malattie  tanto  dell’  animo 
che  del  corpo  monta  a  due¬ 
mila  ottocento  ottantafette. 
Per  feoprire  la  natura  delle 
malattie  ,  non  fi  attengono 
punto  al  polfo  ,  come  i  Ci» 
nefi  ;  ma  cercano  eziandio 
degl’  indizi  negli  eferementi 
e  particolarmente  nell’ orina. 
Quando  credono  ,  che  non 
poffa  tutto  ciò  loro  bafiare 
per  fare  un  pronoftico  ,  ri- 
corrono  ad  una  fingolare  fpe- 
rienza  .  Empiuto  un  vafe  di 
orina  dell’ ammalato ,  vi  la» 
feiano  cadere  dall*  efiremità 
di  una  paglia  una  goccia  di 
paro  ogiio  ;  fe  la  goccia  va 
a  fondo  dell’  orina  ,  nè  tor¬ 
na  in  alto  ,  F  ammalato 
morrà  ;  al  contrario  afiìcu- 
rano  con  certezza  che  ne 
fcapperà  ,  fe  la  goccia  d’ 
ogiio  nuota  fulla  fuperficie 
dell’ orina  .  Fanno  tutte  le 
diligenze  ,  prima  di  giudi¬ 
car  di  Una  malattia  ,  di 
confiderar  gli  afiri.'  un  Me¬ 
dico  che  va  a  vifitare  un’ 
ammalato  ,  efamina  mina, 
tamente  tutto  ciò  ,  che 
camminando  gli  può  fervìr 
di  augurio  ,  come  il  volo 
degli  uccelli  ,  gli  oggetti 
che  incontra,  quello  che  lo 
c  venuto  a  cercare  ,  fe  fiefio, 

quai 
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qual  ^  ,  per  efempio  ,  la 
pofirura  in  cui  era,  quando 
fu  chiamato. 

Han  raccolto  un  gran  nu¬ 
mero  di  efatte  offervazioni 
fopra  la  fcelta  de’  medica¬ 
menti,  i  luoghi  che  li  pro¬ 
ducono  ,  i  tempi  di  prove, 
derfene,  la  maniera  di  pre. 
pararli,  e  poi  di  confervarli. 
Hanno  determinata  la  na¬ 
tura  delle  bevande  e  de’ 
cibi  ,  di  cui  fi  dee  far’  ufo 
in  ogni  ftagione  ;  han  ba¬ 
dato  fino  a  i  vali  propri  a 
contenerli  :  fono  entrati  fui 
regolamento  del  vivere  in 
particolarità  ftupende  .  La 
loro  efattezza  fi  porta  fino 
a  determinare  il  tempo  e  la 
durata  della  veglia  e  del 
fonno  in  tali  e  tali  malat¬ 
tie;  quando  e  quante  volte 
i’  ammalato  può  nettarli  i 
denti  ,  e  lavarli  la'bocca  ; 
in  qual  modo  dee  (lare  ada¬ 
giato  . 

La  loro  chimica  diftri- 
buita  in  quattro  libri  ,  che 
hanno  avuti  dal  Dio  Tfchie. 
wen  ,  Vi  fi  tratta  del  mer¬ 
curio  ,  dell’antimonio,  del 
zolfo,  e  di  altri  minerali  ; 
del  vitriolo  ,  deli’  allume  , 
c  de’ Tali,  del  corallo,  delle 
pietre  ,  e  de’ metalli;  degl’ 
iftromenti  ,  e  de*  loro  ufi 
nelle  diverfe  operazioni  . 
Hanno  medicamenti  compo. 
fìi  5  e  fanno  delle  pillole 
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Utiiverfali  .  Quanto  ai  pur¬ 
ganti  ,  han  in  coftume  di 
amminìflrarli  con  i  veicoli 
analoghi  alla  loro'  natura  , 
e  aireiferto  che  defiderano,* 
il  regolamento  di  vivere  che 
prefcrivono,  varia  conforme 
le  malattie  .  Il  falaffo  non 
^  quali  in  ufo  tra  elfi  r  ra- 
diflìme  volte  e  grandiffima- 
mente  male  *  ancora  fanno 
le  fcarificazioni  :  conofcotiq 
appena  i  cnfiei  ,  e  non  vi 
fono  fé  non  coloro  ,  che 
hanno  avuto  qualche  pratica 
con  i  Medici  Europei  ,  che 
olino  praticare  il  falalfo,  e 
fervirfi  degli  altri  rimedi  , 
che  noi  adoperiamo  . 

La  loro  chimica  fi  va  af* 
foluramente  a  ridurre  alle 
compofizioni  medicinali,  nel¬ 
le  quali  non  tralafciano  giam. 
mai  di  fare  entrare  lo  fterco 
e  l’orina  di  vacca  ;  il  che 
debbefi  attribuire  alla  ve- 
nerazion  profonda  ,  che  la 
loro  Rjeligione  per  quello 
animale  prefcrive  loro  ,  Lo 
Aereo  di  vacca  feccato  ferve 
anche  loro  di  carbone  .  11 
Medico  non  ò  dnfioto  dallo 
Speziale  ,  b  lo  ftelfo  uomo? 
che  ordina  e  prepara  1  ri¬ 
medi  .  Non  pofTono  efercitar 
la  Medicina  ,  fe  non  fono 
inferirti  nel  regifiro  de’ Bra- 
inini  :  ò  vietato  efpreframente 
di  palTar  da  un  ramo  della 
Medicina  ad  un’altro  j  bi« 

fo- 
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fogna  rinunciare  a  quefla 
fcienzr,  o  appigliarfi  a  quei, 
la  parte,  che  i  iuoi  antenati 
han  coltivata  .  Quella  poli, 
zia  è  la  ftelTa  di  quella  de, 
gli  Egiziani  :  fé  fi  compara 
la  pratica  di  una  Contrada 
deli*  indie  colla  pratica  di 
un’altra  Contrada,  o  anche 
con  quella  dell’antico  Egit¬ 
to,  VI  iì  offerverà  una  gran 
fomiglianza  .  Sarebbe  de(i- 
derabiie  ,  che  aveffimo  una 
traduzione  del  Vagadafalii- 
rum  ;  poiché  é  fuor  di  dub¬ 
bio  ,  che  quell*  opera  ci 
darebbe  un  gran  lume  fu 
la  preparazione  ,  1*  ufo  e 
proprietà  de’ rimedi  ,  tanto 
iemplici  che  compolìi  ,  che 
ci  vengono  dagli  Orientali. 
Si  trovarebbe  forfè  poca  dif¬ 
ferenza  tra  i  libri  dei  Dio 
Tfchiewen  e  le  opere  di 
Ermete ,  che  le  riguardava¬ 
no  gli  Egiziani  come  regole 
inviolabili  nella  pratica  della 
Medicina . 

Si  é  tratto  dagli  Autori 
moderni  tutto  ciò,  che  fi  é 
detto  della  Medicina  de’ 
Cineli  e  de’  Malabarefi  ma 
fe  noi  confideriamo  la  ftret- 
ta  unione  di  quefta  fcienza 
colla  religione  di  quelle 
Contrade ,  non  potremo  met¬ 
tere  in  dubbio,  ch’ella  non 
vi  ha  antichiffima  .  Si  può 
credere  ,  vedendo  l’attacco 
-quali  invincibile ,  che  quelli 
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popoli  dimoltrano  per  gli 
loro  collumi,  buoni  o cattivi 
che  fieno,  eh’ ella  non  perdè 
la  (lu  prima  forma,  fe  non 
per  la  comumcazione  ,  eh’ 
efli  hanno  avuta  con  noi  . 

OROBIO  (  fiacco  )  fa- 
molo  Giudeo  Spagnolo  ,  il 
quale  prima  di  ufeir  dalla 
Spagna  ,  dove  era  nato  ,  fi 
chiamava  D.  Baldaffarre  O- 
robio\  fu  allevato  nella  Re- 
iigion  Giudaica  dal  padre  e 
dalla  madre  ,  benché  facef- 
fsro  elleriormence  profedio. 
ne  della  Religion  Catrolicajt 
effi  pero  del  Giudaifmo  altr9 
non  ojfer.vavano ,  che  il  digiu¬ 
no  del  giorno  delT  Efpiazio- 
ne  nel  mefe  di  Tifrt  ^  cioè  , 
nel  mefe  di  Settembre  Egli 
Rudiò  la  Filofofia  Scolaflica 
all’ ufo  di  Spagna,  vi  fi  refe 
sì  perito,  che  fa  fatto  Let¬ 
tor  di  Metafilica  nell’  Uni- 
verfità  di  Salamanca  .  Qro- 
bio  fi  applicò  in  apprelTo 
alla  Medicina,  e  laefercitò 
in  Siviglia  con  profpero 
evento  ,  che  vi  fi  era  pofla 
in  un  piede  aggrado volijfìmo^ 
effondo  divenuto  molto  ricco', 
ma  clTendo  fiato  accufato  di 
Giudaifmo  la  prima  volta 
da  uno  Schiavo  Mauritano  , 
eh*  egli  aveva  fatto  cajìigare 
per  ragion  di  latrocinio ,  ma 
non  fembra  ,  che  per  quefla 
prima  accufa  [offe  flato  ar» 
refiato  ,*  ma  quatti  anni  doppa 
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m  fuo  nemico  il  denunci 
alP  inquifizione  del  S.  Offi^ 
ciò  5  e  tu  porto  nella  di  lei 
carcere  ,  dove  foffà  per  tre 
anni  tormenti  orribili.  EpU 
fu  Yacchiufo  in  una  carcere^ 
dove  appena  vi  fi  poteva 
voitaYe  y  6  ajjicuyo  fovente  y 
che  la  lunga  dimora  ,  che 
fece  in  quefla  orrenda  Jìanza^ 
gli  guajìh  quafi  la  fantafia^ 
che  piu  di  una  fiata  do^ 
mandava  a  fe  jìeffo  :  Sono 
io  veramente  quei  Don  Bal- 
dartarre  Orobio  ,  che  fpaf. 
raggiava  in  Siviglia  ,  che 
Bava  allegro,  ed  aveva  mo¬ 
glie  e  figli  .  Credeva  quafi 
qualche  volta  ,  che  la  fua 
vita  pa fiata  non  era  che  un 
^  ^he  la  carcere  y  in 
CUI  era  allora  ,  P aveva  ve¬ 
duto  nafeere  ,  come  probabil-  * 
mente  il  vedrebbe  ,  anche 
morire  «  JLltre  volte  ,  come 
fi  imamente  appli, 

cato  alla  IS/Ietafifica  ,  faceva 
a  fi  Jìefio  gli 

argomenti  ,  e 
gli  fcioglieva  ;  di  maniera 
che  faceva  la  parte  di  Op- 
pofitore  di  Difenfore  e  di 
Prefident^e  tutto  injlems .  Egli 
ha  detto  ,  che  fi  confala  va 
da  tempo  in  tempo  con  que- 
Jìa  fpecie  di  bizzarro  diver¬ 
timento  .  ^gli  però  per  lo 
timor  della  morte  tutto  feffrì 
fenza  confertar  nulla  ;  e  non 
ojiante  che  comparve  tre  vol¬ 
te  avanti  P  Inquifitore  y  e 
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fojfrì  la  tortura  9  c  qu  ndi 
fu  porto  in  libertà  .  Si  portò 
allora  immediatamente  na 
Francia  ,  e  fi  fermò  qualche 
tempo  a  Tolofa  ,  efercitaii- 
do  la  Medicina  ,  e  facendo 
ofterior  profefiìorie  della  Re. 
ligion  Cattolica  :  la  Tolofa 
fojìenne  alcune  tefi  de  Pu- 
trefaélione  ,  e  dice  che  per 
mezzo  della  fua  Metafifica 
imbrogliò)  coloro  y  che  preten¬ 
devano  ad  una  cattedra  di 
Medicina  ,  che  vacava  ,  e  in, 
tal  modo  la  ottenne  .  Kda 
finalmente  ftanco  di  più 
fingere,  fi  ritirò  in  Asnfter. 
dam  ,  dove  fi  fece  circon¬ 
cidere  5  e  profefsò  il  Giu» 
daifmo  ,  e  vi  morì  nel  1687. 
Li  tre  piccoli  feruti  ,  ch^ 
egli  compofe  in  Latino  in 
occafìone  della  faraofa  con¬ 
ferenza,  ch’ebbe  con  Filip¬ 
po  de  Limborch  fopra  la 
Religion  Crirtiana  ,  fono 
imprellì  nelPopera  di  quell* 
ultimo  ,  titolata  .*  Amica 
Colloquia  .  Si  hanno  di  O- 
robio  altre  opere  in  mano- 
fcritti  .  Pubblici}  Orobio  nel 
1Ó84.  un  libro  contra  Ere- 
àenburg  ,  accufato  di  fpino-^ 
fi  fino  y  e  fu  m  apprefio  ri- 
fiampato  in  una  Pacco! ta  , 
che  ufi  nel  173 1*  •>  f» 
ve  «’  ha  urP  altra  del  Cont§ 
di  Baclainvilliers . 

*  OROSCtO  (  Cnrtofo- 
ro  )  Spagnolo  ,  fu  un  Me** 

dico 
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dico  dottiffimo  ,  e  ProfefTore 
nella  Univerfità  di  Salaman. 
ca  .  Fiorì  fecondo  Woìfanco 
Giulio  nella  Cronologia  de’ 
Medici  nel  1496.  Di  cui  fi 
hanno  :  Annotationes  in  In- 
terpYetes  Aetii  Medici  prie- 
clarijjimi  ,  Bajilere  ^  1540* 
X^,^Annotationes  in  Interpre- 
tes  Bauli  Mgineta  .  VenetUsy 
3556.  in  fol. 

♦ORTONE,  Medico  Si¬ 
ciliano  ,  del  quale  ne  fa 
menzione  Galeno  ,  rappor¬ 
tandone  un  rimedio  per  T 
alopecia  ,  lib,  i.  de  compof. 
medie,  s.  l,  cap,  i,  ,  qual 
rimedio  fu  fpenmentato  vano 
da  Eugenio  Raimondi  ,  co. 
me  dice  nella  Tua  Sferza 
delle  Scienze ,  Difeorfo  4. 

ORTLOBIO  (  Giovan- 
federico  )  Fifico  di  Eresia, 
via  ,  e  Profeflfore  eftraordi- 
nario  di  Anatomia  e  di  Ci- 
rugia ,  AffefTore  della  Facoltà 
di  Medicina,  e  Medico  Col¬ 
legiate  ,  oltre  due  olferva- 
zionì  che  fi  ritrovano  nell’, 
Efemeridi  de’ Curiofi  di  Ger¬ 
mania,  fi  ha:  Hijìorta  par- 
tium  Ó*  Oeconomice  hominis 
Jecundum  naturarne  feu  ^  Dif-  ' 
Jertationes  anatomi  CQ-phyJlo- 
logicre  in  Academia  LipjienJi 
publicè  vintilatre ,  in  ufum 
philiat forum  colleEhe .  Lip/i<ey 
1696,  in  4. 

^  O^AIBEA  (  Ebn  Abu) 
famofo  Autore  Arabo  ,  vi» 
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Ve  va  nel  t  redi  cefi  mo  fecolo. 
Si  chiama  comunemente  Abu 
’Elaighbas  ;  ma  il  fuo  vero 
nome  per  difiefo,  e  che  de¬ 
nota  da  qual  fam'g’ia  fia 
ufeito  ,  b,  Mowaffacoddin  , 
Ahul  Abbas  y  Achmed  ,  "Ebn 
Kafem  ,  Ebn  ^  Chalifa  ,  Ebn 
Jonas  .  Egli  ha  com polla 
una  lloria  molto  ampia  de* 
Medici  ,  ed  't  divifa  in  1$. 
capitoli  ben  lunghi  ,  dove 
tratta  non  folo  dell’  origine 
della  Medicina  e  degli  an¬ 
tichi  Medici  Greci  ,  ma  fa 
anche  la  Storia  de’  Medici 
Criftiani  ,  Maomettani ,  A- 
rabi  ,  Egiziani  ,  Siriani  , 
Giudei  &c.  Il  Manoferitto 
di  quella  Stona  trovafi  nella 
Biblioteca  di  Leida.  L’ Au¬ 
tor’ ancor  viveva  nciranno 
dell’ Hegira  Ó57.  cioè  l’anno 
i2gp.  di  G.  C. ,  e  quali  fino 
a  quello  tempo  ha  egli  con¬ 
tinuata  la  Tua  Storia.  Morer, 
le  Gran,  DiSiion, 

OSIRIS  o  APIS  fono  li 
nomi  di  una  medefima  per- 
fona  ,  di  cui  fi  è  parlato  in 
una  iferizione  ,  che  fi  vede 
nella  Città  di  NylTa  ,  che 
alcuni  la  lituano  in  Arabia, 
ed  altri  in  Egitto  .  Quella 
iferizione  era  feritta  con 
caratteri  facri  ;  eccone  i 
termini  :  „  Mio  padre  è 
,,  Cronos,  il  più  giovine  di 
„  tutti  i  Dei  .  Io  fono  il 
„  Re  Ofiris ,  che  ho  portato 
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j,  le  mie  armi  per  tutta  la 
5,  terra ,  fino  alle  Contrade 
5,  difabicate  deir  Indie ,  fino 
5,  a  quelle  che  fono  fotro  T 
Olla  ,  fino  alle  forgenti 
„  del  Danubio,  e  dall’altra 
,,  parte  fino  all’ Oceano .  Io 
5,  fono  il  figlio  maggior  di 
5,  Cronos ,  e  il  rampollo  di 
,,  una  bella  e  nobile  profa. 
5,  pia;  fono  parente  del  gior- 
„  no  ;  non  v’  ha  luogo  al 
,,  mondo  ,  dove  io  non  fia 
,,  fiato,  ed  IO  ho  riempiuto 
,,  tutto  1’ Univerfo, con  miei 
,,  benefici  .  “  Si  raccoglie 
da  quefta  ifcrizione  riferita 
da  Diodoro,  che  Ofiris  ave¬ 
va  riempiuto  tutto  l’ Uni- 
verfo  de*  fuoi  benefici ,  e  fé 
gli  attribuifce  in  particolare 
l’aver  inventata,  la  Medici¬ 
na  .  ,,  Apis  ,  dice  S.  Cle“ 
,,  mente  AlelTandrino ,  Egi- 
„  ziano  naturale,  ha  inven- 
„  tata  la  Medicina  ,  prima 
,,  che  Io  venilfe  in  Egitto.‘‘ 
Cirillo  ,  eh’  era  delia  fteffa 
Città  di  Clemente  ,  dice 
così,  „  che  Apis,  Egiziano, 
„  l’uno  de’ più  conliderabili 
„  che  fervivano  ne’  Tempi 
„  di  quefto  paefe  ,  il  quale 
,,  intendeva  la  Filofofiana- 
,,  turale  ,  fu  il  primo  che 
5,  inventò  1’  Arte  della  Me- 
„  dicina  ,  o  la  efercitò  con 
„  maggiore  evento  di  quel- 
5,  li,  che  l’  avevano  prece, 
„  doto,  avendola  di  poi  in. 

Tom,  li/: 
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„  legnata  ad  Efculapio  .  “ 
Sembra  a  primo  afpetto, 
che  quefio  Apis  dee  effere 
differente  da  Ofiris  ,  che  fi 
è  detto  effere  fiato  Re,  do¬ 
ve  che  quelli  non  era  che 
un  Sacerdote  di  Egitto.  Ma 
v’  ha  della  verifimiglianza, 
che  Apis  era  Sacerdote  in- 
fieme  e  Re  ;  ciò  e  tanto  più 
verifimile  ,  in  quanto  che 
noi  lappiamo  da  Plutarco 
(  Lil^ro  de  IJìde  ^  Ofiride  ) 
che  Apis  ed  Ofiris  erano 
fecondo  la  fieffa  tradizioae 
Egiziana  ,  due  nomi  diffe¬ 
renti  di  una  medefima  per- 
lona ,  e  Strabene  il  conferma, 
come  anche  Teodoreto  (  de 
cura  affeSluum  gentilium  .  ) 

Lo  fieffo  Autore  vuole 
ancora  ,  che  Serapis  foffe  un. 
terzo  nome  di  Ofiris.  Altri 
han  detto  che  Serapis  era 
lo  fieffo  Efculapio  .  Voffio 
ha  creduto,  che  gli  Egizia¬ 
ni  avevano  dato  quefio  nome 
a  Giufeppe ,  a  cui  gli  rendeva¬ 
no  onori  divini  in  fegno  di 
gratitudine  ,  per  gli  benefici 
che  la  loro  Nazione  ne  ave  va 
ricevuti  ;  ma  fe  Serapis  ^  Io 
fieffo  di  Ofiris  ,  egli  fi  n, 
troverà  molto  più  antico. 

OSTENFELD  (  Cri- 
filano  )  nacque  a  Wiburg, 
Città  di  Danimarca  ,  nel 
lóio.  da  Pietro  Ofienfeld  , 
primo  Confole  di  detta  Città. 
Nel  ÌÓ42,  fece  il  Correttore 
A  a  del- 
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della  Scuola  di  Tua  pitria  ; 
nel  1643.  fu  farto  Maefho 
di  Filosofia  ne  1  Uuiverfità 
di  Coppenanga  ,  di  poi  fu 
Ajo  de’ Conti  d’HolK,  e  li 
direffe  ne’  loro  viaggi  .  Nel 
1655^.  in  Padova  prefe  la 
Laurea  di  Dottore  di  Me¬ 
dicina  .  Ritornato  in  Dani¬ 
marca  ,  fu  coftituiro  per 
pubblico  ProfefTore  nell’  Ac¬ 
cademia  di  Coppenanga  , 
nel  quale  impiego  durò  fino 
alla  fua  morte.  Di  cofiui  fi 
hanno  :  Ovatto  in  obitum 
D.  Thomae  FinckH  •  Hafnne, 
1656.  in  4,  Prodrcmvis  exer- 
$itationum  de  Medicinie  funda- 
mentis.  Ibtd.  65Ó.  4. 

OTTAVIANO  ORAZIA¬ 
NO  Medico  Africano ,  era  in 
ifiima  circa  la  fine  del  quarto 
fecole  della  falme.  Era  egli 
flato  difcepólo  di  Vindiciano, 
primo  Medico  dell’  Impera- 
dore  Valentinìano  .  Abbia¬ 
mo  del  fuo  Rerum  Medi- 
carum  libri  quatuor .  i.  Lo- 
gicus  y  de  curatiombus  omni¬ 
um  ferè  morborum  corporìs 
humanì ,  ad  Eupovifìum  .  i  j . 
De  acutis  &  c brani cis  paf 
fiombus  ad  eundem  .  i  1 1. 
Gyncecia  ^  de  mulierum  acci, 
dentihus ,  &  cura  eorundem 
ud  VttìoYtam  .  iv  De  phy 
fica  feientta  ,  experimentorum 
iiber  ,  ad  Eufebium  fi/ium  . 
Per  Hermanum  Com:tem  a 
Nevenare  ,  integro  candori  nu* 
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per  vejlitutus  Autór  .  Prodiit 
Argenti n<e  ,  1532.  in  foL 

cum  Albucafis  Qhirmgis  li¬ 
bri  s  tr  i  bus . 

OTT  (  Andra  )  di 
Colberg,  dal  quale  fi  fenife.* 
Antropofeopia  y  feu  ,  judicium 
homtnis  de  homine  y  ex  linea- 
mentis  externis  a  capite  ufque 
ad  calcem  proxìmum  .  Regio- 
monti  ,  IÓ47.  in  12.  Lipji<e^ 
16Ó8.  in  12. 

Si  trova  ancora  Giovan¬ 
ni  Ott  ,  di  cui  fi  hanno  .* 
Qogitutiones  phyjìco  -  medici^ 
de  natura  vifionis  .  Heidel- 
hergre  ,  1620.  in  4.  Epiflola 
de  fcriptis  D.  G.  Holderi  de 
eiementis  fermonis  ,  D. 
Morlandì  de  Jìentoropbonia  , 
Extat  cum  Job.  Jaeobi  VJep- 
feri  auBario  bifìoriarum  ^ 
obfervationum  apopleBicarum 
&  fìmilium  .  Schaffufii  , 
1675-  y^netiis  ,  i75p. 
in  8. 

*  OVIDIO  (  Publio  Ovi¬ 
dio  Nafone  )  Poeta  Latino, 
nacque  in  Sulmona  ,  Città 
del  Regno  di  Napoli  nell’ 
Abruzzo  citeriore  ,  Pietro 
Crinito  ,  de  Poetis  Latin, 
lib.  2.  cap.  46.  ,  fiabil sfee 
il  giorno  della  nafcita  nel 
mefe  di  Aprile  ,  nei  tempo 
che  fi  celeb^-avano  i  Quin- 
quatri  m  Gnor  di  Minerva/ 
ma  fc  quella  particolarità  è 
vera  ,  doveva  efier  nato  nel 
mefe  d;  Marzo  e  non  già 
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in  Aprile,  correndo  i  Quin- 
quatri  nel  Marzo  ,  come 
portano  gli  Autori  delle  An¬ 
tichità  Romane.  Raccontali 
che  nacque  lotto  il  Confo - 
iato  di  Irzio  e  di  Panfa  nel 
711.  di  Roma  e  nel  4:5. 
avanti  G.  C.  Era  egli  dell’ 
Ordine  de’ Cavalieri  .  Ave. 
va-  egli  avuto  fin  dall’ in* 
fanzia  dalla  natura  una  forte 
difpofizione  a  far  verfi  ,  il 
padre  che  ’i  defiinava  al 
Foro  ,  il  fece  ftudiare  lotto 
Areliio  Fulco  e  Porzio  La¬ 
ttone,  fi  elercitò  nell’  Arte 
del  declamare  non  fenza  lo¬ 
de .  Ma  r  inclinazione  alla 
Poefia  eftinfe  in  lui  il  fuoco 
deli’  ambizione  ,  e  gli  ac¬ 
crebbe  quello  deir  Amore  . 
Ebbe  tre  mogli,  delle  quali 


J  €)  V  ,  37i  ' 
ripudiò  le  due  prime  ,  e 
prefe  la  terza  ,  chiamata 
Perilla  ,  che  in  più  luoghi 
egli  la  loda  e  per  la  lua 
bellezza  e  per  la  lua  onefià, 
anzi  con  molta  diligenza 
coltivata  ed  ammaefirata  la 
aveva  nella  Poefia  ;  quindi 
ù  ,  che  cofl  J  gli  lerbò  una 
invioìabil  fede  ,  dando  egli 
in  efiljo  .  S'  ammirò  nella 
Corte  di  A'jgudo  U  lua  fa- 
ciltà  nei  far  verfi  ,  la  doL 
cezza  delle  elprelTioni,  e  la 
fottigliezza-  de’  iuoi  penfieri. 
Egli  ebbe  molta  parte  nella 
dima  deir  Imperadore  ,  che- 
in  apprefTo  io  relegò  a  Tomi 
fui  Pont-EulTino .  Le  cagio¬ 
ni  di  queda  Tua  relegazione 
da  lui  mede  fimo  fono  addot« 
te  2.  Trifl. 


Verdiderint  cuYn  me  duo  CYim  'ina'^  cmmen  ^  &  enor 
Alterìus  faBi  culpa  JtUnda  nubi , 

’Nam  non  fum  tanti  ^  renuem  ut  tua  vulnera^  Ciefar  ^ 
Quem  nimio  plus  ejì  ìndoluifje  femel . 


Per  ciò  che  appartiene  a’ 
verfi  ,  fi  dima  che  fia  un 
pretedo  anzi  che  nòv^eflen. 
do  dati  quedi  pubblicati 
circa  il  752  di  Roma  ,  ed 
egli  fu  relegato  nel  761.  , 
quindi  il  cadigo  leguì  molto 
tardi  Terrore.  Circa  l’altra 


cagione  ,  egli  per  nor  irri« 
tare  Augulìo  ,  e  per  noB 
tirarfi  addolTo  un  maggior 
malanno,  non  la  fveiò  mai, 
come  appare  da  i  verfi  an¬ 
tecedenti  ,  e  da  quedi  le-» 
guenti  : 


O  V 


O  V 


Lingua  filet ,  non  efl  ultra  narrabile  quicquam  ^ 

Ed  altrove 

Lieo  breve  ^  nec  tutum  efì  peccati  qu<t  flt  origò 
Di  cere  ,  traBari  vulnera  nofira  t  imeni . 


Molti  Critici  fi  fono  porti 
ad  indagare  quefta  feconda 
Cagione  ,  ma  le  loro  con¬ 
getture  non  reggono  contra 
i’  obbiezioni  ,  che  loro  fi 
fanno  contro  .  Doppo  una 
relegazione  di  più  di  fette 
anni  ,  nella  quale  non  gli 
furono  tolti  ,  ma  gli  lafcia- 
rono  godere  i  fuoi  beni  , 
Ovidio  morì  in  Tomi  fui 
Ponte  Eufiìno ,  effendo  Con¬ 
foli  Rufo  e  Fiacco  ,  cio^  , 
il  quarto  anno  deìT  Imperio 
di  Tiberio  ,  e’I  dieceffettefimo 
diG.C.Egli  tra  l’altre  fue  ope¬ 
re  compofe  un  piccolo  libro 
intorno  la  natura  de’  pefci, 
^he  Pietro  Crinito  fiimò  , 
che  fi  forte  perduto  ;  il  ti¬ 
tolo  del  libro  è  il  feguente: 
Lìalieuticon ,  hoc  ejì  ,  de  pi- 
fcibus  li  bell  US  .  l^enetiis  , 
npud  Aldum  ,  1552.  in  8. 

Lugduni  ^  15^5*  i^  R  pojìea 
emendatioY  ^  ^  fcholiis  illu- 
jìratus  ,  emendatis  Plinii 
alìquot  locis  ^  etìam  acceden¬ 
te  Aquatilium  animantium 
enume^atione  juxta  Plinìum^ 
emendata  0*  explieata  per 


Comadum  Gefnerum  ,  ordine 
alphabetico  .  Tiguri^  1556» 
in  8.  ^ 

OVIEDO  (  Giovan  Gon- 
falvo  d’  )  fu  il  primo  ,  ai 
riferir  di  Falloppio  ,  che  fi 
fervi  del  legno  fanto  nel 
mal  venereo  .  Stando  in  Na¬ 
poli  ,  quando  querta  malat¬ 
tia  princi  piò  a  farfi  fentire 
circa  la  fine  del  quindicefi, 
mo  fecolo  ,  e  trovandofene 
egli  rteffo  attaccato  ,  s’im. 
maginò  ,  che  come  venuto 
era  dalle  Indie  Occidentali, 
fi  dovevano  ritrovare  in 
quefto  paefe  rimedi  propri 
per  liberarfene.  Con  quefto 
penfiero  intraprefe  di  por- 
tarvifi  ;  egli  vidde ,  che  vi 
s’impiegava  con  fuccefl'o  il 
legno  fanto  nella  cura  del 
detto  male  ,  ed  ertendofi 
porto  al  fatto  circa  il  modo, 
coi  quale  lo  adoperavano  , 
ne  fece  Io  fperimento  fopra 
fe  rteffo  ,  e  fi  guarì  felice¬ 
mente  ,  Di  la  ritornò  in 
Ifpagna  ,  fua  patria  ,  e  fi 
erert'e  per  Medico  del  mal 
venereo  ,  continuando  ad 

ina- 


0  U  ' 

impiegare  i!  legno  fanto  ; 
ne  ricavò  un  sì  gran  profit¬ 
to  ,  che  in  poco  temp  o  di¬ 
venne  molto  ricco,  e  lafciò 
molti  beni  a’  fuoi  figli . 

Si  ritrova  ancora  Lodo- 
vico  Oviedo  ,  del  quale  fi 
hanno:  Methodus  componen- 
di  medicamenta  .  Matriti  , 
1608.  lóop.  in  4,  &  1621.  in 
fol.  Collegio  &  repofitio  me- 
dicamenrorum  fimplicium  . 
Ibid.  15P5. 

*  OUSEL  (  Filippo  ) 
nacque  a  Danzica  ai  p.  di 
Ottobre  del  lópr.  da  Mi¬ 
chele  Oufel ,  Mercante ,  che 
difcendeva  dall’ antica  e  no¬ 
bile  famiglia  dell’  Oifel  o 
Loifel  ,  la  quale  per  undeci 
fecoli  fi  diftinfe  in  Francia 
con  grand’  impieghi  e  con 
belle  azioni  .  Quella  fami 
glia  illufire  ha  prodotti  molti 
grand’uomini .  Filippo  aven¬ 
do  perduto  il  padre  e  la 
madre,  effendo  ancor  molto 
giovine  ,  non  lafciò  di  ap. 
plicarfi  agli  fiudj  con  fac¬ 
ce  Ifo .  Si  portò  a  fiudiare  a 
Brema,  di  poi  a  Croninga, 
a  Franekera,  a  Leida,  e  in 
quelle  Univerfità  fece  de’ 
gran  progrelTi  nella  Teolo¬ 
gia  e  nella  Critica  Sacra  . 
Imparò  le 'Lingue  Orienta¬ 
li  ,  e  fece  una  sì  buona 
provifionc  di  erudizion  Giu¬ 
daica  ,  che  li  dotti  non  fa¬ 
cevano  difficoltà  di  metterlo 


o  U  ZÌI 
in  paralcllo  con  Buxtorf  e 
Cocciejo  ,  di  cui  preferì  Is 
ipotefi  a  quelle  di  Luigi 
Cappel  fopra  la  punteggia-* 
tura  Ebrea .  Pafsò  da  Olan¬ 
da  in  Inghilterra,  dove  vi- 
fitò  nelle  Biblioteche  i  Ma- 
nofcritti ,  e  frequentò  i  dotti 
che  fiorivano  allora.  Di  ri¬ 
torno  a  Danzica  non  ritrovò 
gli  affari  difpolli  a  fuo  gra.- 
do,  il  che  r  impegnò  a  ri-* 
prendere  la  llrada  di  Olan¬ 
da  .  Rifolfe  di  lludiar  la 
Medicina  ;  e  principiò  di 
nuovo  a  viaggiare  ,  ed  ar¬ 
rivò  a  Francfort  full’  Odcr, 
dove  fecero  alcuni  tentativi 
inutili  per  ritenerlo  in  qua¬ 
lità  di  Paflore.  Oufel  ritor¬ 
nò  a  Leida  ,  e  doppo  di 
aver  fatti  de’  gran  progrefli 
nella  Medicina  ,  prefe  i 
gradi  di  Dottor  di  Medici¬ 
na  a  FraneKcra  ,  e  diede 
una  dotta  Difiertazione  fo-^ 
pra  la  Lepra  degli  Ebrei  . 
Giovanni  Moller  ,  Paflore 
della  Chiefa  Alemana  di 
Leida  ,  efiendo  morto  nel 
1711.  ,  Oufel  occupò  il  fuo 
porto  in  una  maniera  sì  di. 
rtinta  ,  che  la  fua  fama  fi 
fparfe  ne’ paefi  rtranieri.  L* 
Univerfità  di  Francfort  luii* 
Oder  il  chiamò  nel  1717. 
per  efferne  Paflore  e  Pro- 
feffore  di  Teologia  ,  egli 
partì  doppo  effervifi  dotto¬ 
rato  .  Si  crede,  che  la  pre¬ 
di- 


374  o  ir 
dicazione  avefTe  affrettata  la 
fine  di  queff  uomo, . il  quale 
morì  a*  12.  Aprile  del  1724. 


O  U 

Compofe  varie  opere  ,  ma 
di  Medicina  fol  tanto  quel¬ 
la  detta  di  fopra  . 
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